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LA STAMPA E IL RISORGIMENTO ITALIANO 


È mio proposito di esaminare quali sono stati i pro- 
gressi della libreria nella penisola italiana, durante il secolo 
scorso, e quale ha potuta essere la sua influenza nel meravi- 
glioso fenomeno istorico del risorgimento italiano. 

L'Italia fu una delle prime nazioni in cui l’arte della 
stampa si propagò; già nel 1462 a Subiaco certi monaci te- 
deschi avevan cominciato a stampare con caratteri mobili; 
nel 1472 un orefice fiorentino, Bernardo Cennini, soltanto 
per aver sentito parlare dei miracoli che si facevano a Ma- 
gonza, riuscì ad emularli, e stampò il Commentario di Servio 
a Virgilio in una edizione che si direbbe appartenere non 
agli incunaboli, bensì ad un’età più avanzata nell’arte della 
stampa. 

Nel 1490 Aldo il Vecchio comincia a Venezia la dina- 
stia degli Aldi, mentre a Parigi e a Lione una pleiade di 
tipograti, che, come i loro confratelli di Venezia, crano al 
tempo stesso scienziati e letterati, inalza la professione ad 
un grado tale che non è stato più superato, per quanti pro- 
gressi abbia fatti dipoi la tecnica di tale industria. E vera- 
mente questi progressi durante più di tre secoli non furono 
molto notevoli. 

Si perfezionò la fabbricazione dei caratteri, si curò mag- 
giormente quella della carta; ma appena un secolo fa, i 
processi di lavorazione non avevano peranco cambiato, e 
il nostro immortale Bodoni stampava sempre col torchio di 
legno del Gutenberg. 

Il Bodoni fu, senza dubbio, il grande legislatore del- 
l’arte tipografica, colui che stabilì le leggi della sua este- 
tica. Si potranno fare altre cose dopo di lui, ma non si 
potrà far meglio; e quantunque la stampa debba oltrepas- 
sare il punto che egli credeva esserle assegnato, quantun- 
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- que; -detba associarsi ad altre arti nel suo ufficio di divulga- 
‘ zione generale ed universale, il tipo del bello tipografico che 


ea il Saluzzesé seppe determinare non potrà essere mai rinne- 


gato, e a lui si dovrà sempre ricorrere per quante prove 
si facciano in avvenire. Però, benchè Bodoni avesse una 
grande idea della perfezione della stampa dal punto di vista 
artistico, se egli ebbe un elevato sentimento della dignità 
dell’arte, non ebbe forse quello della influenza ch’essa do- 
veva avere nella società, non ebbe la visione lucida della 
sua prossima evoluzione. 

Credette di aver tra mano un’arte aulica, destinata essa 
pure al diletto dei ricchi e dei potenti, un’arte i cui cultori 
altro non avrebbero formato che un ufficio di più a Corte; 
e ci sarebbero stati stampatori del re, come vi erano ciam- 
bellani e ufficiali d’ ordinanza. Laddove la stampa, nata da 
un fenomeno di fioritura spontanea alla fine del medio evo, 
aveva seppellito quell’ epoca e data la vita ad un’altra, nella 
quale la mente umana (grazie allo sviluppo raggiunto e a 
quest’ arte che ne era il frutto naturale) sarebbe arrivata 
al sommo grado della propria evoluzione. 


Dopo che le speranze degl’Italiani (suscitate prima dalla 
rivoluzione francese, poscia personificate in Napoleone Bona- 
parte) andarono svanite, e la grande disillusione fece tacere 
le potenti voci evocatrici d’Alfieri, di Foscolo, e aggiungerò 
pure, di Monti malgrado la instabilità del suo temperamento 
letterario, un periodo di preparazione cominciò in Italia, du- 
rante il quale ogni operosità nazionale dovea concentrarsi 
nell’esercizio del pensiero, e tutti gli sforzi di esso dirigersi 
a preparare il risorgimento politico e morale del paese. Noi 
ritroviamo qui le sorgenti di quella letteratura civile che 
senz’alcun dubbio fu la precorritrice d’ ogni movimento po- 
litico nella penisola. 

E noi vediamo tosto la libreria associarsi all’opera patriot- 
tica, i librai cospirare coi letterati. G. B. Bodoni non avrà 
successori, i suoi caratteri e i suoi punzoni passeranno ben 
presto al museo di Parma ; ma non sarà egli per anco morto 
che Nicolò Bettoni maraviglierà l’Italia con l’arditezza delle 
sue imprese editoriali, nelle quali egli non ha più come il 
Bodoni lo scopo di produrre splendidi esemplari d’estetica 
tipografica, ma quello di divulgare la cultura con tuttii mezzi 
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di diffusione. Egli stampa collezioni di classici greci, latini e 
italiani, con minor cura del suo illustre predecessore, ma si 
fa in pari‘ tempo editore d’Alfieri, di Monti, di Foscolo; e 
inventa nuove combinazioni commerciali con fantasia insu- 
perata anche ai giorni nostri in cui la réclame invade tutto 
e trionfa. Nicolò Bettoni sarebbe stato certo il grande edi- 
tore intorno al quale si sarchbe raggruppata la nuova scuola 
romantica (alla quale appartenevano le menti più liberali e 
quelle che contenevano maggior copia di elementi rivoluzio- 
nari) se la leggerezza del suo carattere, l’eccesso medesimo 
della operosità e la sua malaugurata megalomania non l’aves- 
sero tratto, di disillusione in disillusione, a finire come un 
naufrago in una soffitta di Parigi. 

Non che la fortuna sia mancata al Bettoni, fu il Bettoni che 
mancò alla fortuna ; non dipendeva che da lui d’essere l’edi- 
tore di quell’età letteraria di raccoglimento e di preparazione. 

Ma s’ei mancò al proprio avvenire, non appena scompar- 
so dal teatro delle sue intraprese, mentre viveva ancora a 
Parigi sempre preoccupato dei suoi vasti disegni di specu- 
lazioni librarie, sognando (fin sulla branda della prigione di 
Clichy) di conquistar la fortuna, un giovane editore piemon- 
tese esordiva nella sua professione aprendo la serie degli 
editori patriotti associati alla cospirazione letteraria per la 
liberazione del paese, alla quale daranno le armi e forniran- 
no ì mezzi, facendo sì che i frutti degli studi e delle veglie 
siano sparsi da un capo all’altro della nazione. 

Di Giuseppe Pomba intendo parlare ; di lui che rappre- 
senta il tipo più perfetto dell’editore italiano nella prima 
metà del secolo decimonono. Dell’editore nel vero senso della 
parola, poichè s’ei dà alle sue imprese una ispirazione pa- 
triottica, se ha il sentimento della importanza professio- 
nale nel grande movimento per l’ indipendenza e la libertà 
dell’ Italia, egli ha pure uno scopo commerciale che non perde 
di vista: sì che non bisogna confonderlo con coloro che si 
facevano stampatori, editori e spacciatori di libri a seconda 
dei casi, al solo scopo di servire alla cospirazione e di pro- 
pagare le idee rivoluzionarie. 

Costoro bisogna andarli a cercare in quella Tipografia 
Elvetica di Capolago che fece scorrere sino al fondo della 
penisola un vero torrente di pubblicazioni patriottiche, dira- 
mantesi per mille nascosti canali in tutte le direzioni. 
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La Tipografia Elvetica di Capolago fu fondata nel 183 
da un gruppo di patriotti del Canton Ticino e della Lom- 
bardia; uomini di pensiero e d’azione, tipi di cospiratori e 
di rivoluzionari che non hanno nessuna somiglianza con 
quelli d’oggi giorno e di cui il Fogazzaro ci ha dato un ri- 
tratto pieno di vita e di verità nel suo delizioso racconto 
Piccolo mondo antico. 

Tale società continuò dapprima una delle collezioni sto- 
riche del Bettoni, certo ricordando l’esortazione di Foscolo alla 
gioventù italiana riunita intorno alla sua cattedra nell’ Uni- 
versità di Pavia: Italiani, i> vi esorto alle istorie; un’ altra ne 
fondò dedicata agli storici d’Italia e iniziò la produzione più 
apertamente patriottica con la Sforia del Reame di Napoli 
del generale Colletta, e con le opere di Pellico, Manzoni, 
Pagano, Alfieri. 

Anima della società fu quell’ ingegnere Repetti di Como 
che in breve dovea succederle. Sotto la sua direzione fu- 
rono stampate le poesie del Berchet, così ardenti di puro 
patriottismo, così piene di amore per la libertà e l’indipen- 
denza, di esecrazione e d’ odio per l’oppressione straniera. 
Alle poesie del Berchet fanno seguito le pungenti satire del 
Giusti, L’ Assedio di Firenze del Guerrazzi (il terribile ro- 
manzo di cui l’autore disse averlo scritto per non aver po- 
tuto combattere una battaglia) e quegli opuscoli, che mena- 
vano più rumore dei grossi volumi, e provocarono qualche 
volta avvenimenti politici della più alta importanza per i de- 
stini italiani: tali, ad esempio, Le Speranze d’ Italia del Balbo 
e_ Gli ultimi casì di Romagna del D’ Azeglio. 

Ma non si trattava soltanto di stampare libri e opuscoli 
in servizio della buona causa: occorreva diffonderli in Lom- 
bardia, nel Veneto, nel Piemonte, nci Ducati e in tutto il 
resto d’ Italia. Passiamo ad osservare in qual maniera si 
compieva questo lavoro difficile e pericoloso, quale ne era 
l’organizzazione misteriosa e potente, a quali mani corag- 
giose e fidate era assegnato. 


Nell’incantevole villaggio di Cernobbio, una delle più 
amene località del lago di Como (ove si direbbe che la na- 
tura e l’arte hanno concentrato la loro potenza creatrice a 
tal segno da far restar muto per l ammirazione il viaggia- 
tore abbagliato) un padiglione vicino alla magnifica Villa 
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d’ Este, che può considerarsi come la perla del lago, serviva 
di quartier generale ai congiurati. 

L'aspetto era dci più rassicuranti: mai la polizia avrebbe 
sospettato che fosse stato scelto come deposito del contrab- 
bando patriottico quel nido che potrebbe dirsi costruito dal- 
l’amore per un contrabbando di specie molto diversa; si noti 
che a due passi da Villa d'Este trovavasi in villeggiatura 
l’ Arciduca Ranicri d’ Austria. 

Luigi Dottesio, che era l’organizzatore del contrabbando, 
giovine d’origine popolana, ma d’aspetto nobile e sentimen- 
tale, vero tipo del cospiratore romantico, e in pari tempo 
pieno di coraggio e d’energia, predestinato a pagare con 
la vita la sua devozione alla propaganda liberale, aveva for- 
mato la squadra dei contrabbandieri. I quali calando dalla 
Svizzera per il Bisbino e la valle d'Intelvi, introducevano 
apparentemente tabacco e altra merce consimile, mentre i 
loro bagagli erano imbottiti di volumi stampati a Capolago 
e a Losanna, ove il tipografo Bonamici (già prete) dirigeva 
un altro laboratorio tipografico che si segnalò con la pubbli- 
cazione della celebre opera del Gioberti Il Gesuita moderno. 

Giungevano a piccoli drappelli, figuravano di riposarsi un 
poco, ce depositavano la parte più preziosa del loro fardello 
nelle cantine dell’elegante padiglione : del resto, chi avesse 
potuto penetrare nell’interno, sarebbe restato ben sorpreso di 
trovare non solamente le cantine trasformate in magazzini di 
libreria, ma il salone adibito al tiro alla pistola e a sala d’armi. 

I frequentatori del padiglione di villa d’Este appartene- 
vano alla miglior società del luogo: la nobiltà vi era rappre- 
sentata dal conte Porro Lambertenghi, dal conte Luigi Gira e 
dal conte Pollini ; il clero da Don Giovanni Rezzonico e dal- 
l’abate Brambilla: vi interveniva il figlio del podestà di Como 
e il podestà stesso era nel numero degli affigliati. 

Parecchie signore e signorine, fra le quali spiccava per 
la sua smagliante bellezza la Bonizzoni, amica devota fino 
all’ eroismo del Dottesio ch’ essa tentò di sottrarre al carne- 
fice austriaco, si mischiavano alla società e contribuivano a 
stornare i sospetti della polizia, la quale credeva che quello 
fosse un convegno di villeggianti non ad altro dediti che ai 
passatempi, alla musica, ai balli, alle gite in battello sul lago. 

Al contrario, tutte quelle signore cerano le più entusiaste 
ed accorte collaboratrici, che mettevano a profitto le dimen- 
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sioni un poco abbondanti volute dalla moda del tempo, per 
facilitare lo spaccio del grande deposito librario ammucchiato 
nelle cantine del padiglione. 

Esse dissimulavano sotto le vesti, nei ono cerchi, nelle 
pieghe dei mantelli e degli scialli i piccoli volumi incendiari : 
piccole macchine infernali dissimulate sotto le trine ; in tal 
modo il torrente carico d’ idee rivoluzionarie scorreva attra- 
verso una rete ben compatta di fedeli intermediari, dalla Lom- 
bardia nel Piemonte da un lato, nel Veneto dall’ altro, poscia 
nei Ducati, in Toscana, fino alla estremità della penisola. I 
piccoli libri passando di mano in mano erano letti con un 
ardore di cui non possiamo avere idea, noi che tranquilla- 
mente compriamo i libri, anche quelli degli scrittori rivolu- 
zionari del giorno, dal nostro libraio, e li leggiamo nel canto 
del fuoco o nella sala di lettura del Circolo, sotto gli occhi 
benevoli dei rappresentanti dell’ autorità. 

La gioventù di quei tempi si abbandonava di nascosto a 
quelle letture, divorando, colla testa in fiamme e il cuore 
palpitante, le pagine roventi dell’ Assedio di Firenze, impa- 
rando a memoria le strofe del Berchet e del Rossetti, ripe- 
tendo le imprecazioni all’ odiato Austriaco e al piccoli tiranni 
domestici che servivano di tirapiedi ai suoi carnefici. Anche 
nelle celle dei seminari e dietro ai cancelli degli impiegati 
si nascondevano i piccoli agenti provocatori stampati più male 
che bene a Capolago e a Losanna da proti e operai i quali 
avevano meno cognizioni tecniche che patriottismo ; ma che 
ben presto, quando la rivoluzione scoppiò nel 1848, dovevano 
lasciare cassa e compositoio per stringersi in bande armate 
intorno ai loro principali e combattere ai loro ordini fin sotto 
le mura di Milano. 

Sopravvenuta la guerra, alcuni di questi valorosi, fra i 
quali il Dottesio e il Repetti, si rinchiudono in Roma, e, dopo 
la caduta della repubblica romana, seguono Garibaldi nella 
sua ritirata omerica traverso l’Italia centrale, giungendo in 
tempo a prestare il loro soccorso nella eroica difesa di Ve- 
nezia. 

In seguito, superando mille difficoltà, rientrarono sul ter- 
ritorio svizzero, vinti sì, ahimè ! ma non avviliti, pronti anzi 
a ricominciare il giorno dopo, colla stessa abnegazione, con 
lo stesso entusiasmo. Nobile e meravigliosa generazione che 
si direbbe essere ben più lontana da noi di quello che non 
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sia infatti, e appartenere a un’ epoca leggendaria, anzi che 
alla storia contemporanea. 

Chi ha letto la Certosa di Parma di quello Stendhal che 
è tanto francese quanto italiano, perchè amò il nostro paese 
come una seconda patria e avrebbe voluto s’ incidesse sulla 
sua tomba ch’ egli era di Milano; chi conosce questo libro 
bizzarro in cui il colore locale e lo spirito del tempo sono 
spinti fino alla caricatura, si ricorda certamente del ritorno 
del giovane Fabrizio (dopo ch’ egli ebbe assistito per curiosità 
alla battaglia di Waterloo) in quel castello formidabile co- 
struito dai più bellicosi dei suoi antenati, e del suo pericoloso 
passaggio dal lago di Lugano al lago di Como: « Essi si 
travestirono da cacciatori (leggesi nel cap. V), cioè da con- 
trabbandieri, e siccome erano in tre e d’ aspetto assai risoluto, 
i doganieri che incontrarono non pensarono che a salutarli. » 

Ma la polizia austriaca aveva tratto profitto dalla lezione ; 
i patriotti non avevano più da fare con quei doganieri da 
operetta che Sthendal aveva creduto di conoscere : i domina- 
tori sapevano ormai che non dovevasi prestar fede alle ap- 
parenze, che in Italia tutto cospirava contro 1’ oppressione 
straniera : che non c’ era da fidarsi dei convegni mondani, 
dei conviti, delle escursioni in montagna. 

Il giorno dell’ Epifania del 1851 Dottesio fu arrestato : 
in una delle sue audaci spedizioni cadde nelle mani del nc- 
mico a due passi dal confine ; contemporaneamente fu arre- 
stato il suo corrispondente di Venezia, Vincenzo Maisner, 
bella figura di libraio patriotta. 

Il processo ebbe luogo a Venezia; i due amici compar- 
vero innanzi a quel terribile tribunale militare, che non aveva 
il compito di giudicare, ma l’ordine di condannare e dal 
quale non si attendevano che sentenze di morte. Dottesio e 
Maisner furon condannati a essere impiccati. 

L’ esecuzione della condanna per Dottesio solo ebbe luogo; 
al suo compagno fu fatta grazia della vita dall’ imperatore, 
che gl’inflisse invece dieci anni di carcere duro, di cui cinque 
egli scontò con nobile fortezza a Theresienstadt. 

Dopo l’ arresto del suo Luigi la Bonizzoni fu sublime per 
coraggio ed energia ; sfidando tutti i pericoli corse a Venezia ; 
tutto mise in opera per salvar la vita all’ amico, al compagno 
dei tentativi rivoluzionari, a colui che divideva, con la patria, 
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tutti gli slanci del suo cuore, tutte le energie del suo tempe- 
ramento appassionato. 

Essa non riuscì nell’ intento e ritornò con ]’ anima spez- 
zata ma non doma, perchè continuò il suo apostolato per la 
libertà e l’ indipendenza nazionale, ed ebbe la fortuna di 
vedere la città natia, una delle più graziose d'Italia, libe- 
rata col resto del paese dall’ odiosa occupazione straniera. 
La Bonizzoni fu una di quelle nobili Italiane che presero 
parte notevole all’ emancipazione della patria ; e il suo nome 
dev’ essere ricordato con riconoscenza e ammirazione dalle 
generazioni future. 

Cuori magnanimi, menti elevate ed aperte, anime cre- 
denti e appassionate, piene di coraggio e di sangue freddo 
nei più difficili momenti, pari agli stessi uomini nelle situa- 
zioni tragiche, queste Italiane dell’ ottocento rinnovarono 
l'esempio delle croine di Grecia e di Roma. (') 


Però se il governo austriaco inerudeliva ne’ rigori e 
aumentava la vigilanza non solo nei suoi possedimenti in 
Italia, ma anche negli altri piecoli stati in cui era divisa la 
penisola, uno di tali stati, malgrado 1’ occupazione austriaca 
a cui aveva dovuto sottomettersi coll’ acquiescenza del pro- 
prio governo, non poteva rinunziare alle tradizioni di una 
politica tollerante e moderata, perchè quelle tradizioni erano 
il portato naturale del carattere de’ propri abitanti, degli uo- 
mini che si successero al potere e della dinastia dominante, 
La Toscana che aveva avuto per granduca una mente li- 
berale e progressista quale fu Pietro Leopoldo, poscia impe- 
ratore d’ Austria, non poteva certo liberarsi della tutela 
austriaca nè sottrarsi ai riguardi imposti da una politica 
prudente fino alla pusillanimità ; questo atteggiamento glo- 
rioso era riserbato al Piemonte, si per il forte carattere dei 
suoi abitanti, sì per le tradizioni militari e le aspirazioni 
nazionali della sua dinastia. Certo però in Toscana quegli 
eccessi di rigore poliziesco che empivano di terrore la Lom- 
bardia, il Veneto, i Ducati, non sarebbero stati possibili, 
come una pianta che non alligna nel suolo e sotto il cielo 
d’ Etruria. 


(*; Cfr. R. Barnicna, Figyine e figurine del secolo che muore. Milano Treves 
1399. 
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È naturale che verso la Toscana si siano rivolte dap- 
prima le speranze del pensiero italiano, cd è naturale che 
mentre altrove «i chiudevano le tipografie destinate alla 
produzione rivoluzionaria, altre se ne aprissero a Firenze, 
ma di differente natura. Bastò che due uomini di buona vo- 
lontà, da poco tempo dedicati alla libreria, s’ incontrassero 
un giorno a Firenze, e riunissero le loro energie in uno 
sforzo comune, per far sorgere una larga, ricca, intelligente 
produzione libraria, che riunì in sè il carattere commerciale 
e le aspirazioni di cultura e di patriottismo. 

Nè l’uno nè l’altro di quei due uomini era fiorentino e 
neppur toscano. L’uno, un francese di Verdun, Felice Le 
Monnier, era stato proto del Zemps di Parigi e casualmente 
passava da Firenze per recarsi in Grecia. L'altro, un pie- 
montese, (raspero Barbèra, nato da umile famiglia originaria 
delle montagne del Biellese, era giunto qualche mese prima 
a Firenze con pochi soldi in tasca, ma con l’ energia della 
sua razza, unita a un ingegno vivace c agilissimo e ad una 
vocazione molto accentuata per l’arte libraria. Ambedue 
crano editori nati. Durante parecchi anni il Le Monnier con- 
tinuò la sua magnifica Biblioteca Nazionale col concorso 
ardente e convinto del Barbèra, il quale, sebbene non figu- 
rasse neppur come socio, era l’anima dell’ impresa; dipoi 
quest’ ultimo separatosi dal principale, fondò alla sua volta 
una casa editrice con programma parallelo, ma che pur 
ispirandosi agli stessi principî e agli stessi ideali, cercava 
altre vie e altri mezzi. 

Chi vorrà scrivere la storia delle pubblicazioni delle due 
case dal 1844 al 1870, altro non farà che la storia del risor- 
gimento italiano. Gli stessi nomi vi figureranno; Manzoni, 
Capponi, Mazzini, Ricasoli, Mamiani, (tioberti, Leopardi, Gior- 
dani; si vedranno avvenimenti politici determinati da un 
libro, e questo libro essere incarnazione d’ un’idea derivata 
da lontane origini: il pensiero e la coscienza degli Italiani 
formantesi e maturantesi nel corso dei secoli: la fiaccola del 
sentimento nazionale trasmessa dall’ una all'altra generazione 
di pensatori e di scrittori. 

In questo attuale momento in cui tutto si stampa e tutti 
fanno stampare, in cui la produzione libraria è pervenuta 
a un grado tale che non v’ha più mezzo di esitarla ce i 
magazzini degli editori assumono le proporzioni di docks, 0 
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qualche volta di cimiteri, è difficile farsi un’ idea delle con- 
dizioni nelle quali i Pomba a Torino, i Le Monnier e i Bar- 
bèra a Firenze esercitarono la loro professione. Essi sì trova- 
vano certamente a lottare contro difficoltà che oggi non s 
conoscono; bisognava evitare i rigori della polizia, lavorare 
d’astuzia con le censure politiche ed ecclesiastiche, che a 
Napoli, per esempio, proibivano l’uso dell’avverbio eziandio, 
perchè il Decalogo comanda di non rammentare il nome di 
Dio in vano; bisognava organizzare le spedizioni traverso 
la rete delle barriere doganali, senza ferrovie, con un ser- 
vizio postale rudimentale (il Pomba fu il primo editore che 
ottenne dal suo governo di far servire la posta delle lettere 
pel trasporto dei libri, cosa alla quale nessuno aveva pen- 
sato fin allora): i corrispondenti in provincia erano rarissimi, 
inetti i più, paurosi di quella paura istintiva che hanno i 
bottegai per la polizia e le autorità costituite. 

Ma, d’altro lato, trattavasi d’ un popolo assetato di leg- 
gere, di imparare, di comunicare intellettualmente; d’un 
popolo che dall’ un capo all’altro della penisola attendeva 
con ansietà il volume della Storia Universale del Pomba, il 
sedicesimo, in copertina rosso mattone del Le Monnier, o 
quello di dimensioni un po’ più ricche e in veste gialla ca- 
narina, con la rosa e l’ape del Barbèra. Ogni pubblicazione 
era un avvenimento: dapprima fu l’.irnal/do da Brescia, la 
tragedia poema del Niccolini, che il Le Monnier, non osando 
stamparla nel suo stabilimento, aveva fatta comporre a Mar- 
siglia da uno de’ suoi operai nella tipografia Fcissat e De- 
manche. Stampata in 3000 esemplari, l’ edizione dell’ Arnaldo 
fu introdotta in Toscana con ogni specie d’astuzia, in modo 
da permettere al governo toscano di difendersi dalle pro- 
teste dell’ Austria coll’ affermare che l’opera era stata stam- 
pata in paese straniero e introdotta di contrabbando nel gran- 
ducato. 

Ciò non impedì, appena sparsasi come lampo la notizia 
della sua pubblicazione, che i primi esemplari fossero doman- 
dati direttamente all’ editore dall’ Arcivescovo di Firenze e 
da S.A.LeR. il Granduca. 

Seguirono le opere di Ugo Foscolo in undici volumi, 
la cui edizione, cominciata dal Mazzini, fu degnamente pro- 
seguita dal Mayer e dall’ Orlandini; e l’ Assedio di Firenze 
che fino ad allora non era stato mai pubblicato col nome e 
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per cura dell’autore. Il Guerrazzi vi aggiunse una nota, 
ispirata agli avvenimenti del ’48, nella quale ei si scatena 
contro il mondo tutto, ma specialmente contro la Francia; 
e nella edizione venuta alla luce nel gennaio del ’59, alla 
vigilia dell’ alleanza fra il Piemonte e la Francia, un’altra 
nota, nella quale le speranze dei patriotti italiani sono tem- 
perate dal pessimismo incorreggibile dell’autore, nel quale 
Villafranca doveva confermarlo. 

Come a Marsiglia il Le Monnier, approfittando della 
libertà di stampa di cui godeva la Francia, aveva fatto 
stampare l’ Arnaldo, così a Parigi (ove dimorarono a più 
riprese, circondati di rispetto e d’ affetto, emigrati italiani 
illustri per la nascita, pel sapere e per le alte funzioni eser- 
citate più tardi, quali il Gioberti, il Mamiani, il Montanelli, 
l’ Amari) parecchie edizioni di libri destinati a difendere la 
causa italiana furono pubblicate per cura di librai de’ quali 
quegli illustri emigrati si erano assicurato il concorso; citerò 
qui le librerie Baudry e Dupont, i cui nomi furono allora 
popolari quanto quelli dei nostri stessi editori. 

A Bruxelles, i Cans e Meline s’occupavano pure d’edi- 
zioni italiane, e pubblicarono il Primato morale e civile degli 
Italiani, in cui il Gioberti mostrava ai suoi concittadini nuove 
vie e nuovi mezzi per rialzarsi dal loro servaggio. 


Nel 1854, quando Gaspero Barbèrà lasciò Felice Le Mon- 
nier, stava per compiersi il periodo di preparazione, la ri- 
voluzione era pressochè matura, e un compito diverso da 
quello del suo antico principale era riserbato al nuovo edi- 
tore. A lui spettava di sprigionar la scintilla che dovea de- 
terminare l’ incendio. 

Un gruppo d’eminenti cittadini toscani, appartenenti a 
famiglie storiche e all’aristocrazia dell’ ingegno, si era formato 
con lo scopo di dare in luce pubblicazioni politiche d’ attua- 
lità destinate a colpire l’ opinione pubblica, commuoveria e 
dirigerla nella via che quei patriotti credevano più consen- 
tanea agli interessi del paese: quella cioè che faceva capo 
alla decadenza della dinastia dominante, all’annessione della 
Toscana col Piemonte per la formazione del regno d'’ ltalia. 
L’ esempio della Toscana dovea esser seguito dalle altre 
regioni. 

Per comprendere quanto s’ imponesse ormai la necessità 
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del cambiamento politico, basterà citare il nome di tali uo- 
mini. - 
Nominerò anzitutto il barone Ricasoli e dopo di lui Co- 
simo Ridolfi, Tommaso Corsi, Leopoldo Cempini, Ubaldino 
Peruzzi, Celestino Bianchi. 

Essi si rivolsero al Barbèra pel compimento de’ loro de- 
sideri ; era infatti l’uomo più adatto per quell’ impegno che 
richiedeva in pari tempo coraggio e prudenza. Il suo posto, 
le sue funzioni non erano esenti da pericoli. Il governo to- 
scano, sentendo che ogni giorno più la situazione facevasi 
imbarazzante, spaventato dall’ abisso che stava per spalancarsi 
sotto i suoi piedi, aveva creduto che prendendo la strada dei 
rigori, lasciando la politica di tolleranza e di tergiversazioni 
per adottare una politica energica e autoritaria, col gettarsi 
a corpo morto nelle braccia dell’ Austria, vi sarebbe stata 
ancora la possibilità di scongiurare l’uragano. La polizia ebbe 
ordine di «esercitare la più rigorosa vigilanza, pure a costo 
di venir meno ai rispetti dovuti alla legalità più ristretta. 

Nel marzo del 1859 il governo fu informato che Cele- 
stino Bianchi, uno dei patriotti più devoti alle idee e alla 
persona del barone Ricasoli e socio della ditta Barbèra, aveva 
scritto un opuscolo dal titolo Toscana e Austria, nel quale 
la situazione politica era nettamente esposta ce i diritti della 
Toscana affermati con cnergia serena e fidente. 

Lc legge sulla stampa che vigeva nel granducato non 
avrebbe permesso l’ intervento dell'autorità giudiziaria prima 
della pubblicazione di quello scritto, ma il governo, e più 
ancora la corte, conccepirono i più grandi timori sugli effetti 
che la pubblicazione dell’opuscolo avrebbe votuto produrre: e 
tali timori fecero talmente perder la bussola a tutta quella 
gente che aveva ormai la certezza della propria imminente 
rovina, che essa medesima con le misure più inopportune 
affrettò questa rovina, sino a mettere i propri aderenti più 
devoti nella necessità di disapprovarla pubblicamente. 

Il ministro dell’Interno lasciando una sera palazzo Pitti, 
ove era stato deliberato d’ impedire ad ogni costo la pubbli- 
cazione dell’ opuscolo senza preoccuparsi della illegalità che 
occorreva commettere, si recò in persona ad un picchetto di 
gendarmi e diede l’ ordine verbale d’invadere la tipografia 
Barbèra, impadronirsi di tutto ciò che vi fosse di sospetto, 
distruggere le composizioni e mettere il tipografo nell’ im- 
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possibilità di fare uscire il giorno dopo il tanto temuto 
opuscolo.. 

La notte era ormai sopraggiunta e i locali della tipogra- 
fia già chiusi; ma il Barbèra con la sua famigliuola abitava 
un appartamento attiguo. Io era allora bambino di cinque 
anni appena, ma ho ancora viva la memoria di quella notte 
piena di emozioni. L’ ufficiale che bussa alla porta, declina 
la sua qualità, imponendo d’aprire. Mio padre che parlamenta, 
esige un ordine scritto di perquisizione, protesta contro la 
violazione della legge sulla stampa, e si dichiara suddito pie- 
montese; e quando l’ufficiale gli grida attraverso la porta 
che gli ordini ricevuti son tali da costringerlo ad abbatterla; 
egli apre dichiarando di cedere alla violenza e di appellarsene 
presso il legato del re di Piemonte. 

La tipografia è invasa e messa sossopra ; l’ufficiale e i 
gendarmi non trovano quello che cercano (i fogli dell’ opu- 
scolo Toscana e Austria sono già al sicuro), ma s’impadroni- 
scono di non son quale composizione sospetta e la distruggono 
con una furia ridicola; poscia, steso il processo verbale, 
abbandonano il campo, portando seco, come bottino, certi 
fogli di stampa che avevano destati i loro sospetti. 

Il giorno appresso la notizia dell’accaduto si sparse in un 
baleno, la pubblica opinione ne fu colpita vivamente, nessuno 
voleva prestar fede a una si flagrante violazione della legge, 
nessuno immaginava che il governo toscano, rinnegando le 
sue tradizioni di moderazione e quasi potrebbe dirsi di libe- 
ralismo, avesse osato emulare il duca di Modena in bruta- 
lità e tirannia; l’ editore, il cui domicilio era stato violato, 
ne informò il gruppo d’amici che con lui cospirava ; essi si 
riunirono, si dettero d’attorno, decisero di chiamarne giudice 
la pubblica opinione e immediatamente fu stesa contro l’atto 
prepotente una protesta in termini fermi e dignitosi; i prin- 
cipali avvocati e giureconsulti si affrettarono ad apporvi la loro 
firma; alcuni anzi la fecero precedere da considerazioni sup- 
plementari che confermarono e rafforzarono l’atto di protesta. 

Aggiungo un particolare degno di nota e di grande impor- 
tanza, in quella situazione così critica : l’avvocato della corte, 
uomo di scienza e coscienza, degno membro di quella magi- 
stratura toscana che sempre si segnalò per sapere e indipen- 
denza, volle mettere fra i primi la sua firma sotto il docu- 
mento di protesta. | 
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Il sequestro della notte del 17 marzo non impedì che l’opu- 
scolo Toscana e Austria uscisse il 22. Il successivo 27 aprile 
la rivoluzione scoppiò in Firenze, una rivoluzione sui generis, 
di cui non v’ ha esempio nella storia. Il popolo, in gruppi 
familiari di uomini, donne e fanciulli, si recò in piazza Bar- 
bano (poi piazza dell’ Indipendenza); fu votato lo spodesta- 
mento della dinastia lorenese e fu invitato garbatamente il 
Granduca Leopoldo II e la sua famiglia a lasciare il paese, 
mentre si gridava : Viva il Piemonte! Viva Vittorio Emanuele! 
Fu improvvisato un governo provvisorio ; nelle ore del po- 
meriggio il Granduca e la sua famiglia si avviavano in 
berlina da viaggio verso il confine, attraversando senza in- 
convenienti la passeggiata delle Cascine, popolata come di 
solito in quello spendido tramonto primaverile. Alle cinque 
pomeridiane tutta la città ritornò nell’ordine e nella quiete: 
la rivoluzione se ne andava a pranzo. 


Non ho fatto parola fin qui di nessuna rivista o gior- 
nale politico; mi è sembrato miglior cosa trattarne separa- 
tamente e prendere in esame una dopo l’altra le principali 
pubblicazioni periodiche, la cui influenza fu più sentita nella 
propaganda della fede nazionale e dell’agitazione rivoluzio- 
naria. 

C'è forse bisogno di cominciare con l’apologia delle ri- 
viste e dei giornali ? di questi disgraziati giornali di cui si 
dice tanto male? 

Frank Troloppe, lo scrittore inglese, osserva col suo 
spirito britannico, essere provvidenziale che i giornali esa- 
lino quell’ odoraccio acre che è loro proprio, per premunire 
i lettori contro le cattive cose che contengono; per la stessa 
ragione la Provvidenza ha dato il romore al serpente a so- 
nagli affinchè la gente se ne tenga lontana. 

Non vogliamo provarci a fare quella apologia che d'’ altra 
parte è inutile; sc il giornale, come si dice, ha ucciso il li- 
bro, perchè dovremmo noi intrecciar ghirlande a un assas- 
sino? Ma ciò non deve impedirci di riconoscere che insieme 
col libro, e più del libro stesso, il giornale e la rivista hanno 
contribuito a formare quella coscienza nazionale che rese pos- 
sibile la formazione della nazione italiana dopo tanti secoli 
di divisione e di prostrazione, nel momento in cui l’Italia 
era proclamata da un lato, con enfasi poetica, terra dei morti, 
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dall’ altro una espressione geografica, secondo il gergo ele- 
gante della diplomazia. 

La lotta delle idee liberali e rivoluzionarie contro quelle 
reazionarie e conservatrici scoppiò sotto forma di una que- 
stione letteraria fra il Romanticismo e il Classicismo. 

Le due scuole in Italia significarono, dal lato del Roman- 
ticismo, non solo il liberalismo nell’ arte, ma anche, e più 
specialmente, il liberalismo nella politica, e per conseguenza 
la lotta contro l’ oppressione straniera. Nel Classicismo altro 
non si vide da noi che la continuazione di uno stato di -cose 
il quale aveva umiliata l’Italia all’ ultimo gradino tra le na- 
zioni civili, sopprimendo ogni manifestazione di sentimento 
nazionale. 

Al Governo austriaco, che bene aveva intuito il pericolo 
di tale controversia letteraria e cominciava a comprendere 
la necessità d’influire in Italia sull’opinione pubblica, rite- 
nuta fino ad allora come una quantità trascurabile, venne 
l’idea di pubblicare a Milano un giornale che avesse il pro- 
gramma di cattivare all’ Austria la benevolenza dei sudditi 
italiani, dissipando sia le prevenzioni contro tutto ciò che 
proveniva d’oltre Alpe, sia il pregiudizio dell’ inferiorità intel- 
lettuale dei Tedeschi. 

Il governatore Bellegarde, e dopo di lui il suo successore, 
conte di Saurau, incaricati della esecuzione di questo piano, si 
‘rivolsero ai più celebri scrittori e pensatori italiani di quel 
tempo, e se non riuscirono a fare accettare al Foscolo la di- 
rezione del periodico, trovarono però in (Giuseppe Acerbi, 
giornalista per temperamento, chi si prestò a tale bisogna 
ce potè assicurarsi la collaborazione di qualche insigne let- 
terato, come il Monti e il Giordani; la rivista, fondata sotto 
gli auspici del governo oppressore, con intenti antinazionali 
mascherati d’ idee di progresso e di tolleranza, collegantesi 
al ricordo di Giuseppe II, ‘l’imperatore filosofo, non poteva 
raggiungere lo scopo che i suoi ispiratori avevano sognato; 
essa fu sempre considerata con diffidenza, trattata con di- 
sprezzo, tanto che uno scrittore di retto sentire giudicò que- 
sta Ziblioteca Italiana « uno strumento politico in mano di 
direttori ignobili, quantunque onorata di nomi insigni e di 
articoli importanti sulle scienze fisiche. » E aggiunge con 
la sua alta competenza un’altra considerazione tecnica, che 
cioè la Biblioteca Italiana non era nè istruttiva nè gradevole 
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a leggersi, poco variata, poco pratica ecc.... Non riuscì in- 
fine nè un buon giornale nè un bel giornale. 

La Biblioteca Italiana non poteva che combattere il Ro- 
manticismo, il quale voleva dire amore di libertà, inconci- 
liabile avversione alla dominazione straniera. Organo dei 
romanticisti fu il Conciliatore, che si proponeva invece di con- 
ciliare i sinceri amici della verità, nell’ interesse comune di 
rialzare la dignità del nome italiano. | 

Le battaglie sostenute dal Conciliatore meriterebbero qual- 
cosa più d’un semplice accenno; ma con l’autore del Dizio- 
naro storico della letteratura italiana mi contenterò di dire 
che questa rivista « lasciò un solco profondo nella. storia 
della cultura italiana e contribuì potentemente alla libertà e 
all’ indipendenza della patria. » È questo il più bell’elogio che 
possa farsi d’una rivista che ebbe solo un anno di vita, tor- 
mentata da ogni sorta di persecuzioni poliziesche, tanto da 
costringere gli editori a cessarne la pubblicazione. 

Mi preme ricordare, a titolo d'onore, i nomi dei colla- 
boratori principali del Conciliatore: il Borsieri, il Romagnosi 
(di cui il poeta meritamente disse che su? ala dell’ intelletto 
a tanti andò di sopra); Silvio Pellico, il mistico martire dello 
Spielberg, Federigo Confalonieri, Giovanni Berchet, il can- 
tore ispirato di pocsie patriottiche che si ripetono con emo- 
zione anche dalle generazioni che non videro le bianche 
assise, il mirto al cimiero e i fianchi fasciati di giallo e di nero. 


Nella campagna contro la Biblioteca Italiana occorre 
ricordare lo Spettatore, che si pregiò degli scritti del Leopardi, 
del Tommaseo e del Cantù. Ma a noi troppo preme andar 
incontro al nome di Giuseppe Mazzini. Egli potè esercitare 
la sua potente influenza sulle menti e sulle coscienze degli 
italiani, sopratutto come scrittore e come pubblicista ; e si 
deve a tale influenza se le idec di indipendenza, di libertà, 
ma specialmente d’ unità, si affermarono, si formularono e 
s'imposero non solo fra le classi dirigenti e nel popolo in 
Italia, ma anche in tutti i paesi civili, guadagnando alla 
causa italiana l’attenzione e la simpatia di tutto il mondo. 

Il Mazzini fece giovanissimo le sue armi nell’ Indicatore 
genovese, poi nell’ Indicatore livornese, succeduto al primo, 
dove ebbe a compagno Francesco Domenico Guerrazzi. 

Nel suo stile tacitiano il Tommaseo così parla di tale 
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collaborazione : « I due giovani erano d’accordo, e 1’ Idea 
(cioè il Mazzini) visitò la Battaglia (cioè il Guerrazzi, che 
aveva scritto allora la Battaglia di Benevento) esiliata a Mon- 
tepulciano. » 

Il Mazzini, mentre vivevano ancora i due Indicatori, i 
quali ricevevano regolarmente il contributo della sua prosa 
piena di vigore e d’italianità, che avrebbe fatto di lui uno 
dei più notevoli scrittori della letteratura italiana, se la po- 
litica non l’avesse rapito alle lettere, mandava anche i suoi 
articoli all’ Antologia, che (riampietro Vieusseux aveva fon- 
data a Firenze e della quale tra poco c’intratterremo. Ma la 
propaganda mazziniana, la divulgazione del suo Credo, emi- 
‘ nentemente unitario e perciò più opportuno e in pari tempo 
più idealmente elevato per il risorgimento nazionale, ebbe 
principalmente ad organo la Giovane Italia. Nelle pagine di 
questo e degli altri giornali che successivamente fondò con 
differenti titoli ma con identici ideali, redatti da lui solo, 
con una perseveranza miracolosa durante il suo continuo 
pellegrinare, stampati clandestinamente e distribuiti per vic 
misteriose, ben seppe egli spiegare l’azione più energica e 
‘ più costante di propaganda e di volgarizzazione cui mai avesse 
dato opera una mente di filosofo e un cuore d’apostolo. 

Solo il Mazzini e qualche amico divoto restarono di poi 
fedeli al suo Credo ; la maggior parte dei Mazziniani, obbe- 
dendo a un senso pratico di generoso opportunismo politico, 
sì staccò dal Maestro e si unì ai liberali monarchici, ricono- 
scendo la necessità della egemonia piemontese: ma la parte 
sostanziale dell’ idea mazziniana, l’ Unità, non si spense, essa 
divenne il centro luminoso della Idea Nazionale e per essa 
l’Italia ridivenne nazione. 

Il Mazzini diede parecchi suoi articoli alla Antologia, 
poichè malgrado la grande divergenza fra i suoi principî c 
quelli della rivista fiorentina, fra il suo programma politico e 
quello di Vieusseux e de’ suoi amici, eravi un’idea sulla 
quale e gli uni e gli altri trovavansi d’accordo : l’ Unità, 
nient'altro che l’ Tnità, da non confondersi con 1’ Unione, 
designazione incerta che poteva nascondere qualche insidia. 

Il Mazzini e il Vieusseux, tipi differentissimi, non sono 
due figure da paragonarsi fra loro : il Mazzini è un astro di 
prima grandezza, uno di coloro che il Carlyle consacrò eroi 
dell’ umanità; ma come tutte le figure colossali ha la sua 
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parte di luce, e la sua parte d’ombra; in lui si scorge l’an- 
gelo e il dèmone, a seconda del punto di vista e del mo- 
mento d’ osservazione. Il Vieusseux è una figura assai mo- 
desta che nulla ha d’eroico: ma rappresenta una forza attiva 
dell’ umanità, uno di quegli uomini che sembrano venuti 
sulla terra a un dato momento con una missione ben defi- 
nita, dotati dalla natura con tale discernimento ch’ essi adem- 
piono puntualmente e fedelmente la loro missione, e l’opera 
loro è utile e provvidenziale al pari di quella degli uomini su- 
periori. Non sono essi satelliti, perchè non si aggirano in 
orbite maggiori, sono stelle fisse atte a dirigere una nave 
c condurla al porto predestinato. 

Tutti sanno ch’egli, nato a Oneglia da famiglia ginevrina, 
esordì nel commercio, ma trovò il suo campo d'azione, il 
suo posto di combattimento solo a quarant’anni, quando a 
Firenze aprì quel gabinetto di lettura che divenne in breve 
un centro d’ attività intellettuale quale non ha riscontro in 
alcun altro paese, neppure a Parigi, ove hanno fiorito quei 
celebri salons che la cronaca ha diffusamente illustrati ; i 
salons parigini erano ciò che parlando a francesi chiamai 
causoîrs (non senza chiedere scusa ai miei uditori del neolo-' 
gismo), il gabinetto del Vieusseux era invece un labdoratoire ; 
tale definizione mi sembra esprimer bene la differenza e 
dare il giusto concetto dell’ importanza delle due funzioni. 

Grazie a quel gabinetto, e più alle doti eccezionali del 
suo direttore, che facevano di lui, usando una frase trita, 
the right man at the rightest place, fu possibile al Vieusseux 
di concepire l’idea d’una nuova rivista destinata a superare 
quelle nate negli anni precedenti e che, per una ragione o 
per l’altra, avevano cessato le loro pubblicazioni, e quelle 
che ancora trascinavano una faticosa esistenza. + 

L’Antologia cominciò a pubblicarsi nel 1821. 

Il suo programma consisteva nel far conoscere all’ Italia î 
progressi più o meno lenti, più o meno generali, della civiltà 
europea ; rivelare l’ Italia agli stranieri e a sè stessa (c 
pare che ancora ai giorni nostri qualche cosa rimanga da 
fare a questo proposito), difendere le sue glorie, incoraggiare 
i suoi sforzi, senza ricorrere alle adulazioni funeste; indicare 
al pensiero italiano uno scopo non municipale, ma nazionale, 
eccitarlo con raffronti prudenti, dimostrare la possibilità di 
raccogliere insieme tutti quei fini che alcuni consideravano 
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fra loro opposti, nel dominio del vero, del buono, del bello: 
dimostrare infine che l’Italia possedeva gli elementi d’una 
maggior gloria scientifica e letteraria e che asi solo 
da lei il raggiungerla. 

Tale il programma dell’ Antologia, che in dicci anni di 
vita fu sviluppato con tutta la larghezza permessa dalle 
difficoltà dei tempi e da quelle inerenti ad una iniziativa di tal 
genere. 
Non è possibile apprezzare adeguatamente il tentativo 
del Vieusseux senza pensare a ciò che il suo biografo Nic- 
. colò Tommaseo chiama la miseria dei tempi. Quando il 
Vieusseux manifestò il suo progetto a uno de’ suoi amici 
fiorentini, Gaetano Cioni, uomo culto ed urbano, questi alzan- 
dosi sul letto dov’ era coricato in quel momento, gridò quasi 
spaventato e incredulo : « Come! volete fare un giornale a 
Firenze? » 

Il Vicusscux volle e seppe farlo; e lo diresse dal ’21 
sino ai primi del ’32 con tale ingegno, con tale tatto, sempre 
fedele al suo programma, che può ancora servire d'esempio 
classico alle riviste dei giorni nostri. 

Nell’ Antologia tutto parlava dell’ Italia, tutto cospirava 
per l’ idea nazionale, non una parola che non fosse pensata 
e appropriata a significare qualche cosa, evitando in pari 
tempo ogni pretesto ai rigori del governo toscano. Il quale 
perseverava nella sua politica di prudenza e di tolleranza, 
ma l’ Austria, gli altri governi dei piccoli stati della peni- 
sola, e al disopra dell’ una c degli altri, il più cieco e intran- 
sigente spirito reazionario, non potevano tollerare l’ esistenza 
d’ una rivista nella quale l’ Italia rispecchiavasi e riconoscc- 
vasi, alla quale davano la loro collaborazione le menti più 
aperte, che patrocinava la causa italiana nei centri più au- 
torevoli dell'Europa, il cui lavoro lento e paziente, ma assi- 
duo e assennato, doveva di necessità minare l’ informe edi- 
ficio politico costruito dai trattati del 1815. 

A ogni costo bisognava sopprimere l’Antologia, e fu 
Soppressa; sua spia e suo carnefice fu quell’odiosa Voce della 
Verità che altro non cera se non la voce dell’ Austria e dei 
Sanfedisti. + 


Quella soppressione, strappata dall'Austria e dalla Russia 
alla debolezza del governo toscano, fu uno degli avvenimenti 
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dell’Italia contemporanea che più influirono sulle sorti del 
paese e sul suo risorgimento. 

Ma la rivista che ebbe la gloria di riassumere in sè i 
tentativi precedenti e preparare, specialmente in Lombardia, 
il terreno per il tentativo supremo, fu il Crepuscolo, che si 
pubblicò dal ’49 al ’59. Usciva a Milano, allora capitale del 
regno lombardo veneto, sotto gli occhi del vicerè e degli 
alti funzionari della dominazione austriaca, sempre alle prese 
con la censura politica, ma costante nella sua opera malgrado 
le prepotenze della polizia, che non perdeva di vista il co- 
raggioso giornale e i suoi collaboratori. 

Bisogna dire che Carlo Tenca e i suoi amici s’ erano 
proposti di proseguire l’opera loro con così sottile prudenza 
che i dominatori non avrebbero potuto uccidere il giornale 
e condannare i suoi collaboratori, senza commettere il più fla- 
grante abuso, senza ricorrere ad atti che i governi più autocra- 
tici compiono solamente quando sono ridotti agli estremi, quan- 
do cioè tali mezzi di salvezza non giovano più a nulla. Perchè 
c'è una legge morale anche in politica, la quale s'impone 
a coloro che esercitano i poteri più assoluti e tirannici, e 
niuno può violarla senza tosto o tardi pagarne il fio. L’Au- 
stria dovè pagarlo a breve scadenza. In occasione d’una 
visita imperiale a Milano, al direttore del Crepuscolo fu in- 
timato d’annunziare nel suo giornale l’arrivo di Francesco 
Giuseppe: non si chiedevano che poche linee, ma se il Tenca 
non si sottometteva il giornale sarebbe soppresso. 

E il Tenca rifiutò recisamente; 1’ arrivo dell’imperatore 
cra una notizia di cronaca che non poteva importare affatto 
ai lettori del Crepuscolo. La minaccia non venne pienamente 
effettuata: non fu soppresso il giornale, ma proibirono al 
Tenca di scrivervi articoli politici, lasciandogli soltanto la 
parte letteraria e scientifica. 

Ciò che fece il Tommaseo, con rara competenza, per il 
Vieusseux e per la sua Antologia, fu fatto per Carlo Tenca 
e il suo Crepuscolo da Tullo Massarani. 

Il Tenca è un uomo d’ieri; la generazione attuale lo 
conobbe o meglio I’ osservò nella sua precoce decadenza; non 
potè nè conoscerlo nè apprezzarlo, ma lo vide swanire come 
un'ombra. Perchè egli fu, se non un misantropo, per lo meno 
un solitario e un sensitivo che temeva i contatti. Uscito dal 
popolo, egli possedeva ciò non ostante quello spirito raffinato 
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e chiuso in sè stesso, di cui ben potrebbe dirsi: odivit pro- 
fanum vulgus. 

Io vedo ancora, come ai giorni della capitale in Firenze, 
quell’esile figura fra l’ aristocratico e l’asceta, pallido ed ema- 
ciato il volto, severo lo sguardo, melanconico l’ atteggiamento 
della bocca. Quei che lo conoscevano parlavano di lui con 
rispetto, ma pochi ebbero seco vera tamiliarità; anche di 
fronte ai suoi più intimi amici serbò sempre un contegno di 
stoico e di diplomatico. | 

Ma quella sua mente che sembrava mancare delle facoltà 
d’ attrazione e d’irradiazione, che son le più necessarie a 
un dircttore di rivista, seppe nondimeno durante dieci anni 
ispirare e guidare un’ eletta di scrittori che al nuovo regno 
fornir doveva parecchi dei principali pubblicisti e uomini 
politici. Qualcuno di loro ancora è vivo e pieno di attività 
intellettuale. Nominerò primo il biografo stesso del Tenca, 
Tullo Massarani, Giuseppe Zanardelli, Emilio Visconti Ve- 
nosta: ma non c’è da andar molto più lontani, giacchè quella 
pleiade luminosa di scrittori e patrioti militanti è ormai quasi 
interamente scomparsa, e i nomi d'ora in poi bisognerà cer- 
carli nella storia. 

Per dieci anni il Crepuscolo combattè strenuamente ; più 
fortunato de’ suoi predecessori, questo crepuscolo fu ben pre- 
sto seguito dal sole del ‘59, che rischiarò le vittorie di quella 
guerra dell’indipendenza che valse a fondare il regno d’Italia. 


Tra gli uomini insigni che al risorgimento della patria 
collaborarono per mezzo della stampa molti ancora ve ne 
sono che meriterebbero qualcosa più d’un accenno, se la mi- 
sura di questo scritto non mi costringesse a trascurarli, e so 
bene che potrei essere accusato di negligenza e di parzialità 
non facendo parola dei centri d’ attività in favore del risorgi- 
mento italiano nel mezzogiorno della penisola: di Napoli, per 
csempio, ove il Progresso succedette all’Antologia di Firenze, 
c avrebbe potuto sostituirla, se 1’ ingegno eccentrico del conte 
Ricciardi avesse avute le doti di quello del Vicusseux: di 
Palermo pure dove un uomo la cui vita fu poco nota ed è 
oggi affatto dimenticata, certo Brignolese, per devozione pa- 
triottica (a quanto io sappia) stampava clandestinamente opere 
di propaganda. Fu anzi relegato nell’ isola di Ponza nel golfo 
di Napoli e vi mori. Il suo sacrificio basta ad aggiungere 
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un nuovo titolo a quelli che la Sicilia ha di fronte alla ri- 
voluzione. Ma come fare a meno di parlare d’uno dei più 
potenti atleti del pensiero italiano, Carlo Cattaneo, e del suo 
Politecnico? I suoi principî politici, il suo programma di fe- 
derazione opposto al programma unitario del Mazzini, man- 
cavano d’ una qualità essenziale per un’idea politica, per 
un programma d'azione; mancavano d’opportunità; ma oggi 
che la nazione italiana è un fatto compiuto, che la sua unità 
politica è irrevocabile, occorre studiar di nuovo l’idea del 
Cattaneo, perchè vi è in «ssa qualcosa che ormai domanda 
un’ applicazione pratica, neli’ interesse del paese e per l’ av- 
venire stesso del vincolo unitario. 

Malgrado la brevità impostami mi pare che quest’espo- 
sizione sommaria e che la fretta ha resa necessariamente 
un po’ arida, debba essere stata sufficiente a dimostrare che 
la rivoluzione da cui è sorta la nazione italiana, fu l’ opera 
di menti ispirate da un ideale morale e spronate da un bi- 
sogno puramente intellettuale, a tal segno che un ordine 
politico secolare fu demolito e sostituito senza quasi esempio 
di violenza e di ferocia per parte della rivoluzione. Quest'opera 
tutta intellettuale non avrebbe potuto adempiersi senza l’ aiuto 
della stampa, non solo nei più alti ma anche ne’ più modesti 
suoi rappresentanti. Si videro infatti capi di tipografie, li- 
brai, editori, proti e anche semplici operai lavorare con ardo- 
re, stidare ogni sorta di pericoli, trascurare l’ interesse ma- 
teriale sino a compromettere la loro posizione commerciale, 
e al momento opportuno abbandonare uffici, torchi, casse, 
officine e impugnato un fucile trasformarsi in soldati. Furon 
visti combattere da eroi, soffrire da martiri, popolare le galere, 
come predestinati andare al patibolo, coprir di cadaveri j 
campi di battaglia. 

Onore alla stampa ce ai suoi nobili campioni. 

L'ha detto un francese per i mici confratelli di tutti i 
tempi e di tutti i paesi, da Stefano Dolet, martire del libero 
pensiero, a Luigi Dottesio, martire dell’ indipendenza italiana: 
mi sia permesso ripeterlo per quelli specialmente della gene- 
razione che precorse la nostra: «la Stampa vuole da’ suoi 
cultori tali sacrifici che ne fa sovente dei martiri ». 

| Piero BarBERA 


Gian Andrea D'Oria 


La recente pubblicazione dell’ammiraglio Gavotti, Le dat- 
taglie navali della Repubblica di Genova (Roma 1900), richiama 
l’attenzione degli studiosi di storia marittima sulla figura d’un 
ammiraglio italiano del XVI secolo, così diversamente giudi- 
cata dagli scrittori suoi contemporanei e dei giorni nostri, su 
Giovanni Andrea D’ Oria, nipote del grande Andrea. 

Il Gavotti, obbedendo ad un cavalleresco sentimento di 
marinaio e di concittadino, si è adoperato con grande calore 
a scagionare Gian Andrea dalle accuse, che sulle traccie dei 
principali contemporanei e colla scorta di documenti recentis- 
simi, io ebbi a manifestare contro di lui nella mia Storia della 
Marina Italiana dalla caduta di Costantinopoli a Lepanto. 

Io non so se egli sia riuscito a persuadere i suoi lettori; 
tanto più che, esaminando con attenzione il lavoro di lui, ap- 
pare evidente com'’egli abbia troppo frettolosamente letto, per 
non dire sfiorato, le opere citate da me, e come di alcune di 
esse egli non abbia avuto se non conoscenza indiretta. L’am- 
miraglio Gavotti appartiene ad una scuola assai diversa dalla 
mia: egli giudica gli uomini dei secoli passati coi criteri etici 
del giorno d’ oggi; amantissimo della sua città natale, teme 
che lo studiare, il rivelare i difetti e gli errori d’un marinaio 
genovese del secolo XVI possa ridondare a disdoro della Gc- 
nova d'oggi: e seguendo le orme degli scrittori che fiorirono 
durante l’epoca gloriosa del nostro riscatto, quando l’esaltare 
le virtù degli avi e il nasconderne i vizi poteva avere un alto 
e nobile scopo patriottico, s’industria, come meglio può, a 
raccogliere fonti e testimonianze che pur dovrebbero esser- 
gli sospette, collo scopo, lodevole certo, ma scientificamente 
errato, di distruggere, di abbattere documenti inoppugnabili 
e di sommo valore, pazientemente raccolti e criticamente di- 
scussi da altri col proposito, non già di diminuire i meriti di 
questa o di quella famiglia, di questa o di quella città, ma di 
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studiare il carattere speciale d’un’epoca storica, prescindendo 
da ogni elemento soggettivo e collo scopo ben definito di sco- 
prire la verità. i 

Non una dalle testimonianze che egli cita, non uno degli 
autori, che egli allega per sostenere la sua tesi, era stato 
trascurato da me, che però, come la critica storica impone, 
ne avevo discusso il valore e il grado di credibilità, e larga- 
mente dimostrato come le loro voci fossero l’eco di amici de- 
voti, di piaggiatori interessati, o trattandosi di giudizi recenti, 
come quello del generale Veroggio, il frutto d’uno studio uni- 
laterale, che ignora o trascura volontariamente tutti gli ele- 
menti contrarì : un’apologia, insomma, che non ha nulla di 
comune colla storia. 

Forse queste mie argomentazioni sfuggirono all’ ammi- 
raglio Gavotti nella fretta; forse anco non le credette degne 
d’esser prese in esame ; certo è che con sorpesa ho veduto ci- 
tati e riprodotti contro la mia tesi precisamente quei passi, e 
quelli solamente, che avevo dimostrati non degni di fede. Ma 
non è qui il luogo di una discussione critica, che del resto altri 
con larga competenza ha già fatto in sede più opportuna; nè 
voglio io tediare i lettori con una polemica, nella quale all’ in- 
fuori del nome meritamente illustre dell’avversario, troppi van- 
taggi sarebbero dalla parte mia. 

Io voglio solo, cogliendo occasione dal recentissimo libro 
dell’ egregio ammiraglio, tracciare uno studio psicologico di 
Andrea D'Oria e studiare nelle sue lince generali un’ epoca 
storica, poco gloriosa per la nostra marina, ma feconda di 
insegnamenti. 


Il nome di Gian Andrea D'Oria ricorre ad ogni momen- 
to nelle storie e nelle cronache della seconda metà del XVI 
secolo ; di lui leggiamo lodi sconfinate e vituperî senza pari : 
levato al cielo da alcuni, è da altri, pur in altri casi giudici 
temperati ed cquanimi, coperto di contumelie ; adulato quan- 
d’ era in auge, vilipeso allorchè per due volte cadde in di - 
sfavore dell’onnipossente monarca di Spagna, criticato o esal- 
tato a seconda degli interessi e delle passioni politiche dai 
suoi stessi concittadini: reietto e rinnegato più tardi da quelli 
stessi, che primma lo celebravano, egli non fu mai giudicato 
equamente, in relazione cioè coll’educazione ricevuta, colle 
opinioni degli uomini fra cui visse, colle agitatissime passioni 
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politiche della sua età, collo stato di decadenza in cui si tro- 
vava al tempo suo la’ marina militare. Si volle vedere in 
lui l'ammiraglio, l’uomo politico, il consigliere della corona 
di Spagna e si dimenticò di studiare |’ appaltatore di legni 
da guerra ‘l’assentista come dicevasi allora), il mercante in- 
somma, rimasto tale con tutti i caratteri speciali della pro- 
fessione sua, anche sotto la dorata assisa del Capitano Genc- 
rale di S. M. Cattolica. 

Poiche infatti, quando ben si esamina la sua vita, si vede 
come egli incarni in sè il tipo classico di quei capitani assol- 
dati, che in un secolo di oppressione e di servitù, nel deca- 
dimento completo d’ogni concetto ideale di patria, rinnova- 
rono sul mare l’esempio delle compagnie di ventura del medio 
evo, ponendo le proprie galee, le proprie ciurme al servizio 
dell’uno o dell’ altro principe, guadagnandosi ricchezze ed 
onori coll’ appaltare se stessi e le proprie navi al miglior 
offerente. l 

Presso quasi tutte le popolazioni del nostro litorale fiori 
dal XIII secolo in poi questa marineria privata o come di- 
cevasi allora dei particolari ; solo Venezia, nella quale gli or- 
dinamenti di Stato erano più solidi e più rigorosi, riuscì a tc- 
nersi immune, almeno in parte, da questa piaga, quantunque 
anch'essa col chiamare in servizio come ausiliaria alla marina 
militare la marina mercantile si esponesse più volte a seri 
pericoli.Ma a Genova, in Toscana, a Napoli, in Sicilia la ma- 
rina dei particolari cl:be nel secolo XVI larghissima diffusione, 
come quella che traeva le sue origini da una necessità storica. 
Nei secoli precedenti, quando vive erano ancora le relazioni 
commerciali delle nostre città coll’ Oriente, quando più fiere 
crano le rivalità e gli odî regionali, i cittadini privati a loro 
spese s’assumevano l’incarico di compiere determinate spedi- 
zioni o di difendere la patria minacciata; cd armavano in guer- 
ra i loro legni, correvano il mare, combattevano, riportavano 
trionfi gloriosi, e colle laute prede arricchivano se stessi e la 
patria. Di padre in figlio passava l’esercizio della marineria : 
talune famiglie, come yuelle dei D'Oria, dei De Mari, degli Im- 
periale, degli Spinola, dei Grimaldi, dei Sauli a Genova, ave- 
vano tradizioni domestiche gloriose, avevano accumulate ric- 
chezze immense coll’esercizio della marina privata: ed era 
considerato ufficio altrettanto onorifico il comandare galce 
proprie quanto l’esercitare le più alte magistrature cittadine. 
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Cessata col XVI secolo la potenza commerciale, finite 
le guerre fra città e città, perdute le colonie, perduta la li- 
bertà, i particolari non cessarono dal loro lucroso mestiere : 
ma invece di combattere per la patria, combatterono per gli 
stranieri, che si contendevano il dominio d'ltalia c del suo 
mare; or volgendosi all’ uno, or piegando alle parte dell'altro, 
e sempre procurando, con un certo sentimento patriottico, 
di sfruttare a vantaggio proprio e della propria città le 
rivalità degli stranieri. E perchè si guadagnava più con una 
pace armata che non nei combattimenti, i quali, anche se 
fortunati, recavano sempre seco una considerevole perdita 
di navi, di attrezzi, di schiavi, era naturale che i particolari 
evitassero le occasioni di incontrare il nemico e di misurarsi 
con lui. Se in questo modo la potenza del nemico, qualunque 
esso fosse, cresceva, tanto meglio per gli armatori che sareb- 
bero stati invitati ad accrescere il numero delle navi e che 
potevano farsi pagare più caramente il servizio che così ren- 
devano. * | 

Il secolo, incredulo e scettico, collo spegnersi dell’ ulti- 
mo raggio di libertà, sembra avere perduto ogni grande, ogni 
nobile idea ; nella grande lotta contro il Turco invasore si in- 
voca ancora il nome del Dio degli eserciti; ma quelli stessi, che 
l’invocano, non hanno scrupolo a trattare cogli Infedeli quan- 
do i loro interessi politici e commerciali lo richiedano. L’c- 
sempio era stato dato da quel re, che si vantava d’ essere 
cristianissimo, e che pur aveva sollecitata e lautamente pagata 
la squadra osmana: era stato dato (e i più degli storici cat- 
tolici l’ammettono) persino da un sommo pontefice ; che me- 
raviglia se fu seguito dalle nostre città marinare, dove più 
grave si faceva sentire il disagio economico, dopochè la sco- 
perta dell'America e della via alle Indie aveva spostato il 
centro del commercio dal Mediterraneo all’ Atlantico, e dove 
anche nei secoli precedenti si era cercato di conciliare la 
legge del Vangelo cogli interessi del commercio ? 

Come poteva nascere ed albergare nei nostri marinai un 
sentimento nobile ed elevato di patria, d’onor militare, di fede, 
se una patria essi non avevano più, se le divisioni politiehe 
e l’es:mpio dei sommi uomini, che essi servivano, avevano 
distrutt> nel loro animo ogni chiara distinzione fra il giusto 
e l’ingiu;to? Vorremino noi pretendere che Gian Andrea forse 
diverso dagli altri, potremmo giudicare con criteri dei giorni 
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nostri un uomo, che per l’educazione, per le circostanze, 
per gli esempi avuti era più d’ogni altro esposto a subir gli 
influssi del tempo suo? 

Quando nel 1539 egli nacque da Giannettino D’Oria, tutto 
sembrava promettergli uno splendido avvenire. Suo padre, 
quantunque nato da un modesto mercante, povero, ma nobile, 
godeva a Genova d’una condizione privilegiata, perchè pre- 
scelto dallo zio, Andrea D’Oria, come suo luogotenente ed 
erede. Il grande marinaio, rifiutando un trono che non avreb- 
be potuto occupare e conservare senza sangue e senza peri- 
colo, aveva tuttavia potuto assicurare alla famiglia sua, nel 
governo di Genova, una indiscussa supremazia, cbe rendeva 
Giannettino il più potente dei nobili genovesi. Il matrimonio, 
contratto da lui con Ginnetta Centurione, gli aveva procac- 
ciato ingenti ricchezze, accresciute dai proventi delle galee, 
dai noli commerciali, dalle prede : e queste ricchezze sarebbero 
state ancora accresciute quando, alla morte di Andrea, si fos. 
sero aggiunti i feudi di Napoli, la carica lucrosa di protono- 
tario del regno, lo splendido palazzo di Fassolo, i possedimenti 
liguri, studiosamente acquistati. 

La fama di Andrea, che come marinaio e come capitano, 
sembrava volesse oscurare quella di Paganino, di Lamba, 
di Pietro D'Oria, di altri illustri capitani della sua famiglia, 
s’ irraggiava sui suoi discendenti: e, quantunque l’astuto uomo 
avesse eretto a canone d’arte militare il principio d’evitare 
studiosamente ogni occasione di porre a cimento i suoi legni, 
se non quando la ricchezza della preda potesse compensare i 
danni del combattimento, egli era per la gran maggioranza de- 
gli Italiani quell’invincibile, del quale l’ Ariosto aveva cantato: 


Non fu Pompeo a par di costui degno, 

Se ben vinse e cacciò tutti i corsari: 

Ma questo D'Oria sol col proprio ingegno 
E proprie forze purgherà quei mari, 

Si che da Calpe al Nilo, ovunque s’ oda 
Il nome suo, tremar veggio ogni proda. 


Vero è che già l’ anno stesso in cui il grande poeta scri- 
veva questi versi, nessuna proda tremava più al nome del 
I» Oria; poichè per ordine del suo illustre padrone, Carlo V, 
egli aveva stipulato coi Barbareschi e col loro capo, Barba- 
rossa, una serie d’ accordi, che pochi dei contemporanei ave- 
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vano sospettato e che documenti recentemente scoperti mettono 
in chiara luce: e nella battaglia della Prèvesa, sempre obbe- 
dendo agli interessi del suo signore, s’era ritirato dinanzi 
all’armata osmana, trascinando seco nella fuga tutta l’armata 
collegata, e lasciando così il dominio del Mediterraneo ai 
Turchi ('). Ma i lamonti dei Veneziani traditi, le proteste del 
Pontefice, i sarcasmi degli scrittori toscani e napoletani, le 
poche voci che in un secolo di servitù avevano osato levarsi 
per rimproverargli la sua condotta, crano state soffocate dal 
coro di lodi degli scrittori partigiani, dalla protezione con- 
cessa al D'Oria da Carlo V, dal timore delle sue vendette. 
Le coste d’Italia e di Spagna erano assalite, saccheggiate, in- 
cendiate; le città marittime fatte deserte dalle incursioni dei 
Barbareschi; i corsari, un giorno fatti prigionieri dal D’ Oria, 
e poi liberati in conseguenza d’ordini superiori, facevano ve- 
ramente tremare le prode mediterranee: ma la fortuna e la 
gloria del grande capitano restavano incrollabili. 

E Gian Andrea nella sua fanciullezza udì certo ragionare 
in famiglia delle segrete trattative coi nemici, degli invii di 
merci preziose, di viveri scelti, di barili d’ oro, coi quali si 
comprava dai Barbereschi la sicurezza di Genova e delle sue 
Riviere dalle devastazioni e dai saccheggi; nelle lunghe cro- 
ciere, alle quali fino da bambino fu avvezzo, udì forse nar- 
rare dai vecchi lupi di mare, come le galce di suo padre 
Giannettino, penetrate furtivamente in mezzo all’armata turca 
ancorata a Tolone, sbarcassero più volte sulla capitana del 
pirata Barbarossa drappi di seta e di velluto, barili di vino 
prezioso, casse d’ oreficeria; seppe come sulla spiaggia di Vil- 
lafranca il Barbarossa fingesse di non vedere la galee dorie- 


(') Non so comprendere come l' ammiraglio Gavotti possa negar fede ai 
documenti spagnoli di Simancas, dai quali appare che alla vigilia del com- 
battimento di Prévesa Andrea D'Oria avova ricevuto da Carlo V i pieni poteri 
per trattare con Barbarossa e come possa dubitare del tradimento fatto ai Ve- 
neziani, quando fra i patti offerti allo stesso Barbarossa, v'era la condizione 
esplicita che questi riunisse le sue forze a quelle dell’ Imperatore per assa- 
lire Venezia, in quel momento alleata dell’ imperatore contro i Turchi. Nes- 
suna sottigliezza dialettica può attenuare la gravità e l’importanza di un 
documento autentico, estratto dagli archivi di Stato di Spagna, e che nel 
suo laconismo spiega chiaramente tutto il mistero di quella ignominiosa sca- 
ramuccia. Altri puo scherzare e mettere in ridicolo gli studi storici, e parlare 
« del coraggio di Orlando di fronte agli in-foglio, in-8° e in»16° »; ma io son 
corto che primo a dolersi di certi scherzi così poco felici fu lo stesso ammi- 
raglio Gavotti, che ha cosi fine il senso della misura e della temperanza. 
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sche incagliate, e rifiutasse di assalirle, scetticamente escla- 
mando: Un corsaro da un altro corsaro non può sperar di gua- 
dagnare se non dei barili d’ acqua! 

Queste ed altre cose apprese ancor bambino Gian Andrea, 
e, mentre alla scuola di suo padre e del suo prozio appren- 
deva i primi rudimenti dell’ arte navale, nella quale presto 
divenne abilissimo, nella sua tenera mente non potevano non 
radicarsi dne idee, comuni al tempo suo e fra i suoi: che la 
potenza turca era ormai invincibile e che una vittoria, che 
avesse troncato i nervi della marineria osimana, avrebbe 
giovato a Venezia soltanto, e arrecato invece gravissimi danni 
alla marina dei particolari, che non avrebbe più avuto ra- 
gione di esistere. 

Vano sarebbe il negarlo; tutti gli esempi che egli ebbe 
sotto gli occhi, in famiglia e fuori, non potevano se non con- 
fermarlo in questa persuasione: tutta la storia navale degli 
anni della sua fanciullezza si compendia infatti in abili riti- 
rate, in manovre sapienti, che tutte tendono ad un unico 
scopo, impedire ai Turchi di divenire troppo potenti, ma 
non opporsi mai a loro risolutamente. 

Come dunque avrebbe potuto Gian Andrea ispirarsi ad 
altri principî? Che se, dall’ educazione militare di lui vol- 
giamo lo sguardo alla sua educazione morale e civile, dob- 
biamo confessare che egli non ebbe sott'occhio esempì mi- 
gliori. Suo padre (tutti gli storici sono in ciò d’accordo) aveva 
costumi tutt'altro che lodevoli; nel breve tempo che egli pas- 
sava a Genova si mostrava altiero, prepotente, violento; di- 
mentico della modesta sua origine, fiero della protezione dello 
zio, si atteggiava a padrone della città, ostentava profondo 
disprezzo pei magistrati cittadini, pei nobili di altri alberghi, 
si circondava d’adulatori e di parassiti. 

Nè l’ improvvisa morte di lui, caduto vittima della fallita 
congiura dei Fieschi, poteva servire d’ammonimento e d’esem- . 
pio al figliuolo. Anzi il ricordo di quella terribile notte del 2 gen- 
naio 1547, in cui la casa paterna corse pericolo d’esser messa 
a sacco, il prozio fu costretto a fuggire a Masone, egli stesso 
coi fratelli minori fu condotto a salvamento nel convento di 
Gesù Maria, non doveva così presto cancellarsi dalla sua 
mente; ma doveva fargli sembrare giusta e legittima ogni 
violenza contro i nobili del portico di San Pietro, sospetti 
d’aver favorito il moto dei Fieschi. 


32 GIAN ANDREA D’ ORIA 


L’ esempio del vecchio Andrea, che si mostrò fierissimo 
contro i parenti dei congiurati, che fece revocare il decreto 
d’amnistìa, che vendicò la morte del diletto Giannettino con 
orribili violenze, non era certo atto ad istillare in quel gio- 
vane cuore sentimenti miti e generosi e chiara conoscenza 
della giustizia civile. 

Da quell’anno 1547 datano le sue prime relazioni ufficiali 
colla corte di Madrid; poichè non ancora decenne, per interpo- 
sizione di Andrea gli fu promessa la luogotenenza generale 
delle galee di Spagna non appena avvesse raggiunto l’ età 
maggiore; ond’egli ebbe, pari ad un principe reale, un grado 
più elevato di quello dei più famosi condottieri, (onore che 
a nessuno mai era stato concesso), e perciò incominciò a sen- 
tirsi più spagnuolo che genovese. ù 


Sotto la scorta di Adamo Centurione, suo avo materno, 
di Marco Centurione, suo zio, ambedue marinai peritissimi, il 
giovanetto venne preparandosi all’alto ufticio, che lo attende- 
va; e in breve nessun segreto, nessuna astuzia dell’arte na- 
vale gli fu ignota; ma colla competenza venne crescendo il suo 
orgoglio, il suo disprezzo per gli altri, 1’ intolleranza d’ogni 
opposizione. Già nel 1554, a soli quindici anni, lo troviamo 
preposto ad una spedizione navale sulle coste della Maremma 
Toscana, ed apprendiamo che le galee da lui comandate schi- 
varono il combattimento colle galee francesi inferiori di nu- 
mero; nel 1555 lo troviamo 2 capo della crociera sulla costa 
della Corsica, ed a parte delle consulte di guerra, con voto 
preponderante su quello del gran capitano Agostino Spinola, 
del marchese di Marignano, dei più valenti condottieri del 
tempo. 

Chi non avrebbe dimenticato la modesta origine paterna, 
chi non avrebbe sentito gonfiarsi il cuore d’orgoglio, veden- 
dosi preferito a vecchi marinai, incanutiti a bordo dei legni 
da guerra, come Don Bernardino di Mendoza; vedendo tanti 
prodi soldati, che cento volte avevano capitanato squadre 
sotto il fuoco nemico, obbligati a salutare la sua insegna di 
comando, ad obbedire ai suoi ordini ? 

Andrea, che aveva incominciato col servire, poteva bon 
Sapere esser temperato; ma che colpa possiam noi fare a 
questo giovanetto, se, avvezzo a comandare dispoticamente 
fin dalla più tenera età, divenne superbissimo, prepotente, 
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disprezzatore d’ognuno, intollerante di osservazioni? Anche 
quando colla sua giovanile impazienza espose, nel 1556, le 
galee imperiali a gravissimo pericolo, egli fu, non solo scu- 
sato, ma pubblicamente lodato ; e lo zio, come tutti i vecchi, 
indulgentissimo con quel suo nipote prediletto, approvava tutte 
le sue azioni, anche le più censurabili (‘) e questa indulgenza 
non può non aver esercitato un sinistro influssosull’indole sua. 

Reduce da una breve ma fortunata crociera contro i pi- 
rati nel 1557, fu accolto a Genova con un trionfo clamoroso; 
e s’ ebbe subito dopo la conferma ufficiale del titolo di luo- 
gotenente generale. 

Il comandare a vent’ anni, col grado di luogotenente, 
tutte le squadre di Spagna, di Napoli, di Sicilia, di Toscana, 
di Malta ; esser preferito ai Bazan, ai De Leywa, ai Terra- 
nova, ammiragli coperti di ferite, ad uomini che per lungo 
tempo avevano contrastato il supremo comando al vecchio 
Andrea, doveva gonfiare d’orgoglio il cuore del figliuolo di 
quel Giannettino, che in giovinezza aveva aiutato il padre nel 
commercio dell’olio e del sapone! 

Ma, pur troppo, il primo esercizio del comando supremo, 
nella campagna intrapresa subito dopo il trattato di Cateau 
Cambresis contro le forze del corsaro Dragut, non riuscì 
molto felice ; chè, posto alla testa di sessanta galee, napo- 
letane, genovesi, toscane, siciliane e di Malta, il giovanissimo 
luogotenente si mostrò più curante delle cerimonie e delle 
etichette, che della sua fama militare. 

Un altro, al posto suo, si sarebbe mostrato generosa- 
mente imprudente, avrebbe cercato con ogni mezzo d’incon- 
trare l’armata nemica, anche se superiore di forze, pur di 
guadagnarsi alla sua età una fama immortale, se fosse riu- 
scito a vincerle. Egli invece si bisticcia con Don Giovanni 
di Mendoza, che abbandona l’armata, offeso dalla sua alte- 
rigia, dichiarando di non voler obbedire « ad un ragazzaccio 
impertinente »; offende il vicerè di Sicilia, duca di Medina- 
Coeli, trattandolo con altezzoso dispetto ; trascura la discipli- 
na, lascia che ogni comandante faccia il voler suo ; che i capi- 
tani carichino sui loro legni lana, olio, datteri : rifiuta di dar 
le sue ciurme al comandante dell’esercito, che le richiedeva per 


(') A questo proposito è assni interessante una lettera dell’ambasciatore 
C. Ariosti al duca di Modena (25 febb. 1556), ancora inedita. (Schede cortese- 
mente favoritemi dal prof. A. Neri). 
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accelerare la costruzione d’un forte a Tripoli; si mostra in- 
curante del servizio, burbanzoso, sprezzante degli altrui con- 
sigli ; in una parola tutte le testimonianze spagnuole, mal- 
tesi, toscane, pontificie (escluse, s’ intende, le genovesi) ce lo 
dipingono come causa prima d’ogni discrdine, d’ogni disac- 
cordo nell’armata. 

E peggio fu quando, mentre l’esercito era intento ad 
espugnar l’ isola delle Gerbe, si annunziò prossimo l’arrivo 
dell’armata turca. Si sapeva che quell’armata, numericamente 
superiore alla cristiana, era composta di legni mal armati, di 
galcotte piratiche, inferiori d’artiglieria; gli altri comandanti 
erano d’accordo per aspettarla all’ancora, per combatterla ; 
ma egli, l'animo preoccupato dalla leggenda dell’ invincibilità 
turca, non d’altro si mostrò ansioso, se non di salvare le sue 
navi. Perciò prega, esorta, minaccia il vicerè, affinchè si im- 
barchi subito, e lasci, o meglio abbandoni in un forte non fini- 
to, privo di viveri e d'artiglieria, le fanterie già sbarcate e che 
non potrebbero ritirarsi in tempo; e si lascia sfuggir di bocca 
questa sentenza strana « esser meglio un bel fuggire che un 
bravo combattere » ('). 

Perfino due genovesi, uno dei quali era il valoroso Sci- 
pione D'Oria, contraddicono a questa deliberazione, mostrano 
le probabilità di vittoria, insistono perchè si tenti la prova 
delle armi ; egli protesta sdegnoso che deve rispondere al re 
dell’ incolumità dell’armata ; e poichè il vicerè coll’autorità 
sua ottiene che egli si trattenga ancora poche ore per im- 
barcare i soldati, egli non impiega questo tempo nel prepa- 
rarsi al combattimento, non impartisce ordini ai suoi capi- 
tani, non assegna il posto di ordinanza ; si occupa solo dei 
preparativi di partenza. E quando all’alba di quel fatale 
giorno, 9 maggio 1560, l’armata turca apparve, egli non fece 
un segnale, non impartì un ordine, non tirò un colpo di can- 
none; ma (come affermano concordi tutti i testimoni e spe- 
cialmente Piero Machiavelli, figlinolo del grande Nicolò e 
commissario generale delle galee di Cosimo dei Medici) sciolse 
le vele per ritirarsi, e, impedito dal vento contrario, fece 
arenare la sua galca presso la spiaggia e si gettò a terra 
con lo stendardo reale. Tutta l’armata, allibita, sgomenta, 


(') Itelacion de la jornada de los Gelves in Duro — Estudios historicos del 
Reynado de Felipe II. pag. 67 e seg. 
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incapace a resistere, fu abbandonata a se stessa; pochissime 
galee riuscirono a porsi in salvo ; quasi tutte senza combat- 
timento furono prese. 

E Gian Andrea, mostrando colle sue stesse parole i di- 
fetti della sua educazione morale, esclamava serenamente 
che « era contento d’aver perduto la battaglia, ma salvato 
l’onore », facendo consistere l’onore nell’aver consigliato la 
partenza prima dell’arrivo dei nemici. Ma gli alleati che 
avevano perduto i loro legni, che vedevano i loro migliori 
capitani fatti schiavi dei Turchi, levarono la voce e prote- 
starono contro l’ insipienza di chi aveva affidato il comando 
di tanti valorosi ad un giovanetto inesperto. Libelli, satire, 
relazioni ufficiali, recentemente scoperte, ci mostrano lo stato 
dell'opinione pubblica e ci spiegano ia ragione per la quale, 
resistendo alle preghiere rivoltegli da Andrea d’ Oria sul 
punto di morire, Filippo II negasse al vinto delle Gerbe il 
grado di capitano generale, che pur gli era stato solenne- 
mente promesso quando il vecchio ammiraglio fosse spirato. 

Gian Andrea raccolse l’eredità dello zio, i titoli di no- 
biltà, i feudi napoletani, continuò ad esser appaltatore di 
galee, ma non ebbe più il comando supremo, che fu dato in- 
vece all’antico rivale di Andrea, al Mendoza. Sdegnato per 
questa, che era veramente opera di giustizia, egli cedette a 
suo fratello Pagano il comando delle galee per non esser 
costretto a riconoscere come suo superiore chi avrebbe do- 
vuto militare sotto i suoi ordini, e volle prestar servizio 
come semplice volontario, senza ufticio nè comando veruno. 

Lo avevano accusato di inettezza, di codardia, di irresolu- 
zione ; egli in questo periodo dimostrò che nè abilità, nè 
coraggio gli facevanc difetto ; e in tutte le spedizioni navali 
del decennio 1561-1570 ad Orano a Petion, de Velez, a Malta 
egli si segnalò sopra tutti gli altri, compiendo imprese difficili 
ed arrischiate, esponendosi ai più gravi pericoli, dando a 
tempo opportuno saggi consigli, che tutti s’ affrettavano a 
seguire; sicchè tutti coloro (e non erano pochi) che s’erano 
compiaciuti nel morderlo, furono costretti ad ammirarlo ed 
a tesserne le lodi. 

Il suo nome è sempre ricordato con onorce,anche nei do- 
cumenti e nelle cronache spagnole, toscane, veneziane: c que- 
sta è prova, secondo me convincentissima, della loro impar- 
zialità. 
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Qualcuno, è vero, punto da quel suo contegno sprezzante, 
da quel sosiego così contrario alla marinaresca familiarità, se 
ne vendica mescolando alla lode una punta di biasimo, affib- 
biandogli, come fece Pompeo Colonna in una sua lettera al 
pontefice, il nomignolo di corsaro. Ma che importava a lui 
della lode di una Colonna, a lui, divenuto intimo del nuovo 
capitano generale, don Giovanni d’ Austria (1569), che lo 
ebbe carissimo, lo considerò sempre come un fratello e in 
lui, come appare dalle sue lettere recentemente pubblicate, 
confidò sempre più che in tutti gli altri capitani del tempo? 
Grazie alla sua amicizia egli ebbe finalmente dal re Filippo 
la luogotenenza generale, limitata però alle galce d’ Italia ed 
uscì di nuovo dalla vita privata; ma pur troppo, non appena 
gli fu restituito quell’ufficio, risorsero, e ben più gravi che 
per l’innanzi le questioni di precedenza. 

Scoppiata infatti una nuova guerra fra Venezia e i Turchi 
nel 1570, Pio V s’adoperò per ottenere alla Repubblica di San 
Marco l’alleanza e l’aiuto della Spagna, e n’ ebbe la promessa 
d’ un nucleo di galee alle quali naturalmente fu preposto il 
D’ Oria. Ma per riguardi politici, facili a comprendersi, il re 
Filippo per non lasciare il supremo comando dell’ impresa 
al capitano generale di Venezia, fu costretto a concedere che 
fosse chiamato a quell’ufficio il comandante del Papa, Mar- 
e’ Antonio Colonna, mediocre marinaio, ma accetto a tutti i 
capitani. 

Fu questo un colpo gravissimo per Gian Andrea, che si 
vedeva costretto a riconoscere come suv superiore un uomo 
già suo sottoposto, e di lui tanto meno esperto: nè è meraviglia 
se si lasciò subito trascinare dalla violenza delle sue passioni. 
Nulla a lui importava delle necessità politiche ; di soccorrere 
Venezia egli, genovese ed erede di tutti i risentimenti di Andrea 
d’Oria, non sentiva nessun desiderio; unico suo proposito sem- 
brò fosse quello di far sentire e pesare la sua maggior cora- 
petenza. 

Trattò con insultante disprezzo il Colonna e lo Zane, capi- 
tano veneziano, cercò di umiliarli, fu amaro censore degli 
ordinamenti marittimi di Venezia, e nei consigli di guerra 
sfogò il suo cattivo umore opponendosi a tutte le proposte dei 
due ammiragli, e terminò con un formale rifiuto d’obbedien- 
za, che rese vana la spedizione del 1570 e costrinse l’armata 
a tornare indietro, senza aver fatto nè tentato alcuna cosa. 
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Questo affermano, pur adoperandosi a giustificare con ra- 
gionamenti tecnici il suo operato, gli stessi apologisti di Gian 
Andrea; è naturale perciò chè le proteste, i manifesti, i reclami 
dei Veneziani e dei Pontificì non risparmino a lui 1’ accusa 
di tradimento e che attribuiscano a lui solo la rovina della 
spedizione, che pur non era scevra d’errori anche da parte 
degli alleati ('). 

Solo coloro fra i moderni, che come il Veroggio, hanno 
limitato i loro studi e le loro ricerche a qualche fonte geno- 
vese, escludendo studiosamente quelle, pur genovesi, che 
affettavano indipendenza, poterono proclamare gli alti meriti 
di Gian Andrea in quella infausta spedizione ; tutti gli altri 
sono concordi nell’ attribuirgli la maggior responsabilità ; e 
lo stesso Duro, odierno storico autorevolissimo della marina 
di Spagna, e avversario non sempre imparziale dei Venezia- 
ni, è costretto ad esclamare « La conducta de Iuan Andrea 
me recuerda al hombre de los Gelves, que fuò sempre el 
mismo ». 

Possiamo immaginare con quale soddisfazione Veneziani 
e Pontifici lo vedessero tornare in loro soccorso nell’ anno 
successivo al fianco di Don Giovanni, creato generalissimo di 
tutte le forze, essi che lo sapevano prediletto consigliere di 
lui cd ispiratore delle sue manovre. Così ci spieghiamo facil- 
mente la loro diffidenza verso il giovane principe, il sospetto 
con cui sorvegliavano ogni suo atto, commentavano ogni ri- 
tardo; e comprendiamo come amaramente criticassero i con- 
sigli di Gian Andrea di non attaccar battaglie coi Turchi c 
come, incominciato finalmente il grande combattimento della 
Curzolari o di Lepanto, spiassero ansiosi le mosse dell’ ala 
destra comandata dallo stesso Gian Andrea, e come, veden- 
dola allargarsi in mare invece di attaccare il nemico, tutti 
levassero alto il grido di « tradimento » 

Al tradimento di Gian Andrea, nel senso almeno che 
danno a questa parola gli scrittori veneziani ce pontificìî, io 
non credo ; ma neppur son disposto ad ammettere che la sua 


(') Non io certo vorrci sostenere che tutti gli inconvenienti denunciati dal 
D' Oria fossero da lui inventati; anzi riconosco che la spedizione era stata 
mal preparata; ma è evidente che egli, esagerando le difficolta, insistendo 
anche sulle minuzie, mostrandosi censore asprissimo di tntto e di tutti, diede 
prova di cattiva volontà, di pessimo carattere e fu prima causa della rovina 


dell’ impresa. 
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condotta fosse esente da colpa, anzi encomiabile, come volle 
il Veroggio, ed ora sulle sue tracce l’ ammiraglio Gavotti. 
Fatta pure larghissima parte alle animosità, all’ odio, all’in- 
vidia, che il Genovese s'era attirata, tutte le testimonianze 
sono concordi nell’ ammetter che la sua manovra di allar- 
garsi in mare determinò una rottura nella linea di battaglia, 
severissimamente vietata da Don Giovanni, e permise al co- 
mandante dell’ala sinistra nemica, Ulugh Alì, di sorprendere 
ec di danneggiare una parte della linea cristiana. 

I meno ostili fra i contemporanei, come il conte di Biccari, 
testimonio oculare, l’accusano d’aver voluto farla da gran ma- 
rinaro. « Por querer saber mucho », dice uno scrittore spagnuo- 
lo: « per far veder ch'egli se ne intendeva più di tutti gli altri », 
dice un terzo; e questa spiegazione, data l’indole dell’uomo, sa- 
rebbe forse la più accettabile. L’ordine di battaglia stabilito da 
D. Giovanni col concorso e col consiglio del Colonna e degli 
altri capitani doveva naturalmente parer erroneo a Gian An- 
drea:; nulla quindi di più naturale che egli disobbedisse e vio- 
lesse quell’ ordine per far vedere che egli solo s’intendeva di 
tattica navale. Un recente documento, pubblicato dal Duro, 
im’ induce però a credere che, per ordine del re, Gian Andrea 
con fosse entrato in trattative con Ulugh-Ali, come Gian An- 
drea Barbarossa col proposito di guadagnarlo alla causa cri- 
stiana : e che perciò, incerto della condotta che il rinnegato 
avrebbe tenuto, indugiasse ad attaccarlo permettendogli così, 
senza volerlo, di danneggiare l’armata cristiana. 

Dell’autenticità di questo documento pare ‘e non so pro- 
prio perchè che il Gavotti voglia dubitare, e per confutare 
il mio ragionamento mi contrappone l’autorità di due scrit- 
tori, certo rispettabili, l'ammiraglio La Gravicre e il generale 
Veroggio, ma ambedue morti assai prima che il documento 
venisse alla luce ; ond’ è lecito almeno dubitare che il loro 
giudizio si sarebbe modificato, se essi di quel documento, 
indiscutibilmente autentico, avessero avuta conoscenza. 

Ma, anche dubitando della causa che ispirò la condotta 
di G. Andrea, non si può in modo aleuno dubitare che questa 
condotta sia stata causa di gravi mali all’armata eristiana. 
In mezzo al coro di lodi, di congratulazioni, di applausi uni- 
versali, che salutarono il trionfo di Lepanto, unanimi sono 
le proteste e le accuse contro il comandante dell'ala destra, 
Uno serittore genovese, il Casoni, sempre pronto a ricordare 
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con lode le imprese del D’ Oria, giunto alla narrazione degli 
avvenimenti del 1571, con grande disinvoltura sorvolò sulla 
battaglia di Lepanto, tacendo ciò che tutti i cronisti del- 
l’epoca raccontano, evidentemente perchè non volle concitarsi 
lo sdegno del principe, narrando i fatti, quali realmente erano 
avvenuti, e sdegnò di falsare, come il Montefiore, il racconto 
con adulazioni contrarie alla verità. Quel silenzio è l'accusa 
più eloquente, per chi sa comprendere gli scrittori di quel- 
l'epoca, che di poco precede il seicento ! 

Cessata la guerra nel 1573, Gian Andrea tornò a Ge- 
nova; ma fatalmente s’ immischiò nelle gravi contese fra 
nobiltà vecchia e nobiltà nuova: e senza far tesoro degli 
esempi di relativa moderazione lasciatigli dal prozio, non 
esitò a ricorrere all’aiuto della Spagna per far trionfare la 
sua parte, detta di San Luca. Filippo II e Don Giovanni 
d’Austria ebbero in questo modo e per opera sua l'occasione 
di porre piede in quella Genova, che Andrea D'Oria aveva 
tenuta sempre chiusa a loro. Ed ecco Gian Andrea, alla testa 
di Spagnuoli assoldati, occupare Porto Venere, la Spezia, as- 
salire Portofino, Chiavari, Lavagna, Noli, con grave sospetto 
che egli volesse consegnare le principali fortezze nelle mani 
del re Filippo. 

Forse quelle voci furono sparse ad arte dai suoi nemici: 
ma, non ostante le pubbliche lodi dategli dalla parte trion- 
fatrice, e non ostante il titolo di Conservatore della libertà, 
datogli dopo la conclusione della pace, in tutta l’Italia cor- 
reva la voce che egli si fosse mostrato più spagnolo che ge- 
novese, e che il titolo di Capitano Generale dell’armata, con- 
feritogli poco dopo, alla morte di Don Giovanni, fosse il 
compenso di servizi, che egli avrebbe voluto ec non aveva 
potuto rendere. 

Certo è che, a Roma, a Mantova, a Milano ed a Madrid, 
si ripctè allora la frase maligna, che niuno meglio di lui fosse 
cwpace di dirigere una squadra secondo il merùliano di Ma- 
drid. Il matrimonio di una sua figliuola con D. Ferrante 
Gonzaga, l’anima di tutta la politica spagnuola in Italia, 
servì ad accrescere i sospetti, ad eccitare nuova invidia. 

Pareva fatale che ogni atto della sua vita dovesse essere 
sinistramente interpretato. Le regali accoglienze che egli fece 
all’ imperatrice Maria d’Austria nel meraviglioso palazzo di 
Fassolo; il lusso che egli ostentava, il codazzo di paggi e di 
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staffieri che continuamente si traeva dietro, furono interpre - 
tati come un insulto ai Genovesi, costretti dalle leggi sun- 
tuarie ad un genere di vita più modesto e temperato: ond’è 
che il Roccatagliata, enumerando le violenze e le prepotenze 
sue conchiudeva che egli « aveva più sembiante di principe 
trionfante e vittorioso, che di privato cittadino ». 

Abusando del suo grado di capitano generale egli umiliò 
i senatori, la nobiltà, gli stessi parenti suoi ; ed ebbe que- 
rele coi principi italiani, collo stesso Pontefice, col Granduca 
di Toscana, coi vicerè di Napoli e di Sicilia. 

Fra gli infiniti aneddoti, di cui son piene le cronache 
del tempo, uno sopra tutti gli altri meravigliosamente serve 
a dipingerci l’ indole dell’uomo e del cittadino. Genova aveva 
una piccola squadra di galee armate a spese dello Stato, per 
proteggere le coste contro i pirati, divenuti sempre più mo- 
lesti. Ne era a capo Francesco Grimaldi, patrizio genovese, 
il quale si rifiutò di salutare l’ insegna di Gian Andrea, quan- 
d’egli non era a bordo, ed era sostituito da uno dei suoi 
luogotenenti. La questione fu a lungo discussa a Madrid ed 
a Genova, e si complicò con altre questioni di precedenza : 
ma, intanto che la grave causa si dibatteva, Gian Andrca 
diede ordine ai suoi luogotenenti di costringere le galec ge- 
novesi al saluto, e in caso di rifiuto, di assalirle a colpi di 
cannone. Infatti Leonardo Spinola, suo luogotenente, incon- 
trate presso Portovenere due galee della Repubblica, condotte 
dal Grimaldi, intimato invano il saluto, aprì il fuoco, ed 
avrebbe senz’ altro colata a fondo la Capitana, se da un lato 
il cardinale Colonna, passeggiero a bordo, non si fosse in- 
terposto, e dall’altra i capitani genovesi del D'Oria, fra cui 
un Gerolamo Canevaro, non si fossero ribellati all’ iniquo 
ordine. Il Senato punì lo Spinola, in quanto era cittadino 
genovese; ma non osò toccare colui, che aveva ordinato 
l'atto parricida! 

In questa e in mille altre circostanze, che i cronisti ri- 
cordano, si mostrò quanto grave inconveniente fosse per 
uno piccolo stato, che pretendeva d’esser libero, l’avere un 
cittadino potentissimo per ricchezze e per uftici conferitigli 
dello straniero. 

Andrea D’ Oria aveva coperto quest’ufficio in tempi pro- 
cellosi, aveva sempre fatto il piacer suo, aveva esercitata la 
dittatura senza sollevare proteste, perchè aveva avuto l’arte 
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di non urtare la suscettibilità dei concittadini. di non offenderli 
col fasto e colla insolenza dei modi: Gian Andrea non aveva 
seguito quell’esempio e più volte mostrò d’aver più imparato 
dagli Spagnoli che dallo zio. 

Almeno avesse compensato questi difetti collo splendore 
delle imprese! Ma, ohimè, il suo capitanato generale fu ce- 
lebre negli annali marittimi per d’ arte somma che egli mo- 
strò nello scansare ogni occasione di combattere. 

Amurat III aveva ripreso le armi contro i Cristiani: in 
Germania le sue forze assalirono l’ imperatore, in Italia la 
squadra di Sinan pascià tornò a saccheggiare le coste, ad 
incendiare città, a spargere terrore e desolazione nel Medi- 
terranco. 

E Gian Andrea raccoglieva ogni anno l’armata, chia- 
mava i contingenti di Malta, di Toscana, di Genova, e com- 
pariva sempre troppo tardi, quando cioè i nemici, carichi di 
preda, si erano allontanati. Così accadde l’anno 1595, in cui, 
mentre, fremendo d’ impazienza e di sdegno, tutti gli alleati 
lo aspettavano a Messina, egli comparve quindici giorni dopo 
la ritirata dei nemici e con viveri così scarsi che per neces - 
sità dovette abbandonarsi l’ idea di inseguirli o almeno di 
vendicare con qualche colpo di mano sul territorio turco il 
danno da loro arrecato. 

Così accadde sempre negli anni successivi: egli si presen- 
tava sempre, o troppo presto, o troppo tardi; c gli ammiragli 
alleati, specialmente i Toscani e i Pontificî, invano protesta- 
vano, invano pregavano d’esser condotti contro il nemico. Alla 
Spagna, a Filippo II, non conveniva che si combattesse; ha- 
stava che si proteggessero le coste di Napoli e della Sicilia: 
e Gian Andrea era proprio l uomo adatto per servire ai fini 
di questa politica. Gli ammiragli serivevano contro di lui 
lettere di fuoco ti loro governi: egli lasciava dire e sì con- 
tentava di scagliare di tratto in tratto, con fare piceno di 
sostego, uno di quei motti feroci, che lo rendevano tanto 
odioso. 

Il re era contento e dal palazzo dell’Escuriale approvav: 
il contegno del suo capitano, che dissolveva fin l’ ultimo ri- 
cordo di gloria della nostra marina. E ben si vide il risul- 
tato di questa politica nella spedizione d’Algeri, che il nuovo 
re Filippo III volle intraprendere nel 1601. Settanta galec 
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condotte da Gian Andrea, fecero una dimostrazione dinnanzi 
al porto di Algeri; rimasero due giorni al largo senza spa- 
rare un colpo di cannone, aspettando che in città si manife- 
stasse una pretesa congiura : poi, non ostante le insistenze 
dei varî comandanti, ebbero ordine di tornare indietro ; si 
trattennero un mese nei porti di Sicilia senza far nulla e 
in ultimo furono licenziate. 

Le proteste, i gridi d’ indignazione degli ufficiali, dei 
comandanti, fra i quali il duca di Parma, dei governi, che 
avevano spese enormi somme, andarono al cielo: il duca di 
Lerma e Filippo III, che avevano incominciata una politica 
diversa da quella di Filippo II, furono costretti a dare sod- 
disfazione ai reclami, ed invitarono il D'Oria ad abbandonare 
l’ ufficio di capitano generale sotto pretesto di malattia. 

Così, poco onorevolmente come era incominciato, terminò 
il servizio militare marittimo di Gian Andrea D'Oria, col 
quale si può dire finisca anche il periodo degli appaltatori pri- 
vati, principali se non uniche cause della decadenza della ma- 
rina da guerra. E con lui termina anche quel sistema dcl 
temporeggiare, del sottomettere alle esigenze della politica e 
del tornaconto personale, la sicurezza dei mari, l’onore della 
bandiera: sistema già adottato da Andrea, ma che Gian Andrea 
condusse a perfezione, a scapito della sua fama di soldato. 

Il tipo del marinaio venturiere e cortigiano, che egli ci 
offre, non è certo simpatico ; esso è così diverso dai tipi dei 
marinai del medio evo, poco serupolosi, ma pieni di audacia 
e di valore, e dai tipi di marinai del secolo XVII e XVIII, 
dei Du Quesne, dei Ruvter, dei Suffren, dei Marcello, che 
meriterebbe d’ essere studiato come un fenomeno storico, 
come un prodotto di quell’ epoca sventurata, che vide la 
rovina della libertà, della prosperità e pur troppo anche del- 
l'onore italiano. 

Per fortuna nostra il fenomeno fu di corta durata e l’esem- 
pio del D'Oria non fu contagioso. A Genova, dove il valore 
anzi l’audacia dei marinai era tradizionale, Gian Andrea 
non solo non trovò imitatori, ma fra i suoi stessi dipendenti 
trovò acerbi censori e spesso esecutori disohbedienti: in To- 
scana, dove le tradizioni marinare mancavano, dapprima si 
seguirono le orme del D'Oria, ma la battaglia di Lepanto 
venne a riscuotere gli animi infiacchiti, venne a ridestare 
sentimenti di gloria e d’ onore nei cavalieri di S. Stefano ; a 
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Napoli, in Sicilia, in Sardegna, dapertutto dove gli Spagnoli 
dominavano, al contagio dell’esempio fece ostacolo quell’ al- 
tissimo sentimento di sè, che induceva tanti capitani a disob - 
bedire agli ordini del duce supremo. E poi il sistema stesso, se 
aveva potuto giovare momentaneamente alla corte di Spagna, 
produceva tanto disastrosi effetti, che al principio del secolo 
nuovo il re Filippo III fu costretto a mutare politica, ad im- 
partire ordini più energici e rigorosi. 

Si tornò dunque alle imprese audaci, si tornò ai com- 
battimenti sanguinosi, nei quali ebbe agio di mostrarsi il 
valore personale dei marinai nostri; non si comperò più la 
pace dal nemico: la nuova generazione vide ancora, non 
ostante la prostrazione morale e politica del secolo XVII, 
degli eroi, come i Pimentel, gli Inghirami, i Verrazzano. E 
Gian Andrea, nel suo ozio forzato, potè ancora udire il rac- 
conto di vittorie conseguite sul mare dai suoi antichi com- 
pagni di arme, che certo guadagnarono meno di lui nelle 
annue crociere, ma salvarono il loro onore, mantennero incon- 
taminata la loro fama, risollevarono le sorti della marina 
da guerra, che egli, per compiacere ad una politica di vista 
corta, aveva più d’ogni altro contribuito a deprimere. 

E forse negli ultimi anni della sua vita, se le continue 
preoccupazioni di acerescere le ricchezze della famiglia con 
matrimoni, con usurpazioni, con liti, glie lo avranno per- 
imesso, egli deve essersi pentito d’ aver speso male le non 
comuni doti dell’ ingegno suo, d’aver compromesso la sua 
fama a vantaggio di Spagna ed a danno della patria 

Concludendo, io credo che, se l'ammiraglio Gavotti avesse 
ricercato con maggior cura le memorie numerose contenute 
intorno a Gian Andrea nelle opere a stampa, nei documenti 
pubblici e privati della stessa città di Genova, ed avesse 
studiato la vita di lui nel suo complesso, riavvicinando date 
e fatti, avrebbe forse con meno calore preso a difendere una 
causa irrimediabilmente perduta ; nè avrebbe scorto nel mio 
modesto studio un attentato alle glorie genovesi, delle quali 
ho coscienza d’essere stato e speranza d’esser ancora nei pros- 
simi volumi della Storia della Marina narratore imparziale, 
onesto, libero da esagerati entusiasmi, come da ostinata av- 
versione. 

C. MANFRONI. 


Frate Girolamo nelle lettere e per le arti” 


Una luce d’ amore brillò dinanzi agli occhi di Girolamo 
Savonarola, quando la giovinezza fioriva nelle suc membra; 
e allo sguardo di Laudomia degli Strozzi sparì il primo acco- 
ramento, che, in mezzo al dispregio da lui nutrito per il mondo, 
era a poco a poco venuto mettendo radice nell’ austero suo 
seno. Ma l’ amore non era il primo affetto umano, che com- 
movesse Girolamo, la prima luce ideale, che ridesse alla sua 
ardente fantasia, giacchè con la serenità delle affezioni do- 
mestiche, rimase sempre, nella intimità della sua anima e della 
sua vita, pur quando questa si convergeva a grado a grado 
e tenacemente verso la religione, congiunto il senso italiano 
del bello, 1’ amore dell’arte, nel cui sorriso Girolamo cercava 
il sollievo dello spirito dopo i dolori e dopo le fatiche. 

E se taceva la gioia nel suo cuore, lo accarezzava però 
la profonda soddisfazione d’ un disegno compiuto, mentre 
,angosce e tristezze, sollievi e speranze gemevano con le note 
del suo liuto; e alla madre un canto accorato faceva il 23 
aprile 1495 esclamare commossa: « Figliuolo mio, questo è 
segno di partenza » ('). 

FE il giorno dopo Girolamo abbandonava la casa, perchè la 
meditazione della Bibbia c della Somma di S. Tommaso aveva 
temprato il sentimento mistico, sorto davanti alla malignità 
del mondo e al concetto del dovere verso Iddio e verso sè 
medesimo. Ma lo studio dell’Angelico e delle Sacre Carte 
era pure stato interrotto, e direi, intramezzato da quello di 
Dante e del Petrarca; e le riflessioni nel domma, dagli sto- 
ghi di passione viva, che, poctando, l’anima cercava alle sue 
pene ed a’ suoi entusiasmi. Rude e vivace la poesia giove. 


(*) Richiamiamo alla memoria del lettore gli articoli che su questa stessa 
l'assegna Nazionale sono stati già pubblicati: /2 Carattere del Savonarola (16 lu- 
glio IMM), // Savonarola nella riforma delle donne (1 novembre 1909); 0/0! - 
conarola e i fanciulli (1 fehbeaio 1901). 

(') Fra Benedetto. Velnera Diligentia Tib. I. cap. N.Cfr. Villari op. cit. 
V.Ipaug. €. 
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nile del Savonarola appare come un singhiozzo di petto 
fervido, un dolore, che può sembrare sconforto, ma che non 
è mai disperazione, la voce d’ un’ anima chiusa in sè mede- 
sima, e lontana dalla più piccola preoccupazione di chi legge; 
in maniera da poter quasi affermare che, obbedendo Giro- 
lamo alla sola commozione, non intenda e non sappia di scri- 
vere un componimento poetico, o non voglia attribuire alla 
suadente bellezza della forma l’ altissimo valore, che ha nel- 
l’opera d’ arte. Eppure, quasi a negar ragion d’essere a 
codesta osservazione, chi appena esamini le poesie del Savo- 
narola, riconoscerà in esse l’ imitazione del Petrarca, e tale, 
da poter dire col Guasti che nelle tre prime canzoni « non 
è quasi parola o emistichio di verso, che non sia nel Canzo- 
niere petrarchesco » ('). Ed è notevole che, se tuttavia la 
imitazione rimase sempre, per così dire, rozza e rudimentale, 
volesse e sapesse il Savonarola, pur nella foga del sentimento 
racchiuder questo in una forma arieggiante quella del cantor 
di una donna, 


fera gentile, mansueta ce bella ; 


egli, che cercava nell’arte solo il mezzo per penetrare sem- 
pre più nell’ intimità profonda del suo spirito, per accarez- 
zarne i fantasmi e nutrirne le angosce, come appare nella 
canzone De Ruina mundi, dove spesso la descrizione dei 
mali d’ allora è cupamente illuminata da un sorriso triste ed 
amaro d’ironia, ma dove pure palpita il pensiero che vola a 
Roma eterna, quasi attestando, nel confondersi dei motivi cri- 
stianì e pagani che lo ispirano, l’ ineffabile tradizione italiana, 
che nella salute di Roma vede quella della nazione e del mondo. 

La terra è sì oppressa da ogni vizio 

Che mai da sè non leverà la soma; 

A terra se ne va il suo capo, Roma, 

Per mai più non tornare al grande offizio. 

O quanta doglia hai, Bruto, e tu Fabrizio, 

Se intesa hai tu quest’ altra gran ruina! 

Non basta Catilina, 

Non Silla, Mario, Cesare o Nerone; 

Ma quivi uomini e done, 

Ogni uom si sforza dargli qualche guasto; 

Passato è il tempo pio e il tempo casto. 


(') Poesie di Fra Giro'amo Savonarola, tratte dall’autografo. Firenze, 1852 
Prefazione pag. IX. 
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Ma già nell’ intimità del suo cuore doloroso nasceva un 
barlume di luce tranquilla; e pur decadendo il valor che gli 
avanza, par di sentire ne’ suoi versi prenderlo l’ idea reli- 
giosa, la fiducia nella pace profonda del chiostro silente. 


Se non che una speranza 

Pur al tutto non lascia far partita, 

Ch’ io so che in l’altra vita 

Ben si vedrà qual alma fu gentile, 

E chi alzò l’ ale a più leggiadro stile ('). 


Se non che il Savonarola, dice il Villari, fu sempre 
uguale a sè stesso; e non più appropriatamente che per lui 
si potrebbero ripetere le parole, che egli tante volte proffe- 
riva sul pergamo : « Il fanciullo, anche quando sarà invec- 
chiato, non si partir& dalla via sua, nella quale s’ è messo; » 
e la sua via lo conduceva non solo a Gesù, suo beato porto 
e dolce Redentore, ma anche a mantenere integra l’ austera 
nobiltà del suo spirito. 


Canzon, fa che sia accorta 

Che a purpurco color tu non ti appoggie; 
Fuggi palazzi e loggie 

E fa’ che tua ragion a pochi dica: 

Che a tutto ’1 mondo tu sarai nemica. 


Nè la canzone De Ruina Ecclesiae, che Girolamo scrisse 
dopo entrato in convento, circa il 1475, si allontana mai 
dalla profondità secreta della sua anima, donde trae le descri- 
zione e il concetto certo unilaterale che vi si era formato del 
suo tempo, e che al Pastor dà il fondamento primo del giu- 
dizio sfavorevole scritto intorno al Frate, ma che pur muove, 
come purtroppo non ha punto notato l’ illustre storico dei 
papi, dall’ amore per il prossimo, e dal timore che il pec- 
cato distruggesse, per le anime cieche, il benefizio del sacri- 
ficio compiuto sul Golgota dall’ Uomo-Iddio. Girolamo Savo- 
narola era nato per esser riformatore o civile o religioso, ed 
egli fu l’ uno e l’altro, perchè nel suo pensiero l’ idealità 


(') Poesie di Ieronimo Savonarola illustrate e pubblicate per cura di Au- 
din de Rians Firenze 1547. 

Per le citazioni seguiamo possibilmente il testo dato da Villari e Casa- 
nova Scelta di prediche e scritti di Fra Girolamo Saronarola. Con nuovi docu- 
menti intorno alla sua vita. Firenze 15893; cosicchè ci allontaniamo un poco 
dalla lezione seguita dal Guasti Ed. cit. 
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della fede non tanto, — nella visione de’ mali che travaglia- 
vano la Vergine casta la Chiesa — si nutriva del concetto 
d’ una potestà dommatica e tradizionale, quanto della sua 
devozione alla causa santa, della sua virtù operosa e pugnace, 
che prorompeva nel grido : 


Deh! per Dio! Dona, 
Se romper si potria quelle grandi ale ? 
Ma Lei: 
Lingua mortale 


Non può, nè lice, non che mover l’ arme. 
Tu piangi e taci: e questo meglio parme. 


In questa canzone, che racchiude, dirci quasi, il pro- 
gramma del Savonarola, e che egli compose, quando pur nel 
silenzio del chiostro sentì venirgli i rumori tenebrosi della 
corruzione, è manifesta, oltre all’ imitazion del Petrarca, 
quella di Dante, così nella strofa ricca di simboli, come nella 
frase, che talora è tal quale della Divina Commedia. 

L’ anima di Girolamo ben doveva intendere quella fer- 
vente nelle terzine scultorie della Commedia; chè dal Ghi- 
bellin fuggiasco al Frate riformatore si svolgeva ininterrotta 
la trama del pensiero, dell’affetto e del genio italiano, pog- 
giante verso la purezza dell’adorazione celeste e la serenità 
dell'amore umano ; turgido di minacce solenni nell’indigna- 
zione contro il male, gentile e soavissimo nella preghiera 
rivolta a Colei, che, nella squisita poesia della tradizione 
cristiana, è madre di misericordia e di bontà : 


Tu sei certa speranza 
Di tutti gli om mundani; 
Chi in te non ha fidanza 
Si, vol volar senz’ ale. 
) carità, 
Somma pietà, 
Chi non ricorre a. te, niente fa. (') 


Così, come Dante: 


Donna, sci tanto grande e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ali (*) 


(') Poesie tratte dall’autografo, I. 
(*) Paradiso, c. 33. 
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Ma l’ ispirazione più profonda e commovente della sua 
arte doveva essere l’ altissimo amore che frate Girolamo 
nutriva per il Crocifisso, la cui immagine riempiè la strofe 
d’una poesia talvolta rozza e che non titilla l’animo, titillando 
l'orecchio, ma che soltanto traspare dall’ inadeguata espres- 
sione metrica per chi abbia penetrato l’anima di questo eroe 
dell'amore umano e divino, chiuso nel dolore, cui mitigava 
un’ eterna speranza, lume di una illusione sublime. 


Quando il soave mio fido conforto 
Per la pietà de la mia stanca vita, 
Con la sua dolce citara fornita 

Mi trae da l’onde al suo beato porto, 
Io sento al core un ragionare «ccorto, 
Dal resonante et infiamato ligno, 

Che me fa sì benigno, 

Che di fuor sempre lacrimar vorrei : 
Ma lasso! gli occhi miei 

Degni non son de la soave pioggia, 
Che di là stilla dove omor si alloggia. 


Così procedevano le poesie di Fra Girolamo dallo stesso 
intimo motivo, donde traevano vita d’immagini, di dolcezze e 
di entusiasmi le prediche; sicchè e queste e quelle s’integra- 
vano, per così dire, a vicenda, come tutte le opere, tutte le 
parole, tutti gli atti del riformatore, nella cui esistenza non 
v’ è nulla, che non dia come l’immagine d’ un mirabile e 
complesso meccanismo dove tutto, fin la ruota più piccola e 
l'asta più sottile, è necessario e convenientemente dispo- 
sto. Ma tuttavia noi possiamo considerare nei carmi del 
Savonarola due parti distinte; l’una, quella delle poesie gio- 
vanili, scritte a sollievo dell’anima, e che hanno comune con 
le prediche il soffio vivo del sentimento, la riflessione sacra 
e simbolica ; l’altra, quella delle laudi religiose, composte 
per disperder l’uso dei canti carnascialeschi, e che corrispon- 
dono, in certa maniera, con la parte esortativa dei sermoni, 
mancando nondimeno della fiamma che talvolta accendeva 
questi, quando era l’anima del Frate in preda alla visione 
apocalittica, 0 potentemente compresa della moltitudine che 
lo fissava ; e risentendo invece di certe regole determinate 
altrove dal Savonarola medesimo, 

Accusato come dispregiatore e nemico del bello, aveva 
risposto a Ugolino Verino, da cui era stato, in certa maniera 


- re - 
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invitato a esporre il proprio pensiero intorno all’ arte poe- 
tica, con un Opus de divisione ac utilitate omnium scientiarum: 
in potticen apologeticus, il cui scopo, come dice il Villari ('), 
fu di provare che egli non dispregiava parte alcuna dello 
scibile, ma voleva dare a ciascuna di esse il suo vero luogo. 
La qual cosa appare invero dal quadro chiaro e distinto, che 
veniva fatto delle scienze ordinate secondo la loro dignità, 
ne’ primi tre libri, e dall’esposizione, contenuta del quarto, 
della ragione, utilità e danno deil’arte poetica alle « ANIME 
CRISTIANE >». 

E si noti bene: anime cristiane, dice il Savonarola, e 
leggendo noi quest’opera non possiamo e non dobbiamo aspet- 
tarci un trattato, che si diparta dall’ ordine di idce essen- 
zialmente religioso, per cui il Domenicano lottava contro il 
paganesimo, contro il suo spirito, contro la sua arte, avendo 
però del paganesimo stesso e dall’ arte sua solo un concetto, 
per così dire in negativo, il concetto dell’ essere loro non cri- 
stiano : giacchè in frate Girolamo, sempre uguale a sè mede- 
simo, non dobbiamo dimenticare, nemmen quando si esamina 
un trattato scritto forse prima del 1494, l’ autore del Trionfo 
della Croce, dove è dimostrato non poter l’ uomo esser felice, se 
non essendo cristiano : e il fatto ch’ egli sia così, piuttosto che 
in altra maniera, non consente rammarichi nè desiderî ; biso- 
gna prender l’ uomo quale è, e quale è, studiarlo e giudicarlo. 

Egli considera l’ uomo in quanto è battezzato e credente, 
chè queste due qualità sono nel suo giudizio come essenziali 
e indifettibili : e poichè fine supremo del cristiano è la venc- 
razione di Dio e l’ amor del prossimo, tutto ciò che da tale 
scopo s’ allontana, è dannabile, tutto ciò che ad esso diret- 
tamente non mira, è come inconcepibile per la mente di lui. 
Epperò se, com’ egli pensa, « l’ obbietto dell’ arte poetica è 
quel sillogismo, il quale dal filosofo è chiamato esempio, ed 
ufficio del poeta è l’ insegnare da quali cose sia costituito 
l’ esempio, e con quali modi e similitudini dobbiamo far uso 
di questo sillogismo secondo i diversi generi e gli stati dei 
diversi uomini e le condizioni delle cose »; tutta l’ opera del 
poeta dev’ esser rivolta all’ edificazione delle anime in onor 
del Signore. E se gli uomini, dilettandosi grandemente dci 
cantici e delle armonie, hanno inventata la misura del verso, 


(') Op. cit. Vol. I, 321. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXX. 4 
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non da questo però è costituita la poesia vera e propria ; ma, 
al contrario, dallo spirito di verità, dall’ amor divino, e dalla 
santa umiltà, così come nei carmi dei profeti, quali furono 
inventati dallo Spirito Santo. Tanto che « tra i versi dei gen- 
tili e quelli dei nostri profeti corre un’ infinita distanza; giacchè 
nei primi sono nascosti di gran lacciuoli diabolici ; perchè, 
siccome il demonio insegnò quei versi per l’ adorazione di 
sè medesimo e per nutrir le superstizioni degli uomini, così 
lasciò in essi una superbissima vanità e un’ intollerabile va- 
nagloria. Nè il Signore volle che le sue lodi fossero in versi 
di tal natura cantate da nessun profeta ». 

« L’ eloquenza mondana » la poesia « non può mai perve- 
nire al fine cui essa aspira ». « E a che giova la nave isto- 
riata e ornata da ghirlande, se viene continuamente agitata 
dai flutti del mare, nè può mai l’ uomo al porto condurre ? 
E che gioverà poi, se, invece, da quello lo allontana sempre 
più ? Così per fermo il fatto dell’ eloquenza terrena, anzichè 
avvicinare, allontana i cristiani dalla felicità ». 

Sono queste senza dubbio considerazioni e giudizi affatto 
unilaterali, ma non per tanto devesi, a me sembra, chiamar 
ristretta la mente del Savonarola ; che per quanto estesa e 
per quanto varia possa essere una riforma, chi la pensa e 
la compie, ha sempre fatalmente idee dommatiche, perocchè 
ubbidisce a un concetto unico e supremo, della cui luce de- 
vono illuminarsi tutte le cose sulle quali passa 1’ opera 
sua: a lui quindi non si può e non si deve chieder mai uno 
spirito critico che, scegliendo fior da fiore, colga il bene, 
dove questo si trova: giacchè transazioni non possono e non 
debbono usarsi mai, se vuol esser raggiunto un fine salda- 
mente stabilito di rinnovamento vero e radicale. 

Quando si dice adunque che il Savonarola cccede in molte 
parti del suo apologetico, non pare a me che si dica una 
cosa giusta; chè se si deve adoperare la parola eccedere, io dirò 
che l’ operetta è tutto un eccesso, ma un eccesso logico, che 
discende da premesse assiomatiche, dalle premesse cioè che 
l’ uomo deve esser cristiano, e il cristiano deve fare ciò sol- 
tanto, che torna ad utile della propria religione e ad onore 
di Dio. 

E poichè « la scienza poetica per ciò che riguarda l’in- 
telligenza delle sacre scritture non è molto utile », si può 
dire che sia perfino mite la conclusione dell’ apologetico. 
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« Concederemo che qualche volta i carmi inducano gli animi 
a compunzione, richiamino noi peccatori dalla morte; tuttavia 
questo accade così di rado, che ai nostri tempi forse nessuno 
vide mai un miracolo di tal fatta. Io certamente, nella sem- 
plicità del mio cuore, confesso che non ho udita mai, nè letta, 
nè veduta simil cosa. Adunque, sebbene tal modo di scrivere 
non possa per sè medesimo condannarsi, perchè in sè non 
è cattivo, tuttavia, poichè torna a vantaggio si tenue della 
nostra religione, non deve magnificarsi : e se alcuno avrà 
consacrata l’ intera sua vita a questo studio, non sarà cer- 
tamente degno di lode, sia per la sterilità, sia per l’ infimo 
grado della sua arte. Giacchè, essendo l’arte poetica l’ultima 
delle scienze, qual lode si merita tra i sapienti e i dottori 
quegli che sta sempre tra gl’ infimi? Vi esorto adunque, o 
poeti, a sollevarvi più in alto e a non volere star sempre 
tra i fanciulli: fuggite la vanissima superstizione degl’ idoli, 
c volate alla Croce e alla umiltà e semplicità di Cristo, e ri- 
ceverete l’ eterna gloria da Lui, che col Padre e con lo Spi- 
rito Santo è Dio benedetto nei secoli dei secoli. Amen. » 

Questa conclusione è, lo ripeto, mite, massime se si 
pensi qual fosse l’ influsso che il paganesimo esercitava al- 
lora sull’ arte, quale il trasporto con cui gli scrittori imita- 
vano i classici, arrecando mali che all’ occhio del Savona- 
rola dovevano apparire d’ infinita grandezza. E la parte per 
consenso di tutti più sana e più preziosa del trattato, quella 
in cui sì rispecchiano non solo gl’ intendimenti della rifor- 
ma artistica, ma anche l’ anima del Frate fiera e ribelle a 
ogni schiavitù, è là, dove è mosso acre rimprovero a co- 
loro, che non sanno far altro, se non imitare appunto gli 
scrittori dell’ antichità, rendendosene schiavi, tanto da non 
voler profferire cosa alcuna contro la loro consuetudine, e 
non dir nemmeno le parole ch’ essi non dissero, mentre Si 
dilettano, come essi fecero, a narrar cose meretricie, o ono- 
rar gli Dei bugiardi, corrompendo così la gioventù, maligna- 
mente. 

Se non che il religioso e ardito pensiero del Savonarola 
gli ricordava che la protezione dei fanciulli era accordata a 
lui, e se la mente guardava rapita a un sogno apocalittico, 
il cuore umanizzava quel sogno col suo affetto e col suo im- 
peto ardente: andava Girolamo in certa maniera contro l’arte 
antica, e, portando in esempio lo stesso Platone, invocava 
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leggi che scacciassero dalle città i falsi poeti e i loro libri; 
ma giungeva a tal punto, mosso soltanto dalla sua fede nel 
tempo futuro: intima e candida fede, che ingenuamente lo 
induceva pure a dire : « È anche vero che alcuni degli antichi 
poeti non scrissero canzoni amatorie, non lode agli idoli, 
non turpi cose; ma descrissero nei versi le azioni di forti 
uomini, e cose morali, bene usando dell’ arte poetica ; e que- 
sti io non posso nè debbo condannare: ma per me stimo as- 
sai meglio che i cristiani, armati di buoni costumi, meno 
risplendano per eloquenza, piuttosto che per l’ eloquenza si 
rendano indegni del nome di Cristo ». 

Era questo l’ ideale del suo cuore, che non tanto sen- 
tiva la gloriosa tradizione domenicana di dottrina e di scienza, 
quanto l’ umiltà della riforma di San Francesco, poichè egli 
preferiva a ogni altra cosa che (pur tutti essendo istruiti, 
come bastasse per i bisogni della vita materiale e spirituale) 
soltanto pochi ci fossero, i quali per inclinazione potente e 
per riconosciuta virtù si dessero allo studio della scienza 
profana, contro gli attacchi degli increduli. Che quanto ad 
altro, .il suo modo di predicare, all’ apostolica, a vantaggio 
dei poveri di spirito, era ]’ esempio del soffio nuovo di sem- 
plicità, che, discendendo dall’imitazione di Cristo, doveva per- 
vadere le lettere e le arti, e che, se negli studi necessariî alla 
adolescenza erano pure ammessi i testimoni più retti e più 
grandi dell’ antica cultura greca e latina, richiedeva nondi- 
meno fosse portata l’ applicazione maggiore sopra la Bib- 
bia, il libro per eccellenza, la storia vera e completa, giacchè 
Tito Livio e Tucidide scrissero soltanto del passato, men- 
tre gli Ebrei pure dei giorni non nati ancora. 

Appariva per tal maniera il sentimento particolare di 
Girolamo e il carattere vero della sua profezia, non tanto 
viva di ispirazione, quanto grave di riflessione, vòlta questa 
a penetrar lo spirito divinatorio attribuito ai versetti della 
Scrittura, nella quale si accoglie la poesia santa, l’ unica, 
che contenga in sè tutta la potenza dello spirito divino, tutto 
lo splendore dell’ arte, tutta la grandezza c la soavità, che 
rapiscono l’ uomo. Via le inutili armonie del metro, il rac- 
conto vano del passato morto nelle fantasticaggini di scioc- 
chi poeti, la santità delle profezie, che vificano il Vecchio 
Testamento, la purezza delle parabole, che ingentiliscono il 
Nuovo, serenavano, secondo l’ avviso di Girolamo, 1’ anima 
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umana, infondendole chiaro il sentimento del proprio do- 
vere e della propria dignità. « Bisogna riconoscere » scrive 
il Rio <« che c’è qualcosa di sublime e di profonda- 
mente cristiano in questa ripugnanza per ciò che non 
è più e non deve più essere: l’istinto della perpetuità è 
inseparabile da quello dell’ immortalità, il quale è stato 
talmente sviluppato dal cristianesimo, che il modo di con- 
siderare gli studi storici è cambiato completamente presso 
tutti quelli, che sono giunti all’ apogeo di tale sviluppo. 
È ciò che si può già ritrovare negl’informi tentativi di 
storia universale fatti dagli scrittori ecclesiastici dei primi 
secoli del medio evo; è ciò che si può vedere con tuttii 
caratteri della perfezione e dell’ unità nell’ incomparabile 
discorso di Bossuet, ed è ciò che si può trovare in germe 
in parecchi luoghi delle prediche del Savonarola » ('). 

Ma in queste più che altrove trascendeva forse poten- 
temente l’ anima religiosa, la quale nondimeno, vivificata da 
un soffio di carità umile e candida, sapeva ispirare e guidare 
anche la riforma de’ fanciulli, ne’ cui giuochi, sostituito l’al- 
tarino della Madonna al capannuccio, furono pure i canti 
carnascialeschi dispersi dall’uso delle laudi, scritte da fra 
(rirolamo medesimo, e cantate non più sù arie morbide e la- 
scive, ma su altre assai più semplici e popolari. E se parc 
che al Frate spesso si impoverisse la Musa, pur talvolta gli 
veniva, forse all’ immagine della turba biancheggiante di 
fanciulli, gridanti Osanna? al Signore e alla repubblica fio- 
rentina, vivace e schietta l’ ispirazione, che, liberando l’ a- 
nima sua dall’ angustia tirannica del verso, la faceva bale- 
nare libera, entusiasta e devota: 


Viva, viva in nostro core 
Cristo re, duce e signore. 
Ciascun purghi l’ intelletto, 
La memoria e volontade, 
Del terrestre e vano affetto : 
Arda tutto in caritade, 
Contemplando la bontade 
Di Jesù re di Fiorenza ; 
Con digiuni e penitenza 
Si riformi dentro e fore. 


o. . . . . . . . . 


(') Rio Ast Chretien, V. II, peg. 905. 
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Benedetto sie ’1 pastore 
Della somma ierarchia, 
Jesù Cristo, nostro amore, 
E la Madre santa e pia, 
Ch’ a’ sedenti in tenebria 
Han mandato una gran luce. 
Epperò con viva vuce 
Chiaman Cristo nel lor core ! 


Poteva esser questa la canzona che ognuno la sappia ('), 
la quale il Savonarola raccomandò a’ Fiorentini di comporre; 
una canzone, come osserva il Rio, non d’orgia rivoluzio- 
naria, ma di pura fede cristiana e liberale (*): se non che 
l'inno di Firenze può dirsi che fosse composto da Girolamo 
Benivieni, e cantato la domenica dell’ Ulivo del 1496, nella 
processione maravigliosa, che al Landucci strappa pitrole di 
così lieta e dolce ammirazione. (’) 

Pertanto tutto moveva dalla Chiesa: e le processioni 
cran come la rappresentazione materiale di correnti spiri- 
tuali, derivanti da una medesima fonte, che, volte a un mi- 
vlioramento completo, pervadevano la città e resuscitavano 
in lei la morta grandezza d’ una religiosità profonda, moet- 
tendola in intima armonia con i costumi della vita e con 
I’ esercizio della fede. In quanto che, come si erano riformate 
le donne e i fanciulli, si era così tornati a pregar con lo 
spirito e non con le parole, e a coltivare la musica sacra 
nell’ austerità sua. E forse fra Girolamo di tal musica 
dette 1’ esempio (*'), e, pur essendo ragionevole il cre- 
dere che desiderasse 1’ austerezza della semplicità, più che 
per altro, per bisogno del suo misticismo, tuttavia non si 
può negare, che cotal bisogno era profondamente sano 


(') Predica della III Domenica dell’ Avvento 95 

(*) Rio — Op. cit. Vol. II pag. 387, nota II. 

(3) MDiario fiorentino. 

(') E stato pubblicato sulla Rivista Musicale Italiana di Torino (An- 
no VI, Fasc. 4°, pag. 72 e segg.) un articolo del sig. Oscar Chilesotti: Suro- 
nuro'u musicista, in cui si da notizia d’essorsi rinvenuti in un codice cartaceo 
dll’ Ambrosiana di Milano dei segui musicali, che il Chilesotti creille a mo 
sembra, ragionevolmente del Savonarola, e che egli definisce « una composi- 
zione ingenua nella forma quanto nelle parole, creata direttamente dalla 
ispirazione ascetica del famoso domenicano ». La tonalità sembra all'arti- 
colista tale da rilevarvi « il primo modo autentico del canto-fermo, impropria- 
mente detto dorico, mentre pei Greci era il frigio ». Questa scoperta confer- 
ma evidentemente le nostre argomentazioni, e dimostra ancora una volta che 
tiirolamo rimase sempre italiano nel sentimento e nelle opere. 
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ed umano. L’ anima nostra nel silenzio del tempio, dove 
tutto parla il linguaggio misterioso delle ricordanze, del- 
I’ umiltà e dei desiderì, rifugge da tutto ciò che possa tur- 
barnec la mistica quiete, il volo lento e dolce verso la Divi- 
nità ; tutto ciò che sia di richiamo alla realtà della vita, e 
non si confonda affatto nella malinconia soave della pre- 
ghiera c della meditazione. È un bisogno interno, che agli 
spiritualisti sembra la prova più viva intorno all’ esistenza 
dell’ anima immortale, come se essa, nella casa del Signore, 
provi quasi uno struggimento nostalgico, un impulso a ri- 
salire in grembo al Creatore : e che per i positivisti e i sen- 
sisti è la voce di una tradizione atavica, accumulatasi nel 
fondo della nostra natura : ma bisogno ad ogni modo, che 
tutti riconoscono e sentono di dover rispettare. 

E Girolamo Savonarola più d’ ogni altro era quegli che 
fosse capace di sentirlo; epperò, a spegnere nel tempio qua- 
lunque eco mondana, anzichè le laudi e i canti figurati, egli 
amava venissero più di frequente cantati gli inni antichi 
della Chiesa, così commoventi e solenni: « Ora a noi, fan- 
» ciulli, parliamo un poco; ascoltatemi. Voi cantate qua delle 
» laudi la mattina, ma io vorrei ancora che voi cantaste qual- 
» che volta dei canti della Chiesa, come è Ave Maris stella, 
» o Veni Creator Spiritus. E non saria anche male nessuno, 
» che il popolo rispondesse : e quando io vengo in pergamo, 
» sc vi trovassi che cantaste qell’ Ave Maris Stella, cante- 
» rei forse ancora io: non dico giù che voi la cominciate 
>» per questo, ma parlo così, quando venissi a caso, ch’ io 
» vcenissi, voi l’ aveste cominciata. » (') E duc giorni in- 
nanzi più chiaramente aveva detto: « Lasciate andare i 
» canti figurati, e cantate i canti fermi della Chiesa. » (°) 

Né ciò basta; chè, parlando dei conventi, ne riprovò le 
tante musiche, che vi si facevano: « Tutti i dì canta, canta, 
» @ poi non Cc’ è nulla di spirito : le monache tutto dì organi, 
» organi, e poi non c’è nulla. » (*). 

E chi conosca i danni, che codesta frenesia della mu- 
sica arrccava al costume delle monache ; chi ricordi i mace- 
stri di musica lenoni di monachini o monachini essi mede- 
simi, non riprenderà d’eccesso il Savonarola, indubitatamente. 


(!*) Predica XX, su Zluth e Michea. 
(2) Predica XVIII, sopra Rwh e Michea. 
(*) Predica XXIV sui Salmi. 
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Ogni riforma di frate Girolamo doveva cominciare e più 
specialmente attuarsi nei conventi; e, come a San Marco 
aveva dato primo l’ esempio della carità e povertà cristiana 
ripristinate al culto antico, come nel suo monastero e insieme 
in quelli da lui riformati accolse o lasciò accogliere soltanto 
coloro che avesser mostrato d’ intendere l’ opera sua sociale 
e religiosa, vivificata da un bagliore di luce profetica, così 
nei conventi diede primieramente il modello, per così dire, 
della rinnovazione da lui tentata delle lettere e delle arti: 
chè negare a Firenze l’ espressione dell’ ingegno, il più bello 
e onorevol dono di quel popolo eletto, sarebbe stato non solo 
impossibile, ma anche tentativo antiumano e, soprattutto, 
antitaliano (‘). 

Ma anche in quanto alla riforma delle arti, voluta dal 
Savonarola, predominò su ogni altro l’ idea religiosa e mo- 
rale, sicchè dell’ arte il Frate fece un mezzo predisposto al 
suo fine cristiano. E perchè nell’ opera d’ arte fosse sempre 
la manifestazione del buono congiunta con quella del bello, 
il Domenicano, per il concetto altissimo che aveva del do- 
vere umano, cui la parola di Dio, nella punizione di Adamo, 
aveva fissato, stabili che nei conventi i conversi « lavoras- 
sero — per dirla con le parole del Burlamacchi — alcune 
arti esteriori, ma non molto distrattive, nè di molto ru- 
more, siccome è scultura, pittura, murare, scrivere e si- 
mili.... » E « questo savio divisamento chiamò in S. Marco 
quella eletta schiera di artisti, che fece rivivere 1’ esempio 
del Beato Angelico. (*) ». Il Savonarola inoltre non s’ ar 
restò qui. 

Gli effetti della predicazione — noi l' abbiam visto — 
furono assai potenti sopra le donne, di cui un gran numero 
seguì i consigli da lui proposti per attuarne la riforma, e 
altre sì dettero a vita monacale : fra quest’ ultime è da ram- 


(') Intorno al concetto dell’arte e alla riforma tentata di essa dal Sa vo- 
narola, i più notevoli scritti sono: Rio Art. Chrétien Paris ls74, Vol. Il Cap. XII 
P. V. Marchese, Memorie dei più insigni pittori, scultori e architetti domeni- 
cani. Bologna, 1578. Vol. I Cap. XVI. Villari Op. cit. Vol: I Libro 1II Cap. VI 
G. Gruyer Les illustrations des écrits de Jerome Saronarole, publifa en Italie 
au XVe et au XVile sicecle, et les paroles de Savonarole sur Dart. Paris, 1879. 
Muntz Les precurseurs de la Rennissance. Paris et London 1892 Cap. VIII. 
Hermann Hettner /talirnische Studien. Zur Geschichte der Renaissance. Bra- 
unschweig I“79. 

wu P. Mavciaose. Memori: V. I. paz. DID. 
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mentare la nobilissima Camilla Ruccellai, la quale, convertita, 
come dice il P. Marchese, dalle vanità e dai diletti del 
mondo all’ amore della Croce, eresse un monastero che fu 
poi quello celebre di santa Caterina da Siena in Via Lar- 
ga; ed ivi seguitando la riforma ed i concetti del Ferra- 
rese, introdusse per consiglio di lui le arti del dipingere e 
del modellare in plastica con prospero successo, tanto che 
non solo quivi s' ebbe un numero non mai raggiunto altrove 
di religiose valorosissime, dedite alle arti, ma anche, come 
afferma il Barsanti (') la continuazione di tale studio amo- 
roso fino allo scorcio del secolo decimottavo, fino cioè alla 
generale soppressione degli ordini religiosi (*). 

Ed è cosa grata per noi dover riconoscere una testimo- 
nianza degli intenti del Savonarola ancor viva fin quasi al 
principio del secolo scorso : viva per tradizione sincera, per 
una poesia serena e pura, di anime avvicinate a Dio, così 
come il Savonarola nel concetto da lui nutrito sopra l’ arti- 
sta voleva. 

Era un concetto profondamente determinato? — Non vi 
ha dubbio ; chè era quello del riformatore religioso e morale, 
per cui l’ artista è strumento di Dio, affine di commuovere 
le anime verso il bene. 

Ma, se così determinato era il pensiero del Savonarola 
sull’ uomo, che dell’ estetica doveva valersi per compiere la 
sua missione, non potranno dirsi altrettanto determinate le 
sue idee intorno all’ estetica medesima. Il pensatore prevale 
in lui sull’ osservatore. « Non c’è quadro ch'egli abbia 
guardato attentamente, non un pittore, di cui abbia pronun- 
ciato il nome: segno d’ indifferenza assai sorprendente in un 
Italiano. La tendenza morale o piuttosto religiosa è il solo 
punto, che lo preoccupi: gli è che per lui, come per i suoi 
predecessori del medioevo, 1’ arte, la letteratura, tutte lc 
forme del pensiero sono e debbono essere strumenti al ser- 
vizio della teologia: Ancilla theologiae (*) ». 

« La bellezza dell’ uomo e della donna quanto è più si- 
> mile alla prima bellezza, tanto è maggiore e più perfetta.... 
» La bellezza non consiste solo nei colori, ma è una qualità, 


(!) Della Storia del Padre fra Girolamo Zaronarola. Livorno 1872, p. 145 
(7) Ctr. P. Marcheso. Memorie ec. Vol. I pag. 51). 
(*) Muùntz Les précurseurs, pag. 227. 
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che resulta dalla proporzione e corrispondenza dei membri 
e delle altre parti del corpo. Tu non dirai che una donna 
sia bella per aver un bel naso, o belle mani, ma quando 
vi sono tutte le proporzioni. Donde viene adunque questa 
bellezza ? Se vai investigando, vedrai che è dall’ anima. 
Vedi che, tolta via l’anima, rimane il corpo impallidito e 
guasto, e non v’ è più bellezza. Ifem vedi che un dipintore, 
che faccia una figura al naturale, sarà sempre più bella 
la naturale che la dipinta: e sia buono maestro a suo modo, 
non può darle un certo vivo, che ha la naturale; e non 
può l’ arte imitare la natura in tutti; essendo adunque 
l’ anima causa della bellezza del corpo, bisogna che lei sia 
più bella... Dicono i filosofi che quanto una bellezza è più 
astratta da questi corpi, tanto é più eccellente, perchè è 
simile alla bellezza divina, astratta da ogni corpo; e dicono 
che il primo modo di contemplare la bellezza divina, è 
astrarre e tirar questa bellezza delle cose corporali più 
alla spirituale che si può.... Vedi adunque che quanto una 
cosa è più astratta dai corpi tanto è più bella : rifictti poi 
tutte queste bellezze in te, e di’: Quanto debbo io, anima, 
esser più bella, che quelle bellezze corporali, se da me di- 
pendono tutte quante; — e poi: se io sono tanto bella, 
quanto è più bella quell’ anima, che ha la grazia? — Poi: 
quanto sono più belle le anime dei bcati,... quanto è più 
grande la bellezza dei santi spiriti e di quelli serafini? — 
Poi considera quanto è più bella la bellezza di Dio; epperò 
se questa bellezza perfettissima dei corpi umani è tanto 
forte, che tira Dio in terra alla nostra considerazione, 
quanto più tira quella del nostro Signor Gesù Cristo, a 
conoscerlo, se lo contempliamo! E sc tu consideri questa 
bellezza di Gesù Cristo, se la ti entra nel cuore, tu non 
vorrai vedere più cose umane » ('). 

È di Gesù Cristo la bellezza santissima il modello del- 
l’arte, il fine delle preghiere : come l'onda del sentimento 
poctico di Girolamo volgeva tutto all’Uomo-Iddio e alla Ver- 


gine Madre, così la sua estetica si affissava in loro trascinata 


dall’ impeto d’ amore, dall’ alito di misticismo, che spirante 


dalla meditazione, lo induceva ad affermare pallida cosa 


i immagine del vero, più viva la visione naturale, ed eccelsa 


(!) Predica NXVIII su Zzeckéele, 
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quella immagine che, movendo dalla natura, si trasforma per 
astrazione dentro al nostro spirito. E, se non andiamo errati, 
il Savonarola intuì, quando non l’abbia compreso e spiegato 
completamente, il processo psicologico, per cui si elabora e si 
compie l’opera d’arte; giacchè ogni rappresentazione, sia pur 
che essa rispecchi il più fedelmente possibile la natura, ha un 
contenuto tutto affatto ideale, il contenuto della nostra coscien- 
za, del nostro sentimento intimo e ineffabile, il quale trasforma 
la natura stessa, la suffonde di un alito di vita nuova, e la 
porge sotto l’aspetto che più alle nostre innate, inesplicabili 
tendenze si addice. Quando questo elemento psicologico possa 
svilupparsi e giungere ad alta potenza, allora proprio si ha 
l'artista vero, forte ed originale: e sol che questi sapesse 
manifestar nell’integrità sua il mondo maraviglioso, che gli 
ferve nell’ anima, sarebbe in grado, per quell’ astrazione 
appunto, di cui parla il Savonarola, di creare un mondo 
superiore in bellezza a quello che c’incanta la vista. « Ogni 
» pittore, dice fra Girolamo, dipinge sè medesimo. Non di- 
» pinge già sè come uomo, perchè fa delle immagini di leoni, 
» cavalli, uomini e donne, che non sono sè; ma dipinge 
» sè in quanto dipintore, cioè secondo il suo concetto. E ben- 
» chè siano diverse fantasie c figure de’ dipintori, che di- 
> pingono, tuttavia son tutte secondo il concetto suo » ('). 

E, se tutto ciò è vero, è del resto anche profondamente 
vero, a parte ogni pregiudizio di scuola, ogni altro pensiero, 
che non sia esclusivamente nato nell'arte e per l’arte, che, 
se questa « è trovata dalla luce dell’intelletto nostro, e però 
lc opere dell’arte sono opere, le quali immediatamente pro- 
cedono da invenzione umana », il bello risplende della 
luce più pura, quando codesta invenzione anima le cose in 
cui brilli la grazia d’una virtù ideale, quando in codesta 
intelligenza discende l’afftato viviticatore d’una poesia, che 
congiunge l’uomo, in un abbraccio ineffabile, con le altezze 
più radiose del bene. 

» Non vi gloriate, donne, di bellezza. Voi siete brutte 
> tutte quante. Volete voi vedere la bellezza dell’ anima ? 
» Abbiate cura a una persona divota, o uomo o «donna che 
» sia, di spirito: abbiatele cura, dico, quando è in orazione, 
» quando le viene quel caldo della bellezza divina, o quando 


(4) Predica XXVI su Zzechiele. 
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> torna dall’orazione: vedrai la bellezza di Dio rilucerc in 
quella faccia, e un viso angelico ('). Così anche i cattivi 
si conoscono. Va, vedi questi superbi altieri, che hanno 
conversazione col Diavolo: vedrai che hanno visi dia- 
bolici ». 

Tutti lo comprendono : qui parla il pensatore, il mistico 
cristiano ; qui si svolgono le idee forse uniformi, ma pur 
maravigliose di uomo, che scorge la bruttezza solo nel pec- 
cato, la beltà solo nella grazia. « La bellezza che resulta della 
» proporzione e corrispondenza ci tutte le membra, e dei 
> colori è vera nelle cose composte, ma, nelle semplici, la 
» bellezza loro è la luce. Vedete il sole. La bellezza sua è 
» aver luce; vedete Dio: perchè è lucidissimo è essa bellezza; 
» tanto sono belle le creature, quanto più partecipano e son 
» più appresso alla bellezza di Dio ; e ancora tanto più bella 
» è l’anima ». 

L’artc, secondo il Savonarola, doveva perseguire l’ideale 
di bellezza, ch’egli appunto veniva dichiarando nelle predi 
che: ma la luce interiore di purità, onde dovevano risplen- 
dere le figure dipinte sui quadri o scolpite nei marmi, pro- 
veniva, come attestava la sua fede, dalla luce somma, dalla 
luce di quel Dio umile e buono, che dal ciclo era disceso in 
terra, per redimere il genere umano, a prezzo del suo sangue; 
e nelle pratiche della religione di Cristo e nell’esercizio delle 
virtù, insegnate con la parola e con l'esempio dal Nazareno, 
soltanto poteva e doveva acquistare l’anima la somma beltà. 
La frequenza infatti dei sacramenti unisce 1’ uomo con Dio, 
lo trasporta nell’estasi santa, nella quale il suo viso rispcc- 
chia lo splendore del ciclo, sia egli sapiente, sia egli igno- 
rante, sia vecchio, fanciullo, o donna ; e la vita cristiana, 
trascorrendo nella semplicità umanamente mistica, quale il 
Savonarola la descrisse nel trattato che dalla semplicità stessa 
s'intitola, fa sì che i lincamenti dei fedeli respirino una calma 
serena, un amore ardente, una fede forte e tranquilla ; toc- 
chino il cuore dei più malvagi, inducano a ragione gl’irati 
ec gli orgogliosi; e producano da soli le conversioni più 
commoventi di uomini feroci e increduli, come Attila, il quale 
piegò il capo all’aspetto venerando e alla parola di Leonc ; 


y 


y 


id 


y 


(') E ciò, nota il Gruyver, che Jubert ha espresso, dicendo: Deux ner 
feués an ciel sont tono: besur, quels qu ile s0ient. 
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come Totila, il quale prostrò la faccia a terra, alla vista di 
un povero monaco, S. Benedetto ; come l’imperatore Teodoro, 
il quale fu cacciato dal tempio, per opera di Sant'Ambrogio, e 
non osò tuttavia levare il capo, ma s’umiliò e fece penitenza. 

L'arte del Savonarola adunque, restringendosi alla con- 
siderazione della bellezza cristiana, acquistava una missione 
educativa, morale e religiosa ; si opponeva però direttamente 
a quella così fresca e splendida, ma pur così ricca di licenze, 
che nel periodo de’ Medici aveva tanto mirabilmente trion- 
fato nel naturalismo triviale di Paolo Uccello, eroico di Vit- 
tor Pisanello, classico di Masaccio, e graziosamente scandaloso 
di fra Filippo Lippi ('). Se in addietro Donatello si era valso 
di un Poggio per modellare una statua di profeta, se il Ghir- 
landaio aveva nel coro di santa Maria Maggiore dipinto 
ventun ritratti delle due famiglie che collocarono quegli 
affreschi (*), il pittore carmelitano aveva perpetuato la sua 
avventura scandalosa con la celebre Lucrezia Buti, da lui 
corrotta, vecchio già di cinquant'anni, nel grande affresco 
della chiesa di Santa Margherita di Prato, dove il ritratto 
della giovine è riprodotto per tre volte, con una accuratezza 
e una grazia squisita, propria del più molle naturalismo. E 
fra Bartolomeo, e Luca Signorelli, e Sandro Botticelli stessi 
dipinsero quadri paganeggianti, non contentandosi di seguir 
tal maniera in pitture profane, ma, e specialmente, anche in 
composizioni sacre, ove non è difficile vedere accoppiato un 
motivo eminentemente cristiano con un altro impudicamente 
mitologico. 

Affacciatasi l’ arte ed entrata rigogliosamente nello studio 
della natura, doveva da esso nascere e approfondirsi il tra- 
sporto verso il nudo; e Luca Signorelli nel Giudizio Uni- 
versale, dipinto nella cattedrale di Orvieto, dimostra quale 
entusiasmo fosse quello che, passando su tutte le convenienze, 
su tutti i rispetti, spezzando ogni ritegno morale e religioso, 
faceva in una gloria impudica trionfare la fresca nudità della. 
carne pur nelle chiese, ne’ cui dipinti era anche con cura seru- 
polosa riprodotto 1’ abbigliamento costosissimo del tempo, le 
vesti e le gemme, che delle donne d’ Italia e specialmente 
di Firenze avevano fatto un popolo di regine. 


(') V. Rio, Op. cit. Vol. I Cap. V. 
(9) Miintz, Op. cit. pag. 230. 
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Contro di tali abusi doveva, nella ricchezza pura delle 
sue idealità, sorgere fra Girolamo Savonarola. I quadri sono 
nel pensiero di lui i libri delle donne e dei fanciulli. Ma 
poichè la mostra del senso, invece di edificar lo spirito, ac- 
cendeva le ree voglie dei mondani, il Domenicano dirigeva 
contro il nudo gli strali della sua cloquenza, non già per 
riprovarne lo studio e l’ uso nell’ arte, ma semplicemente 
perchè da tanti lo si faceva ministro di corruttela, specu- 
lando sulla sensualità ('). A sprone invece verso la sem- 
plicità, in cui doveva l’ artista esprimere la bellezza delle 
idee, meglio che nella squisitezza della forma, adduceva 
I’ esempio di Maria Vergine, che « andava vestita, come una 
poverella ». 

E intanto, se la sua predicazione otteneva in verità frutti 
non pochi, se artisti quali Sandro Botticelli, Luca della Rob- 
bia, fra Bartolomeo della Porta, Lorenzo di Credi avevano 
sentito la bellezza dell’ ideale savonaroliano, tuttavia frate 
Girolamo non vedeva quel mutamento completo, che avrebbe 
voluto, e rimproverava allora acerbamente gli usi rimasti. 
« Voi avete dedicato il mio tempio e le mie chiese a Moloch, 
« dio vostro. Guarda che usanze ha Firenze : come le donne 
« fiorentine hanno maritate le loro fanciulle, le menano a 
« mostra, e acconciate che paiono ninfe; e, la prima cosa, 
« le menano a Santa Liberata: questi sono iddii vostri, i 
« quali avete messo nel mio tempio. Le immagini dei vostri 
« dei sono le immagini e le similitudini delle figure, che 
« voì fate dipingere nelle chiese ; e i giovani poi vanno di- 
« cendo a questa e quella : costei è la Maddalena, quell’ altro 
< è San Giovanni. Voi fate dipingere le figure nelle chiese 
« alla similitudine di quella donna o di quest’ altra: il che 
« è molto male fatto, e in grande dispregio delle cose di 
« Dio. Voi, dipintori, fate male, che se voi sapeste lo scandalo, 
« che ne segue, e quello che so io, non le dipingereste... 
< Guarda per tutti i luoghi dei conventi: tutti gli troverai 
« pieni d’ arme di chi gli ha murati : io alzo il capo là, sopra 
« quell’ uscio : io credo che vi sia un Crocifisso, e v’ è una 
« arme: va più là, alza il capo: v’ è un’ altr’ arme... Hanno 
« posto l’arme dietro ai paramenti, perchè, quando il prete 


(') V. Aug. Reicheusperger Zur Charakteristik dir Renaissance. N. 847 della 
Gazz. pop. di Colonia 16 dicembre 1981, 
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« sta all’ altare, sì vegga bene l’ arme da tutto il popolo: 
« questi sono adunque gli dii vostri (') ». 

Ed il Frate seguitava a dire, ammonendo che debbono i 
quadri sacri destare ad ogni ora la voce della coscienza e 
del dovere, in modo che alla vista dell’immagine di un santo, 
possa all’ anima presentarsi la visione della vita di questo, 
c della sua beatitudine celeste, e nascer quindi il proposito 
d’ imitarlo, per raggiungere la sua felice virtù. Tuttavia non 
si deve credere che l’ intenzione del pittore scusi la deficienza 
dell’ opera, chè, se essa è mediocre, e anzichè edificar lo spi- 
rito, lo distrae, ed eccita al riso, deve essere assolutamente 
rimossa da’ luoghi sacri. E poichè « le opere dell’arte piac- 
« ciono agli uomini, nientedimeno, se noi rettamente consi- 
« deriamo, troveremo che quelle tanto più piacciono, quanto 
« più imitano la natura » ; studi il vero artista, ma dal tempio 
di Dio si bandisca, per quanto è possibile, ogni cosa profana, 
e dalle case medesime e da qualunque altro luogo si allon- 
tanino i quadri men che onesti, giacchè cessi sono di nocu- 
mento alle anime dci fanciulli. E frate Girolamo confortava 
il suo consiglio con l’ esempio stesso degli Egiziani, di Pla- 
tone e di Aristotile, che volevano allontanati dalla adolescenza 
i quadri impudichi ; di tal maniera che, seguendo codeste 
idee, le vanità non d’ altro erano degne, se non del fuoco, 
che il Frate accese per esse in Piazza della Signoria. 

Fu spirito ardentemente religioso questo, che, giunto agli 
estremi de’ suoi effetti, noi, giudicando coi sentimenti del tem- 
po nostro, possiamo deplorare, ma che muove da una larga 
comprensione di fatti c di idee rinnovatrici, giacchè come 
il fosco balenar nella visione profetica della ultrice spada 
divina, come il buio imperversar de’ mali sopra la corruttela 
dilagante, come la furia della peste e della guerra irrom- 
pente su Firenze e sull’ Italia, così dietro le nubi dello spa 
ventoso mistero, dal suo sguardo veggente squarciato, sor- 
geva dinanzi all’ anima di Girolamo Savonarola lo splendore 
della bellezza nuova, bellezza di vita e di virtù. « Amate 
prima Iddio — egli diceva — poi il vostro prossimo, e la 
vostra anima sarà salva ». L’ idea apocalittica abbracciava 
così l’ idea umana : la potenza solenne di Dio, giudice e Re 
cedeva il posto alla gioia della Gerusalemme rinnovata da 


(') Predica XVIII su Amos. 
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un soffio di benefica virtù sociale, e il miraggio del mille- 
nario risplendente dopo le tempeste ineffabili, sorrideva di 
una luce di pace e d’amore. Lungi gli spasimi freneti- 
canti della penitenza, lungi il silenzio d’ una sterile clau- 
sura, grandeggiava il mondo degli affetti umani, della con- 
cordia universale, sorriso dalla serenità del bello, dallo 
splendore dell’ arte cristiana. Il soffio dell’ umanesimo pene- 
trato fin nel convento dell’ austero domenicano, impregnante 
del suo profumo la temperie intellettuale di quel tempo, tra- 
sfondeva nell’anima italiana di Girolamo l'alito della vita 
umana sorta maravigliosa su dalle tenebre del medioevo. 

Ma ebbe frate Girolamo un concetto adeguato dell’ arte, 
conobbe egli ed apprezzò l’ influsso sereno che il bello, co- 
me tale, esercita sulle anime ? Con tutto il rispetto che por - 
tiamo ad uno storico cosi profondo e ad un critico così sot- 
tile, come è il Villari, noi csiamo affermare, pure ammesso 
che il Savonarola considerasse l’ arte in sè medesima, che 
egli ha mostrato però solamente di conoscere e comprendere 
l’ arte cristiana, arte non libera, ma sempre congiunta, per 
non cir sottoposta, a un pensiero di bene, a un’idea reli- 
giosa : la parte creatrice dello spirito umano il Savonarola 
volle conversa al Creatore di tutte le cose, talchè di essa 
potrebbe dirsi che debba fare, per ripetere la stupenda 
immagine dantesca, 


«.. SÌ come secondo raggio suole 
Uscir dal primo e risalire in suso, 
Pur come peregrin che tornar vuole. 


Se, come dice il Villari, il Savonarola, stabilendo che lo 
spirito vivifica e la lettera uccide, c affermando come « l’ onore 
e la gloria che cerca il poeta stanno sempre nell’ arte che 
adopera, non già nel soggetto che tratta » e come il pocta 
stesso non può quindi « essere utile alla religione, innanzi 
a cui ogni altro umano interesse sparisce »; distingueva 
l’arte dalla religione; non ci pare che si possa però dire 
che egli avesse un concetto adeguato dell’ arte medesima. 

Giacchè per lui i versi, come le tele ed i marmi, i quali 
non mirassero direttamente alla fede o almeno al buon co- 
stume, erano degni di disprezzo, apparivano quasi opere dia- 
boliche ; e se appunto in questo disprezzo è rinchiusa, come 
oi sembra, la distinzione, cui accenna il Villari, tra l’arte da 
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un canto e la morale e la religione dall’ altro ; ognun com- 
prende che essa non è tale da persuadere intorno alla verità 
del giudizio dato dall’ illustre Maestro. 

Nè per questo il Savonarola merita rimprovero ; chè ia 
anima sua, tutta compresa dall’ idea della rinnovazione, non 
poteva giungere ad un pensiero, che sa nutrire unicamente 
chi spazia la mente sol per i sereni orizzonti del bello; e 
che anzi l’idea apocalittica del Frate si sia trasfusa nella con- 
siderazione dell’ arte, che con essa non abbia repugnato, 
torna tutto ad onore di lui, e dimostra ancora una volta la 


natural grandezza del suo spirito umano. 


« Io non reprobo la scienza e la dottrina ('). » Così 
disse il Savonarola ; e certamente, se noi pensiamo alla esten- 
sione della sua cultura, dobbiamo dar fede più a lui che non 
alle accuse de’ suoi avversarî. Egli, che contro la /ilosofia 
andava sul pergamo pronunciando aspre parole, non rinunciò 
mai nondimeno a un ideale di filosofia civile-religiosa, come 
la chiama l’Aquarone, che s’opponesse a quella delle scuole 
mondane d’ allora. « Il lume naturale e il lume della grazia 
>» non sono contrarî ; anzi a quello che non si estende e non 
» vi aggiunge il lume naturale, vi si estende e vi aggiunge 
» il lume divino » (°). 

Per tal modo l’ intelligenza doveva essere compenotrata 
dal sentimento, e il dimostrabile andar congiunto con l’ ineffa- 
bile, la ragione con la fede: idea filosofica, cresciuta al rag- 
gio d’ una mistica luce ('). 

Seguendo gl’ intendimenti e 1’ iniziativa del Domenicano, 
ben presto alcuni dei più dotti suoi ascoltatori presero a ra- 
dunarsi in San Marco, per discorrer quivi di lettere, di fi- 
losofia, di scienze e d'arte; e a quel ritrovo, secondo la 
usanza del tempo, venne dato nome di Accademia Mar- 
ciana ('). Di là venne estendendosi quella sana corrente 


('*) Predica III delle XXIII su alquanti salmi e Aggeo profeta. 

(?) Pred. XXVIII su Zo”. 

(*) Tra gli innumerevoli scritti apparsi alla luce in occasione del IV 
centenario del Savonarola, di quelli che considerano nel Riformatore il filo- 
sofo, è senza dubbio il più notevole lo studio stampato in un supplemento de. 
periodico Jalrbuch Fiir l'hilosophie di Paderbon, Schonining, 1898, dal Dott. 
Glosner : Saronarola als apologetund philosoph, in cui il Savonarola è definito 
rivente apologia della filosofia tomistica. 

(*) Aquarone, Op. cit., pag. 325, 


La Rassegna Nazionale, vol. CXX. 
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di reazione contro le superstizioni del tempo, massimamente 
rappresentata dal Pico e da frate Girolamo medesimo. Questi, 
come San Bernardino da Siena, Antonio da Vercelli, Roberto 
da Lecce, Gabriele da Barletta, predicò e scrisse contro l’ a- 
strologia: ardente sostenitore del libero arbitrio, il cielo, sc- 
condo lui, non opera sulla volontà dell’ uomo, e le cose 
contingenti future si possono soltanto sapere, quando Dio 
le riveli a chi piace : « epperò dice Iddio agli idoli e demoni 
» de’ Gentili in Isaia : annunziate le cose future, e sapremo 
> che voi siate Dei » ('). 

« L’ intelletto nostro è più perfetto di tutti i corpi ce- 
lesti, e più ampio del cielo stesso ; ed è tanto più perfetto, 
quanto, astratto da ogni movimento, è superiore al luogo 
ed al tempo, e può estendersi alle cose immateriali fino a 
Dio. Da questo deriva che i corpi celesti non possono esser 
causa diretta dcl nostro intendere e del nostro volere. Ma 
neppure possono essere causa indiretta, perchè un atto, che 
procede da un’ impressione esteriore, non è volontario, e la 
volontà non è soggelta ad alcuna virtù corporale; essa è 
libera nel suo atto » (?). 

Così frate Girolamo col trattato scritto contro l’ Astro- 
logia divinatrice, con i ragionamenti del 7rionfo della Croce 
con l’ eloquenza delle prediche rafforzava d’ argomenti ra- 
zionali il sentimento che dall’ anima sua fioriva: non agli 
astrologi, ma prima d'’ intraprendere qualche cosa, si ricorra 
« all’orazione, a raccomandarci a Dio, dal quale procede 
ogni bene ». 


Girolamo Savonarola non fu nemico dell’ antichità; ebbe, 
è vero. parole di sdegno contro coloro, che soltanto ad ess: 
sì dedicarono, e frasi incisivamente disprezzanti contro tutto 
ciò che, solo rimanendo nell’ambito dell’arte o della filosofia 
pagana, non aveva relazione con il cristianesimo, se non in 
quanto l’ ardore nuovo da esse suscitato faceva inticpidire al 
contrario quello, che agli occhi di Girolamo e di qualunque 
cristiano è ancora di gran lunga più importante ed eletto, 
l’ardore cioè religioso. Se però, parlando di Platone e di 
Aristotile, che del resto egli stesso spiegò e commentò, non 


(') Pred. XXXVIII,Su Amos. 
(7) Trionfo ecc. lib. 1V, 3. 
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riconosceva il Frate ad essi altro merito, si può dire, chc 
quello di avere usato argomenti, che possono adoperarsi con- 
tro gl’ increduli, se diceva che in fatto di fede ne sa più 
una vecchietta, che non essi; se non temeva di affermare 
che « non è da comparare la purità loro alla purità dci veri 
cristiani, anche dei nostri fanciulli, i quali molto più san - 
. tamente vivono e con più innocenza, che non visse Socrate 
>» e Platone, e simili; massime che tali filosofi non poterono 
mai dispregiare la gloria umana » (”) ; non c’è da rispon- 
dere agli argomenti di lui, perchè non si può nemmeno con- 
siderarli senza entrare nel fondo della sua coscienza intima- 
mente religiosa; così come non c’è da scandalizzarsene punto, 
perchè sul pergamo egli parlava ai poveri di spirito, a coloro 
che nella fede e solo per la fede dovevano vivere : e non poteva 
e non sapeva quindi astrarsi dal fine precipuo dell’ opera 
sua, dalla riforma unicamente cristiana. Egli tuttavia non 
condanna Platone ed Aristotile in sè e per sè, chè anzi cita 
e l’uno e l’altro, massime il secondo, ogni qualvolta il nome 
e le parole del filosofo greco tornano acconci al suo discorso : 
solamente egli non gli ammira, perchè pagani ; e, se li crede 
all’ inferno, il suo è giudizio puramente cattolico. 

Il rinnovamento agognato dal Savonarola non è altro, 
se non il prodotto del suo amore per Iddio e per gli uomini: 
nella beatitudine della sua Gerusalemme, frate Girolamo non 
pensa a sè, ma al prossimo ; epperò nei mezzi, onde si vale 
per preparare l’ avvenire, non rosseggia solo il druciamento 
delle vanità, che tra di essi c’ è pure l’ insegnamento delle 
cose antiche, lo studio sull’ originale dei classici greci e la- 
tini, l istituzione della scuola di greco e di lingue orientali 
nel convento di San Marco, il cui fine principale era pero 
— bisogna dirlo — quello di poter andare, col patrimonio 
di tali lingue, nei paesi d’ Oriente a portarvi la parola di 
Gesù. E non dobbiamo inoltre dimenticare la conservazione 
della preziosissima biblioteca medicea, quando il Frate im- 
prestò alla repubblica duemila fiorini, allorchè, trovandosi 
Firenze nelle più gravi strettezze economiche, in modo da 
essere nell’ assoluta impossibilità di pagare i moltissimi de- 
biti, che gravavano sui beni confiscati dai Medici, non sapeva 
che rispondere alle insistenze dei creditori, tra cui il diploma- 
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(*) Semplicità ec. 
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tico francese Filippo Commines, che, mirando al possesso della 
biblioteca, metteva allora innanzi un credito di mille fiorini. 

I frati di San Marco erano già poveri, perchè avevano 
venduto per consiglio del Priore gran parte dei loro posse- 
dimenti ; tuttavia per istigazione di fra Girolamo vendettero 
le ultime possessioni di Pian di Mugnone, fecero un mutuo, 
e nell’ottobre del 1495 pagarono l’ enorme somma necessaria, 
con la quale ebbero in pegno per un anno la libreria, a patto 
che, trascorso quel tempo, se il danaro non fosse stato re- 
stituito, avrebbero potuto vendere parte dei codici per riac- 
quistarlo. 

Intanto i frati ricuperarono gran numero di codici an- 
dati dispersi per prestiti ed altro ; e quando, passato l’anno, 
i duemila fiorini non furono resi, la biblioteca fu definitiva- 
mente acquistata dal convento, che pagò altri mille fiorini a 
Filippo Commines, per i quali fu mallevadore Bernardo Neri ('). 

Tutti i fatti esposti non illuminano certo di luce sinistra 
la figura misticamente cristiana di frate Girolamo. Che, se 
su di essa gettano cupi bagliori le fiamme divoranti le va- 
nità, (fra cui noi crediamo che fossero non solo maschere, 
veliere, libri e disegni osceni, ma anche opere eccelse) tut- 
tavia la figura del Frate sovrasta ad esse, non come quella 
di uomo, ma come quella di profeta. E se tutto l’apparato, 
con cui questi bruciamenti furono compiuti, appare ridicolo 
a chi non comprende l’ anima popolare di Firenze, in preda 
all’entusiasmo religioso, alla pazzia sublime dell’amore di Dio; 
è di alta significazione morale, sol che si pensi invece che il 
popolo nuovo doveva essere il popolo dei puri, devoti al 
Signore, alla famiglia, alla patria, pronti a compiere ogni 
dovere e ogni sacrificio. E il sacrificio dell’ anatema era il 
primo e forse il più decisivo passo verso la nuova Città: il 
miracolo annunciato da frate Girolamo era in certo modo 
compiuto. 

Così erano del resto bruciati i falò accesi da Bernar- 
dino da Siena: il movimento religioso, serpeggiato negli 
anni innanzi qua e là per l’Italia, aveva divampato come le 
fiamme in rabide spire alzatesi in piazza de’ Signori a Fi- 
renze : solo sventura volle che, movimento vero e poten- 
te, esso dovesse terminare in un rogo levato dall’ auto- 


('‘) V. Villari. Op. cit. Vol. 1 pag. 512 8. Cfr. E. S. Piccolomini. Zatorno 
alle condizioni e alle vicende della libreria medicea privata. Firenze 1875. 
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rità ecclesiastica, quasi a opposizione degli altri, in cui si 
era purificato lo spirito dei piagnoni : triste riscontro, infe- 
licissima fine. 


Fu fato? 

Noi e’ inchiniamo dinanzi ai dolori e alle sciagure, che 
la storia registra, nè vogliamo rinnovare le ire e le amarezze 
d’ un giorno ; ma solo agogniamo che la luce del vero trionfi. 

Frate Girolamo Savonarola gridò a Firenze la parola 
della pace, chiese la vittoria dell'amore: la sua riforma com- 
prese le lettere e le arti, e forse nella contemplazione delle 
pitture di Frate Angelico, pietosamente sulle pareti del suo 
amato convento traspiranti dallo sguardo e dal movimento 
l’ estasi divina, fra Girolamo ritemprò il suo ideale cristiano, 
a cui, vestendo l’ abito di S. Domenico, si votarono, conquisi, 
i miniaturisti Benedetto, Filippo Lapaccini, Eustachio; i pit- 
tori Agostino di Paolo del Mugello, Agostino de’ Macconi, 
Andrea da Firenze, Bartolomeo della Porta: gli architetti 
Domenico di Paolo, Francesco da Prato, e i due della Robbia, 
mentre Giovanni delle Corniole, Monte di Giovanni, il Bal- 
dini, Francesco Ferrucci, Sandro Botticelli, il Cronaca, Baccio 
da Montelupo, Lorenzo di Credi, il Perugino si onoravano di 
essere suoi discepoli, e Michelangelo leggeva, ancor da vec- 
chio, le prediche del Profeta. 

Se questo, come dice il Vasari, fu delirio, non sappiamo: 
ma delirio sembrerebbe, quando si pensasse che fra Bartolo- 
meo della Porta, Lorenzo di Credi ed altri, sotto l’ impres- 
sione dci sermoni del Frate bruciarono tutti i loro studi di 
nudo, e il primo, morto il Maestro, per quattro anni non 
toccò più pennello, e Sandro Botticelli, a causa del suo infi- 
nito dolore, rinunciò per sempre alla pittura. 

Non bisogna però credere, come il Rio, che il Savonarola 
fosse il fondatore di una nuova arte cristiana. « L’ arte, 
dice 1’ Hettner, non si lascia ritenere a lungo nella cella 
del chiostro; non soltanto Michelangelo è testimonio di 
questa fase decisiva, ma ancor più fra Bartolommeo stesso, 
che non pertanto fu penetrato fin nel più intimo dall’ in- 
flusso del Savonarola.... Egli divenne, quando si allontanò 
un poco dai ristretti confini della lirica religiosa, un artista 
degno di esser noverato tra i più grandi per la libertà c 
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la forza del carattere, per il saldo ritmo della composizione, 
per la grandiosità dello stile » ('). 

Frate Girolamo fornì però l’ ispirazione agli artisti suoi 
dlevoti con l’ afflato solenne, che si sprigionava dalle sue 
prediche : e nelle ferre-cotte di Giovanni della Robbia; e nella 
Crocifissione della sala capitolare di Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi, nella Deposizione di Croce del Palazzo Pitti, in Cri- 
sto nell’ Oliveto, in Cristo sulla Croce e nella Pietà (*) del Pe- 
rugino ; nel (Giudizio universale di fra Bartolomeo, e nella 
Pietà di Michelangelo, 1° anima savonaroliana, l’ anima del 
dolore e della fede, riluce come speranza dolce in un triste 
presagio. 

E le Madonne del Botticelli hanno l’ estasi del paradiso 
cl’ angoscia del futuro, che agli occhi della Madre s’ apre 
con la visione del sacrificio, che consumerà il Figlivolo: la 
Vergine, che scrive il Magnificat è l umanità dolorosa e pre- 
gante, che, 1’ occhio oscurato dall’ ansia del dimani, com- 
pone l’inno della sua redenzione, della sua Gerusalemme 
celeste, mentre Gesù buono e sorridente le addita la parola 
beatam, 

Così soltanto, tenendo conto dell’ espressione umana- 
mente religiosa, che è nelle opere ispirate dal Savonarola 
con le prediche, possiamo renderci ragione della Firenze 
degli artisti diventata la Firenze dei piagnoni : l’ aspettativa 
del dimani, confortata dalla bontà generosa del Frate, dalla 
sua carità, dal suo zelo, era stata il solenne motivo della 
conversione collettiva. 


GuaALTIERO GNERGHI 


(*) Op. cit. pag. 152. — Mi piace citare l’ Hettner nella traduzione, di- 
sgraziutumente non completa, della gentile e colta signorina Eva Ferrari, che 
ri igrazio per lu squisita cortesia usatami di mostrarmi il suo lavoro. Se la 
mia povera parola valesse qualche po’, io incoraggerei la brava traduttrice 
a compier l’ opera sua, e a pubblicarla: molti, ne stia sicura, gliene sareb- 
boro grati. 

(*) All'’Accademia di Firenze. 


Parlamentarismo ed Assolutismo 


(a proposito delle cose d’Austria) (1) 


L'Austria ha fatto di nuovo parlare di sè. 

Sono ormai più di tre anni che quel paese vive politi- 
camente di una vita precaria, caotica. 

L’ostruzionismo adottato per la prima volta in quel par- 
lamento dai pangermanisti Schoenerer e Wolf per opporsi 
alle giuste soddisfazioni che Badeni intendeva dare alle ri- 
vendicazioni nazionali degli Czechi, ha ormai più volte para- 
lizzato nelle sue funzioni quel Parlamento. 

E quando un’ altro ministro, il Clary-Aldringen, volle 
acquetare i tedeschi revocando le famose ordinanze linguisti- 
che, ecco gli Czechi da oppressi farsi oppressori, e valersi 
alla lor volta dell’armi loro messe in mano dai loro avver- 
sari. E non contenti di ciò, davano origine nel loro seno a 
un partito czeco-radicale, nel cui programma è iscritto il 
riconoscimento puro e semplice della corona di S. Venceslao 
e un trattamento per la Boemia pari a quello fatto nel 1867 
all’Ungheria. 

Con ciò la lotta intestina si allargava dall’ ambito dei 
partiti a quello molto più largo, e più indeterminato delle 
nazionalità. 

Non furono solo i tedeschi a difendere la loro egemonia, 

(') Sebbene le ultime vicende del Gabinetto Koerber e la momentanea 
tregua fattasi al Reichsrath per la votazione sul progetto dei canali ed altri 
d'indole economica, uppsrentemente contraddicano con quanto aveva fornito 
il sustrato alle nostre osservazioni, queste non perdono nulla di quel qual- 
siasi valore che esse potevano avere, perchè ammesso anche l'assurdo, e cioò 
che d’ un tratto le varie nazionalità contendenti in Austria si pacifichino e 
il Parlamento riprenda a funzionare regolarmente, rimane sempre il pro- 
bhiema nel suo carattere generale, del quale gli avvenimenti precedenti della 
Camera austro-ungarica non erano che un tenomeno. 

Perciò manteniarmo tutte le nostre osservazioni potendo esso attagliarsi 


tanto all'Austria come a qualunque altro puese dove viga l'odierno regime 
parlamentare. S. 
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non furono soltanto gli Czechi a rivendicare la loro autono- 
mia; furono altresì i polacchi, i rumeni, gli italiani, gli slo- 
veni, insomma tutto il mosaico di popoli onde si compone l’Im- 
pero austro-ungarico, che si sconnesse, ogni pezzettino del 
vasto impero reclamando soddisfazione al sentimento di na- 
zione cresciuto mercè i nuovi principii di governo e l’esempio 
dei maggiori. 

In tali condizioni ebbero luogo le elezioni del Gennaio 
u. s. e mentre l’odierno presidente di gabinetto, Koerber, si 
riprometteva indicendole, dal buon senso popolare una rap- 
presentanza più ragionevole e che permettesse una ripresa 
efficace dei lavori del /Peichsrath, ne ebbe con sua dolorosa 
sorpresa una Camera anche più impossibile della precedente, 
dove il nazionalismo ebbe rafforzati tutti i suoi gruppi, es- 
sendo ardato a vantaggio di questi molti dei seggi anterior- 
mente distribuiti a gruppi determinati dai veechi criteri di 
partito e non dal nuovissimo del nazionalismo. 

Lo specchio seguente che tien conto delle forze dei 
diversi gruppi quali risultarono nelle elezioni del 97 e in 
quelle del 1901, illustra molto chiaramente quanto abbiamo 
detto : 


Partiti 1897-1901 
Progressisti 47 39 
Grandi proprietari costituzionali 30 30 
Populisti 42 51 
Contadini di Stiria 1 
Pargermsnisti (Schoeneriani) 5 21 
Sociali cristiani 30 22 
Catt. conserv. e pop. catt. tedeschi 43 37 
Socialisti 14 10 
Partito vperaio naz. czeco — 5 
Agrari-Czechi — 6 
Cattolici Czechi — d, 
Giovani Czechi 63° 53 
Gr. propr. fonil. cezec. 16 16 
Slavi del sud 29 27 
Italiani 14 19 
Rumeni (5 8) 
Ruteni 11 10 
Polacchi 59 6: 


) 
Pop. catt. polacchi () 5) 
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Populisti polacchi 3 

Socialisti polacchi 1 1 
Socialisti 1 — 
Democratici 1 — 


Una circostanza aggravante di tale stato di cose si è 
che queste elezioni del 1901, come quelle del 1897, furono 
fatte in base alla nuova legge elettorale 14 Giugno 1895, la 
quale alle quattro antiche curie entro alle quali ripartivasi 
tutto il corpo elettorale secondo la precedente legge 2 Aprile 
1873, ne aveva aggiunta un’altra, la curia, detta del suffragio 
universale, per la quale 5,200,090 elettoci furono aggiunti 
ai 1,900,000 che prima formavano il corpo elettorale. 

E sebbene ai cinque milioni di elettori della 18 Curia 
non fossero assegnati che 72 deputati sui 425 onde compo- 
nesi la Camera austriaca, il resultato di questa elezione non 
solo bastava a spostare la maggioranza, ma anche dava un 
colore alla Camera che avanti essa non aveva avuto mai. 

Non era più soltanto la voce e l’aspirazione della grande 
possidenza delle città, delle arti liberali, e del commercio che 
si facevano sentire, ma altresì la voce più poderosa di un corpo 
che riuniva diremo così tutte le più piccole membra sociali. 

Si fu con tale avvenimento che coincidette lo sviluppo 
del nazionalismo e la degenerazione del parlamentarismo in 
infeconde, sterili, dannosissime lotte a base di ostruzionismo. 


È naturale che di fronte a questo fatto sia sorta spon- 
tanea nell’ animo di parecchi studiosi la domanda: il popolo 
austriaco, colle sue passioni e le sue tendenze, ha dimostrato 
di essere capace di governarsi da sè ? 

E allargando il quesito, avendo sott’ occhio i fatti di 
altre camere, uscite esse pure da un suffragio più o meno 
universale, ci fu chi si chiese: Quale è la sorte che attende 
questi governi usciti dal popolo i quali degli interessi del 
popolo pare che nessuna cura abbiano, e tutto posterghino 
a indecorose lotte personali, a scoppi furibondi di violenze ? 

Come si vede la domanda è giustificata e grave. 

Riviste, e giornali, volumi ponderosi e conferenze trat- 
tarono l’argomento e per non ricordare ciò che dice il Be- 
noist nel suo magistrale lavoro sulla crisi dello stato mo- 
derno, riferiremo solo la conclusione di un articolo del 
Beaumont nelle Jtevue de Faris. 
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Accennando ad una implicita minaccia fatta dall’ Impe- 
ratore di sospendere una volta per sempre le libertà costi- 
tuzionali in Austria, il Beaumont scrive : 

« L’ avvertimento dato dall’ Imperatore nel mese di scet- 
tembre, non ha avuto nessun utile risultato. La sanzione che 
egli lasciava prevedere è più che mai all’ordine del giorno. 
Si ha il diritto di chiedersi se il regime parlamentare non sia 
alla vigilia di crollare e se questa monarchia che avrebbe 
tanto bisogno di riposo non stia per entrare in un periodo 
di esperienze e di incertezze delle quali i suoi popoli non 
possono che soffrire. 

« Non bisognerebbe credere d’ altronde che un tentativo 
di regime assolutista più o meno temperato, sia tal cosa 
che possa provocare una rivoluzione o soltanto una som- 
mossa grave. 

« Le popolazioni sono già molto più indifferenti e calme 
che altrove; il prestigio della corona è grandissimo : se essa 
trovasse modo di soddisfare ai bisogni economici e materiali 
troppo a lungo trascurati dal Parlamento, le si perdonerebbe 
volentieri, una usurpazione transeunte nelle attribuzioni del 
potere legislativo. L’ Imperatore ha dato la costituzione, che 
egli se la riprenda — dicono la piccola borghesia ed i funzio- 
nari. Non è molto giuridico, ma questo si ripete, si crede ed è 
una garanzia di più in questo Impero in cui le cose vanno 
scmpre diversamente che altrove ». 

Come si vede il problema qui è proposto in termini molto 
spicci, e rispondendo categoricamente ad una delle obbiezioni 
che si potrebbero opporre a questo primo caso di un ritorno 
dalle forme democratiche di governo, ad una forma assolu- 
tista più o meno temperata. 

Ma è naturale che coloro i quali son cresciuti nella ve- 
nerazione incondizionata delle forme democratiche di governo 
c son persuasi che la democrazia è la forma ultima non solo 
ma necessaria al buon andamento degli stati moderni, la 
stessa ragione d'essere dei medesimi, non se ne accontentino 
sapendo che le popolazioni d’ Austria sono tranquille, cd 
lanno tanta fiducia nel loro sovrano, da esser disposte a 
dargli carta bianca per quella variante che egli credesse 
Opportuno di introdurre nella vita politica del paese. 

Anzitutto 1 Imperatore Francesco Giuseppe può da un 
momento all’ altro sparire dalla scena del mondo, e in se- 
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condo luogo non è detto che l’ accondiscendenza dei buoni 
sudditi austriaci verso il loro sovrano, abbia probabilità di 
cssere imitata negli altri stati in un caso analogo. 

Occorre quindi distinguere i casi d’ Austria da quelli 
degli altri paesi, e per quanto concerne questi trovare ar- 
gomenti più forti quando vogliasi sostenere 1’ eventualità di 
un ritorno a forme assolutiste di governo. 


Uno degli argomenti più forti coi quali difendonsi le 
attuali costituzioni politiche, là dove sono ispirate al par- 
lamentarismo, è questo : Sino a che il governo era mansione 
di una classe soltanto, le classi che ne erano escluse dove- 
vano subire le condizioni di esistenza loro fatte : oggi in cui 
tutte le classi possono partecipare al governo, il popolo può 
da sè provvedere ai suoi interessi, ed ogni classe può otte- 
nere la soddisfazione dei propri bisogni. 

Quella questione sociale che non è cosa d’ oggi — di- 
cono i socialisti — ma che è vecchia quanto il mondo, non 
potè essere formulata in tutta la sua ampiezza, se non quando 
coloro che più soffrivano del precedente stato di soggezione, 
poterono dire chiaro ed alto ciò di cui abbisognavano e costrin- 
gere i governi, o usciti dal loro seno, o che dovevano con- 
tare con loro, a formulare dei programmi ed a dar vita a 
una legislazione operaia che è precisamente coeva colle forme 
democratiche di governo e coi nuovi sistemi elettorali. 

Parlando così si è in gran parte nel vero, ma per voler 
troppo generalizzare, non si è completamente esatti. 

Lasciamo senz'altro da parte le parole sfruttamento di 
classe e tutte l’ altre frasi socialiste fatte piuttosto per ali- 
mentare odi che per rendere omaggi alla verità. 

Escludiamo perentoriamente che solo dalla metà del se- 
colo appena scorso, si sia pensato a provvedere alle condi- 
zioni, ai bisogni delle classi inferiori. 

Ammettiamo però che solo dacchè il suffragio popolare 
più o meno largo, consentì al popolo di far direttamente sen- 
tire la sua voce, solo da allora la questione sociale fu posta 
nei termini precisi entro ai quali oggi la vediamo delimitata, 
ce una quantità di aspirazioni e rivendicazioni che prima allo 
stato informe fermentavano, assunsero la dignità di pro- 
grammi organici e completi e determinarono una legislazione 
ispirata a criterii che invano si cercherebbero nei codici na 
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poleonici e nelle leggi ispirate ai vecchi concetti che sulla 
proprietà, sul lavoro ecc. si nutrivano dai giuristi romani. 

Ora è questo un vantaggio e un progresso che bastino 
da soli a far assolvere il parlamentarismo da tutte le pecche 
che gli addebitano fautcri ed avversari ? 

E — andando oltre — il parlamentarismo ha esso fa- 
vorito così il conseguimento di una redazione legale di tali 
desiderata, da fargli perdonare i suoi peccati, e da far dire 
che non occorra pensare ad altre forme più perfette di go- 
verno e di rappresentanza che meglio consentano coll’ inter- 
pretazione della nuova tendenza l’armonica funzione di tutti 
i poteri e le forze della società ? 

Il caso dell'Austria risponde negativamente a tale quesito. 

Là son tre anni che per l’ostinata campagna ostruzio- 
nista il Parlamento è divenuto assolutamente sterile; persino 
l’ Ausgleich coll’Ungheria non potè ancora essere regolarmente 
discusso e definitivamente votato, per modo che oltre al non 
aver dato un solo passo sulla via della legislazione sociale, 
— mentre il più largo concorso dei ceti popolari alla funzione 
elettiva lo avrebbe dovuto rendere inevitabile — non si è nep- 
pure provveduto ad assicurare le condizioni di vita dell’Im 
pero il quale oggi per quanto riguarda i rapporti finanziari del- 
l’Austria coll’ Ungheria è completamenle in balia del precario. 

Se si pone mente poi a quanto accade in altri parlamenti 
dove è regola l’ instabilità cronica dci Gabinetti e il con- 
seguente, incessante mutare d’ indirizzi e di programmi dei 
quali l'uno elimina o neutralizza l’ altro, dove le fittizie 
combinazioni di partiti tengono posto delle rappresentanze 
efficaci degli interessi, dove uno solo dei poteri pretende 
esser tutto, e gli altri per una erronea interpretazione della 
Costituzione, son nulla, non si può a meno di riconoscere 
che se il caso dell’ Austria è un caso a sè, non è un caso 
unico nelle linee generali : che al contrario la diversa natura 
delle questioni che più particolarmente premono in un pacsce 
o nell'altro, possono far assumere in essi diverso aspetto a 
un solo e identico fenomeno : la crisi del parlamentarismo, 
provocata e determinata dall’ insufficenza degli ordinamenti 
democratici ad assicurare il vantaggio di quelle stesse classi 
che oggi più largamente a tali ordinamenti concorrono. 


Si dovrà cor ciò dire che la demerazia sia un’ utopia 
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ed avranno ragione coloro i quali asseriscono che essa come 
forma di governo non è che uno stadio inferiore nella ascen- 
sione civile de’ popoli ? 

Come al solito questi quesiti generali sono troppo vasti, 
perchè si possa loro rispondere con un si o con un no. 

Noi crediamo di poter tradurre meglio il nostro concetto 
dicendo che il periodo delle costituzioni e degli ordinamenti 
popolari è nella storia dei popoli qualche cosa di aftine a 
ciò che sono per l’ Egitto le inondazioni del Nilo. 

Sul vecchio suolo della società, che per il torbido secolo 
XVII pareva ormai chiuso ad ogni nuovo germe, passò quella 
grande onda democratica che primamente scaturì dalla Francia 
e poi si allargò su tutta Europa. Quanto vi poteva essere di 
incomposto e di visionario nelle concezioni degli enciclope- 
disti, fu meglio concretato da quel socialismo scientifico che 
nelle sue più remote propaggini e in quella parte di buono 
che vi ha in tutto che è umano, si riallacciò a un movimento 
sincrono partito da campo ben diverso e dove i Ketteler, i 
Raffeisen, i Vogelsang cercavano di dare forma ortodossa ad 
aspirazioni per sè buone in gran parte e rese solo cattive 
dallo scopo remoto cui avevan fatto servire e dalle persone 
che si facevano a patrocinarle. 

Indubbiamente questa immensa alluvione lasciò i suoi 
germi : essi si riconoscono nella generalizzazione di alcuni 
concetti circa gli obblighi del capitale e i diritti del lavoro, 
nel riconoscimento di nuovi uffici dello Stato, nel concetto 
omai generale di una giustizia non solo individuale e civile, 
ma altresì sociale la quale ha sanzioni proprie, tribunali propri, 
esecutori propri: tutte cose di che prima non si aveva as- 
solutamente idea. 

La stessa diffusione di un socialismo aereo, sentimentale 
che rifugge dalle violenze, ma che mollemente dispone le co- 
scienze più quiete a vagheggiare un nuovo ordinamento so- 
ciale dove non vi sieno stridenti disparità di fortune, dove 
non vi sia chi manchi del necessario, dove il diritto del la- 
voro sia riconosciuto, dove lo Stato, divenuto immensamente 
provvido, giunga sempre là dove non giunge l’ individuo, 
questa stessa diffusione di un socialismo così differente dal 
vero, ma già così remoto da concezioni del tempo andato, 
è una prova del lavorio germinale profondo determinato da 
tale alluvione. 
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Ma comc occorre che l’ acque del Nilo rientrino nel loro 
letto perchè la terra arricchita del prezioso limo possa dare 
i suoi frutti, così i principii democratici e le conseguenti rin- 
novazioni a basc di giustizia sociale non potranno essere in- 
trodotte se non quando sia cessato lo straripamento ed entro 
a letto più regolare scorra l’onda turgida. 

Il popolo ha potuto ed ha saputo dire di che aveva bi- 
sogno : colla sua grande voce si è fatto sentire dapertutto 
anche nel regno dci sordi, ma il popolo non può essere ad 
a un tempo l’ammalato e il medico. 

Lo ha provato e lo prova ogni giorno, ogni ora. 

I peccati del parlamentarismo sono peccati del popolo 
ma dei quali il popolo pel primo sente le conseguenze. 

Niente v’ ha di più doloroso che aver la coscienza di ciò 
che si vuole e non poterlo per colpa propria raggiungere. 

Il popolo oggi è precisamente in tali condizioni. Gli hanno 
messo in mano un arnese di cui non sapendosene servire fi - 
nirà col farsene strumento di male. 

Occorre metter questo strumento in mani più abili. 

Non si vuol nulla rinnegare di ciò che di buono ha por- 
tato nel suo grembo la moderna corrente democratica: si 
vuol dare al popolo il modo di tirare da esso il maggiore 
profitto. 

Noi non siamo nella mente dell’ Imperatore d’Austria e 
non sappiamo precisamente quale riforma egli vagheggi nè 
come egli intenda modificare i diritti del popolo e quali di- 
verse funzioni attribuire al potere centrale. 

Ma è certo che non si può parlare nè in Austria, nè negli 
altri paesi solo di una riforma elettorale, ma deve aversi il 
coraggio di proporre una riforma costituzionale. 

E di essa, primo punto e punto essenziale, non può es- 
sere che il riconoscimento di attribuzioni più late e più pro- 
fonde al potere centrale, al capo dello Stato. 

Questo, coordinato a una riforma elettorale che ponga su 
altre basi che non sia il voto individuale disorganizzato, l’e- 
sercizio dal diritto di voto, può garantire le nazioni civili così 
degli eccessi di una democrazia degenerata in demogogia, 
come da un ritorno subitanco, violento a qualsiasi forma di 
cesarismo, 

G. M. SERRALUNGA 
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Il Padre Assarotti 


Nel maggio del 1801, il p. Ottavio G. Batta Assarotti, 
superiore degli Scolopi, nel convento di S. Andrea in Ge- 
nova, iniziava, di proprio genio, animato dallo spirito evan- 
gelico della più splendida .carità, l'educazione dei sordomuti 
chiamando nella sua modesta cella il giovinetto Antonio 
Daneri, al quale tosto facevano compagnia i fanciulli Filippo 
Castelli, Luigi Oliva, Biagio Viano, Domenico Migliorino e 
Luigi Scotto. 

Senza essere stato a Parigi, come l’abate Silvestri, senza 
aver appreso dall’abate de l’ Epée o dal suo successore abate 
Siccard l’ arte e il metodo di far parlare i muti e di far 
sentire i sordi, solo avendone letto qualche cosa nelle effe- 
meridi, intuì, può ben dirsi, il metodo medesimo pedago- 
gico, servendosi dello scritto, dell’alfabeto dattilologico e dei 
gesti naturali per sviluppare e coltivare l’ intelligenza dei 
sordomuti e fornire loro i mezzi d’intendere e di farsi in- 
tendere da tutti. 

Si compie quindi un secolo dacchè ebbe vita in Italia 
il primo istituto per quelli infelici, per opera di un padre 
scolopio genovese ; ed è perciò meritevole del' maggiore en- 
comio la Commissione Amministrativa del R. Istituto pei 
sordomuti di Genova che deliberò di festeggiare il cente- 
nario con solennità, ricordando solennemente il fondatore, 
pubblicando un numero unico riccamente illustrato e la storia 
dell’Istituto (corredata di ritratti e documenti inediti impor- 
tanti) dovuta all’infaticabile dottissimo direttore, Don Silvio 
Monaci. 

In mezzo al ricordo di tante mediocrità, fa bene all'anima 
il ricordo di un vero benefattore dell’ umanità, di un vero 
Grand’Uomo, alla cui memoria non Genova sola, ma tutta 
Italia, dovrebbe mandare un reverente saluto di gratitudine ; 
e parmi quindi opportuno riandare in queste pagine della 
Rassegna Nazionale la vita del primo istitutore dei sordomuti 
e i primi inizi della sua creazione, dalla quale derivarono 
tutte le altre. 

I. — In una casa dei Cicopero, in via dei Servi, segnata 
col numero civico 60 (sulla quale venne ora murata una lapide 
per deliberazione della Giunta Municipale) nacque il 25 ot- 
tobre 1753 da Giuseppe Assarotti e da Teresa Sappia -— 
gente di modesta fortuna, ma virtuosa — il nostro Ottavio. 
Il padre era notaio assai stimato e la madre segnalata tra 
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le donne migliori del suo tempo in Genova. Da questa ebbe 
il figliolo la prima istruzione ; poscia nel collegio notariale 
e successivamente nelle Scuole Pie — semenzaio di nobili 
ingegni — seguì un corso completo di studi con moltissima 
lode. I genitori desideravano che proseguisse Ja carriera 
paterna o meglio si dedicasse allo studio delle leggi; ma 
sentendosi egli chiamato alle cure dell’ insegnamento più che 
a quelle del tabellionario o del leguleio, dopo qualche oppo- 
sizione, ottenne di soddisfare il suo desiderio ; epperò il 18 
settembre del 1771, appena diciottenne, vesti l’abito dei Ca- 
lasanziani. 

Bentosto i superiori lo mandarono ad insegnare gramma- 
tica e rettorica nelle scuole che l’ Ordine teneva in Voghera, 
a Savona e ad Oneglia ; e poco appresso gli affidarono l’ inse- 
gnamento della teologia morale e dogmatica. Successivamente 
monsig. Lercari, che teneva la cattedra arcivescovile di Ge- 
nova ed aveva in alta estimazione il p. Assarotti, gli affidò 
il delicato ed onorevole ufticio di esaminatore sinodale del 
clero ; e i suoi confratelli lo elessero a loro superiore. In 
questa qualità ottenne che il suo Ordinc avesse dalla repub- 
blica un locale più comodo e più vasto di quello che allora 
occupava: e il locale concesso fu il convento già occupato 
dalle monache di S. Andrea, in processo di tempo destinato 
ad uso carceri e che ora si va demolendo per l’ attuazione 
della grande arteria stradale che da piazza De Ferrari mette 
al Bisagno. 

Nella chiesa annessa al convento, il p. Assarotti conobbe 
appunto l’intelligente giovinetto Daneri sordomuto che gli fece 
sorgere nella mente l’idea di coltivare quell’intelligenza, di or- 
nare quella mente, di supplire al difetto di udito e di parola. 

La modesta cella del buon Padre era la scuola dell’infelice 
sordomuto, cui seguirono ben tosto gli altri cinque già no- 
minati; e i confratelli e i conoscenti che grado grado as- 
sistevano all’apostolato ingegnoso dell’Assarotti stupivano dei 
risultati conseguiti e dei progressi che andavano facendo in 
ogni ramo dello scibile. 

Ed ovunque se ne parlava. Era unanime l’ammirazione 
dei buoni pel Padre scolopio che dedicava i residui del suo 
tem po, largamente occupato, a portare la luce nell’intelletto 
di poveri disgraziati pei quali la mancanza di favella e di 
udito segnava l’ostracismo dall’umano consorzio ; e ogni or- 
dine di cittadini faceva capo al convento di S. Andrea per 
assistere ai primi conati della nascente istituzione, la quale, 
mercè l’inesauribile carità del suo Creatore, non era soltanto 
di beneficenza spirituale e intellettuale, ma bensi anche 
materiale, poichè a’ suoi alunni forniva cibo e quanto loro 
potesse occorrere. 

Nel Monitore Ligure del 1801, n. 99, sotto la data 7 ot- 
tobre si legge: « Nel nostro concittadino il P. Assarotti delle 
» scuole Pie abbiamo un istitutore dei muti e sordi: egli 
» ha già insegnato a scrivere e con successo a 5 allievi con 
» grande pazienza e con il linguaggio della natura ecc. » 
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. E nello stesso giornale n. 114 sotto la data 28 novembre 
si legge ancora: « Quanto al p. Assarotti assicurano molti 
» nostri concittadini che sono stati presenti alle di lui Jezioni 
che quei giovanetti sordomuti profittano moltissimo, ed 
oltre lo scrivere con esattezza, alcuni di essi cominciano 
» a sommare, a sottrarre ì numeri interi coi rotti, a coniugare 
i verbi, declinare i nomi e a mostrare di conoscere le 
parti principali del discorso; più ancora: a pronunziare 
con qualche distinzione la maggior parte delle sillabe. Lu 
pazienza del nostro concittadino è ammirabile ; ma molto 
più lo è il talento con cui egli si applica ad una scuola 
tanto difficile ». 

In questo torno di tempo, e cioè prima che finisse il 
1801, l’ Istituto Nazionale preoccupandosi dell’ iniziativa del 
padre Assarotti e della convenienza di sovvenirla, se vera- 
mente utile, delegava due dei suoi membri, i cittadini Can- 
toni e Carrega, di esaminare e riferire in proposito. E questi 
signori infatti con rappcrto in data 15 gennaio 1802, Anno V 
della Repubblica Ligure, informavano la Commissione straor- 
dinaria di Governo, per disposizione dello stesso Istituto, dci 
sorprendenti risultati ottenuti nella scuola pei sordomuti in 
S. Andrea ed elogiando altamente il suo ideatore concludc- 
vano. « L’esperienza del cittadino Assarotti convince che il 
>» metodo dei francesi è sicuramente vero ed efficace per ot- 
> tenere un fine sì grande. Ma il cittadino Assarotti abbonda 
» di lumi e non di mezzi, la sua esperienza perciò non può 
» dirsi che un saggio. Che il Governo protegga con mano 
» generosa le cure di un concittadino tanto benemerito, e 
» noi vedremo in breve con maraviglia e con gioia, che ben 
» molti di questi esseri infelici donati finalmente a se stessi 
» e alla società, sapranno d’essere uomini e cittadini, e si 
>» 
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sentiranno ad un tempo sufficienti per contribuire di per 
se al proprio non meno che al pubblico bene...» 

In seguito a un rapporto così lusinghiero, la Commissione 
straordinaria di Governo non fece gran cosa. Diede delle 
buone parole e poco... danaro, ch’era quello che più interes- 
sava alla nascente istituzione. Il Ministro dell’Interno e celle 
Finanze, il cittadino Baratta, scriveva 1’ 8 febbraio al p. As- 
sarotti che con suo particolare decreto dello stesso giorno la 
Commissione aveva deliberato di far menzione onorevole di 
lui nei suoi registri e di manifestargli il suo particolare gra- 
dimento per la sua istituzione ! 

Due giorni dopo, visto un saggio dei sordomuti, e sopra 
un’ istanza fatta da loro medesimi e dal padre Assarotti, la 
Commissione decretava : « Il cittadino Ministro dell'Istruzione 
» e delle Finanze presterà un qualche sussidio a detto Isti- 
» tutore...» Sarei curioso di conoscere l’entità del sussidio ; 
ma senza dubbio doveva essere una miseria. 

Siccome il buon padre Assarotti si contentava d’ assai 
poco, così egli ringraziò 1’ Istituto e Ja Commissione di Go- 
verno, e incoraggiato dall’assistenza dei cittadini Carlo Dongo 
e Giacinto Carosio stati delegati dalla Commissione de’ pub- 
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blici stabilimenti a protettori della scuola, preparò i suoi” 
allievi ad un pubblico esperimento che ebbe luogo il 29 lu- 
glio del 1802 alle ore 5 pomeridiane nel salone delle scuole 
Pie in S. Andrea. 

Il salone era affollatissimo ; non mancavano le Autorità, 
c, tra gli altri, era presente il Saliceti, rappresentante della 
repubblica francese. Dell’accademia così parlò il 31 luglio il 
Monitore Ligure : « (Questi individui hanno risoluto con i 
» loro segni e colle lettere secondo il programma distribuito, 
» con somma franchezza le varie dimande di Grammatica, 
» di Geografia, di Storia naturale, di Storia Santa, e di Rcli- 
» gione, hanno fatto le operazioni del calcolo aritmetico colle 
» cifre, e queste poi hanno rappresentato in lettere, dando 
» dei riscontri indubitati, che non sono automi, ma esseri 
» intelligenti, i quali col mezzo dei segni convenzionali e 
» comuni delle lettere sviluppano le loro idee, e le combi- 
» nano con precisione, ed analisi maggiore di quella, che si 
>» vede alle volte negli scolari che sentono e che parlano. 
>» Questa accademia, durata per ben 4 ore, è stata di uni- 
» Versale soddisfazione dei concorrenti compresi quelli, che 
» per un’opinione antifilantropica non hanno in pregio la 
>» premura degli uomini intenti a correggere e supplire ai 
» difetti della natura in coloro, verso de’ quali ella è stata 
» matrigna, per renderli utili alla società, e versati nella 
» Religione ». 

Lo stesso diceva la Gazzetta Nazionale della Liguria ; e 
d’ogni parte lettere d’encomio e di grande ammirazione pel 
suo saggio pervenivano al bravo Istitutore dei sordomuti, 
cui però non mancavano le clandestine opposizioni di quanti 
non vogliono vedere i raggi del sole sfolgorare nell’azzurro 
dei cieli. 

II. — Bisogna risalire un po’addietro. 

Fino alla metà del secolo XVIII, il sordomuto non era 
considerato come un individuo meritevole di attenzione e di 
cure, passibile di educazione e di cultura. Fra tenuto in conto 
di una mostruosità della natura, d’un essere maledetto, che 
se non era più tolto di vita appena infante vi si affacciava, come 
forse accadeva al tempo dei fieri Spartani, era però lasciato 
in completo abbandono o destinato ai più vili servizi. 

Vi furono in varie epoche dei dotti che si preoccuparono 
dell’essere disgraziato, singolarmente dopo il 1500 : ma sol- 
tanto nel campo delle loro scientifiche e filosofiche elucubra- 
zioni, mai nel campo pratico. Nessuno, prima dell’abate de 
l’ Epée in Francia e poco appresso del padre Assarotti in 
Genova, si era adoperato di portare nella pratica le teorie 
tilosotiche. La possibilità d’un’educazione dei sordomuti era 
stata divinata da speculatori solitari, ma nessuno s’era accinto 
a raccogliere intorno a sè dei poveri fanciulli per appren- 
dere loro a parlare coi gesti e collo seritto, a intendere i par- 
lanti dal movimento delle labbra e a corredare la loro mente 
di cultura, anche la più clementare. 

Ora il padre Assarotti — quasi indipendentemente dal- 
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l’ opera dell’ abate de l’ Epée, poichè non fu mai alla sua 
scuola, malgrado l’abate Degola lo eccitasse più tardi a re- 
carvisi, e solo per la cognizione che n’ebbe dalle effemeridi 
del tempo, non così particolareggiate come sono quelle odier- 
ne — il padre Assarotti, dico, diede prova d’ingegno gran- 
dissimo, per non dire di vero genio, coadiuvato da un’anima 
veramente evangelica degna degli antichi Apostoli, quando, 
da solo, senza il concorso morale e materiale d’alcuno, si ap- 
prestò ad educare il primo sordomuto. E diede prova di fer- 
mezza e costanza, estendendo poi il beneficio del suo santo 
apostolato ad altri, fino a dar vita — malgrado gli ostacoli 
e le opposizioni dei maligni c dei malvolenti — ad un Isti- 
tuto che fu generatore di tutti gli altri in Italia, e si man- 
tiene non inferiore ad alcun altro del genere. 

Eppure fra le lodi che, come dissi poc'anzi, salutavano 
il buon Istitutore, si facevano strada le voci di coloro che 
pur non combattendo apertamente l'Istituzione sua umanitaria, 
trovavano che nulla c’era a meravigliare nell’opera dell’As- 
sarotti, che era la cosa più ovvia di far adoperare lo scritto 
a chi non poteva parlare, e via dicendo — sempre l’eterno 
uovo di Colombo! — e di fronte ai caldeggiatori entusiasti 
e convinti dell’ Istituzione si trovavano coloro che fingevano 
-- bisogna ben dire così — di volerla aiutare ma in effetto la 
lasciavano a immiserire nelle sue acque. Così, ad esempio, 
tatti uffici per avere dal Governo un locale, i Protettori delle 
scuole prima s’ebbero un rifiuto ; poi, alle rinnovate istanze, 
si sentirono offrire l’uso d’ una parte del monastero della 
Neve per tre anni a condizione che si facessero loro le spese 
di adattamento le quali cerano preventivate in lire diecimila ! 

Intanto la fama dell’Assarotti si estendeva a tutta Italia, 
ed egli era invitato a Milano per impiantarvi un Istituto; da 
Torino e da altre città gli pervenivano domande di consigli 
c istituzioni per la educazione dei sordomuti : uomini illustri 
come De Gerando, Cuvier, madame di Stail, Giordani, Ce- 
sari lo complimentavano per lettera o a voce e lo proclama - 
vano superiore a qualunque altro nell’ insegnamento di quei 
derelitti. 

« Fu il 20 settembre 1804 — narra il Monaci — che il 
p. Assarotti presentò i suoi alunni ad un secondo esperi- 
mento pubblico, comprendente ben 1661 domande sulla re- 
ligione, sulla logica, sulla grammatica, sulla storia patria, 
sull’aritmetica, sulla storia santa dell’ antico Testamento, 
sulla cosmografia, sulla sfera armillare, sulla storia sacra 
del Testamento nuovo, sulla storia naturale, sulla fisica e 
sulla geometria. È cosa sorprendente che in soli tre anni 
d'insegnamento gli alunni del P. Assarotti avessero apprese 
tante cognizioni, sieno pure elementarissime, sulle diverse 
scienze ecnumerate, e non presterebbesi fede, se i programmi 
fatti di pubblica ragione, le testimonianze di persone auto- 
revoli e le relazioni dei fogli di quel tempo non ce ne fa- 
cessero picna fede. Fu in questo saggio che il sordomuto 
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Luigi Oliva pronunziò una breve introduzione intitolata : Che 
cosa eraramo tre anni fa ? che commosse tutto l’uditorio ». 

Nel successivo anno, con suo decreto del 4 luglio, l’im- 
peratore Napoleone dava virtualmente esistenza propria al- 
l'istituzione dell’Assarotti, poichè stabiliva « che un locale 
» proveniente dalle corporazioni religiose soppresse fosse 
» assegnato alla scuola dei sordomuti, e che sui fondi delle 
» dette corporazioni fossero mantenuti dodici posti gratuiti ». 
Ma per divergenze nate tra i varii uffici cui competeva l’ese- 
cuzione dell’imperiale decreto, per gli avvenimenti politici e 
per difficoltà diverse sorte ora per una ragione ora per l’altra, 
passarono ancora alcuni anni prima che la buona idea di 
Napoleone si attuasse. 

Ordinata con decreto 13 settembre 1810 la soppressione 
generale delle corporazioni religiose, molti locali dalle stesse 
posseduti passarono al Governo, e quindi l’ Imperatore con 
decreto del 21 novembre 1811 destinava il convento delle 
monache di S. Brigida o Brigidine -- che è quello ancora 
attualmente dallo stesso occupato in salita S. Bartolomeo 
degli Armeni — allo Stabilimento dei sordomuti. Prima che 
finisse l’anno erano destinati i fondi per le spese di primo 
impianto e si sollecitavano i lavori di adattamento ; si nomi- 
nava il padre Assarotti a direttore dell'Istituto : si doman- 
dava l’elenco dei postulanti per nominare i dodici fanciulli 
pei posti gratuiti ; e successivamente era nominata una Com- 
missione Amministrativa nelle persone dei marchesi Grillo 
Cattaneo, Gian Carlo Di Negro, Giacomo Spinola e degli 
abati Rodolfo Brignole ed Eustachio Degola. 

Non era trascorsa tutta l’annata del 1812 e l’Istituto dei 
sordomuti funzionava nel nuovo locale con i dodici posti gra- 
tuiti del decreto imperiale del 1804 e una diecina che già 
ne aveva in custodia. 

Disgraziatamente la gioia del buon Padre fu di breve 
durata; chè la caduta di Napoleone mise a repentaglio le 
sorti del suo Istituto. Risorgendo la repubblica ligure, solo 
per odio a quanto era emanazione di quel Grande sventurato, 
si voleva da molti togliere la concessione all’ Assarotti; e 
questi dovette all'energico intervento del marchese Gerolamo 
Serra — lo storico dell’antica Liguria — se tale barbarie non 
fu consumata. Anzi merceè gli aiuti procuratigli dal Serra, e di 
quelli generosamente dati da molti illustri stranieri, l’Istituto 
potè reggersi, bene o male, fino all’esecuzione dei deliberati 
del Congresso di Vienna. 

III. — Unita la Liguria al regno di Sardegna, il padre As- 
sarotti rivolgeva istanza ai rappresentanti del nuovo governo 
in prò della sua Istituzione, ed otteneva di essere ricevuto 
in particolare udienza da re Vittorio Emanuele. Questo mo- 
narca di animo buono e dolcissimo fu preso d’ammirazione 
pel Padre scolopio così virtuoso e modesto ; e mentre lo col- 
mava di cortesie chiamandolo col nome d’ amico, con suo 
biglietto del 5 settembre 1815 gli assegnava una pensione 
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annua vitalizia di 800 lire, ed il 21 maggo 1816 decretava: 
« Finchè le circostanze ci facciano adottare a questo riguardo 
» un altro sistema, sarà pagata all’Istituto, a quartieri ma- 
» turati, e fino a che venga altrimenti ordinato, la somma 
» di annue lire 14,700, per tre quarte parti a carico delle 
» finanze e per l’ultima porzione a carico della città di Ge- 
» nova, come quella che vi si è spontaneamente offerta ». 
Infatti il Municipio di Genova, sul cominciare del 1816, 
aveva inscritta nel suo bilancio la somma di lire 4000 a fa- 
vore dell’Istituto. In tal modo, corrispondendo il Governo 
lire 11,025 e la Città lire 3675, venivano assicurati gli anti- 
chi stipendîì agli impiegati ed i dodici posti gratuiti, già 
fissati dal decreto di Napoleone I del 1805. 

Le domande di posti gratuiti aumentavano, mentre gli 
alunni erano già oltre la quarantina, e le finanze dell’ Isti- 
tuto non avrebbero concesso di dare maggior ricovero; per- 
ciò il p. Assarotti « cui non pungea brama di accumulare 
ricchezze », come dice opportunamente il Monaci, si rivolse 
al Sovrano facendo istanza volesse ridurre gli stipendi suoi 
‘ e dei suoi cooperatori e creare col risparmio altri posti gra- 
tuiti. Il Re non volle profittare della generosa profferta e con 
RR. Patenti del 17 gennaio 1818 stabili dei nuovi posti a ca- 
rico dello Stato, elevando il contributo dell’erario a lire 14.025 
annue; fregiò del titolo di Reale l’Istituto : gli confermò l’uso 
del locale concesso dal (Governo napoleonico : modificò rego- 
lamenti, piante del personale, commissione amministrativa, 
e di questa volle facesse parte il Fondatore; desiderò inoltre 
che sulla facciata dell’ Istituto fosse apposto lo stemma sa- 
baudo con una inscrizione che ricordasse l’opera sua regale 
a prò dell’ Istituzione pei sordomuti. 

Nel 1820 la Commnissione Amministrativa dell’ Istituto 
domandava si aumentassero ancora i posti gratuiti stante l’in- 
gente numero di richieste. Il Municipio di Genova deliberava 
l'aumento di due posti lasciandone la nomina al padre As- 
sarotti sua vita naturale durante « come un attestato di ci- 
vica riconoscenza »; ma poichè il bisogn» di provvedere al- 
l’ istruzione dei sordomuti si presentava ogni giorno maggiore, 
il bravo Scolopio proponeva al Governo di estendere a tutto lo 
Stato il benetizio della sua Istituzione — proponeva cioè, che 
in ciascuna delle otto città capoluoghi di divisione fosse aperta 
una scuola per i sordomuti, addossandone la spesa per il man- 
tenimento a ciascuna delle provincie dello Stato, in propor- 
zione del numero dei sordomuti. Ma le difficoltà finanziarie, 
l'invidia e la malevolenza dei tristi ci pregiudizi di coloro, 
che ritenevano l’ istruzione come cosa di puro lusso e fosse 
pericolosa, non solo per gli udenti, ma anche per i sordo- 
muti, non permisero che sortisse il desiderato effetto la fi- 
lantropica proposta del p. Assarotti. 

Intanto si seguivano a quando a quando dei pubblici 
saggi, sempre più vasti pel numero delle domande, sempre 
più importanti per la coltura di cui dimostravano essere 
forniti i giovani sordomuti. 
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Sotto il regno di Carlo Felice (che come il suo predecces- 
sore beneficò l’ Istituto) e alla presenza del Re e della Re- 
gina il 28 maggio 1822 gli alunni del padre Assarotti dic- 
dero un trattenimento che ricevè gli applausi di tutta Italia 
e suscitò l'ammirazione dell’ Europa. Poichè oltre a risolvere 
quesiti di aritmetica e geometria, risposero per iscritto a do- 
mande di storia universale, di geografia, di linguistica e non 
solo in lingua italiana, ma altresì francese, spagnuola, in- 
glese e tedesca. 

Il 3 maggio del 1824 aveva luogo un altro trattenimento 
pubblico. Vi intervennero la regina Maria Cristina, la du- 
chessa di Parma Maria Luisa, la duchessa del Chiablese e un 
gran numero d' illustri personaggi. E anche in questo saggio 
gli alunni del p. Assarotti si dimostrarono valentissimi e 
ben meritevoli di pazienti cure educatrici. 

L’anno seguente, per l’ intervento in Genova di varii 
Sovrani, l’ Istituto offrì alla regale comitiva un nuovo trat- 
tenimento, e ciò accadde il 2 giugno sul tema : Le leggi della 
morale e della società tratti dal libro dell’ Ecclesiaste. Alcuni 
dei sordomuti tradussero in spagnolo, in francese, in latino, 
in inglese ed in tedesco le sentenze contenute nel program- 
ma ed indicate dagli spettatori, dimostrandone logicamente 
la verità del.concetto, l'esattezza dell’applicato e la conve- 
nienza della conclusione : altri sciolsero quesiti di aritmetica, 
di algebra e di geometria, o composero sentenze nelle quali 
entravano parole date dai presenti, e Vl’ alunno Basso com- 
pose sentenze e proposizioni in italiano e in francese, com- 
. prendenti varie parole proposte dai Sovrani e da altri per- 

sonaggi, non aventi alcuna analogia fra loro. Gli alunni 
esterni risposero ad adatte domande sulle cognizioni neces- 
sarie all'uomo, e le alunne su quelle necessarie alla donna, 
mentre le allieve del Convitto risposero ad interrogazioni ri- 
guardanti le principali donne del Vecchio Testamento, ed 
csposero i loro lavori in ricamo ed in fiori artiticiali. (:randi 
furono gli elogi che si ebbe il dotto Istitutore dagli inter- 
venuti ed in ispecial modo dal re di Napoli, dal granduca di 
Toscana Ferdinando III, dal duca di Modena e dall’impera: 
tore d'Austria Francesco I, il quale ebbe a dire « che se si 
fermasse più lungamente in Genova, visiterebbe più d’ una 
volta quello stabilimento »:1e quali parole, unite alla benignità 
cd affabilità usate dagli augusti personaggi, furono a tutti di 
conforto e singolarmente al buon Padre che già malandato 
in salute vedeva finalmente assodata la sua creazione. 

IV. — D’ogni parte d'Italia venivano inviate al padre As- 
sarotti persone che si addestrassero nell’ arte di educare i 
sordomuti, e da Siena si recava a lui, per avere buoni con- 
sigli, il celebre suo correligionario padre Tommaso Pendola. 
Questo fervore per la sua istituzione che oramai vedeva propa- 
giursi dovunque, tornava di grande conforto al Nostro, il quale 
per supplire in parte alla deticienza dei mezzi aveva fatto chie- 
dere ed ottenuto fin dal 1824, che s’instituisse. una scuola 
csterna pei sordomuti maschi e femmine, la quale vige tut- 
tavia con grande bencfizio della cittadinanza. 
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Ma oramai egli più poco poteva durare nel suo Aposto- 
lato. Le fatiche continue cui era andato soggetto per la 
sua nobile missione gli avevano talmente rovinata la salute 
che nel 1827 già si prevedeva prossima la sua fine, essa av- 
venne il 24 gennaio del 1829 tra il rimpianto universale. 

Gli vennero rese solenni onoranze c la salma fu deposta 
nella cappella dell'Istituto. Sul sarcofago marmoreo che la 
racchiude è incisa un’iscrizione del celebre latinista Gagliuffi. 

È davvero spiacevole che il padre Assarotti non abbia 
avuto il modo di lasciare in un’opera concretate le sue idee 
sul modo d'’ istruire i sordomuti. « Però — mi rifaccio a 
quanto scrisse il rev. Monaci nel mio volume sulla Benefi- 
cenza Genovese — la tradizione e la storia, e gli scritti del- 
lab. Boselli di lui successore immediato, sono concordi 
nell'ammettere che il P. Assarotti erasi creato un sistema 
suo proprio, un sistema eclettico, in cui avevano il loro posto 
la scrittura e la dattilologia, l articolazione e la mimica 
specialmente fondata sulla natura, banditi i gesti metodici 
o per lo meno ridotti a pochissimi. Così usando or dell’uno 
or dell’altro mezzo di comunicazione, ora di questo, ora di 
quel procedimento didascalico, secondo le intellettuali atti- 
tudini e la potenzialità psichica dei discenti, otteneva quei 
risultati che nei pubblici esperimenti destavano 1’ univer- 
sale ammirazione ». 

Oggi l’arte o la scienza di educare i sordomuti ha fatto 
dei progressi. Non v'è centro importante dove non sia una 
scuola speciale per quei poveretti. Si abilitano gl’insegnanti 
che sì vogliono dedicare a codeste scuole. Vi è una propria 
pedagogia, una propria didattica pei sordomuti: ma se noi 
risaliamo al primo anno del secolo XIX, comprendiamo come 
l’opera del padre Assarotti sia stata grandiosa, divinatrice, 
creatrice — come quel buon Padre scolopio abbia dovuto 
consumare tesori di coltura, d'intelligenza, di pensiero per 
raggiungere il fine nobilmente propostosi di far entrare nel 
consorzio sociale il sovdomuto ! 

Sia quindi onore e gloria nei secoli al primo Istitutore 
nazionale dei sordomuti ! 


Genova, 15 maggio 1901 
FEDERICO DOoNAVER 


La notte di Caprera 


di Gabriele D'Annunzio 


Recitata dall’autore ai pubblici acclamanti delle città 
principali della penisola; lanciata a migliaia di esemplari 
nel mondo librario, la Canzone di Garibaldi di G. D’Annun- 
zio è salutata fra noi come l’avvenimento letterario più con- 
siderevole di questo principio di secolo, e taluno de’ « disce- 
poli » più entusiasti ha proclamato senz'altro che Garibaldi 
ha finalmente trovato il suo Omero, e l’Italia sta per aver la 
sua Iliade ed Odissea. Qualche critico più calmo e autorevole 
ha fatto delle riserve sulla scelta del metro, trovando poco 
plausibile 1’ esumazione d’ una forma metrica morta, e stra- 
niera, per un tentativo di epopca moderna, italiana; ha anche 
espresso de’ dubbi sulla « popolarità » di questa canzone di 
Garibaldi, così dottamente elaborata ; ma ha tuttavia con- 
cluso con l’ inneggiare al « balenar di poesia », alla « sa- 
pienza di parola pittrice » di questo che sarebbe « il lavoro 
letterario, più puro che il D'Annunzio abbia compiuto » ('). 

Je mie modeste.impressioni discordano assai da questo 
coro di lodi, e chiedo il permesso d’esporle con tutta fran- 
chezza, a rischio d’attirarmi i fulmini della chiesuola dan- 
nunziana, oggi rafforzata dal « grande clamor popolare. » 
Qualunque valore esso abbia, il mio giudizio è dettato dal 
solo profondo convincimento del vero: è indipendente affatto 
da ogni preconcetto politico. 

Chi non sarebbe felice in Italia di poter constatare, nel 
silenzio d’una riposata lettura a tavolino, non già tra il fra- 
stuono della clague in un teatro, che abbiamo alfine, se non 

(') Si vogga nella N. Antologia del primo aprile la hella rassegna lette- 
raria di D. Mantovani, il quale si domanda giustamente: « è poesia popolare 


questa 2 >» E risponde: « no certo... alla moltitiuline rimane totalmente oscura » 
un'opera d'arte « sparsa «di erudizioni sottili, di reminiscenze omeriche ecc. » . 
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un Omero, almeno un grande e degno poeta per l’epopea ga- 
ribaldina ? 

Per chi specialmente geme al vedere quanto sia depresso, 
e quasi irriso, il sentimento patriottico tra la nuova genera- 
zione, vòlta ad altri ideali, sarebbe una gioia intensa il poter 
dire che tutta la poesia garibaldina per virtù del D'Annunzio 
ritorna ancora a scuotere e innebriare i cuori degli italiani 
con que’palpiti santi, a cui parevano oramai disavvezzi : il 
poter dire che Garibaldi, con la sublime semplicità de’suoi 
magnanimi affetti, con la sua « divina anima di fanciullo, » 
è risorto in una manifestazione d’arte potente e viene a 
sgombrare dal cielo d’Italia le fosche minacciose nubi che 
l’abbuiano. 

Ottiene la poesia del D'Annunzio questi effetti morali : 
se li è il poeta, ad ogni modo. prefissi ? 

All’una e all’altra domanda non può darsi, a mio cerc- 
dere, che una risposta negativa recisa. 

La leggenda di Garibaldi richiede per se stessa, nel poeta 
che la canti, spontaneità e originalità d’ ispirazione, schiet- 
tezza d’entusiasmo, potente semplicità d’espressione, disdegno 
per i lenocinî e le raftinatezze di un’arte troppo riflessa: 
qualità tutte, che al D'Annunzio, artista privilegiato sotto 
altri rispetti, assolutamente difettano. 

Conscio di queste lacune della sua lira, il D'Annunzio 
ha cercato di supplirvi, simulando co’più ingegnosi artifici 
i’ « afflato omerico », truccandosi sapientemente da rapsode 
greco : ma la mancanza di sincerità è il peccato d'origine 
dell’ intera Canzone, reso ancor più sgradevole dalla parti- 
gianeria politica che vi serpeggia. Un canto, che doveva 
suonar alto e sereno per tutti gli italiani, comincia subito col 
primo verso dal vellicare l'orecchio e le passioni d’un solo 
partito politico, più facile a prodigare gli applausi!... Altri 
ha già notato e documentato quanto sia tendenziosa ed erro- 
nea l’ insistenza del D’ Annunzio nel far figurare Vittorio 
Emanuele come un intruso e uno struttatore : quanto sia in- 
giusto il dimenticare che Garibaldi stesso a quel Re «< soprag- 
giunto » non si presentava già con l’aria fatua, orgogliosa 
di donatore di regni, ma con la modestia propria de’ forti. Il 
Re (narrava il corrispondente del Daily News, presente allo 
‘storico abboccamento) disse al Generale che senza la sua 
audace spedizione l’unità italiana non sarebbe stata un fatto 


90 LA NOTTE DI CAPRERA 


compiuto prima di altri dicci anni; e Garibaldi rispose: 
« può darsi, Maestà; ma io non avrei tentato la mia spedi- 
zione se Vittorio Emanuele non fosse stato il più nobile e 
generoso de’Sovrani » ('). 

Voler deprimere Re Vittorio non riesce soltanto ad of- 
fesa della verità storica, ma anche a scapito della verità arti- 
stica, perchè la grandezza di Garibaldi risalta più fulgida di 
fronte a un Re degno di accettare il dono, mentre l’abdica- 
zione dell’eroe popolare non si comprende dinanzi a un Re 
semplicemente « sopraggiunto ». 

Questo participio, abilissimo come captatio benevolentine 
di una parte del pubblico, pare a me sopratutto infelice este- 
ticamente : ed è solo perciò che mi sono indugiato a par- 
larne. Lo ripeto non è con preconcetti politici che va esami- 
nata la canzone del D'Annunzio : non è de’suoi giudizi storici 
che dobbiamo occuparci : sono situazioni e caratteri, inten- 
samente vissuti nella sua fantasia che noi chiediamo al poeta. 

Orbene io penso — e credo poter dimostrare ad esube- 
ranza — che il D'Annunzio accumula bensì tutte le ricchezze 
del vocabolario per ritrarre gli cpisodi e i personaggi più 
luminosi della leggenda garibaldina; ma in tanta opulenza 
di forma voi non ravvisate che una grande povertà di poesia 
vera, sentita; le stesse cose più riuscite nella Notte di Ca- 
prera o sono inadeguate al tema, o sono un pallido e freddo 
decaleo degli esemplari che il nuovo poeta aveva sott'occhio. 


* 


La ricerca delle fonti del D'Annunzio non è per vero, in 
questo caso, molto difficile: si va dal famoso discorso del Car- 
ducci per la morte di Garibaldi all’ Assedio di Roma del Guer- 
razzi, dalla Vita di Garibaldi del Guerzoni al libriecino pre- 
zioso dell’Abba Da Quarto al Volturno (Bologna, Zanichelli, 
4* edizione del 1899). 

Chi non ricorda la pagina meravigliosa in cui Giosuè 
Carducci anticipava la leggenda di Garibaldi, quale sboccierà 
probabilmente dall’immaginazione popolare ne’secoli venturi? 
La difesa di Roma nel 1849 diverrà allora qualche cosa di 
simile all'assedio di Troia. 


(') Italy under Victor Emanuel, a personal Narratire bi l'ownt Chartes Ar 
ricabene, Londra, 1552, 1I, 292. 


LA NOTTE DI CAPRERA 91 


« La epopea racconterà delle mura di Roma gremite il giorno di vecchi 
di donne e fanciulli a rimirare le battaglie dei padri, dei mariti, dei figli; 
racconterà delle vie di Roma illuminate la notte e veglianti, mentre gli obici 
e i flutti dei due eserciti s'incontrano e s’incrociano dinanzi le porte. Oh 
come insorgerà la nota omerica ed ariostea quando il poeta canterà il Dave- 
rio, il Calandrelli, il Pietra-Mellara, il Bixio ed il Sacchi, e te Aiace Medici, 
ritto con mezza spada su le ruine del Vascello fumanti; e la pugna di due 
campi intorno al calavere di Patroclo Masina, tornato per la quarta volta 
nll’ assalto spronando il cavallo su per le scalcee de'Quattro Venti! E come 
dolce sonerà la nota virgiliana e del Tasso, cantando Euriali e Nisi novelli, 
e Turni e Camille e Gildippe ed Edoardo, e voi Morosini, e voi Mameli, e voi 
Manara, e cento e cento giovinetti morenti a quindici e diciotto anni col 
nome d’Italia su le labbra, con la fede d’Italia nel cuore! Ma io non so ima- 
ginare quale e quanto sarà rappresentato egli, o caricante su’1 cavallo bianco 
al canto degli inni della patria il nomico, o tornante, con la spada rotta, arso, 
affumicato, sanguinante, in senato! » (') 


Il D'Annunzio volendo cantar a singhiozzi questi episodi 
del 1849 invoca la Verità « cinta di quercia » perchè glieli 
ridica: e sarebbe stata più conveniente un’ invocazione a 
maestro Giosuè. Sentite, confrontate e ammirate la facoltà 
assimilatrice del vate della bellezza degli altri: 


Cantami, o Verità 
cinta di quercia, cantami questo canto! 
Eccoti innanzi le donne, cecco i vegliardi, 
ecco i fanciulli: le donne senza pianto, 
senza vecchiezza i vegliardi, a mortale 
gioco i fanciulli con la morte che passa.... 
Ecco il Masina.... che già 
tinto in vermiglio ritorna al quarto assalto 
per la Corsina e sprona il suo cavallo 
su la scalea.... 
ed ecco i suoi.... tempestare 
su l’atterrato per trar dalla battaglia 
il corpo e dargli sepoltura, gli eguali 
dei belli Achei corazzati di rame 
sul corpo di Patroclo nato dal 
cielo, del caro al Pelide compagno.... 
Ecco il Bronzetti.... 


(') Nella commemorazione di Goffredo Mameli il Carducci ba un'altra 
pigina eloquente sull’asselio di Roma del 1849: dove pure si accenna allo 
donne, ai vecchi, ai tanciulli che riguardano, incitatori, i combattenti dalle 
maura; si esalta il Masina « pallido della piaga recente » che torna al 
quarto assalto ; e con superbo lirismo si evocano le spose giovinette, che ca- 
devano 8’ bastioni «€ porgendo l’arma a'mariti e tingendo del sanguo purissi- 
mo la terra di Roma, e morivano e salutavano te, o Italia risorta, o Italia 
immortale ? ». 
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.... v'ardire e la pietà 
di Niso ingenuo innova .... 
Ecco l’Anceo, il Silva, il Rodi, il Sacchi, 
il pro’ Daverio, il Mellara, gli Strambio, 
il più bel fiore del sangue di Romagna 
e di Liguria e d’Umbria e di Toscana.... 
il più bel fiore fiorito dalle madri.... 
speranza e forza della profonda Italia.... 
E il Morosini e i Dandolo.... 
.... e il fabbro d’ inni Mameli ecc. ecc. 
Giacomo Medici, incrollabile possa, 
compatto bronzo contro le sorti immoto.... 


Nessuno potrà contestare che quella pagina, così alata, 
così vibrante di poesia del Carducci, ha dato la traccia, sta- 
rei per dire, la spina vertebrale alla lassa dannunziana, la 
quale è un vero e proprio « rifacimento », per non chiamarla 
contraffazione, della prosa carducciana. 

Il D'Annunzio amplifica, imbottisce : e con ciò raffredda 
la concitazione epico-lirica dell’originale ; fa dell’accademia 
a base di frasi manierate, inamidate, dove noi avremmo vo- 
luto della vita e del movimento impetuoso, irresistibile. Le 
stupende similitudini con gli eroi antichi, evocati dal Car- 
ducci, diventano esercitazioni scolastiche nel decalco del 
D'Annunzio che poteva ben farci grazia di quel ricordo omc- 
rico degli Achei corazzati di rame e del piè veloce Achille!... 


* 


Gli episodi di valore accennati dal Carducci si trovano 
svolti diffusamente nell’ Assedio di Roma del Guerrazzi : libro 
farraginoso, in cui s’intrecciano il pamphlet politico, il ro- 
manzo e la storia, ma nel quale manda pur sempre vividi 
guizzi la vulcanica fantasia dello scrittore livornese. 

Da questo .issedio di Roma il D'Annunzio ha spigolato 
parechie fiasi felici : p. e. « quel donator di regni » che è 
il mot de la fin della seconda lassa è farina Guerrazziana ;('; 
e lo aveva del resto ripetuto anche il Guerzoni nel suo Ga. 
ribaldi (*). 


Dall’ originale Guerrazziano ‘pag. 776) è ricalcato il ri- 


(*) Cito dall'edizione illustrata di Milano, Libreria D. Alighieri, 1870, 
pag. 651. E 
(?) Firenze, Barbèra 1932, II, 252. 
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tratto di Angelo Masina. Colpito in mezzo al cuore preci- 
pitò « giù da cavallo boccone, a braccia aperte, senza nè 
un grido nè un gemito »: soggiunge il Guerrazzi, dopo 
aver vivacemente dipinto il carattere di questo soldato ani- 
moso « intero così nelle virtù come nei vizi, propenso alla 
buona cera »; e il D'Annunzio 


ecco il Masina... 

l'uom d’arme 
e di piacere, ardentissima spada, 
gioioso a mensa come in campo... 
colpito in petto non fa motto nè lai, 
vuota la sella, stramazza con le braccia 
aperte e il ventre prono sul sasso sta. 

« Si rinnova — scrive il Guerrazzi — il caso di Eurialo e Niso nel Bron- 
zetti tenente, il quale sapendo il suo soldato di servizio giacersi morto presso 
la villa Corsini caduta in potestà del nemico, tolti seco quattro uomini riso- 
luti di mettersi allo sharaglio, cacciatisi tra mezzo alle scolte francesi, rin- 


vennero il cadavere, se lo recarono sulle braccia e per ventura che sa di pro- 
dligio, trattolo in salvo gli diedero pietosa sepoltura ». 


E il D'Annunzio a sua volta: 


Ecco il Bronzetti, ad altri campi sacro, 
ad altro antico esempio, che il suo caro 
non abbandona sotto le calcagne 
nemiche ma l’ardire e la pietà 
di Niso ingenuo innova... 


Con calda e generosa eloquenza tratteggia il Guerrazzi 
l’ episodio di Emilio Dandolo, che ansioso per la sorte del 
fratello, ne chiedeva a tutli notizia: « camminava su e giù 
di fronte alla compagnia vinto da ira, da pietà e da dolore, 
mordendo la canna di una pistola per impedire le lacrime 
che traboccassero. 

« Mentre durava il giovane in cotesta agonia, ecco so- 
praggiungergli addosso Garibaldi e dirgli : andate con 10 dci 
più valorosi dei vostri a pigliare con la baionetta la villa 

Corsini. 

« Al Dandolo parve sognare; arduo conoscere la cagione 
dello spietato comando ; forse, nonostante la calma olimpica 
che ostentava il Garibaldi, anche a lui la febbre avvampava 
il sangue, o forse conoscendo come da tutte coteste morti 
non potesse uscirne altro bene eccetto quello di mostrare al 
mondo la virtù nostra, disegnasse fargli toccare con mano 
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che molti anco adesso la Italia novera dentro a sè Lceonidi 
alle Termopili, e Fabi a Cremera. Cotesto era comando di- 
sperato da darsi ad anima disperata, e tale si sentiva in 
quel punto Emilio Dandolo ; trovò i venti perduti, e andò 
con essi, correndo tutti, a capo basso, senza contare chi ca- 
scava: arrivati sotto il palazzo erano dodici; di faccia ful- 
minavano i francesi da tutte le finestre del palazzo, dietro le 
spalle mulinava un turbinio di mitraglia dei nostri cannoni, 
e’ fu mestieri uscire di là se pure non volevano ivi coi fran- 
tumi delle proprie membra lacerate seminare il terreno... » 
(pag. 780). 

Sentiamo ora il D'Annunzio in uno dei passi più ammi- 
rati e citati della sua Notte di Caprera : 


S’udia contro il Vascello 
spesso il nemico tonar dalle trincere 
della Corsina come da una fortezza. 
Perduta omai l’altura : folle impresa 
tentare un altro assalto; tutta l’erta 
spazzata; dubbio giungere a mezzo; certa 
la strage. « Avanti » gridò la voce immensa 
e pura come il ciel di primavera 
sopra le fronti degli uomini promessi. 
E comandò agli uomini il portento. 
« Orsù, Emilio Dandolo, riprendete 
Villa Corsina! Su di corsa, con venti 
dei vostri prodi più prodi, a ferro freddo! » 
Ed il nomato tremò nel cuore udendo 
il nome suo in bocca della stessa 
Gloria. Caduto eragli già il fratello 
su la scalea, spento. E disse: « o fratello 
Teco verrò! » 


Per quest’ultimo tratto il D'Annunzio è ricorso al Guer- 
zoni, di cui pure non ha sdegnato valersi in parecchi altri 
punti della Notte di Caprera, (') e secondo il quale Dandolo 


(') L'episodio di E. Dandolo è descritto dal Guerzoni così (II, 305) : —- 
« spento il fiore de'proli, decimate le file, stremate le forze, quasi consunte 
le munizioni, i francesi gagliardamente trincerati nelle riconquistate posture, 
la giornata poteva dirsi perduta. Garibaldi solo non lo volle credere e verso 
sera tu udito ancora dire come un sonnambulo a E. Dandolo ecc. » Il D'An- 
nunzio, come si vede, nol descrivere la scena, prende l’ identica mossa. 

Il Guerzoni ci mostra Garibaldi (I, 309) « in balia al pericolo, forato 
il poncho da ceuto palle, impassibile, invulnerabile in mezzo alla strage, come 
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avrebbe risposto : « stia tranquillo, Generale, m’han forse 
ucciso il fratello, e farò bene. » 

Un’ altra magnifica pagina guerrazziana è la descrizione 
de’feriti che scherzano con la morte, quasi innebriati dalla 
voluttà d’immolarsi per l’ Italia: 


« Tanto infiammava i giovani petti l’ardore santissimo «di Patria, che 
la più parte dei feriti non mandava lamento, e taluni mordendo tfazzo- 
letto o panno e per fino le proprie carni, 8’ industriavano attutirlo, affinchè i 
compagni che li surrogavano nella lotta mortale non ne ricavassero cagione 
di sgomento. — Fuvvi un ufficiale, ma non ne trovo il nome, che trasportato 
su di una barella all'ospedale col ventre orribilmente lacero, strappava il faz- 


il Dio «della guerra, comparendo quasi onnipresente in tutti i punti del campo, 
cosicchè « il suo mantello bianco svolazzante nel più folto della mischia 
serviva di guida e di bandiera. » Il D'Annunzio con poche varianti ci presenta 
Garibaldi che passa 


a traverso la bufera del fuoco 
bianco sul suo cavallo... 
... Simile ad una forza 
onnipresente... 
. il bianco mantello palpitò 
come la bianca ala della vittoria... 


Guerzoni chiama villa Corsina « villa infernale da tempio di delizie mu- 
tata in fucina di morte »; e il D'Annnunzio diluisce : 
luoghi già d'’ozii di piaceri 

di melodie e di magnificenze 

tuggitive, orti custoditi da ricche 

statue ed arrisi da fontane serene 

trasfigurati subito in rossi inferni 

vertiginosi.... 


Alcune volte il D'Annunzio riassume invece la prosa del Guerzoni con 
soverchia brevità, tanto da render oscuro ciò che vuol dire; p. e. i versi sul 
Montaldi 


già cacciatore al Salto e capitano 

che navigando laggiù pel guerreggiuto 
fiume fu solo ed ebbe cento braccia 

a sostener con l'arme l'arrembaggio, 


non si possono esattamente comprendere se non si legge una nota del Guer- 
zoni (I, 209) su questa prodezza del Montaldi a Montevideo. 

Narrando la partenza di Garibaldi da Napoli per Caprera, dopo abban- 
donata la dittatura, il Guerzoni scrive che quando tutto tu pronto, Garibaldi 
stesso « sciolse la fune del bastimento, quasi volesse simboleggiare che scio- 
glieva così le ritorte del potere, nel quale era stato fino allora avvinto e ri- 
cuperava la sua libertà. « (II, 234). 11 D'Annunzio riproduce questo partico- 
lare, dandogli pure un signiticato simbolico, imprecisato e imprecisabile: 

scioglie 
l'ultimo capo dell’ormeggio allor con 
atto che par santo al devoto stuolo. 


Quel secondo verso è d'una desolante bruttezza !... 
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zoletto dalla ferita e gettandolo ai compagni rimasti, con forte voce gridava: 
« addio, rimanga con voi questo saluto di sangne. » 

Un' altro giovane e bello, ferito nel custato da una palla di archibugio, 
seduto anch'egli su la barella, scoprivasi la ferita dalla quale detergeva il 
sangue di mano in mano che colava, onde pareva una rosetta vermiglia, sic- 
chè additandola, e amaramente ridendo diceva: « i nostri amici di Francia e’ 
» mi hanno fatto ufficiale della legione d’onore. » 

Fu visto un altro ufficiale che fracassati il piede e il braccio destri, 
tuttavia con la sinistra agitava il suo berretto messo sopra la punta della 
spada animando i combattenti coi gridi: « viva la Repubblica! viva l’Ita- 
lia! » Di cuore invincibilmente giocondo porgono testimonianza le parole prof- 
terite da certo soldato bergamasco nell’ atto che gli amputavano la destra: 
« manco male che mi rimane quest'altra (e sollevava la sinistra), per bat- 
» termi e per bere. » Il colonnello Marocchetti ferito ne! braccio, ci si av- 
volgeva intorno un fazzoletto, e co' denti il legava, nè per quanto fu lunga la 
giornata si posò un momento da battagliare. 

Parlammo del Bixio, e quello ch'’ei dicesse ferito, riferimmo ; però leggo 
nelle memorie che mi vennero fornite, che alle parole aggiunse atti, che ta- 
cere è bello, imperciocche la mia indole non consenta andare in visibilio, come 
sembra che accada a Vittore Ugo, di cenni, o di detti ull' usanza del Cam- 
bronne della vecchia gnardia; ma mi sento forzato a notare le parole meste, 
e solenni di rassegnazione e di grandezza con le quali conchiudeva la sedi- 
cenne vita il Savoia da Mantova: « guarda me dispiass soltant a meur perchè 
» vedi miga l’Italia libera. » (p. 782-83). 


Il D'Annunzio, traducendo la prosa guerrazziana, canta 
i feriti e i morenti che del dolore 


fecero un riso non umano... 
.... Taluno gittò 
le bende intrise discoprendo la coscia 
tronca od il ventre lacerato e gridò: 
« resti con voi questo segno!» Ed un monco 
scosse ridendo il moncherino come 
un aspersorio di sangue e battezzò 
gli imberbi. E tutti ridevano di gioia 
come fanciulli, ecc... 


La legione Medici dopo durissime prove, sostenute nella. 
marcia alla volta di Roma, dovè — dice il Guerrazzi —: 


« entraro in battaglia, sebbene ormai volgesse il giorno a vespro. Era il quarto 
assalto; prima di uscire di porta San Pancrazio sostarono alquanto per rior- 
ddinarsi : cotesto fu un duro quarto di ora, imperciocchè sfilasse alla presenza 
loro la processione dei feriti trasportati all'ospedale; e pure il fiero spetta- 
colo che avrebbe sgagliardito i meglio animosi, non isbigutti i giovani, i quali 
udirono il comando di accorrere alla mischia lieti così come li chiamassero 
a pigliar parte ai balli; appena usciti ecco accorrere loro il Garibaldi quasi 


volando ; di un tratto termato il cavallo egli s'inchina loro, e con quella. 


sus voce, che ribra come metallo battuto, stupendo di tranquillita dice loro: 
« avanti bravi giovani, vinceremo anche oggi! » 

Le grida di viva Garibaldi, viva la Repubblica furuno il saluto col quale. 
essi aocolsero le palle, che lanciarono contro di loro i trancesi... » (p. 189) 


= 
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L'incontro della legione Lombarda co’feriti e i morenti 
è appunto descritto nella XVIII lassa dannunziana, da cui 
abbiamo testè riferito parecchi versi : e Garibaldi grida, colla 
sua voce che parve a’ nuovi venuti 


la melodia della materna Roma: 
« giovani avanti, che vinceremo anche oggi! » 


A questi raffronti di una evidenza incontrastabile non 
si vorrà eccepire che dopo tutto il poeta ha tolto puramente 
e semplicemente dal Guerrazzi della materia storica. L’As 
sedio di Roma non è opera d’erudizione storica, impersonale, 
obbiettiva: ma sì lavoro eminentemente soggettivo e passionale 
di polemista e di artista. Il Guerrazzi non narra freddamente 
fatti notori : ma in parte lavora di fantasia, e colorisce gli 

avvenimenti, scolpisce i caratteri, come l’ individualità sua 
lo portava a fare. (') Padrone il D'Annunzio di ripetere 
quegli episodi, ma a patto di claborarli a sua volta in modo 
personale, con facoltà creatrice d'artista. Ha egli dato que- 
st’ impronta nuova all’Assedio di Roma? A me pare assolu- 
tamente che no: e mentre sarcbbe stato facile 1’ inventis ad- 
dere, il D'Annunzio con versi cascanti o con frasi inamidate 
ha scemato vivezza alla rappresentazione poetica, che gli 
porgeva il suo modello. L’ immaginifico è a corto di imma- 
gini e di frasi, quando noi ci saremmo aspettati de’ ricami 
meravigliosi sull’ordito guerrazziano. Quell’ immagine maca- 
bra dell’ aspersorio di sangue è violenta caricatura del « sa- 
luto di sangue » del Guerrazzi : viceversa la locuzione « a 
ferro freddo » (per quanto usata in una lettera di Garibaldi 
al Masina, efr. Guerzoni, I, 301) è troppo accademica per de- 
signare un attacco alla baionetta. Infine la riverenza alla glo- 
riosa memoria del Dandolo non doveva consentire al poeta di 
figurarselo « tremante », sia pure per un momento, all’appello 
di Garibaldi; e tutto sommato il D'Annunzio non ha menoma- 
mente giustificato il suo tentativo (audace si vorrà convenirne) 
di rabberciare la prosa fiuente, colorita, numerosa per dirlo 
alla latina, del Guerrazzi, assai più armoniosa e poetica di 
certi « versi eroici », 


(') A_ ragione dice il Guerzoni (I, 273) che il Guerrazzi nell'Assedio di 
Tioma è spesso « manierato e fantastico, » 
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Il D’A. non si è dimenticato di rileggere la stupenda 
ode carducciana a Garibaldi, che è tra le seconde barbare e 
il verso della Notte di Caprera : 


Più alto sogno in Dante non sali, 


condensa oscuramente la strofe carducciana, salutante Gari- 
baldi, che viene assunto 
-. +. &1 puro concilio 
dei numi indigeti... 
E Dante dice a Virgilio: 
« Mai non pensammo forma più nobile 
d’eroe. » Dice Livio e sorride: 
« E° de la storia o pocti » ecc. ecc. 


e mi fermo con la citazione, perchè son versi che tutti sanno, 
o dovrebbero sapere a memoria ('). 

Non meno che dal Carducci e dal Guerrazzi il D’A. ha 
derivato dal libretto dell’Abba, che col titolo modesto di Note- 
relle d’uno de’ Mille ci dà in tutta la sua nativa limpidezza la 
poesia garibaldina, colta per così dire alla sorgente, nella vi- 
vezza delle impressioni immediate che un gregario della spe- 
dizione de’ Mille ebbe la felice ispirazione di scrivere rapida- 
mente giorno per giorno. (Questo libretto delizioso dell’Abba, 
arrivato alla quarta edizione (raro caso pe’ libri fra noi!) è 
stato or ora tradotto in tedesco da una delle più colte e intel- 
lettuali signorine d’Italia, la Marchesina Sofia Guerrieri-Gon- 
zaga, che ha saputo serbare nella versione tutto il profumo, 
tutte le maschie e semplici bellezze dell’ originale. Il D’A. 
ha voluto a modo suo render onore al libro dell’Abba ; e men- 
tre la Marchesina Guerrieri (ronzaga lo traduceva in tedesco, 
il pocta abruzzese ne voltava parecchi brani in un certo 
numero degli « eroici » suoi versi. L’Abba ad es. ha un’am- 
mirazione sconfinata per Nino Bixio e ce lo dipinge vivo 
parlante, con poche pennellate ‘p. 61 della 4. edizione): 

« Mi si era fitto in mente che questo capitano del Lombardo fosse un 
Francese. L'aria, gli atti, il tono suo di comandare, io mostrano uomo che in 

(!) Anche dall'ode « Scoglio di Quarto » è derivato l'accenno che s’in- 
contra subito nella prima lussa dannunziana: 


quando salpo da Quarto era la sera, 
sera di maggio con ridere di stelle, 


che parafrasa il carducciano: « l'astro di Venere sorridelo ». 
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se ne ha per dieci. A capo scoperto, scamiciato, iracondo, sta sul castello c0- 
me schiacciasso un nemico. L'occhio fulmina per tutto. Si vede che sa far 
tutto da sè. Fosse in mezzo all'oceano, abbandonato sn questa nave, lui solo 
basterebbe a cavarsela. Il suo profilo taglia come una sciabolata; se aggrotta 
le ciglia, ognuno cerca di farsi piccino; visto di fronte non si regge al suo 
sguardo. Eppure, a tratti , gli si esprime in faccia una grande bontà. Che ca- 
priccio fu quello di chiamarlo Nino ? 

— Bixio! Ecco il nome che gli sta! Almeno rende qualcosa come un 
guizzo di folgore ». 

Quest’ultimo tratto è felicissimo, poichè il Blitz tedesco 
(fulmine) corre davvero alle labbra, quando si sente il nome 
di Bixio, ed è strano che il D’A. abbia sciupato una proso- 
pografia, cosi splendidamente disegnata dall’ Abba. 

..il grifagno 
Bixio, il risorto Giovanni delle Bande 
Nere, temprato animato metallo, 
voce a saetta, sottil viso che sa 
la cote come il filo d’ una spada 
laboriosa... 


Voce a saetta? Questa locuzione (d’ una dubbia corret. 
tezza anche sotto l’aspetto grammaticale, perchè si dice voce 
di tuono, non voce a tuono) storpia, s' io mal non m’ appongo, 
la trovata dell’Abba sul nome di Bixio: come quel sottil viso 
che sa la cote ecc. è un agghindato e faticoso rabberciamento, 
che fa rimpiangere l’ espressione soldatescamente originale 
dell’Abba : « il suo profilo taglia come una sciabolata ». 


* 


Anche per gli altri eroi Garibaldini che compaiono nella 
Notte di Caprera il D’A. ha sopraccaricato e alterato colla sua 
tavolozza lussureggiante le native fattezze, ingenuamente ab- 
bozzate dall’Abba. 

« Nullo — scrive l’Abba (p. 46) caracollava bizzarro e sciolto: torso da 


Perseo, faccia aquilina, il più bell’ uomo della spedizione. Pare uno do’ tre- 
dici che han combattuto a Barletta. » 


E il D’A., affastellando inutili frasche, parafrasa : 
Nullo a cavallo... 


...ferino e umano 
eroe, gran torso inserto nella vasta 
groppa, centaurea possa... 


Il D’A. si contenta di designare col banalissimo epiteto di 
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spettrale (che Carducci usò anche per Depretis, il « vinattier » 
di Stradella) il general Sirtori, di cui nelle noterelle dell’Abba 
incontriamo questo magnifico ritratto (p. 65): 

« Sirtori vestito di nero, con un pò di camicia rossa che gli usciva dal 
bavero, aveva nei panni parecchi strappi fatti dalle palle, ma nessuna ferita. 
Impassibile, con la frusta in mano, pareva non si sentisse presente a quello sba- 


raglio: eppure sulla sua faccia pallida e smunta io lessi qualcosa, come 
la voluttà di morire per tutti noi. » 


Schiaffino è rassomigliato dall’ Abba a Dante da Castiglione: 
« morto, copriva la terra sanguinosa colla sua grande per- 
sona. » Attorno al suo corpo avvenne un accanito combatti- 
mento, che nelle noterelle d'uno de’ Mille è narrato con omerica 
grandiosità (p. 66). 

« Il grande, supremo cozzo, avvenne mentre la bandiera di Valparaiso, 
passata da mano a mano a Schiaffino, fu vista agitata alcuni istanti, di qua 
di là, in una mischia stretta e terribile e poi sparire. Ma Giovan Maria Da- 
miani delle Guide potò afferrarne uno dei nastri e strapparlo; gruppo miche- 
langiolesco lui e il suo cavallo impennato, su quel viluppo, di nemici e di 
nostri. Mi rimarrà «dinanzi agli occhi fin che avrò vita ». 


E di nuovo a pag. 153: « se fossi scultore getterei in bronzo Damiani 
e il suo cavallo, alti piombati sopra un viluppo di teste e di braccia. >. 


Il D’A. a sua volta descrive Schiaffino « membruto, d’una 
stirpe ingigantita nel travaglio marino ». disteso a mezzo il 
colle nel sangue. 


Garrisce 
dopo lo schianto la bandiera investita... 
fanti e cavalli s’azzuffano in prodigi 
di furia... 


altro evidente decalco della prosa dell'Abba. 


E leggendario il breve concitato dialogo tra Bixio e Ga- 
ribaldi a Calatafimi, quando le sorti della battaglia parevano 
volgere avverse alle schiere dei liberatori. L’Abba racconta 
d’aver visto (p. 62) 

Garibaldi a piedi, colla spada inguainata sulla spalla destra, andare in- 
nanzi lento e tenendo d'occhio tutta l’azione. Cadevano intorno a lui i no- 
stri, e più quelli che indossavano camicia rossa. Bixio corse di galoppo a far- 
gli riparo col suo cavallo, e tirandoselo dietro alla groppa, gli gridava: 

« Generale, così volete morire? » 


« Come potrei meglio morire che pel mio paese ? » rispose il Generale, e 
scioltosi dalla mano di Bixio, tirò innanzi severo. Bixio lo segui rispettoso ». 


È una pagina di epopea bell'e fatta: ebbene si legga la 
XII lassa del D'A., e si troverà che la sua arte, nell’affan 
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nosa ricerca dell’effetto, è inadeguata a rendere col lucci- 
chio delle frasi una scena di così tragica imponenza. La vi- 
sione poetica è annebbiata dalla confusione de’ particolari c 
dalla ingombrante profusione degli epiteti. 

._ Siamo a Palermo: la folla fa ovazioni frenetiche a Ga- 
ribaldi che l’ha elettrizzata con uno de’ suoi discorsi vulca- 
nici per la resistenza ad ogni costo. L’Abha testimone oculare 
ed auriculare, scrive (p. 129): 

« Non vi può essere paragone che basti a dare un'idea di quel che di- 
venne la folla, a quelle parole. I capelli mi si rizzarono in capo, la pelle mi 
si raggrinzò tutta, all’urlo spaventevole e grande che proruppe dalla piazza. 
Si abbracciavano, si baciavano, si soffocavano tra loro furiosi; le donne più 
degli uomini mostravano il disperato proposito di sottoporsi a ogni strazio. 
« Grazie! Grazie! » gridavano levando le mani al generale ; e dal tondo della 
piazza gli mandai aneh' iv un bacio. Credo che non sia mai stato visto stol- 


goreggiante come in quel momento da que! balcone: l'anima di quel popolo 
pareva tutta trasfusa in lui ». 


La stessa dimostrazione è descritta dal D’A. nella quinta 
lassa : e tutto è glaciale, compassato nell’ artificiosità delle 
frasi con cui il verseggiatore divaga nel sognare 


una bellezza nuova per sempre accesa 
nel triste mondo, un’ imagine eterna 
di gloria impressa nel vano velo... 


ed altre belle cose, generiche, vaporose, in assoluto contra- 
sto con la realtà delle sensazioni febbrili di quel momento. 


* 


Fra le declamazioni dannunziane invano cerchiamo di 
vedere l’immagine abbagliante di Garibaldi plasmata dal sot- 
fio d’un artista creatore. Il D’A., con quella falsa semplicità 
che è la peggiore delle affettazioni, insiste a sazictà su certe 
ripetizioni meccaniche (delle quali fa sopratutto lc spese il 
sacco di sementi che Garibaldi portò a Caprera, dopo depo- 
sta la dittatura): spiega un lusso alessandrino di figure e di 
tropi, ma per far rivivere Garibaldi egli non ha trovato nes- 
suna di quelle espressioni nuove, suggestive, potenti che sono 
il cachet del poeta per grazia di Dio, del poeta von Gottes (na- 
den, come dicono i tedeschi : quelle espressioni che sboccia- 
vano spontanee dall'anima veramente poetica d’ Ippolito 
Nievo nel descrivere l’occhio fascinatore, 1’ ineffabile sorriso 
del « Generale ». 


le ‘103. ; ‘a pini LA NOTTE DI CAPRERA 


Ha un non so che nell’ occhio Conscio forse il cavallo 
Che splende dalla mente Di chi gli siede in groppa, 
E a mettersi in ginocchio Per ogni via galloppa, 
Sembra inchinar la gente, Né mette piede in fallo. 
Pur nelle folte piazze, Talor bianco di spume 
Girar cortese umano, Si arresta e, d’ambo i lati, 
E porgere la mano Fan plauso al loro nume 
Lo vidi alle ragazze. La tolla de’ soldati. 


Chi nol vide tal fiata 
Sulle inchinate teste 
Passar con una occhiata 
Che infinita direste? 
È allor che, nelle intense 
Luci, avvampa il desio 
Delle Pampas immense . 


Sia per fiorito calle 
In mezzo a canti e suoni, 
Che tra fischianti palle 
E scoppio di cannoni, 
Fi nacque sorridendo, 
Nè sa mutar di stile, 
Solo al nemico e al vile 


E l’occhio suo tremendo. 


Stanchi, disordinati 
Lo attorniano talora, 
Lo stringono i soldati, 


E del bel mar natio! 


Fors’ anco altre memorie 


Ingombran 1’ orizzonte 
Di quell’ altera fronte 


D'un motto ei li ristora. 
Divide i molti guai, 

Gli scarsi lor riposi. 

Né si fu accorto mai” 
Che fossero cenciosi, 


E il sogno d’ altre glorie. 

Ma nel sospeso ciglio 

La vision sì oscura 

E quasi ei la spaura 

Con subito cipiglio. 

Oh numi d' altri tempi, 
Tdoli d’ altri altari, 
Tolti di braccio agli empi, 
Salvi di là dai mari, 
Ditemi, che chiedete 
Al vostro vecchio amico ? 
Ombre e non altro siete, 
Ombre d’un sogno antico ! 


Come l’ Alceste di Molière, che nel dare con adorabile 
bonomia una lezione di buon gusto al tronfio, manierato 
Oronte, diceva di preferire la vecchia canzone di Re Enrico 
a tutta la pocsia preziosa e falsa del suo tempo, (') così anche 


(') Questa lezione d’ un grande poeta come Molière è sempre d'attualità; 
e val perciò la pena di rileggere la scena seconda del prim'atto del Misan- 
th-ope in cui Alceste dice ad Oronte: 


Ce style figurè dont on fait vanité 

Sort du bon caractere et de la verità; 

Ce n’ast que jeu de mots, qu'affectation pure, 

Et ce n'est point ainsi que parle la nature. 

Le mechant goùt du siécle en cela me fait pour... 
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noi abbiamo la debolezza di credere che il canto garibaldino, 
buttato giù senza pretese nel suo carnet da Ippolito Nievo, 
valga più di tutto il pomposo guardaroba del D'Annunzio, il 
quale non riesce soltanto inferiore a un pocta vero ed au- 
tentico, quale il Nievo, ma resta indietro le mille miglia 
anche dal modesto Abba, che con emozione sincera davanti al 
sorriso di Garibaldi non vede più nulla, non sente più nulla. 
Il D'Annunzio fa del resto sorrider Garibaldi anche dove 
meno converrebbe. In fine all’ XI lassa ci parla di 
atroci strida, crollar di case, 
rossor d’ incendii ; la morte che s'ammassa 
nella ruina ; l’afa delle carni arse.... 
e il Nittatore terribile che passa, 
il Dittatore sorridente con pace.... 


Ma questa è poco meno che un’atroce diffamazione di retore. 
Garibaldi che all’assedio di Capua si rifiutava di lasciar 
lanciare delle bombe, perchè (diceva) « se un fanciullo, una 
donna, un vecchio morisse.... non avrei più pace »; (raribaldi 
che era d’una sensibilità squisita per tutti gli orrori della 
guerra, non avrebbe mai sorriso in quel momento descritto 
dal D'Annunzio. Udite infatti una noterella dell’Abba (p. 70). 


« Lu colonna da noi battuta a Calatafimi Sazzuffò cogli insorti di Par - 
tinico, gente ervica davvero. Incendiato il villaggio, i borbonici fecero strage 
di donne e «di inermi d'ogni età. Cadaveri di soldati e di paosani, cavalli e 
cani morti e squarciuti fra quelli. AL nostro arrivo, le campane suonavano 
non so se a gloria o a furia; le caso fumavano ancora; il popolo esultava tra 
quelle ruine; preti e frati urlavano frenetici evviva. Lo donne si torcevano 
le braccia furenti; e intorno a sette od otto morti, rigonti e bruciacchiati, 
molte fanciulle danzavano come forsennate a cerchio, tenendosi por le mani 
e cantando. Quei morti erano soldati. Il Generale spronò tirando ria e cal1u- 
dosi il cappello sugli occhi. Noi tutti dietro lui assordati e scontenti ». 


Questo è il Garibaldi della storia, nella sua verità assai 
più poetico di quanto abbia il D'Annunzio creduto di farcelo 
ammirare co’ suoi pretenziosi e disarmonici versi. 

* 


Sulla versiticazione del D'Annunzio non è il caso d’ in- 


E dopo aver recitata la canzone di Re Enrico, soggiunge: 


La rime n'est pas riche et le stvle en est vieux, 
Mais ne vovez-vous pas que cela vaut bien mieux 
Que ces colitichets dont le bon sens murmure, 

Et que la passion parle là toute pure?... 

Jestime plus cela que la pompe fleurie 

De tous ces faux brillans vù chacun se récrie. 
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trattenersi a lungo : già il Mantovani ha fatto nella Nuova 
Antologia osservazioni assai acute ed argute, constatando che 
neppure nella scelta del metro il D'Annunzio ha il merito 
dell’originalità, poichè gliene aveva già dato l’esempio il Pa- 
scoli con un saggio di traduzione in versi eroici della chan- 
son de Roland. Comunque sia è da ringraziare il cielo che 
nella Notte di Caprera si sia lontani dalla metrica bislacca 
ed anarchica di certi ultimi canti dannunziani, che erano 
sotto ogni rispetto un logogrifo. Stavolta il poeta si è atte- 
nuto a una pros>dia, che anche noi poveri mortali possiamo 
comprendere : ma il suo verso, se più regolare, è però troppo 
spesso pedestre e slombato, e l’enfasi della recitazione poco 
o nulla può aggiungergli di attraente per l’orecchio. 

« Odio il verso che suona e che non crea » gridava iroso 
il Foscolo contro il Monti, squisito cesellatore di versi se mai 
ve ne fu: con maggior diritto chiamerebbe detestabile il verso 
del D'Annunzio « che non suona, non crea e non ricrea ». 

La sua è una versificazione che direi a sistema econo- 
mico, perchè prescinde da ogni spesa di rime, e con un poco 
d’esercizio si può acquistare grande speditezza nel confezio- 
nare a dozzine questo sedicente verso eroico, mentre tutti 
sanno che elaborazione richieda lo sciolto, quando lo si voglia 
trattare con la serietà artistica di Monti, di Foscolo, di Leo- 
pardi. _ 

Eppure al Baretti lo sciolto pareva un verso poltrone : 
Dio sa com’egli farebbe oggi schioccare la frusta contro le 
sciatterie del D’ Annunzio ! 

Nella Notte di Caprera i versi son poco più di mille, c 
non si esagera a contarne una buona metà, come prosaici, 
pieni di zeppe, di inutili riempitivi. La descrizione della fceb- 
bre nella campagna romana (anche senza volerla raffrontare 
a'modelli da cui è imitata) è una digressione fuori di posto: 
più ingiustificabili ancora sono le serque di versi didascalici 
delle lasse XX e XXI, perchè davvero non si sentiva il bi- 
sogno di tutto quel po’ po’ di nomenclatura nautica e astro- 
nomica, di tutti que’termini tecnici, onde il D'Annunzio crede 
di sbalordire il lettore con erudizione a buon mercato. 

In generale egli non ha la mano felice nella scelta dci 
particolari, ec dimentica uno de’canoni fondamentali dell’ arte: 
la sobrieià. Volendo precisar troppo, dilungarsi in pedestri 
enumerazioni, anzichè acerescer l’effetto, lo si sciupa misc- 
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ramente. Nella lassa XII (incontro di Garibaldi con Re Vit- 
torio) è intollerabile la folla di minuzie, con cui il D'Annunzio 
ha rimpiccolito quella scena memoranda. 

L’Abba così la tratteggia a p. 271: 


« Una casa bianca a un gran bivio, dei cavalieri rossi e dei neri mesco- 
lati insieme, il Dittatore a piedi, delle pioppe già pallide che lasciavano venir 
giù le foglie morte, sopra i reggimenti regolari che marciavano verso Teano, 
ìi vivi sotto gli occhi, e nella mente i grandi morti, i romani della seconda 
guerra civile, Silla, Sertorio, che si incontrarono appunto qui ; figure gigan- 
tesche, come quei monti del Sannio là, e che forse non erano nulla più di qual- 
cuna di quelle che vedo vive. 

Cosa ci vorrebbe a fare lo scoppio d'una guerra civile? 

A un tratto, non da lontano, un rullo di tamburi, poi la fanfara reale 
del Piemonte, e tutti a cavallo! In quel momento, un contadino, mezzo ve- 
stito di pelli si volse ai monti di Venafro, e con la mano alle sopracciglia, 
fissò l'occhio forse a legger l’ora in qualche ombra di rupi lontane. Ed ecco 
un rimescolio nel polverone che si alzava laggiù, poi un galoppo, dei comandi 
e poi: Viva! Viva! Il Re! Il Re! 

Mi venne quasi buio per un istante; ma potei vedere Garibaldi e Vit- 
torio darsi la mano, e udire il saluto immortale; « Salute al ro d’Italia! » 
Eravamo a mezza mattinata. Il Dittatore parlava a fronte scoperta, il Re 
stazzonava il collo del suo béllissimo storno, che si piegava a quelle carezze 
come una sultana. Forse nella mente del Generale passava un pensiero me- 
sto. E mesto davvero mi parve quando il Re spronò via, ed Egli si mise alla 
sinistra di lui, e dietro di loro la diversa e numerosa cavalcata. Ma Seid, il 
suo cavallo che lo portò nella guerra, sentiva forse in groppa meno forte il 
leone, e sbuftava e si lanciava di lato, come avesse voluto portarlo nel deserto, 
nelle Pampas, lintano da quel trionfo di grandi. 

«..* Il Dittatore non andò a colazione col Re. Disse d’averla già fatta, 
ma poi mangiò pane e cacio, conversando nel portico d’una chiesetta, circon- 
dato dai suoi amici, mesto, raccolto, rassegnato ». 


Di queste colazioni frugali di Garibaldi l’Abba parla an- 
che altrove pittorescamente (p. 48): 

« Ci siamo fermati a questa fattoria; una casa bianca e un pozzo, in 
mezzo a un oliveto. Che gioia un poco d'ombra, e che sapore il po’ di pane 
che ci han dato! E il Generale seduto a pié d’un olivo, mangia anche lui 


pane e cacio, affettandone col suo coltello, c discorrendo alla buona con quelli 
che ha intorno. Io lo guardo e ho il senso della grandezza antica ». 


In queste noterelle alla buona voi avete la poesia ge- 
nuina, che sparisce nelle amplificazioni del D'Annunzio, il 
quale non dimentica nessuno de’ tratti felici dell’Abba per 
farli suoi. 

Era l’autunno intorno, 
cadean le foglie dal tremolio de’pioppi.... 
.... bianchi buoi 
. urgeva il bitoleo 
fasciato le anche dal vello del montone.... 
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Scomparve con la scorta 
splendida il Re sul suo cavallo storno... 
Ognun taceva al conspetto dell’uomo 
meditabondo .... 
ognun taceva, ogni anima era prona 
dinanzi a lui col silenzio che adora 
e riconosce ... 


Il D'Annunzio, sospinto della sua libidine retorica, vuole 
strafare, e ci regala una serqua di versi rimpinzativi, per 
dirci che Garibaldi — durante la sua colazione — sedeva su 
vecchia botte non più capace di contenere la forza del vin 
novello ; che il cacio era stantio e di grave odore; che il 
coltello cra a scrocco; che il Generale maciullava come un 
dannato dantesco ; e via via tutta una serie di variazioni 
bucoliche e georgiche sul modo di arare, sull'acqua pestilente 
de’ pozzi ecc.: variazioni, di cui, con licenza parlando, non 
ec’ importa un bel nulla, e che si risolvono in uno stucche- 
vole e disgustoso vaniloquio. 

Dico disgustoso, perchè il D’Annnunzio ha, questa volta 
attingendo dalla vita di Garibaldi della Mario, calcato gros- 
solanamente la mano su certi particolari, esposti con lodevole 
parsimonia dal biografo. Alberto Mario narrava alla moglie 
che dopo l’abboccamento col Re, (raribaldi entrò in una stalla 
e si sedette « su una pancuccia a due passi dalla coda del 
suo cavallo. Stavagli davanti un barile in piedi, sul quale 
gli fu apprestata la colazione. Una bottiglia d’ acqua, una 
fetta di cacio e un pane. L’acqua per giunta infetta. Appena 
nc bevve egli aleun sorso, la sputò dicendo: dev’esserci nel 
pozzo una bestia morta da un pezzo ». 

Il D'Annunzio diluisce questo racconto in 60 versi !... 


* 


Il D'Annunzio ha premesso alla Notte dî Caprera l'elenco 
dei canti futuri, che devono costituire la sua canzone di Ga- 
ribaldi: e da questo elenco si desume che egli ci ha dato 
ora il pezzo forte dell’ intero poema, poichè nulla certo può 
agguagliarsi, nella vita dell'Eroe dei due mondi, alla spedi- 
zione dei Mille. Gli altri canti che tratteranno della nascita 
dell'eroe, delle sue imprese in America, della morte di Anita, 
di Aspromonte e Mentana ece, saranno senza dubbio di mi- 
nor importanza di questo primo saggio: e non è perciò pre- 
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maturo l’ esprimere il più deciso scetticismo sul risultato 
finale di questa decantata epopea garibaldina del D'Annunzio. 
Se egli non ha trovato nulla di nuovo e di grande per la 
spedizione de'Mille, non sappiamo davvero che cosa possa 
aspettarsi dalla sua vena per gli altri canti promessi. Sarà 
forse la morte di Anita che potrà ispirarlo? Ahimè in 
questa notte di Caprera l’episodio fu già in parte sbozzato, 
senza che mai il poeta assorgesse alla potenza affettiva, al- 
‘’ impeto lirico, alla musicalità del Marradi. La Rapsodia Ga- 
ribaldina, pubblicata nel gennaio 1899, senza strepito di gran- 
casse nè clangore di trombe, ha passi superbi, che costitui- 
scono un confronto assai svantaggioso pel D'Annunzio. Anche 
il Marradi ci descrive Garibaldi che partendo da Roma dopo 
l’eroica difesa del ‘49 
.. in faccia alla velata austera 
del pian melanconia fermo in arcione 
‘nè un soffio gli movea l’aurca criniera) 
guardava assorto nella visione 
dal gran sogno di Roma, consacrato 
dal miglior sangue della sua legione, 
e rivide per quel sogno l’alato 
impeto di Mameli e di Montaldi 
procomber su lo spaldo fulminato, 
e sanguinar Manara co’suoi baldi 
bersaglieri piumati, un contro mille, 
fra una selva di punte immoti e saldi, 
e cascar Bixio, ardente come Achille, 
e Morosini piegar come un giglio, 
e Villa Spada in cenere e faville, 
e Roma vinta... Fumido e verniylio 
il sole uscia, fra umidi vapori, 
sul mesto agro di Roma e sul periglio 
del cavaliere suo. Con precursori 
lampi appressavan, rapida minaccia, 
le baionette de’trionfatori... 


E la fedele coorte « trafelata, affamata, assetata » con- 
tinua la sua marcia 


sotto la fiamma della gran caldura, 

via d’ansia in ansia, d’agguato in agguato 
per impervio selvaggio erto cammino 
dietro al suo Duce come dietro al fato, 

ché nel cor di quel Duce era il destino 
d’Italia... 
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Anita è morente: Garibaldi la trasporta sulle braccia, e 
col caro peso fugge come 


leone inseguito 
che si rimbosca, cupido di strage 
contenendo nel gran petto il ruggito, 
e sbarrando nel buio occhi di brage... 
Anita muore. Levasi e s’accende 
quel cereo viso a un tratto: al guardo inerte 
forse un’estrema vision risplende... 
Oh verdi, interminabili deserte 
distese della Pampa! Oh! pascolanti 
saure del fren della sua mano esperte. 
Ivi ella ‘crebbe con l’alte erbe ondanti 
ivi Ei le apparve, biondo come il sole, 
e la guardò con gli occhi scintillanti... 
Sfumavasi in pallori di viole 
l’adriaco vespro, e all’amor suo sul petto 
fra quelle umili mura ignote e sole 
ella piegò. Con ansioso affetto 
Fi la chiamò, chiamò con passione 
impetuosa il bel nome diletto, 
e in desolata disperazione 
la violenza del compresso duolo 
dal cor gli uscì. Quel core di leone 
poteva ormai ben piangere. Era solo. 


Alla buon’ora, questa è pocsia sincera che commuove : e 
chi ponga la Rapsodia Garibaldina a riscontro della XIX lassa 
della Notte di Caprera non potrà disconoscere quanto ceda 
al Marradi il D'Annunzio per vigore ed efficacia drammatica. 


Alto a cavallo, mentre il sol dilegua 
dietro i templi dell’Urbe, alla coorte 
Garibaldi parlò : nessuna tregua ! 

Lascio Roma che cede oggi al più forte 
Ma non lascio la guerra. Volontari, 
v’offro fame, battaglie, agguati, morte. 

Chi vuol mi segua... 


Così apre il Marradi la sua ispirata Rapsodia ; e lo stesso 
discorso sublime di Garibaldi non suggerisce ai D'Annunzio 
milionario di epiteti, altro qualificativo migliore che quello di 
<« orazion piccola », 

Piccola nel senso di breve parca oratio, oratiuvneuta). Ma 
erat hic locus di aloperare un così sgraziato, equivoco lati- 
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nismo ? La grandiosità epica dell’arringa tacitiana di Gari- 
baldi non è rimpiccolita da quel fiacco aggettivo ? 

Di queste stridenti inuguaglianze tra la parola e la cosa 
rappresentata ve n’ha parecchie nella Notte di Caprera, la 
cui prima lassa finisce coi versi : 

il dittatore fece quel che potè 
e seco porta un sacco di semente. 

Ecco, se il D'Annunzio avesse fatto parlar Garibaldi, la 
espressione « feci quel che potei » si sarebbe compresa e am- 
mirata: ma quando è il poeta stesso che « canta », una si- 
mile locuzione — consacrata dall’uso de’tenori e baritoni in 
ribasso di voce per invocare l’ indulgenza del pubblico — 
non può non parere banale e risibile. 


* 


Ma sorvolando anche su queste platitudes della forma, 
pur così tormentata e pretenziosa in generale, la canzone 
del D'Annunzio è, a mio credere, interamente fallita per i 
suoi organici, e irrimediabili difetti di sostanza. 

Il D'Annunzio non ci ha dato di suo nessun motivo poe- 
tico originale : tutti gli spunti melodici (mi si passi la frase) 
della Notte di Caprera, furono raccattati qua e là affogandoli 
in una valanga di variazioni più o meno virtuose, perchè 
non si riconoscesse più donde il tema iniziale era tratto. Non 
si venga fuori con la vecchia e arrogante giustificazione che 
il genio ha diritto di conquista, e che anche i sommi non 
guardavano tanto pel sottile nell’uso delle fonti. Questo è 
verissimo, ma bisogna intender le cose cum grano salis. 

L'artista superiore prendendo, dove meglio crede, la 
materia bruta, l’ atteggia poi originalmente, vi imprime il 
suo suggello, facendo dimenticare il modello a cui s’ ispirò. 
Voltaire diceva argutamente che in arte quando si ruba bi- 
sogna anche uccidere : « il faut tuer, quand on vole » — 
bisogna cioè sorpassar tanto il modello imitato da oscurarlo 
per sempre. Ora il D'Annunzio prendendo dal Carducci, dal 
Guerrazzi e dall’Abba la materia già poeticamente atteggiata 
ha bensì contraffatto, ma nulla creato ea novo; e gli originali, 
di cui s’è valso liberamente, sono sempre là vivi... ed accu- 
satori!.... 

Alla deficienza d’invenzione poetica s’ aggiunge nella 
Notte di Caprera una sbagliata e inorganica costruzione del 
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poema. La spedizione de’Mille, anzichè esser presentata nel 
suo svolgimento completo, in una narrazione obbiettiva, se- 
renamente epica, è rievocata ne'’ricordi subbiettivi e tumul- 
tuarî che s’affollano alla mente di Garibaldi in una notte in- 
sonne. Senonchè il poeta — invece di far parlare Garibaldi 
con le sue memorie e con le sue passioni — si sostituisce 
all’eroe regalandoci per suo conto un ibridismo epico-lirico, 
in cui le forme fredde e declamatorie, le enumerazioni, le 
apostrofi, insomma le risorse artificiose della retorica vorreb- 
bero sostituire ciò che il D'Annunzio non poteva attingere 
dalla sua ispirazione per darci una Canzone di gesta, genuina, 
sentita: sgorgata dalla fantasia ec dal cuore d’un poeta, non 
già manipolata con abilità di mosaicista. 

Gli ammiratori vadano pure in estasi per le pretese 
bellezze di questa Canzone, che in ambienti teatrali, sapien- 
temente predisposti, può commuovere le facili platee, ma 
nòn resiste alla meditata lettura di chiunque — pur non 
chiedendo di meglio che applaudire — pensi colla propria 
testa e non si lasci trascinare dagli infatuamenti della moda 
e dello snobismo. 

Tale è il mio schietto giudizio, pel quale invoco la ve- 
rità, non cinta di quercia, ma armata di ortiche, perchè se 
sbaglio mi flagelli pure spietatamente, ma in caso diverso 
scenda un po’correttrice sulle terga dei dannunziani, pro 
strati davanti al loro idolo. 

La storia letteraria registra moltissimi esempi di consi- 
mili engouements passeggieri, contro i quali il miglior rime- 
dio sarebbe la sferza del ridicolo, maneggiata da un umori- 
sta della forza dell’ Heine. A’fanatici dannunziani vorrei 
consigliar di rileggere le pagine crudeli de’ Reisebilder, (') in 
cui l’Heine ha fatto scempio del Platen. Malgrado le esage- 
razioni a cui il suo genio mordace trascinava l’ Heine — mal- 
grado l’ evidente ingiustizia di una così spietata demolizione 
di un’artista nobilissimo, come dopo tutto era il Platen — 
l’ Heine aveva in fondo ragione quando apostrofava il suo 
avversario dicendogli: voi non siete un vero poeta. Tutta 
la vostra virtuosità metrica, tutta la vostra padronanza della 
lingua (di cui spesso violentate 1’ indole), non impedisce che 


(!) Reisebilder, cap. XI de'Bagni di Lucca. Traduco dall’ originale tedo- 
desco, nella splendida edizione del Dr. Elster (Lipsia, Istituto Bibliografico.) 
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voi non siate un vero poeta, perchè come lirico non posse- 
dete quei profondi accenti di natura (tiefe Naturlaute) che 
erompono dall’ intimo petto : e come epico e drammatico non 
sapete crear dei caratteri. La morbosa vanità, che vi rende 
affamato di lodi e che si sfoga nella più ridicola auto-latria, 
è indegna d’un vero poeta : e noi non possiamo che alzare 
le spalle compassionando, allorchè sbraitate di poter dare 
alla Germania delle Iliadi e delle Odissee. 

Queste roventi invettive dell’Heine dovrebbero essere 
meditate dai fautori esaltati del D'Annunzio, artista non su- 
periore al Platen nella squisita elaborazione della forma e 
nel magistero del verso: e più audace di lui nel menar 
vanto di certe perversità patologiche dello spirito. La teoria 
del superuomo è tutto ciò che v’ha di più laido: 1’ « adora- 
zione della bellezza » non è che il culto delle deformità mo- 
rali — culto tanto più ripugnante perchè il D'Annunzio è 
frigido calcolatore nei suoi entusiasmi: da perfetto egotista 
non ama e non adora che se stesso. 

Il poeta di Stelio Effrena crogiuolantesi nel « fuoco » delle 
passioni men nobili, ammantate sotto i più bei nomi possi- 
bili non poteva esser dunque ben ispirato a cantar la leg- 
genda di Garibaldi. Alla quale non può accostarsi se non un 
poeta, che abbia mente ed animo puri, caldezza di cuore. 
aperto a’ più generosi entusiasmi, non già asservito al fetici- 
smo dell’ io. 

La mia parola parrà troppo acerba: ma parlo « per ver 
dire, non per odio d’ altrui nè per disprezzo », e la schiet- 
tezza mi pare tanto più doverosa, perchè penso a’ molti gio- 
vani che dalle appariscenti qualità del D'Annunzio restano 
facilmente abbagliati. 

« State in guardia — vorrei dir loro — contro questa 
arte, falsa nella sua espressione, immorale ne’ suoi principî; 
non indulgete a mole fuggevoli, di cui un giorno dovre- 
Ste arrossire: studiate i capolavori che sfidano i secoli, c 
raffrontatene la semplicità e la limpidezza con le fumose ec 
burbanzose sciarade di certi prodotti moderni. Ricordate una 
lettera stupenda di G. Verdi a Opprandino Arrivabene, 
che indagando lc cause dalla decadenza musicale scriveva: 

« Le opere buone sono state rare in tutti i tempi, adesso 
sono quasi impossibili. Perchè? dirai tu. — Perchè si fa 
troppa musica; perchè si cerca troppo; perchè si guarda nel 
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buio e si trascura il sole! Perchè abbiamo esagerato i con- 
torni! Perchè facciamo grosso, non grande! E dal grosso na- 
sce il piccolo ed il barocco!.... Ci siamo. Addio e credimi 
sempre 

Tuo G. VERDI. 


Il D'Annunzio descrivendo nella Notte di Caprera certe ver- 
gini d’oro, le chiama « messaggere vestite di vento ». Espres- 
sione bislacca, perchè equivale a dire: esser vestiti ignudi 
(mentre è poetico il dantesco e petrarchesco : le spalle vestite 
di rai, la Vergine di sole vestita). Pure così barocca com’ è 
quest’ espressione ha un reale valore, quando la si applichi 
alla poesia dannunziana, che è vestita di vento, è iride- 
scente e gonfia come bolla di sapone, senza un saldo con- 
tenuto morale ed estetico, senza mai quell’ abbandono sin- 
cero all’ ispirazione, senza mai quell’inconscio divino, che 
distingue le creazioni dei sommi. 

L’artista superiore co’mezzi più semplici fa vibrare la 
anima nostra di quelle emozioni ineftabili, che i così detti 
esteti non riusciranno mai a destare con tutti i surrogati chi- 
mici dell’ erudizione, con tutte le furberie industriali del pla- 
gio e della contraffazione, con tutte le ficelles e le sman- 
cerie dell’ istrionismo. 

Così è per concludere, che questa Notte di Caprera la- 
scia deluso e irritato chiunque guardi in fondo alle cose, e 
con fredda analisi constati che l’autore nè ha raggiunto vera 
grandezza artistica, nè fu guidato da un alto intendimento 
civile. Se gli entusiasmi borbonici delle Vergini delle Ioccie 
offendevano la nostra coscienza patriottica, essa non può es- 
per neanche molto soddisfatta al vedere che la leggenda di 
Garibaldi serva più che altro a portare in giro per i palco- 
scenici d’ Italia la triofante vanità del superuomo. 

Mantova, aprile 1901 ('). 

ALEssanDRO Luzio 


(') Licenziando le bozze di quest'articolo, scritto tre mesi tu. son liet» 
di accennare ad uno splendido studio del Cesareo comparso nella N. Antologia 
del primo giugno col titolo « La rinascita del secentismo ». Il Cesareo, con 
grande finezza di analisi estetica, ha decomposto la canzone dannunziana, 
e ha mostrato tutta la vacuità e falsità di quest'arte di decadenza, che ci ri- 
porta diritti al seicento e non può aspirare chie ad applausi incoscienti. 


KLEEFELD 


I. 


Al principio del 1880, a Berlino, in via delle Mura, di- 
rimpetto alla Chiesa boema, c’era un paio di vecchie case. 

Un suono stridalo di campanello annunziava i visitatori 
. nell’abitazione della vedova del fabbriciere Kleefeld, poi, 
sotto i passi, scricchiolava la sabbia bianca, sparsa sulla scala 
esterna di legno. La vecchia signora, piccola e un po’ grassa, 
si esponeva il più raramente possibile al pericolo di quella 
scala. ll suo posto fisso era presso la finestra del salotto, 
dove stava il tavolino da lavoro, coperto da un tappeto al- 
l’ uncinetto, e la sedia col cuscino ricamato da lei tanti anni 
prima, quando, sotto le spoglie del maestro Band, il suo po- 
vero amico consunto dalla tisi, un pallido raggio di sole era 
entrato nella sua vita. E ogni volta che si disponeva a ri- 
prendere il suo posto, prima di sedersi comodamente sul cu- 
scino, pensosa ne carezzava il ricamo a margheritine, rap- 
presentante due colombe bianche, su fondo nero, in atto di 
beccarsi. 

Di li essa dominava il suo regno. 

Anche suo marito, il fabbriciere ed ex sergente Klcc- 
feld, si era sempre avvicinato con rispetto a quel trono, e 
Carlo, l’unico figliuolo, aveva giocato lì ai suoi piedi.... 
Kleefeld era sotto terra da quasi dieci anni, Carlo aveva un 
buon posto di giudice, — e il trono di lei era sicuro. 

Guai alla domestica che trascurasse gli ordini emanati 
di lì! La vecchia signora sedeva sul suo trono e regnava, 
ma era il regno della benevolenza. E questa lc traspariva 
tutta dal viso, mentre guardava dalla spia (') della finestra, 


(') Nel nord della Germania sono molto in uso degli specchi quadrati ap- 
posti con un braccio di terro movibile alla parte esterna della finestra, rim- 
petto a dove lavora la padrona di casa. (N. d. T.) 
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che le mostrava del mondo, giusto quel tanto che desiderava 
vedere. 

Oggi, però, la benevolenza e la tranquillità abituali erano 
alquanto compromesse. Da anni la spia non era stata inter- 
rogata con simile insistenza. Le dita grassotte si agitavano 
nervosamente, e l’ anello della lunga catena d’oro scorreva 
senza posa su e giù. Finalmente, con voce snervata, chiamò: 

— Marta. 

Questa apparve sulla porta. 

— Abbi ancora pazienza, zietta, per un quarto d’ ora ap- 
pena, -- disse. 

— E la cena? È pronto tutto come lui vuole? 

— Come vuole? Prima bisognerà che io sappia quel che 
vuole questo signor cugino, tanto difficile. In ogni modo, è 
pronto il necessario. 

— Oh non sarà viziato! Non lo è mai stato prima e non 
lo sarà adesso. Ma.... è tanto tempo che non lo vedo; un 
anno e cinque mesi. Neppure a Natale è potuto venire, — 
e l’ anello della catena scorreva su e giù con impazienza; — 
Gc tu è anche più tempo che non lo vedi? 

La fanciulla sedette sul sofa sotto la fotogratia del com- 
pianto signor Rlecfeld. 

— Dimmi la verità, che cosa ti scrisse quando gli annun- 
ziasti la tua decisione di prendermi in casa? 

«#— Non gli ho chiesto consiglio. figlia mia. I tuoi ge- 
nitori erano morti e, se anche in molte cose non m’ero tro- 
vata d’ accordo con tuo padre, sapevo quel che dovevo fare. 


Dio mio! — e la vecchia signora si alzò dalla sedia tremante 
e agitata; — eccolo, in una vettura di seconda classe ! 


Due minuti e il giudice Klecfeld era avanti a sua madre. 
Marta aveva silenziosamente lasciato la stanza. 

— Qua — disse mamma Klccefeld, e, come nei tempi 
passati, prese fra le mani la testa del figliuolo, — qua, fatti 
vedere. Stai bene. Se non ti pettinassi così lisciato! Ma sai 
che mì sembri cresciuto! 

— Prima di tutto sono pieno di polvere e ho bisogno 
di lavarmi. La mia camera.... ah già! l’occuperà la cugina. 

— Ti ho preparato quella «di dietro, Di sera passerai 
dal ballatoio con tua madre; è lo stesso. Ma dov'è quella 
tigliuola ? Marta!.... essa ti farà veder tutto subito. 
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Come si vide davanti la figura alta e slanciata della 
fanciulla, Carlo gittò la testa indietro. 

— Ti sei fatta bellina, cuginetta! 

— Buon giorno, cugino, — disse lci, stendendogli la 
mano. 

— Per carità, ragazzi, non tante cerimonie, — disse la 
signora Kleefcld, — il viaggio deve averti messo appetito ; 
fra un quarto d’ora faccio servire la cena. 

E infatti, puntualmente come la vecchia signora aveva 
ordinato, un quarto d’ora più tardi scdevano tutti e tre 
intorno al tavolino, nella stanza da pranzo. La lampada d'’ot- 
tone, lucida come oro, gittava la lucc piena in mezzo alla 
tavola, sull’ imponente piatto di uova sbattute. Le botti- 
glie di birra con il pomposo cartellino « Tivoli Briiuerci » 
erano state tolte per espresso desiderio di Carlo, e Fanny (che 
nominalmente accudiva ai vari rami del servizio domestico, 
ima effettivamente faceva ben poco) le sostituiva adesso con 
un boccale di birra di Dreher, che era più in voga. E, in- 
tanto, gittava uno sguardo di compassione sul piatto di uova: 
ella aveva proposto delle costolette di montone, ma la signor: 
Kleefeld lc aveva energicamente insegnato questa nuova 
pietanza. 

— Dunque, eccoci qua: volete sapere come me la sono 


passata? — soggiunse Kleefeld dopo una solenne pausa d’ in- 
troduzione, — questo vuol dire, mia bella cugina, che io 
conto anche sul tuo benevolo interessamento. 

— E fai bene — rispose lei con uno sguardo meravi- 
gliato — ma, ti prego, chiamami Marta. 


-—- Dunque, cara Marta, dunque, mamma mia — e passò 
la mano sulla ribelle barba castagna, dandole la necessaria 
picga in avanti — il destino mi aveva fatto capitare proprio 
in un brutto paese! Mi restava, perciò, tutto il tempo pos- 
sibile per i miei studi, c ne avevo bisogno! Per esempio, 
ero assolutamente digiuno di cognizioni storiche : ma proprio 
assolutamente. Sicuro; e, nel grande momento in cui viviamo, 
i diritti civili bisogna saperli meritare; non vi pare? 

— Che gran momento? — chiese Marta. 

— Noi viviamo in un gran momento, dobbiamo tenerlo 
sempre presente, 

— Pensa al suo Bismarck ed alla politica! — spiego 
mamma Klecfeld — non è roba per noi donne. Ma... quando 
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ricordo i miei tempi, prima di maritarmi, quando in ogni 
distretto si facevano delle festicciuole per la gioventù, dove 
si cantava, si declamava, e in ultimo si facevano anche 
quattro salti.... bisogna proprio che lo dica : questo Bismarck 
sarà un grand’ uomo, ma quei bei tempi non si rivedranno più. 

— Dunque, per continuare, a Pritzwalk non c’era niente 
da fare. Lavorare, come ho detto. E poi alla sera la partita 
con le autorità, qualche volta si andava a caccia, — famose 
le cacciate alle lepri in quel paese! — e di tanto in tanto 
una festa militare, in cui bisognava fare un discorso con la 
speranza di dare a quella gente qualche idea ragionevole. 
Dopo questo capirai, mamma mia, che una rinfrescata mi 
era proprio necessaria e che non potevo venire a passare 
le feste qui. Scuoti la testa? Pare che non sii convinta. 
Ma era proprio una necessità! 

— Sei stato in Svizzera? — chiese Marta. 

— In Svizzera e nell’alta Italia. Anche tu hai fatto quel 
viaggio con i tuoi? Ebbene, che cosa ti ha colpito più di 
tutto, cuginetta? 

— Più di tutto ? Non saprei... Forse il lago dei Quat- 
tro Cantoni. Vidi la calare il sole dietro i monti. Era un... 
— sembrò cercare un’ immagine, poi concluse laconica: — 
Era un bellissimo tramonto. 

— Già; io pure ho visto il lago dei Quattro Cantoni. 

Kleefeld si passò con energia il tovagliolo sulle labbra 
e continuò leggermente : — Per me questo viaggio in Sviz- 
zera ha poi assunto un altro significato. Ho conosciuta a 
Interlacken una giovinetta.... e penso di sposarla. Suo padre 
è presidente della sezione di giustizia in Senato, si chiama 
Gunther, — disse questo col tuono di chi vuol fare una confi- 
ma non vuol fermarcisi sopra. 

— Che dici? — esclamò sbigottita la vecchia signora. 

— Ah! allora possiamo rallegrarci con te, — nella voce 
denza, di Marta si sentiva una lieve emozione repressa. 

— Non siamo ancora a questo punto; ma tu sai, namma, 
che sono nemico delle sorprese. Dovevi esserne informata pri- 
ma che si andasse più avanti; non farei mai un tal passo 
senza esser certo di tutta la tua approvazione. 

— Che bravo figliuolo!'— la vedova Klecfeld era com- 
mossa. 

— E neppure è il caso che ne faccia un mistero a Marta; 
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non mi sembra persona capace di andare ad aftiggerlo per 
le strade. 

Marta fece un sorriso sforzato. 

— Mi pare di aver capito che ella dirà di sì. Che non 
le sono indifferente me lo ha dimostrato, e anche il padre 
non mi è avverso. Ho avuto molto tempo per riflettere: trovo 
molte ragioni in favore, nessuna contro. C’ è tutto quel che 
si potrebbe desiderare. Naturalmente bisogna rinunziare a 
una parte della propria libertà, e per un impiegato è cosa 
un po’ dura, ma per un uomo onesto anche il matrimonio è 
una vocazione. — Sembrava un avvocato che difendesse un 
innocente. 

La signora Klccfeld si asciugò una lacrimetta col to- 
vagliuolo. 

— Parli così bene, figlio mio, che par di stare alla Dieta 
e sentire Bismarck o Eugenio Richter. Ma perchè non dici 
piuttosto apertamente che ti sei innamorato? Ti sei proprio 
innamorato! Ma per voi è come una cosa vergognosa! Dio 
mio, quando io cra giovane, più innamorati si era e più ci 
si teneva! Si facevano dei versi e chi non ci riusciva ri- 
correva a un conoscente. Si mandavano di nascosto dei 
mazzi di fiori col linguaggio simbolico, e quanto più le cose 
sì dovevano fare di nascosto, tanto più belle sembravano.... 
ma tu mi vieni fuori con la vocazione al matrimonio! Te lo 
dice la tua vecchia mamma: tutte storie! Il Signore prov- 
vederà! quel che preme è che siate felici. 

La vecchia signora aveva parlato con calore ed era tempo 
di alzarsi da tavola. 

Poco dopo Klecfeld e Marta sedevano nuovamente nel 
salottino; lui sul sofa, lei su d’una poltrona sotto il ritratto 
del compianto Klceefeld. 

In mezzo al tavolino sul tappeto di reps c’era la lam- 
pada col grande paralume verde. 

— Quando ti ho vista l’ultima volta frequentavi la scuola 
Normale. E come ne eri fiera! Non ho mai capito la tua 
idea di voler prendere la patente ad ogni costo. 

— Ho voluto avere una strada aperta, — rispose arros- 
sendo stranamente. 

Ma non ne avevi bisogno. 

— Ci sono dei momenti, — ella aveva ripreso tutta la 

sua serenità c sorrideva, — in cui la vita ci sì presenta sotto 
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un aspetto così bizzarro che per arrivare a sopportarla, 
dobbiamo darle delle basi molto solide. 

— E allora ti trovavi in questo caso? 

— Perquanto oggi possa ricordare, sì. 

Ci fu una pausa, poi lui riprese: 

— Nel frattempo hai perduto i genitori a così breve distan- 
za l’ uno dall’ altro... dev’ essere stato un momento doloroso. 

— Troppo doloroso per poterne parlare. 

E perchè lui la guardava sorpreso, aggiunse: 

— Lo faccio anche per te. Non vorrei sentire dalla tua 
bocca le solite parole spiacevoli. Ti sei sempre curato così 
poco di loro! 

Egli tacque. 

— Ti ringrazio che non mi contraddici. Bisognava co- 
noscerli per amarli. 

— Pensavo ai tempi passati, —- soggiunse Klcefeld, dopo 
un breve silenzio, — siamo sempre stati buoni amici, è vero? 
Una volta fui invitato da loro per la tua festa, ero l’unico 
essere maschile fra tutte le tue amiche. Posizione non facile ! 
La sera, me ne ricordo come fosse oggi, mi hai trattato male 
per questo. Credo che con loro ti vergognassi di me. 

— Forse; eravamo bambini. 

— Io però, in fondo, non ero tanto bambino. 

— No, per quanto ricordo tu non lo sei stato mai. 

— Dal modo come lo dici, sembra quasi un rimprovero. 

— Un rimprovero? no, certo. Ma chissà che con questo 
non abbi perduto qualche cosa! 

Quando Carlo si ritirò in camera sua, passando per il 
ballatoio davanti la stanzetta di Marta, si voltò sorridendo 
a guardare giù nel cortile. 

Il bottaio che aveva la bottega li sotto era andato a 
dormire da un pezzo, ma dai barili e dalle botti in costru- 
zione esalava un odore fresco di legno; al lume di luna 
Kleefeld vedeva l'erba che cresceva qua e là fra i ciottoli. 
L'orologio della chiesa dirimpetto cominciò a sonare: guar- 
dando al disopra del tetto basso della casa lì avanti, gli 
sembrava distinguere il quadrante e le sfere. 

— (Questo è Berlino, — disse fra sè, — e non è poi tanto 
diverso da Pritzwalk! 

Andò nella sua camera ec cominciò a pensare alla signo- 
rina Gunther. 
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Era proprio una ragazza su cui non trovava nulla a ri- 
dire; eccetto forse quella sua così detta « coltura ». Il modo 
in cui essa — e più ancora la madre — facevano pompa 
delle sue cognizioni, gli dava fastidio. Gli sembrava quasi 
una slealtà. E poi era nemico dei dilettanti di tutti i generi. — 
Ma ognuno ha i suoi difetti, pensava. 

L’aveva vista un giorno giocare al tennis, e gli era pia- 
ciuta più che in qualunque altro momento. Così sana, così 
fresca e questo era l’importante. Volle rievocare la figura 
di lei nel vestitino bianco da tennis, con la gonna corta, 
ma non ci riuscì. Si vedeva invece davanti l’ immagine di- 
stinta e simpatica di Marta, come l’aveva vista oggi. Ciò 
lo rese dapprima nervoso, poi ne concluse che era ora di 
andarsene a letto, ma anche mentre si aggiustava il piega- 
barba con più cura del solito, vide Marta davanti a sò. 
La persona slanciata nel succinto vestito grigio, i capelli 
castagno-chiari, la bocca severa e un po’ piccola, gli occhi 
grigi e buoni... Scosse il capo seccato e spense il lume. 

Separata da lui solo dalla parete sottile, Marta stava as- 
sorta nei suoi pensieri. S'era tolta il vestito, tenevale brac- 
cia incrociate sul petto, e con le mani copriva le spalle nude. 
Aveva i capelli disciolti. Gli occhi fissavano il vuoto: si rive- 
deva bambina, il cuore pieno d’un affetto infantile. 


II. 


Il Giudice Rlecfeld aveva fatto la sua prima visita in casa 
del Presidente Gunther e vi aveva ricevuto un’accoglienza 
più che cordiale, quasi affettuosa. La signorina Rosa, chia- 
mata in salotto dalla madre, v’era entrata col visino rosso 
come una ciliegia. La Presidentessa gli aveva offerto nume- 
rose occasioni, apparentemente naturalissime, per frequentare 
la casa il più spesso possibile. 

Ma il momento opportuno per aprire 1 animo suo, « il 
momento decisivo », come lo chiamava la signora Gunther, 
non lo aveva ancora trovato. Il genere dei suoi rapporti con 
quella famiglia, lo metteva quasi nell’ impossibilità di tro- 
varsi da solo a solo con la signorina Rosa e Kleefeld non 
ammetteva che una dichiarazione potesse farsi altrimenti che 
nella forma più solenne. 
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Papà Gunther per metter fine a questo stato di cose che 
a poco a poco diveniva palese, ciò che a lui, per la sua 
condizione, rincresceva, decise di dare un ballo, quantunque 
la primavera fosse inoltrata. È appunto in mezzo a molta 
gente che due persone si trovano più facilmente sole. 

Kleefeld aveva capito ; questa specie di violenza l’urtava, 
ma era deciso a fare il suo dovere. 

Prima di uscire, preparò il discorso che avrebbe fatto 
alla fanciulla amata, poi passò un’ultima ispezione alla sua 
marsina, si assicurò che la riga nei capelli castagni fosse in 
centro, e dopo aver gittato uno sguardo di felicità trionfante 
nello specchio, che glielo rese, si avviò sollecito per arrivare 
il più presto possibile. Nel corridoio evitò di incontrarsi colla 
cugina, non per una ragione determinata, no.... ma prefe- 
riva così! E infatti non l’ incontrò. 

Giunse il primo, giusta il suo programma. Il servitore, che 
gli tolse il pastrano, lo ricevette con benevolenza dignitosa. 

La famiglia, di cui, oltre Rosa, facevano parte due so- 
relle più giovani cd il signor Gunther figlio, futuro Magistrato, 
era riunita nel salotto. Attendendo gli ospiti conversavano 
piacevolmente fra loro. Un quadretto di vita domestica, tran- 
quilla e contenta. Vedendoli seduti lì, con tanta naturalezza 
sì poteva e si doveva esser convinti che la festa, per quanto 
grandiosa e per cui si era dovuto togliere la credenza di 
magogano dalla stanza da pranzo, in fondo non costasse il 
minimo disturbo, Era la vita di tutti i giorni. 

All’ ingresso di Klcefeld, Rosa arrossì anche più del 
solito e la sorella più giovane tirò per la manica il futuro 
Magistrato, ma il Presidente, dopo un po'di conversazione 
generale, senpe destramente chiamare il Giudice in disparte 
ad un colloquio privato. Bisognava incoraggiarlo ! 

— À proposito, -- soggiunse il signor Gunther, dopo 
qualche schiarimento sulla nuova legge di riforma degli studi 
giudiziari, — dimenticavo quel che volevo dirle. Ultimamente 
alla Società Giuridica, ho incontrato il Sottosegretario di 
Stato. Per combinazione si parlò di lei... mi congratulo, caro 
collega! Sua Eccellenza dice che ella ha attitudini eminenti. 
E...., per quel che riguarda le sue aspirazioni, ella sa che 
agli impiegati prussiani non si domanda che di esser capaci 
e fidati. Qui non valgono nè fortuna, nè nascita, — il Pre- 
sidente accentuò con disinvoltura questa parola, — ma niente 
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e altro che le proprie azioni. È il valore personale che de- 
cide. Vogliamo degli uomini di valore negli alti gradi della 
Giustizia e del Governo! Questo è anche il mio pensiero. 
Che io personalmente, del resto, per quanto dipende dalla 
mia modesta influenza, sono pronto a far tutto per lei, caro 
collega, ella.... 

— Grazie, signor Presidente, — disse Kleefeld in tono 
così risoluto che Gunther lo guardò meravigliato. 

L’ ingresso di nuovi invitati mise fine, in tempo, alla 
conversazione che diveniva antipatica. 

Kleefeld si avvide appena dello svolgersi della splendida 
e correttissima festa. Non si meravigliava che i Gunther, 
discendenti di una distinta famiglia di funzionari e che, con 
un patrimonio modesto, sapevano farsi strada, guardassero 
la sua famiglia dall’alto, e accogliessero come un’ incomoda 
appendice la vedova del fabbricicre che aveva passato la 
gioventù dietro il bancone d’ una bottega di erbivendolo. 
L’allusione alla sua famiglia, per quanto indelicata, poteva 
passare; l’aveva ingoiata malamente, pure l’aveva ingoiata, 
ma che il Presidente gli offrisse la sua protezione, come se 
lui, Kleefeld, ci speculasse sopra! Come aveva potuto sup- 
porlo! Non aveva bisogno di protezioni per andare avanti 
nella carriera, e glielo avrebbe dimostrato. Non voleva dover 
nulla alle buone grazie di un suocero! Non tutti i progetti 
riescono. Forse più tardi avrebbe potuto raggiungere quel 
che oggi si lasciava sfuggire. Adesso gli era impossibile di 
pronunciare la parola decisiva.... Se il Presidente Gunther, 
che avrebbe dovuto conoscerlo, lo supponeva capace di spo- 
sare la figlia per avere la protezione del padre, come lo 
avrebbero giudicato gli altri? E non si può sfidare il giudi- 
zio della società: lui almeno non aveva motivo di farlo. 

Di tanto in tanto osservava di nascosto la signorina Rosa. 
Che fortuna che non dovesse accompagnarla a cena! 1 Gun- 
ther, per delicatezza, avevano disposto diversamente. 

Del resto doveva convenire che in socictà faceva meno 
figura che alla Pensione svizzera. La personcina modesta con 
la piccola testa bionda, si vedeva appena. 

Man mano che la festa s’ inoltrava, la vedeva più agi- 
tata. Dio mio! Gliene doleva per lci, ma non poteva farci 
nulla!... Forse avrebbe dovuto sederle vicino e parlare un 
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po’ d’Interlaken... Il giro di ballo obbligatorio lo aveva già 
fatto, prima che la situazione divenisse tanto incresciosa. 

Al momento del commiato i Gunther furono inappuntabili. 
L’ educazione si apprezza in qualunque circostanza. E mentre 
cavava di tasca la moneta di due marchi per metterla in 
mano alla cameriera, rivedeva quella scena: tutti avevano 
mostrato la solita cordialità corretta; e ad ognuno di loro 
non aveva dovuto costar poco. Nondimeno egli si sentiva 
come se, appena traversato un ponte, questo fosse crollato 
dictro a lui. 

Col pastrano sbottonato, il cilindro calcato sulla fronte, 
dalla Via IIohenzollern, dove abitavano i Gunther, si avviò 
lentamente a casa attraverso il giardino d’acclimatazione e 
la Via Bellevue. Era una serata di Maggio deliziosa. Al lume 
di luna gli alberi disegnavano per terra ombre grottesche. 
I giardinetti prospicienti le case, immerse nel silenzio, man- 
davano odore di viburno. Una carrozza solitaria gli passò 
davanti trotterellando. Da lontano l’eco portava il rumore 
della grande città. Interrogò se stesso sullo stato dell’ animo 
suo, e dovette confessarsi che era ottimo. Si era levato un peso 
dal cuore. Respirò più liberamente. Non aveva l’illusione che 
per sposarsi fosse necessario essere innamorato fin sopra gli 
orecchi ; a diciotto anni si hanno delle passioni e a trenta si 
pensa al matrimonio. Lui dcl resto non ne aveva avute nep- 
pure a diciotto anni! aveva sempre preso la vita sul serio. 

Questo fidanzamento, però, era stato ponderato e deci- 
so dopo matura riflessione. Ogni dubbio cra stato ribattuto. 
E ora doveva finire come un capriccio qualunque! Ma, se 
doveva sposare quella fanciulla, non poteva essergli completa- 
mente indifferente la maniera di pensare del padre.... Si 
sarebbe chiacchierato e chissà quanto.... Eppure una volta 
avrebbe pur dovuto provarla l'emozione della prima dichia- 
razione che gli costava tanto. Dunque ? 

Che questa cugina fosse venuta a mettersi fra lui e Rosa? 
Forse per lei era, in fondo, contento di rinunziare a quel 
matrimonio ? 

Se doveva esser sincero gli piacevano entrambe! Rosa 
più donna di mondo, più divertente: l’altra più seria, più deci- 
sa. Erano due ragazze preziose, ognuna alla propria maniera. 

Il pensiero che Marta fosse la causa involontaria che lo 
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allontanava da Rosa, gli diede un tormentoso sentimento di 
vergogna. Era diventato una banderuola! Così si conduceva 
un soldato? Un bravo impiegato del regno di Prussia? Ave- 
va risvegliato delle speranze..., poi non adempiva il suc 
impegno. E come rimediare ora?... Forse era troppo tardi! 

Accelerò il passo per giungere a casa. All’angolo di via 
Bellevue e piazza Potsdam, un mendicante si rivolse a lui. 
Si guardò intorno; c'erano troppi curiosi e non voleva dare 
alla gente lo spettacolo sentimentale di cavare il portamonete, 
commosso da un miscrabile che incontrava per via. 

Continuò la sua strada. 

Ma subito gli dispiacque di essere passato oltre. Il men- 
dicante portava sul petto un cartello con la scritta: « com- 
pletamente cieco». (Gili aveva fatto pena, ma non gli aveva 
lato nulla. 

Voltando la via Leipzig per via delle Mura, vide che 
nella stanza da lavoro c’era ancora il lume. Sua madre era 
alzata; doveva esser successo qualche cosa! Sali le scale 
correndo e aprì l’uscio con violenza. 

-— Buona sera —, disse Marta alzandosi, e sorridendo gli 
stese la mano, — volevo esser la prima a congratularmi. 

La guardò fissa, rise il più sonoramente possibile e portò 
valantemente alle labbra la mano di lei. Senza aprir bocca, 
gittò via il pastrano, le accennò il posto sul sofà sotto il 
ritratto del padre e le sedette di contro sulla poltroncina di 
eps verde. Tirò fuori un sigaro e finalmente disse: 

— Permetti? E un Henry Clay. Me lo ero messo in 
tisca perchè diffido dei sigari di casa Gunther. Credevo che 
mi sarei sentito d'umore di digerire qualche cosa di meglio. 
Non è stato il caso finora: forse verrà adesso. — 

Accese il sigaro e tirò due boccate di fumo con volut- 
tà di conoscitore. 

— Prima di tutto come ti è venuto in mente che io dovessi 
tidanzarmì stasera? 

— Son cose che a noi donne non sfuggono, — rispose 
con un sorriso. — Le sentiamo. Ma ora lascia che mi ral- 
legri sul serio e narrami come è andata. Noi ragazze ci diver - 
tino tanto a questi racconti. — Sorrise di nuovo, ma que- 
sta volta era un sorriso sforzato. 

— Non ne ho fatto nulla, — soggiunse serio Klecfeld. 

— L'hai protratto ancora? 
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— Forse per sempre. 

— Fai male, — disse Marta dura, fredda, pungente. 

— Ok! oh! Cuginetta bella! 

— Non conosco quella signorina, ma comprendo che 
dovevi aver assunto con lei un tacito impegno al quale vieni 
meno.... Voialtri uomini non lo volete capire! L'hai portata 
tanto avanti che era pronta a divenire tua moglie — e tu sai 
che vuol dire per una ragazza, — e adesso la lasci andare" 
Lei si sentirà disprezzata e tu... vai per la tua via. Che 
modo di agire cavalleresco! Non mi vergogno con te di usa- 
re la parola adatta: è una cattiva azione! Cattiva quanto 
qualunque altra! E adesso buona notte. 

Volle alzarsi, ma Kleefeld la trattenne. 

— Ascoltami, ti prego. — E dopo una pausa continuò: — 
Tutto quel che mi hai detto, me lo ero già ripetuto io questa 
sera. Ho agito male. Avrei dovuto esser più cauto finchè non 
avessi veduto chiaro nell'animo mio. Ma mi sembrava di 
averlo fatto! E ora senti come è andata. 

Le raccontò il discorso del Presidente. La sua sola ri- 
sposta fu un’alzata di spalle. 

Kleefeld fece per alzarsi irritato, ma si contenne. Do- 
po un’altra pausa pensoso: — Te l’ho detto, credevo d’essere 
in buona fede. È stato un errore. Me ne accorgo ora, da 
che mi sento veramente sollevato per aver smesso 1’ idea di 
quel matrimonio. Perchè ora ne ho proprio smesso l’idea. 

— Non capisco come ci si possa sbagliare in una. qui - 
stione di cuore. 

— In fondo non lo capisco neppur io. Mi conosci abba- 
stanza per credermi quando ti dico che avevo interrogato 
me stesso. Non giuocavo leggermente con la felicità della 
mia vita. Ma so anche che cosa vuol dire un matrimonio 
infelice per un uomo, e, te lo dico francamente: piuttosto che 
esserlo io per tutta la vita, preferisco Io sia lei per un paio 
di mesi.... se lo sarà! 

— Questa tua massima è crudele. Ma chi te ne dà il di- 
ritto? 

— (@Qucl che io sono oggi e quel che potrei essere doma- 
ni. È la mia condizione che mi da questo diritto! Lo stes- 
so Principe, che ha detto una volta che non ha bisogno di 
impiegati scontenti, disgraziati, infelici. Considera tu stes- 
sa.... Io devo pensare a me se voglio far qualche cosa per 
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lo Stato. Guarda il Principe... va avanti per la sua via, do- 
vesse anche calpestare centinaia di teste. Sa che cosa sia 
compassione? Dubito che abbia mai sofferto di sentimentalismo, 
in ogni modo ne è guarito. Egli ha sempre davanti a sè uno 
scopo che deve esser raggiunto, anche se la via che vi con- 
duce passa attraverso venti campi di battaglia e sopra dieci- 
mila caduti. E in questa mancanza di sentimentalismo, o 
come vuoi chiamarlo, sta la grandezza sua, come nell’ intel- 
ligenza e nelle altre sue qualità. 

— Ma questo privilegio che gli viene dalla sua grandez- 
za, non può arrogarselo il primo venuto. 

— Se dici questo non lo conosci bene. Non è un pascià 
che chiama degli schiavi ad eseguire i suoi ordini. Esso 
trasfonde in tutti il suo spirito. Noi non dobbiamo essere 
in mano di lui strumenti morti, no; lo spirito di quell’ uomo 
vive ed agisce per mezzo nostro. Abbiamo, per così dire, 
accolta in noi la sua volontà. Possiamo resistergli in un. caso 
isolato, ma allora, in quell’unico caso, siamo più Bismar- 
chiani dello stesso Bismarck. Ma rinnegarlo non possiamo, 
perchè partecipiamo alla grandezza sua, perchè siamo mem- 
bri di un organismo di cui egli è l’anima. L'epoca nostra 
deve divenire sempre più grande, perchè lui è grande e noi 
lo siamo in lui. — Aveva parlato con più calore che non fos- 
sec uso; aveva parlato col cuore. 

— Che ammirazione, — rispose Marta semplicemente, — 
c come ti sembra grande il tuo còmpito. Mi pare, però, che 
sia ora di andare a letto. -— 

Prese la lampada che era sul caminetto e che di sotto la 
campana verde mandava una luce stanca, e gli fece strada. 
Nel corridoio aprì la porta che metteva nella galleria e 
spense il lume. Il chiaro di luna che entrava dalla finestra 
li illuminò. 

Il gatto della figliuola storpia del bottaio gironzolava 
quatto, quatto nel cortile; udendo il leggero rumore si arrestò, 
voltò circospetto il muso in sù e li ammiccò con intelligenza. 

— Che bravo camerata, questa cuginetta, — pensò 
Kleefeld aprendo la porta della sua camera, — forse è quel 
che di meglio si può aver nella vita. Chissà che la fortuna 
oggi non abbia pensato a me! Intanto aspettiamo e dormia - 
moci sopra. 
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III. 


Quando la signora Kleefeld, il giorno seguente, asce- 
se il suo trono, la faccia rubiconda esprimeva la più com- 
pleta soddisfazione. Con i capelli d'argento, le guance rosee, 
gli occhiali inforcati sulla punta del naso, sembrava il ri- 
tratto della contentezza, o meglio la figura di una réclame 
che dice « prosit » a chi ha gustato il cibo raccomandato. 
Godeva proprio di cuore che quel matrimonio fosse andato 
in fumo! La « figlia di un presidente » secondo lei, non po- 
teva essere che una pretenziosa, anemica, morta di fame, 
che di cucina capiva anche meno di Fannv, la sua servetta, 
che, a suo dire, non era mai sicura se mettendo nella pi- 
gnatta del cavolo paonazzo, non ne uscisse del cavolo nce- 
ro. Inoltre i suoi istinti cesarci erano contrari alle persone 
magre. 

Non era ambiziosa. Amava la sua pace e la vita comoda; 
due cose che non avrebbe cambiate per tutte le corone nobi- 
liari del mondo. Sc il suo figliuolo fosse somigliato a lei, si 
sarebbe dedicato a qualche cosa di semplice e avrebbe la- 
sciato ad altri tutti quegli studi che non davano nulla da 
mettere al fuoco. Ma esso aveva nelle vene il sangue del 
sergente Klecfeld e non trovava pace. Anche lui, quel bra- 
Vv'uomo, era rimasto sempre soldato, anche nella sua chiesa, 
anche avanti a Domineddio. La sua condotta valorosa in 
guerra gli aveva procurato il posto di fabbriciere negli ul- 
timi anni della vita, ma il cuore era sempre con chi lo aveva 
guidato alla guerra, non con Colui che era venuto nel mondo 
per portarvi la pace. E il figliuolo gli somigliava. 

Quando il padre gli parlava delle battaglie cui aveva 
partecipato, gli brillavano gli occhi, e il suo orgoglio si sve- 
gliava. 

Ma ella la pensava diversamente; desiderava la sua pace 
e non voleva aver a che fare con presidenti. Eppoi capiva 
che quella società pretenziosa l'avrebbe guardata dall'alto 
in basso. Oh! era una donnetta svelta la vedova del fab- 
briciere! Chi aveva consigliato, anzi addirittura costretto il 
signor Rleefeld a comperare per un tozzo di pane, a su- 
basta, i terreni del giardiniere Kluge a Schineberg, dopo 
avergli prestato, in varie volte qualche migliaio di marchi? 
Chi aveva indotto con eloquenza da Demostene, la sorella e 
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quel testardo di cognato, alla stessa speculazione? Chi se non 
lei? E l’aveva ringraziata qualcuno? 

Era una donnetta svelta la vedova del fabbriciere! e 
per Carlo, pel suo figliuolo aveva in mente tutt'altro par- 
tito che la figlia del presidente. Una moglictta laboriosa, di 
buona salute e con un po’ di danaro, voleva pel suo ragazzo! 
Ma appunto perchè era svelta e perchè regnava con tanta 
benevolenza, teneva per sè le sue idee. Si cra limitata a 
disporre che i piccoli servizi riguardanti suo figlio, fossero 
prestati da Marta. — L’abitudine può molto, e quando un 
uomo si è avvezzato al caffè, fatto da questa o quella mano 
(ammesso lo trovi buono), il primo passo è fatto. (Così la 
pensava mamma Kleefeld ed in relazione agiva. 

Carlo non si era mai trovato tanto bene nella casa pa- 
terna come in queste ultime settimane. Aveva trasportato un 
tavolino nella stanza da pranzo, presso la finestra che guar- 
dava la Chiesa, e lo aveva coperto di carte e di libri. Ogni 
mattina ritrovava tutto in ordine secondo i suoi gusti: quel 
che doveva stare insieme, riunito con intelligenza. Non si 
poteva dubitare che il caffè del mattino fosse di suo gusto; 
non era necessario di essere abituato a quello di Pritzwalk 
per trovarlo buono: e — quel che sembrava più meraviglioso — 
Kleefeld, lavoratore sollecito cd indefesso, faceva volentieri 
una lunga pausa alle 10 '|, quando Marta gli portava su di 
una guantiera, la colazione. Poi a tavola, la vecchia Signora, 
che pure non conosceva il mondo che dalla spia della sua 
finestra, sapeva abilmente iniziare e tener viva una conver- 
sazione piacevole. Si parlava sempre di cose indifferenti, 
ma ognuna di quelle tre persone metteva fuori delle idee 
proprie e questa era l’attrattiva reciproca. Qualche volta, 
quando Kleefeld si trovava solo con Marta, trattavano quistioni 
più serie, ma allora spesso il dialogo non andava avanti. 

In questi giorni i discorsi dci tre commensali si ag- 
giravano intorno al natalizio di mamma Klceefeld. Essa aveva 
in antipatia le sorprese: cera quasi una superstizione. Tutto 
quel che succedeva in quella importante giornata doveva 
ricevere in precedenza la sua approvazione. Una volta per 
sempre aveva proibito qualunque regalo. Possedeva tutto 
quel che le serviva e aveva orrore di vedersi intorno ogget- 
ti nuovi. Fra lei, invece, che in quella circostanza regalava 
ai parenti ed agli amici una piecola riunione. 
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Tutto quel che riguardava queste riunioni, fino ai più 
minuti varticolari, era a lungo discusso in precedenza e la 
buona vecchia ne traeva occasione per burlare questo o quello 
dei suoi ospiti, dipingendone a colori vivi le goffe maniere, 
e per rievocare aneddoti ammuffiti, rimessi a nuovo per la 
circostanza. In fondo tutta la sua società si componeva di 
copie di cui essa era l’esemplare. 

Il giudice Kleefeld che si divertiva dell’allegria della 
madre, cominciò ad abituarsi alle serate in famiglia. Alla 
Birreria Dreher, intorno al tavolino che aveva frequentato da 
quando era referendario, (') non lo si vedeva più che rara- 
mente. La seconda sera che la vecchia signora lo vide 
restare in casa e gustare la « Tivoli-Bier » in bottiglie, striz- 
zò gli occhietti scaltri con indifferenza: — Che ne dici Marta? 
se ci facessi una tazza di the, migliore del solito? — No, 
no, fallo pure qui nella stanza. 

Un giorno il giudice Kleefeld fu chiamato nell’ufficio 
del suo Capo. Il vecchio signore lo ricevette molto cor- 
dialmente, gli offrì un posto vicino a sè sul sofà (ciò che 
per i giovani colleghi rappresentava una distinzione) e dopo 
un paio di frasi indifferenti soggiunse: 

— Ora le dirò perchè l’ho pregata di venire qui. Il Gover- 
no (Giapponese ci ha rivolto la preghiera di mettere a sua dis- 
posizione per 5 anni, alcune giovani menti, cui vuole affidare 
il compito di introdurre riforme nelle Amministrazioni e nelle 
Leggi giudiziarie dello Stato. Ella sa che adesso in Giappone 
si pensa seriamente ad un’organizzazione sul modello europeo, 
potrei dire germanico. Il nostro governo ha accolto la do- 
manda. Si fanno a questi signori condizioni finanziarie 
molto vantaggiose, e il signor Cancelliere dell’ Impero ha 
chiesto pure a me di proporgli un giovane impiegato adatto 
a tale ufficio. Ho pensato subito a lei. 

Mi permetta di esprimerle la mia riconoscenza, Ec- 
cellenza. 

— Le leggo sul viso un « ma », ed è naturale. Una simile 
proposta deve essere ponderata e gliene sarà lasciato tutto 
il tempo. Le dirò perchè la mia scelta è caduta su lei. Pri- 
ma di tutto ritengo che adempirà benissimo questo ufficio, 


(') Referendari chiamansi in Germania i giovani che fanno pratica al Tri- 
bunale per entrare nella Magistratura. (N. d. T.) 
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poi per circostanze di famiglia ella è forse meno legato di 
un altro. Ella non è ammogliato e, a quanto io sappia, neppu- 
re fidanzato.... 

— No certo, Eccellenza. 

— E forse non ha neppure intenzione, — il vecchio si- 
gnore lo guardò con occhio scrutatore e sorrise — di legarsi 
per ora.... forse non ci ha mai pensato.... basta, io non 
intendo entrare nei suoi affari privati. 

— Eccellenza, non accamperei mai desiderì miei persona- 
li, quando si trattasse dell’ interesse del mio ufficio! 

— Benissimo! (Questo è quanto m’ aspettavo da lei. -- 
Un sorriso serio ed affabile gli ecrrò sul viso, — ed ecco con 
ciò climinata la maggiore difficoltà. 

— V. E. mi permette una domanda? 

— Prego. 

— Sarebbe di somma importanza per me il sapere se V. 
E. giudica utile alla mia carriera che io accetti questo po- 
sto e, in generale, se ella lo desidera. 

—- Affatto. Io credo che Ella farà la sua strada anche senza 
accettare questa missione, e qui pure è necessaria l’opera sua. 

— Allora pregherci V. E. di volersi rivolgere ad altri. 
Qui io so per che cosa lavoro, là non lo saprei. Mi sembre- 
rebbe essere un mercenario che presta l’opera sua solo per 
la paga. 

— Oh, ma si giova all’umanità anche se la parte di essa 
di cui si è al servizio è gialla anzichè bianca. 

— Devo confessare che i miei sentimenti personali ver- 
so l'umanità non vanno molto al di là della colonna termi- 
nale nera, bianca e rossa. Convengo che il limite ne è un 
po’ ristretto, ma ce l’ho nel sangue: mio padre era sergente 
prussiano, — voleva dirlo con orgoglio consciente, ma si 
accorse che gli tremava un po’ la voce. 

— Uomini come lei, che non guardano oltre il confine, 
ci sono molto utili: anzi ne abbiamo bisogno, — e il sorriso 
attristato che gli passò di nuovo sul volto, stava in contrad- 
dizione colle sue parole. 

Con un saluto benevolo Klecfeld fu licenziato. 

Strano che, appena uscito, il primo suo pensiero fu che 
quel buon vecchio non lo conosceva affatto! Come poteva 
pensare che non volesse prender moglie? Ma sicuro che l'a- 
vrebbe presa! Che avesse forse inteso della sua corte alla 
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signorina Gunther? Doveva esser così; e da questo deduceva 
che fosse contrario al matrimonio. Si capiva! 

In casa, Kleefeld non raccontò nulla della proposta 
avuta; preferiva non parlare di affari di ufficio, anche se 
di natura non riservata. 

Arrivò finalmente il natalizio della signora Kleefeld. La 
solennità della giornata cominciò ad annunziarsi dal fatto 
che a pranzo c’erano solo salsiccie e patate arrosto. (Questo 
doveva, da una parte aumentare la sensibilità del palato per 
i godimenti della sera, dall’altro, e principalmente, lasciar 
tempo a Fanny per i preparativi necessari. 

E Fanny fece davvero prodigi. 

Da sci mesi che era in casa aspettava sempre le mancie 
che dovevano venire; — e questa volta la sua attesa non 
fu delusa, perchè il mattino seguente, la padrona le con- 
segnò una moneta di dicci marchi, dicendole che gli ospiti 
l’avevano lasciata per lei. 

« Si cena alle 7, e prego esser puntuali » era scritto in 
ogni biglietto d’ invito. Ma erano da poco suonate le sci, 
quando apparvero sul pianerottolo la zia Kruscki con la 
figliuola, ragazza attempata che mamma Kleefeld aveva so- 
prannominata « L'estate di S. Martino ». La vecchia gittò 
uno sguardo trionfante al figlio e alla nipote; lo aveva pre- 
detto! La zia Kruscki arrivava sempre troppo presto per 
metterla nell’ imbarazzo, ma la sua abilità mandava a vuoto 
questa manovra: tanto più che si ripeteva ogni anno. 

— Mia cara Rosalia, ti meraviglierai che questa volta 
veniamo così presto a portarti i nostri augurì, ma sentiamo 
proprio il bisogno di vederti prima degli altri. Ah, il nostro 
giudice.... 0 forse già Avvocato, Carluccio ? 

Anche questo saluto era stato predetto dalla madre, pure 
Carlo ne fu seccato. Un avvocato, per quanto onorevole, era 
ai suoi occhi qualche cosa come un giurista di seconda classe. 

— Sempre giudice, cara zia, — fu l’unica sua risposta; 
ma poteva far a meno anche di quella; la zia non se ne sa- 
rebbe accorta. Non interrogava per avere una risposta. L’ in- 
terrogare era per lei una forma di cortesia; inoltre, la 
vista di Marta aveva fatto sgorgare un vero torrente di te- 
nerezza. 

Klecfeld osservava il contegno di Marta. Era semplice 
e tranquilla come sempre: non sembrava accorgersi del lato 
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comico della situazione, al contrario: sì mostrava grata an- 
che di questa cordialità canzonatoria. 

Finalmente riuscirono a far sedere le ospiti nel salotto 
da ricevere, sulle poltrone di reps verde e ad offrire loro 
thè e biscotti. 

La zia Kruscki portò subito il discorso sul tema favo- 
rito: la Chiesa e il Rev. Pank. 

— Te lo dico io, Rosalia, domenica scorsa ha parlato 
un’altra volta; ogni tanto mi voltavo per vedere se ce’ era 
qualcuno di voi. Fu così commovente che mi venivano lc 
lagrime agli occhi: così edificante! E ultimamente.... quan - 
do fu?.... Lunedì dopo la domenica in Albis. Stavo sceglien- 
do il bucato. Suonano.... Chi è? Il nostro caro predicatore! 
I} quel che mi ha detto di Susanna! — e gittò uno sguar- 
do di materna soddisfazione alla figlia che tentò arrossire. 
— Dice che è uno dei suoi più validi aiuti nella scuola della 
Domenica. 

La zia Kruscki parlava sempre dell’amicizia che le di- 
mostrava il Rev. Pank. Era donna di condizione modesta, 
con pochi mezzi c credeva guadagnare di considerazione 
riempiendo il mondo di questa amicizia. Ma con mamma Klec- 
feld era tempo perso ; essa preferiva i beni materiali a quelli 
‘spirituali, e senza rispondere offrì i biscottini a Susanna. 

— Prendine, prendine; non è roba di ogni giorno. — E 
seguiva cessa stessa il consiglio dato alla nipote. 

Verso le sei e tre quarti s’ intese di nuovo il campa- 
nello. L'allievo farmacista Beetz apparve timidamente sulla 
porta. Da quattro o cinque anni faceva il patito a Susanna. 
Un omino magro con una capigliatura bionda, rada, gli oc- 
chiali d’oro c il sorriso imbarazzato. Per lei veniva prima 
dell’ora stabilita, e lei per lui. Ma nonostante gli energici aiuti 
che riceveva da mamma Kruscki, era questo, finora, l’unico 
modo in cui dimostrava il suo amore. 

Dietro un energico sguardo della signora Klecfeld, Mar- 
ta lasciò libero il posto vicino a Susanna. Lui arrossì, prese 
il posto e continuò a tacere. 

Fu ripreso il tema del predicatore. Carlo si pronunziò 
per il Rev. Kiigel e chiese l'opinione di Marta che era ca- 
pitata a seder vicino a lui. Essa rispose che non andava in 
Chiesa per sentir questo o quel predicatore; le piacevano 
quasi tutti: ma in Chiesa cercava Dio. 
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Suonavano le sette e comparvero gli altri invitati. Prima 
di tutti la famiglia Heinrich: moglie, marito, due figlie e 
relativi fidanzati. Il marito aveva un magazzino di generi 
coloniali all’angolo di via Markgrafen e via Koch. Giulia, 
la maggiore, era bionda, ben educata e un po’ sciocchina. 
Mamma Kleefeld le applicava i primi versi della canzoncina 
popolare della gallinella che « non ingoia una goccia d’acqua, 
senza alzare gli occhietti al cielo », e per sentimento di giu- 
stizia riserbava la fine della strofa sull’ « oca che dimena la 
coda » alla sorella minore, Gusta, che non si teneva un mo- 
mento ferma. Ma un’oca non lo era davvero; lo dimostrava 
il fatto di esser riuscita a fidanzarsi col signor Lehwess, viag- 
giatore di commerio, allegro, spensierato e che, nonostante la 
promessa, non si cera ancora dichiarato, per non portare il suo 
fidanzamento a conoscenza del pubblico, diceva lui. 

A Giulietta invece era capitato un impiegato postale, 
modesto, ma senza obbiczioni. 

Comparvero in ultimo il maestro Hahn e la sua signora. 
Fra maestro alla preparatoria di un ginnasio, dunque quasi 
professore di Ginnasio. Come la persona più ragguardevole, 
aveva il diritto di arrivare per ultimo. 

Era il confidente della signora Klecfeld che amava e 
onorava in lui il collega di Band, l’amico d'infanzia per- - 
duto. Fino a due anni prima, vedendolo arrivare, diceva sem- 
pre regolarmente: « Tutti e nove, il re per ultimo. » Ma 
dopo il fidanzamento delle ragazze Heinrich, il numero degli 
ospiti era cresciuto, e lo scherzo non reggeva più. 

Invece non erano cresciute le due stanzette dell’ appar- 
tamento dei Klecfcld, adibite ai ricevimenti. Fino all’ora di 
passare nella stanza da pranzo, stavano nella « sala del 
trono ». La gioventù che cra la parte più numerosa, doveva 
restare in piedi e la conversazione languiva: chi si tratte- 
neva col vicino, chi stava zitto. Vedendo Lchwess parlare 
all’orcechio della sua Gusta, Kleefeld si strinse nelle spalle. 
Marta andava disinvolta dall’uno all’altro, aveva per tutti una 
parola amabile e riusci a cavar di bocca al giovane di far- 
macia un intero catechismo. 

Quando Fanny aprì la porta della stanza da pranzo, fu 
un sollievo generale. Un buon odorino di vitello arrosto ac- 
colse i commensali. 

— Ob, vitello arrosto, il mio piatto preferito! — escla- 
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mò il signor Iahn con tenerezza, e offrì il braccio alla ro- 
tonda padrona di casa. 

Dopo non poche cerimonie per la precedenza entrando e 
per la distribuzione dei posti, sedettero tutti in giro sotto la 
lucida lampada d’ottone. 

Lo sguardo della zia Krunscki cadde sulle due incisioni 
a colori rappresentanti: « la distruzione delle trincee di Diip- 
pel », e « il bombardamento di una nave da guerra svedese », 
che pendevano sulle pareti, ai lati della credenza. 

— Oh, la guerra! che cosa orribile! — Bastò questa 
frase per tirare la conversazione sul solito tema dei fatti 
d’arme del compianto looked quando il Giudice prese bru- 
scamente la parola. 

— Tu chiami la guerra una cosa orribile, cara zia, e 
nessuna persona ragionevole potrebbe darti torto. Ma la 
guerra è unn necessità. Non perchè ogni tauto un conflitto 
politico o una disputa di confine devono esser risolti con 
la spada, ma è una necessità per noi uomini. 

Un mormorio di generale meraviglia accolse le suc pa- 
role. Klcefeld guardò Marta che teneva gli occhi abbassati 
sul piatto. 

— Sicuro: una necessità! Qual’è il sentimento che deve 
predominare nell’uomo e che deve guidare le suc azioni? Il 
coraggio. Possiamo sperare di possederlo, noi giovani; ma 
lo abbiamo mai dimostrato a prezzo del sangue nostro? Un 
uomo deve sentire il desiderio di dare questa prova, non 
agli altri, ma a sè stesso. I lunghi periodi di pace diminui- 
scono l’uomo. Qualche frase liberale prende il posto del co- 
raggio personale e il sentimentalismo invade tutto. Pensate 
a un cavallo di sangue che si precipita nella lizza solo per 
mostrar le sue forze: così nella guerra ognuno di noi, libe- 
rato dai pietosi ritegni della pace, può sviluppare tutte le 
sue forze; ed è per questo che io mi auguro di poter parte- 
cipare a una guerra, e per questo dico che è una cosa buona. 

Il signor Lehwess che sedeva all’altro capo della tavola 
si levò e alzò il bicchiere dicendo: 

— Signor Giudice, mi associo alle sue parole. 

Il discorso aveva fatto a Marta una certa impressione. 
Ma dopo un breve silenzio soggiunse: 

— Perituoi desiderì individuali, anche giustificati, forse 
dimentichi |’ interesse comune. Le tue idee sono molto egoiste. 
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Pensa alle vedove ed agli orfani; non mi pare che quello 
che voi potete guadagnare regga al confronto di quel che 
essi perdono. Tu poi che aneli ad una prova, non credi che 
potrai spesso mostrare il tuo coraggio occupandoti di tanti 
infelici ingiustamente perseguitati ? 

— E non dobbiamo dimenticare quelli, — disse il signor 
IIaln — che in tempo di pace dedicano fedelmente la vita 
all'adempimento dei doveri pacifici. Parlo del inio amico Band, 
del mio compagno di studi, — ce accentuò la parola — troppo 
presto tolto al nostro affetto. Per anni interi egli ha coscicen- 
ziosamente impartito le sue lezioni, quantunque gli logorasse 
il petto un male che non perdona. Signor Giudice, per me 
anche quello è eroismo; e la sua signora madre confermerà le 
mie parole. 3 

E alzandosi lentamente continuò : 

— Onorevoli commensali, c'è fra noi una donna che di 
questo eroe della pace fu amica intelligente e del nostro 
compianto Klecfeld, l'eroe di Diippel, fu moglie fedele e af- 
fezionata. La sua vita rappresenta, se così posso esprimermi, 
la più bella conciliazione dei due opposti concetti di cui si 
è parlato. [.... c.... questa donna che a ogni anno che passa 
pare divenga più giovane, festeggia oggi il suo natalizio. 
(iridate dunque con me: Alla salute della nostra ospite! 

Tutti risposero rumorosamente all'invito e la signora 
Klecfeld commossa si asciugò gli occhi col fazzoletto. 

— Che bei tempi, caro Hahn, quando eravamo giovani! 
Tutto era così diverso allora! Si ricorda eh? Vicino a noi 
abitava una giovane vedova; veramente si diceva che il ma- 
rito non fosse morto, ma che.... Mentre spolveravo tenevo 
sempre le finestre aperte e sentiva cantare quella disgraziata. 
Sra così commovente che ti venivano giù le lagrime! C'era 
più poesia ai tempi nostri! oggi il sentimento sparisce ogni 
giorno più..... 

La signora Kleefeld si accorse che la sua tranquillità 
I’ abbandonava e da quella donnetta prudente che era, ricorse 
a un paracadute. 

— Signor Farmacista. Ella non ci ha ancora detto che 
pensa del coraggio. 

— Il coraggio..... come potrei dire ? il coraggio..... si 
può avere anche in tempi di pace, mi pare, quando lo si 
I PRA cioè, io eredo che il più delle volte non si ha ! Il mio 
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mestiere, preparar pillole e mestolar medicine, come potrei 
dire? non mi sembra fatto per svilupparlo. Ma certamente 
il coraggio è una cosa bella, molto, molto bella !.... Una 
volta quando io era ragazzetto di quattordici anni, e mia 
sorella ne aveva dodici, giocavamo con altri ragazzi vicino 
a uno stagno..... uno di questi cadde nell’ acqua. Io rimasi 
lì..... Così come stavo, rimasi lì! mia sorella, invece, si butta 
nello stagno e cava fuori il piccino..... Allora ho capito che 
non avevo coraggio! E neppure mi è venuto più tardi. Già 
il coraggio è un dono di Dio: Egli lo dà e non lo dà; pren- 
derselo non si può. Chi ce l’ha può esser contento e..... 
ringraziare Iddio ; io non ce l’ ho..... e devo contentarmi 
Ciusa ringraziarlo lo stesso. Ma questo è certo : Ìl coraggio 
è una cosa bella, molto Della! 

Le sue parole avevano avuto un effetto strano : mentre 
parlava tutti erano diventati seri; sembrava come se fra 
discorsi indifferenti fosse giunto l’ eco di una voce lontana. 
« L’ estate di S. Martino» quasi piangeva. 

Intanto Fanny aveva portato via l’ arrosto di vitello 
con tutto il suo seguito di marmellata, uva orsina ecc. ece. 
e in mezzo alla tavola comparve una grandiosa torta « Fe- 
derico Guglielmo » tagliata, secondo |’ ordinazione, a grosse 
fette. Ad essa si rivolse 1’ attenzione generale. 

Klcefeld taceva e rimpiangeva quel che aveva detto. 
Non che non sentisse il desiderio costante di scuotere una 
buona volta tutta la polvere dei suoi atti giudiziari e pren- 
dere in mano la spada, ma aveva ragione Marta : era egoismo 
infantile solo per questo desiderare la guerra. Eppoi è inu- 
tile mostrare al pubblico i propri sentimenti! Poteva farlo 
un ufficialetto di primo pelo, non lui. Gli dispiaceva di aver 
parlato seguendo l’ impulso del momento. 

La risposta di Marta gli aveva fatto piacere; una ra- 
gazza non parla così ad un ucmo che le è completamente 
indifferente. Lo aveva preso sul serio, più che non meritasse 
in quel momento. In generale, durante tutta la sera, gli 
aveva fatto una molto simpatica impressione. Trattava tutta 
quella gente come se le riuscisse oltremodo gradita, mentre 
ogni suo gesto, ogni sua parola rivelava che, per natura, 
ella apparteneva, come lui, al un altro grado sociale. Da 
chi lo aveva preso ? Il padre aveva esercitato un piccolo 
commercio di uova e burro e se anche in ultimo, da vero 
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borghese, si era concesso un viaggio in Svizzera, al suo paese 
era sempre rimasto un rentier da strapazzo che empiva il 
mondo dei suoi quattro soldi. 

Se si decideva a sposar Marta (e in fondo non era già 
deciso ?) non faceva che inalzarla a quel grado cui essa ap- 
parteneva per istinto; sua moglie avrebbe dovuto frequen 
tare la società, ed era una preziosa qualità, che ci si sapesse 
muovere. 

Si era fatto tardi e bisognava alzarsi da tavola, quando 
il viaggiatore di commercio prese la parola: 

— Voi crederete che io mi alzi per ringraziare la nostra 
ospite; ma non è questo che faccio: ogni parola sarebbe 
superflua. Ella ha visto quanto ci siamo trovati bene in casa 
sua anche quest'anno, ed ecco il miglior ringraziamento. 
Vorrei invece azzardare una proposta: tutti noi ci troviamo 
insieme volentieri ; e questo oltre che dell’ amabile ospite, è 
anche merito nostro. Emancipiamoci, Signori! e una di que- 
ste domeniche riuniamoci per una gita in campagna. 

La proposta fu accolta con entusiasmo. Dopo vive pro- 
teste e reiterate assicurazioni*che la sua età non le permet- 
teva di partecipare ad una gita, anche mamma Kleefeld ac- 
consentì. 

Fu fissata la domenica seguente. Tutti avrebbero preso 
posto in un grande omnibus, e al signor Hahn si dava la 
direzione della gita con poteri dittatoriali. Le sue attitudini 
a quest’ ufficio dovevano sorprendere la comitiva. Anche 
la scelta del luogo, quantunque mamma Kleefeld protestasse 
energicamente contro ogni sorpresa, rimase a lui aggiudicata. 

Kleefeld era l’unico che disapprovasse il progetto. Nci 
suoi delieati rapporti con Marta, l’ occasione di trovarsi solo 
con lci, in uno stato d’animo piuttosto brillante, poteva pre- 
cipitare gli avvenimenti. L'esperienza gli aveva insegnato 
una certa diffidenza contro queste gite in campagna c, per 
il momento, una condotta dilatoria sarebbe stata la più op- 
portuna. Ma non potè fare a meno di acconsentire. Vuol 
dire che sarebbe stato in guardia ! 

(Continua) 
ERNESTO ITEILBORN 
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È stato più volte mosso lamento che in Italia gli studi 
e le questioni religiose non siano coltivati coll’ardore che 
vi portano gl’ Inglesi e i Tedeschi. L’ Italia infatti, per la 
quale la questione religiosa è di supremo interesse, non è 
ricca certamente di libri che trattino i vari punti di storia 
della religione cristiana e cattolica coll’ampio e sicuro cor- 
redo della erudizione e della critica moderna, coll’ intuona- 
zione propria delle meglio progredite ricerche. Spesso, fra 
noi, una parte del clero stesso trascura sventuratamente 
certe indagini storiche, ed anche ignora la storia, come 
s'intende e si svolge ai dì nostri, e adombra quasi ad 
ogni novità. Pur troppo vi sono certi Seminari ove la sto- 
ria o non s’ insegna o s’ insegna male, mentre senza un 
fondamento largo e sicuro di storia generale è impossi- 
bile comprendere quella religiosa ed ecclesiastica. Tuttavia 
da qualche anno a questa parte, così nel clero come nel lai- 
cato, sì nota un consolante risveglio, e sono apparsi libri pro- 
mettitori di più lieto avvenire. 

Fra questi, appena venuta in luce, occupò subito un posto 
eminente l’ opera che ci pregiamo di segnalare ai lettori di 
questa Rassegna, la quale sempre e éon ogni argomento si è 
studiata e si studia dimostrare e proclamare la importanza 
massima che sotto ogni rispetto ha per l’ Italia la religione 
degl’ Italiani. 

Di storie del Cristianesimo primitivo e del Papato, sopra- 
tutto di stranieri, v’è piuttosto abbondanza che difetto; ma 
troppo spesso sono, anzichè storie, requisitorie, apologie v 
stromenti di propaganda e di setta. 

Alcune poi, e per avventura le più autorevoli, sono per 
gli eruditi; sono raccolte insigni, vaste, nè facili a leggersi 
e consultarsi da ogni persona colta ; raccolte di documenti, 
analisi minute; serie di monografie che illustrano epoche de- 
terminate, e non sintesi chiare, libri che riassumano il più 
ed il meglio delle ricerche dei dotti, tracndone conseguenze e 


(') Della Storia civile e politica del Papato dal primo secolo dell’ #ra cri- 
stiana fino all’ Imperatore Teodorio per F. NosiLi-ViteLLEscHi (Pomponio Leto). 
Bologna. Ditta Nicola Zanichelli, 190), della quale fu pubblicato uu capitolo 
nel fascicolo del 1° Ottobre 1500, per gentilezza doll’Autore e dell’ Eilitore. 
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leggi opportune, e che, pur servendo al dotto, siano altresì 
alla portata di tutti quanti sentono il bisogno ed il dovere 
d’ istruirsi. Di questi libri molti ne posseggono gli stranieri, 
ma pochi, come il Villari osservava ('), gl’Italiani. Ora l’opera 
del Marchese Nobili-Vitelleschi è obiettiva, serena, condotta 
sulla scorta della più eletta dottrina e della critica più 
precisa e recente, tale insomma da appagare lo specialista, 
e ad un tempo architettata, svolta e narrata in guisa da 
istruire e dilettare ogni sorta di lettori. 

Credo anzi che non si potesse con chiarezza maggiore 
e brevità più efficace esporre tanta mole di fatti, tanta com- 
plicanza d'’ istituzioni, tante notizie e controversie delicate ed 
astruse. L’autor nostro è credente, ma senza l’ombra del 
pregiudizio, senza timidezze inconsulte accoglie con equità e 
comprensione sapiente tutto quello che di buono e di vero 
anche i non credenti hanno detto ; tutto quello ch'essi han 
provato dottamente. Sa distinguere, cosa invero tanto ur- 
gente oramai quanto preziosa, 1’ essenziale dall’ accidentale, 
ciò ch’ è mutevole e transeunte da quel che è immutabile e 
permanente. 

Di questi credenti che sanno veramente, ed hanno sem- 
pre l'animo aperto ad ogni alito di verità, ho quanto e qual 
bisogno c'è fra noi! ho quanto e qual bene fanno a preti ed a 
laici, c massimamente alla gioventù! Del resto in questo li- 
bro lo storico, lo storico vero, perchè imparziale cd equa- 
nime, si mostra dal principio alla fine, come il magistrato 
nel tribunale. Lo svolgimento progressivo della Chiesa c del 
papato viene esposto magistralmente, dimostrando come in 
essa certe istituzioni erano nei primi tempi quasi in em- 
brione, mentre solo più tardi si determinarono e si affer- 
marono vigorose. Però fin da principio la istituzione eri- 
stiana di Gerusalemme era già uscita dal circolo ristretto del 
popolo ebreo. Estendendosi la chiesa ai gentili sorse e prese 
grande importanza la questione se al beneficio della evan- 
gelizzazione e del battesimo eristiano potessero partecipare 
altri che non i componenti il popolo eletto, questione gra- 
vissima, che doveva decidere niente di meno se il Cristia- 
nesimo non dovesse esser altro che una riforma, una setta di 
più della religione ebraica, ovvero la religione dell’ Universo. 


C) Le invasione barbariche in Itw'ia. Profazione. 
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L’ esclusivismo giudaico fu condannato, e si ebbe l’accet- 
tazione nel Cristianesimo del mondo intiero, quantunque 
dai gentili fossero non di rado i cristiani confusi cogli 
cbrei. Tutti i grandi movimenti morali, le grandi rivolu- 
zioni, appena raggiungono un certo successo e la fondata 
speranza di poterne avere uno maggiore, tendono ad im- 
padronirsi dei grandi centri, perchè sono i più cfficaci di 
diffusione, e Pietro fu per quella Roma, onde Cristo è Ito- 
mano, quel che Enea fu per l’altra. E quindi, per quanto 
importante possa essere la questione del fatto materiale della 
presenza di S. Pietro in Roma (ed anche i critici meno ben 
disposti non osano più dubitarne) essa scema d'importanza 
in presenza del concetto che in quella tradizione si contiene, 
e nel quale consistono le vere fondamenta del papato, ossia 
la legittima e naturale preminenza fra le chiese cristiane di 
quella, che, costituitasi nella capitale del mondo, in questa 
doveva lottare e debellare la religione antica, opporre il Dio 
di Mosè e il Cristo al politeismo antico, ed il suo vescovo, 
il suo capo all’ imperatore del mondo. Certo che è difficile, 
a così grande distanza ed allo stato embrionale della gerar- 
chia al primo ed al secondo secolo, di stabilire il carattere 
preciso e le modalità della successione, e quindi sentenziare 
n priori sopra i modi e la forma d’ istituzione degli imme- 
liati successori di Pictro. Ma la lista del Liber Pontificalis, 
codice ufficiale della cronologia vaticana, appare, come dato 
cronologico aver per sè tutti i dati di credibilità, 

Durante le persecuzioni, che dopo Traiano e durante il 
periodo degli Antonini furono di regola allo stato permanente, 
il duce naturale e necessario, ed al tempo stesso il princi- 
pale segnacolo di questa lotta, anche perchè si trovava di- 
rettamente in contatto ed a fronte dell’imperatore, era il 
Capo, il Vescovo della Chiesa di Roma; ed ceco anche per- 
chè i libri liturgici posteriori hanno fatto dei primi pontefici 
indistintamente de’martiri e dei santi, ec le tradizioni popo- 
lari cristiane di tutti i duci pagani de’mostri d’ingiustizia © 
di crudeltà. Del resto il Liber Pontificalis, per quel che con- 
cerne la qualifica di martire, non l’attribuisce che a sette 
tra i primi pontefici. 

La brevità di un articolo mi vieta di accennare a tutte 
le belle e utili notizie che l’autore raduna ec commenta in- 
torno al movimento filosofico che nel campo sociale e della 
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legislazione prelude al movimento cristiano, e si svolge paral - 
lelo con esso. Era principalmente filosofico, c come tale assai 
più greco che romano, e così il sistema romano fondato sulla 
patria potestà e sulla schiavitù, si trovava contemporanecea- 
mente minato nella base dai Siri e Giudei cristiani, e scosso 
nell’alto dai filosofi pagani, greci c asiatici anch'essi. Dal con- 
tatto poi col Cristianesimo dei tilosofi, mistici, illuminati e vi- 
sionari, specialmente in Oriente, dove il terreno era meglio di- 
sposto, si produssero le prime eresie, combinazioni ibride che 
S. Ireneo chiamò : « portentosa mvyvsteria », mentre fra quelle 
difficoltà e pericoli meglio si parve la efficacia e la necessità di 
un centro di gravità e di moderazione verso il quale gravitas- 
sero tutte le chiese cristiane, centro che si designava natu. 
ralmente, e per i suoi precedenti, e per la sua stessa situa- 
zione storica, geografica e politica, nella sede di Roma. Questa 
poi, fin d’allora, e sopratutto con Papa Calisto, nel conflitto 
manifestava nor di rado quella longanimità e moderazione 
nelle applicazioni, congiunta colla tenacità dei principi, 
che ha per lungo tempo costituita la forza della Chiesa di 
Roma. Essa si dichiarava per la soluzione più larga ec com- 
prensiva. Si può lamentare che questa stessa larghezza di 
vedute non si sia conservata nella Chiesa di Roma, non si 
può non ammirare ch’essa l’avesse adottata nel suo primo 
nascere, e non riconoscere ch'è appunto a questo modo di 
sentire c di vedere ch’essa ha dovuto di poter raggruppare 
intorno a sè tutti gli clementi viventi c nuovi suscitati dalla 
Buona Novella. Uno dei pregi dell’ opera, della quale rias- 
sumiamo i punti fondamentali, è quello di far larga parte 
alle relazioni molteplici della vita religiosa della Chiesa coi 
fatti civili e politici, che altre storie della chiesa lasciano in- 
vece troppo nell'ombra, non vedono o non vogliono vedere. 
Così, a proposito della Tetrarehia di Diocleziano, osserva : 
Non ci voleva meno di questi così profondi mutamenti per 
scombrare il terreno, affinché la capitale del mondo pagann 
potesse allo stesso titolo divenire la capitale del mondo ceri 
stiano. Dopo la caduta di Gerusalemme questo è il momento 
storico più importante per la formazione del papato, consi- 
derato come potere politico. 

L'editto di Milano, che in sostanza concede la libertà di 
Coscienza, e quello di Licinio, ch'è semplicemente un atto 
politico, hanno la stessa efficacia, perchè con questi due 
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atti s’ inizia storicamente ed efficacemente il mondo cri- 
stiano. Tutte le rivoluzioni si son fatte a questo modo. Da 
un lato la resistenza del mondo che se ne va, dall’ altro la 
energia intransigente del mondo che arriva, producono, al 
momento che le repressioni violente hanno esaurito la prima 
e le sofferenze ed i martiri rafforzata la seconda, come ri- 
sultante e come compromesso un momento di libertà e di 
tolleranza che segna il passaggio dall’una all’altra fede. Alla 
legislazione cristiana di Costantino sono consacrate molte fra 
le più belle pagine del nostro autore : la riforma dei costu- 
mi, le leggi concernenti l’ affrancazione degli schiavi sono 
gloria di quel sovrano, nè procedono dall’ influenza filosofica 
che fin da Adriano e più specialmente da Marco Aurelio 
aveva indotto già una certa mitezza e sostituito in parte la 
cquità alla rigidità delle leggi e dei costumi Romani. Quanto 
al Concilio di Nicea storicamente rimane essenzialmente orien- 
tale, quantunque v’intervenissero alcuni vescovi d’Occidente. 
Convocato e tenuto sotto gli auspici dell’ imperatore, ebbe 
la sua personalità più spiccata in Atanasio un semplice 
prete, il martello degli Ariani. Quivi frattanto un altro solido 
fondamento della polizia ecclesiastica della chiesa di Roma 
ebbe posta la sua prima pietra: il celibato ecclesiastico. Il 
canone che concerne i costumi dei chierici non impone an- 
cora agli ecclesiastici di mantenere il celibato, ma vi pre- 
ludia e può dirsi che vi sia presentito. Sozomeno narra che 
sarebbe stata intenzione del Concilio di stabilirlo come nor- 
ma assoluta, ma che alle osservazioni di un vescovo, che in- 
vocò le tradizioni fino allora osservate, che permettevano 
ai chierici un’unica moglie, !’ assemblea si trattenne dal pro - 
nunciare in modo reciso il divieto di un’unica moglie, la- 
sciando in questa materia una certa libertà di scelta alle di- 
verse chiese, La tendenza e l'intenzione d’imporre il più ri- 
gido celibato non ebbe poi la sua completa soddisfazione in 
Oriente, ma passò coll’ andare del tempo tutta intera nella 
chiesa occidentale, e fu uno dei più poderosi elementi della 
potenza della chiesa romana. 

Infine Costantino fu il vero fondatore della civiltà cri- 
stiana, in quanto fece entrare il cristianesimo nei costumi, 
nelle leggi, cristianeggiando ufficialmente l'impero, il mondo. 
Il papato richiama le sue origini da ben più alto; ma 
senza quella iniziativa avrebbe incontrato assai più difii - 
coltà a compiere la sua missione. Costantino seppe inter- 
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pretare i bisogni dei tempi, secondarli e condurli; chiude 
la civiltà romana cd inaugura la cristiana; rappresenta 
un’epoca (e qual epoca !); ma non per questo vorrei ripe- 
tere la frase dell’A.: « Sfugge alla critica perchè s’ impone 
alla storia ». Ed invero nessun uomo, per quanto illu- 
stre, può sfuggire alla storia, che tutti giudica, ed a tutti 
viceversa s'impone, colla scorta assidua della critica, di 
quella, bene inteso, degna di questo nome. 

Per la via degli appelli si accrebbe sempre più la grande 
autorità c potenza della chiesa di Roma sulle altre, nè la 
reazione di Giuliano valse ad impedirle il trionfale cammino. 
Siccome figura morale e storica egli fu piuttosto un filosofo 
con tendenza panteistica, che un uomo convinto di una reli- 
gione concreta e determinata ; la così detta apostasia di Giu- 
liano fu una vera e propria riazione più filosofica che reli- 
giosa, provocata dall’intensità dell’azione spiegata dal cristia- 
nesimo nel primo esperimento fatto al governo del mondo, e 
favorita dai disordini e dagli scandali, che pur non erano 
mancati. 

Uno degli atti più solenni della storia è l’editto di Teo- 
dosio del 380, nel quale egli dichiara di volere « che tutti 
i popoli sottoposti al suo impero professino la religione che 
il divino Apostolo Pietro ha insegnato ai Romani, e che se- 
gue il pontefice Damaso ». Da questa dichiarazione data il 
riconoscimento ufficiale di una dottrina cattolica distinta 
dalle diverse forme di credenza cristiana, e così la religione 
cattolica divenne una vera e propria religione di Stato. E 
poichè Teodosio considerava Pietro e Damaso i soli giudici 
autorevoli in fatto di quella fede che pur dichiarava fede di 
Stato, così abdicava implicitamente ogni ingerenza e supre- 
mazia, come quella esercitata da Costantino, qual vescovo 
per le cose esteriori, e rimetteva il pontificato nelle mani del 
vescovo di Roma. Da questo momento prende forma più de- 
terminata, consistente ed officiale la storia politica ed anche 
civile del papato, ed incomincia altresì una nuova forma 
nello svolgimento del cristianesimo. Allo spirito greco si so- 
stituisce il genio latino, e alla polemica, alla discussione, ai 
canoni, che sono i prodotti naturali di quello spirito, si so- 
stituiscono i procedimenti amministrativi, i decreti e le Jeggi. 
Era ancora il genio romano imperante e legislatore che si 
solleva dalle rovine dell'antica civiltà per formarne una 
nuova, e la separazione dei due poteri divenne allora costi- 
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tuzionale e giuridica. E perciò stesso Teodosio più che Co- 
stantino fu il vero fondatore politico del papato. 

Un altro pregio di questa istoria, che impone per la 
serietà delle ricerche condotte sulle fonti più autorevoli e s:- 
cure ed alletta per la esposizione semplice e viva, è V’aver 
considerati al possibile tutti i lati del soggetto molteplice, 
riti e controversie religiose, liturgia, eresie, storia politica, 
leggende, monumenti, basiliche, cimiteri, costumi e coltura, 
mostrando in tutti Je conseguenze e gl’ irraggiamenti diversi 
di un’ identico principio animatore. Vorrei, se mi fosse 
possibile, riprodurre le pagine dell’ ultimo capitolo: « Con- 
dizioni della Società cristiana alla fine del secolo IV >», 
nelle quali si parla dell’ influenza del Cristianesimo in or- 
dine alla schiavitù ed alla famiglia, e quelle intorno alla 
primitiva letteratura ed alla scienza cristiana. Quivi egre- 
giamente si svelano i germi e le cause prime di tutti, i 
più larghi svolgimenti successivi con acume ben inteso; 
quivi si dimostra come il cristianesimo finisce per adot- 
tare e far sua la scienza antica. Anzi in nessun altro mo- 
mento la cultura e la filosofia cristiana hanno raggiunto 
l'altezza e la venustà che conseguirono i Padri del IV 
secolo, che può chiamarsi il secolo d’oro della letteratura e 
della filosofia cristiana, come in genere, questo ed i pre- 
cedenti, non che i quattro successivi sono i secoli d’oro della 
Chiesa. (') Ma è tempo di ripetere: sat prata bibere e di 
conchiudere questo scritto coll’augurio che voglia 1’ autore 
continuare indefesso l’ opera sua, e che colla stessa sobrietà 
elegante, colla stessa evidenza e dottrina voglia in un volume 
successivo narrare la storia del papato nell’ alto medio evo, 
quando colle origini del dominio temporale sorgevano quei 
problemi, che sono antichi e sempre nuovi, e che la storia 
e la politica si contendono a gara. « Questo libro non ha pre- 
tenzione di novità », dice l’autore presentandolo. Invece il 
lettore, dopo averlo letto attentamente, pensa e sente chiuden- 
dolo che esso nel tempo nostro, costituisce, proprio come 
notò un autorevolissimo giornale, (*) « una vera ammirabile 
novità, » che può e dev'essere, nel cozzo dei partiti che 
esagerano e falsano il vero, certamente feconda di bene. 

GIiusEPPE RONDONI 


(1) Gi. V. Rassegna Nazionale, 1 maggio 1901, il discorso di Mons. Irelanp 
sulla questione romana, e la sua confutazione. (*) Zribuna, 7 maggio 191. 


. . 


L’ indifferenza religiosa 


La maggiore forse delle piaghe, che affiggono l’ odierna 
società, è l’ indifferenza religiosa, la quale conduce gli uo- 
mini al materialismo ed all’ ateismo pratico, poichè quando 
la mente umana si è abituata a non curare più affatto le idec 
di religione, essa scende pian piano la china, che la conduce 
ad apprezzare soltanto gl’ interessi ed i godimenti materiali 
e le soddisfazioni dell’ amor proprio e dell’ orgoglio, e se non 
nega in teoria l’esistenza di Dio, nella pratica agisce come 
se fosse ateo, poichè a Dio non rivolge mai o quasi mai il 
pensiero. L’illustre cardinale Capecelatro ha preso l’indifferenza 
religiosa per tema di una di quella dotte pastorali, che ogni 
uomo colto è costretto ad ammirare, tanto sono ricche di gravi 
ammaestramenti e belle per lo stile chiaro ed elegante, che 
è uno dei migliori pregi degli scritti dell’ esimio arcivescovo 
di Capua. 

Dopo avere detto che è consolante il sapere che i 
miracoli di guarigione e risurrezione dei corpi servono mi- 
rabilmente a Gesù Cristo per istruirci e per promuovere la 
guarigione e la risurrezione delle anime nostre : le quali sono 
tutte più o meno inferme, alcune vicine a morire, e altre 
morte addirittura alla grazia, poichè, come insegna S. Am- 
brogio, Gesù, nel curare il suocero di Simone, che era stato 
colpito da altissime febbri, voleva pur sanare gli uomini da 
quelle cocenti febbri, che sono )’ avarizia, la lussuria, I’ ambi- 
zione e l’ iracondia, e poichè, quando Cristo risuscitò i morti, 
volle che tutti coloro, i quali furono un tempo morti a Dio 
per la colpa, risorgessero a lui per la carità e la grazia, 
l’Eminentissimo Autore così definisce l’indifferenza religiosa: 


« Fra le svariate infermità delle anime, ve ne ha oggidi, in 
mezzo ai figli della Chiesa, una, assai grave, frequente. malage- 
vole a curare, e che tanto è più perniciosa, quanto è meno av- 
vertita. Questa infermità, che impoverisce l’anima del Cristiano, 
la infiacchisce e la consuma dentro, come verme roditore, ele dà 
languori e sonnolenze di morte, questa è la indifferenza religiosa. 
La quale, se per un verso può assomigliarsi al male di chi pende 
al tisico, per un altro verso può ben essere adombrata da quei 
varj paralitici, sanati da Gesù Cristo nel Vangelo; nei quali le 
membra si vedevano intorpidite e attratte, ci movimenti più sem- 
plici erano impediti. Quasi al medesimo modo vivono quei Cristiani, 
i quali soffrono 1° infermità terribile dell’ indifferenza religiosa. Voi 
li vedete, che non hanno forza di muovere un passo nella via del- 
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l'eterna salvezza, s’ indeboliscono e 8’ impigriscono di giorno in 
giorno; ogni pensiero che si riferisca al bene religioso e morale è 
in loro fugace e languido; talvolta anzi cosìfatto pensiero non 
entra mai o quasi mai nei loro intelletti. Son peggiori di quel tie- 
pido, di cui parla S. Giovanni nell’Apocalisse, e a cui dice: « Tu 
hai nome di vivo e sei morto (1) ». 


Il Cardinale si addentra poi nell’esame di questa piaga 
sociale e religiosa, e così si esprime: 


« L’ indifferenza religiosa, secondo che io qui la intendo, è 
quello stato dell’anima di un battezzato, il quale non si cura di 
ciò che appartiene a religione, e nè crede etficacemente, nè di- 
. serede. Il numero di questi cattolici, i quali di cattolici hanno poco 
più che il nome, è disgraziatamente grande, anche nella nostra 
Archidiocesi, anzi anche in tutta la nostra Italia, che dovrebbe 
essere il giardino più eletto, fiorito ed olezzante del campo della 
chiesa, e pur talvolta, per colpa degli stessi battezzati, non è. 

e Gl’ inditterenti in tatto di religione fanno gran danno a sè 
stessi, e alla religione cattolica: onde si può dire senza esagera- 
zione che essi sieno la maggior piaga del cattolicismo ai nostri 
tempi. Se li consideriamo per quel che sono nella loro vita, essi 
appariscono in piena contradizione sempre con sé medesimi. Cre- 
dono che il maggior dei beni sia la vita eterna; e, mentre si mo- 
strano grandemente solleciti di ogni piccol bene terreno, vero o 
apparente che sia, al bene sommo, immutabile, eterno non pensano 
mai. Credono che la vita umana sia breve e turbata da molte 
miserie; e vivono come se essi non dovessero mai morire. offrono 
nel corpo e nell’anima; e anzi che elevarsi nelle alte e misteriose 
regioni della sapienza della Croce, si governano nella vita come 
se la vita fosse un riso e una gioia perpetua. Non vi ha quasi un 
pensiero, una parola, un'azione, della loro vita, che non sia in 
opposizione della loro fede. Credono alla santità del matrimonio, 
e lo violano; onorano la Vergine Santissima, e s’ insozzano in 
turpi amori; credono che la povertà, almeno di spirito, sia un 
bene e un precetto pei Cristiani, e non hanno altro pensiero così 
tisso nella mente, così efficace nella volontà, come il pensiero del 
denaro. Sanno che il loro Dio è giustizia eterna, e violano la giu- 
stizia, per sodisfare brutte e vili passioni; infine non hanno dimen- 
ticato che Cristo costituì la sua religione nell’amor del prossimo, 
e il prossimo lo amano poco, e spesso lo amano solo allorchè ne 
possono cavare qualche vantaggio. Che vita dunque è mai questa 
dell’ indefferenza in fatto di religione, nel quale il giudizio della 
mente e l’elezione della volontà libera non si accordano giammai ? 
Come mai un uomo così fatto potrebbe avere quella gravità e fer- 
mezza nei propositi che dicesi carattere? L’uomo indifferente in 
materia di religione si avvezza talmente alla incoerenza e alla 
contradizione, che in esse costituisce tutta la sua vita, e nonsi 
maraviglia più di nessuna incoerenza e contradizione, anche in 
coloro che gli stanno attorno. Così l’uomo a poco a poco quasi ri- 
nunzia al dono eccelso della ragione; la quale, mentre è il primo 
bene datoci da Dio per governare la li-bertà, ha una infinita ri- 
pugnanza con la contradizione. Così a poco a poco l’uomo si lascia 
governare sopratutto dall’ istinto e dallo stimolo del piacere; e anzi 
che elevarsi con la mente e coi cuore verso le cime del monte 


(*) Apoc. III. I. 
La Rassegna Nozionale, vol. CXX. 1) 
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delle virtù, scende sempre più giù verso la valle infeconda e sab- 
biosn, nella quale non nasce fil d’erba e non ispunta fiore. 

e Intanto gravissimo è il pericolo, a cui questi indifferenti in 
materia di religione espongono le proprie anime. Si avvezzano 
gradatamente ad uno stato così poco consentaneo alla ragione, che 
quasi più non s’accorgono della loro miseria morale. Tutti i cri- 
ter) di verità e di bontà prima s'infiacchiscono in loro e poi si per- 
vertono. Quando la celeste voce della grazia parla all’anima di 
taluni di costoro, affinchè si convertano e vivano; eglino, per ri- 
tornare a Dio, debbono rifare indietro una lunga strada. Talvolta 
qualche gravissimo dolore percotendoli, li invita a ravvedersi. Ma 
il più spesso ciò avviene solo nelle ultime angoscie della morte. Ed 
ahi! allora disgraziatamente quest’ultima conversione non avviene 
sempre, nè è sempre efficace 

« Se non che a tutti questi mali se ne aggiunge un'altro, ed 
è, che l’ indifferenza in materia di religione riesce s«pesso (ai no- 
stri tempi sopratutto) avviamento all’ incredulità. La coscienza del- 
l’ indifferente in fatto di religione è come l’acqua che si stagna 
in un luogo basso e paludoso. Quell’acqua perde ogni movimento 
e a poco a poco si putrefà, e appesta tutta l’aria attorno : talvolta 
riesce anche cagione di morte. Così l’ indifferente in fatto di reli- 
gione ai nostri dì passa facilmente dalla corruzione a quella morte 
dell’anima che chiamasi incredulità. A volte un libro che colorisce 
con bello stile gli errori più volgari ; a volte un giornale che, sfrut- 
tando l’amor di patria e di libertà, insinua odio alla fede ed alla 
Chiesa; a volte anche la sola aria mefitica d’ incredulità, che spira 
fra gli amici dell’ indifferente in materia di religione, basta a Spez- 
zare quel levgero filo di fede, che lo teneva ancora unito al Cat- 
tolicismo. Io stesso ho veduto talora, che un’obbiezione triviale, 
la quale davanti all’ intelletto d’un buon cattolico, sia pure poco 
istruito, sì dissipa come nebbia al vento, riesce poderosa e quasi 
invincibile alla mente di chi, involto in molte passioni, si è già 
addormentato nel sonno letale dell’ indifferenza religiosa. 

« Così dunque agevolmente si trapassa dall’ indifferenza reli- 
giosa all’ ineredulità, e per così fatto trapasso, l’anima del battez- 
zato corre un pericolo assai maggiore. Spezzato il devole filo, onde 
egli era tuttora unito alla religione, in lui si aggiunge alla cor- 
ruzione del cuore l’accecamento dell’ intelletto. L’ uomo misere- 
dente dei nostri tempi quasi sempre suppone di non credere, perchè 
la sua mente o la sua scienza gliene ha trovato i motivi o piut- 
tosto le ragioni. Ma la verità è che non crede, perchè le molte 
passioni a poco a poco essendosi insignorite di lui, gli banno tolta 
la luce della fede, gli hanno eccitato l’orgoglio intellettuale, c 
hanno finito per imporgli di uscire dalle contradizioni moleste del- 
I’ indifferenza religiosa, acquetandosi apparentemente e comoda- 
mente nella miseredenza. Ma la conversione a Dio di questi mi- 
scredenti riesce difticilissima, anche quando la terribile ora della 
morte con le sue paure, i suoi rimorsi e le sue dubbiezze si avvi- 
cina. Nell’ ineredulo allora al mal volere e alla potenza della vo- 
lontà pervertita si aggiunge l'argomento fallace e ingannevole 
della mente. Però le parole e la carità del ministro di Gesù Cristo, 
quasi sempre, in quelle estreme distrette non giungono a mettervi 
riparo ». 


Questi sono grandi, sebbene tristi verità, come lo sono 
del pari quelle che l’ illustre arcivescovo dice in questo no- 
tevole brano della sua pastorale : 


« Senonchè gl’ indifferenti in fatto di religione, i quali popo- 
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lano le nostre città e i nostri paesi, danneggiano grandemente 
quella stessa religione, che mostrano di non curare. Le arrecano 
anzi un danno, di cui non si può concepire il maggiore; percioc- 
chè, quanto è da loro, la discreditano pessimamente. So io benc 
che qualunque cosa essi facciano, la religione cattolica, la quale 
s'impersona nella Chiesa, splende sempre bella d’una bellezza ce- 
lestiale, resta sempre unica Sposa di Gesù Cristo, senza macchia, 
senza grinze, e sopratutto immacolata e santa. Ma ciò non toglie 
che la turba grande degl’ indifferenti la discrediti presso molti; i 
quali non sanno, con le ‘ali dell’ intelletto, sorvolare in alto, e di- 
stinguere la religione celeste dagli uomini terreni che la profes- 
sano. Questi miseri ingannati talvolta giungono sino a pensare che 
sia Cattolicismo ciò che ne è la negazione più completa. Vedono 
in cotali indifferenti una mescolanza di vita pagana con qualche 
esterna pratica di religione ; sanno che essi si chiamano ancora cat- 
tolici ; che lasciano battezzare i loro figliuoli; che dicono di tempo in 
tempo qualche parola riverente pel Cristianesimo; e (che volete?) 
si confermano nell’ inganno in cui erano caduti. Ne ho veduto io 
stesso taluni di questi ingannati, dichiarare che il cattolicismo mo- 
derno, come essi dicono, ha finito con rendersi indulgente a tutte 
le umane passioni, col tergiversare, e transigere, c contentarsi di 
poco o nulla. Se il Cattolicismo non avesse altri seguaci che questi 
indifferenti (ciò è impossibile dopo le promesse di ‘Cr risto), ‘esso sa- 
rebbe già morto. No, non è questo il Cattolicismo vero, non è questa 
la religione che Gesù Cristo ci ha data, morendo con infinita 
carità su la Croce per noi; ma è, se m'è lecito così esprimermi, 
una religione tutta umana, un corrompimento della religione 
vera, e una mescolanza di paganesimo e di superstizione, onde 
si discredita la fede di Gesù Cristo e si tenta di renderla sprege- 
vole. O quanto è mai terribilmente grande la corruzione dell’uomo! 
il quale guasta tutto ciò che tocca, e perv erte, col suo alito pe- 
stifero, anche le cose più sante! » 


Il Cardinale esamina quindi le cagioni di questo deplo- 
revole propagarsi della indifferenza religiosa, e così si esprime: 


« Ma quali sono mai le cagioni, onde questo gran male della 
indifferenza religiosa si vede oggidì tanto largamente propagato 
anche presso i cattolici; tra i quali l’efticacia dei Sacramenti, la 
solenne macstà del culto, la frequente predicazione e il perseve- 
rante aiuto del ministero sacerdotale dovrebbero almeno impedire 
a questo torrente d’ ingrossarsi tanto ? Io non ricercherò qui le 
cagioni remote dell’ indifferenza religiosa. Le principali, oltre quella 
primissima della corruzione dell’umana natura, si potrebbero tro- 
vare nella storia dei tre secoli a noi più vicini, quando la si stu- 
diasse senza pregiudiz) e con serena riflessione. Ma, poichè io 
scrivo qui, quanto mi è possibile, per tutto il mio popolo diletto, 
preferisco di cuardar la cosa da un lato più vicino e più pratico. 
Spero così che ciascuno di voi, figliuoli e fratelli carissimi, potrà 
agevolmente trarre un po’ di bene per l’anima propria da ciò che 
vi verrò dicendo. 

«La prima cagione dunque, da cui nasce, ai nostri tempi, 
come giudico io, la gran turba degl’ indifferenti in fatto di reli- 
gione è l'educazione ‘che i figliuoli ricevono in famiglia. In molte, 
e forse dovrei dire in moltissime tamiglie cattoliche, l'educazione 
che si dà ai figliuoli non è punto cattolica. La principale forza 
educatrice, la quale governa e muove la volontà umana, che che 
ne dica la pedagogia miscredente, è sempre l'esempio. La parola, 
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quando avvalori l'esempio, riesce anch'essa efficace; ma, se sia 
contraddetta dall’esempio, val pochissimo o nulla. Miriamo ora con 
occhio attento e riflessivo una famiglia cattolica come ve ne ha 
tante oggidì in Italia. Al fanciullo che viene su la madre dice che 
egli, levatosi il mattino, deve inalzare a Dio la mente, pregando. 
Intanto la madre essa stessa, quando sì e quando no, in fretta e 
furia dice qualche preghiera, facendo intendere che ella ha troppo 
da fare, perchè le resti tempo all’orazione, la quale così è posposta 
al da fare. Quanto al padre, questi non prega punto o almeno 
non si mostra mai in atto di orare al cospetto del figliuolo. Al) 
figlio i genitori dicono che egli ha obbligo di andare a confessione 
e comunione; ma la madre si confessa assai di rado; e il padre 
non si confessa mai né va a comunione. Alla messa la madre non 
manca; ina il padre o non ci va punto o vi si reca sbadatamente 
e stando in chiesa ritto e distratto, poco diversamente dal modo 
in cui nelle feste stanno i contadini su la piazzetta del villaggio. 
Qualche padre spera di supplire con l'esempio della madre; ma 
accade talvolta, che il fanciullo, diventato adolescente o giovanetto, 
pensa e dice: la confessione e la comunione sono cose da donne 
e da fanciulli, poichè mio padre che è il capo della casa, ed è più 
intelligente e più culto di mia madre, non usa a confessione e 
comunione. E poi grado grado pensa le stesse cose, vedendo che 
il padre o non ascolta la messa o la lascia per un nonnulla, non 
va a predica e non prega. Questo per la religione. 

« Per la morale poi il figliuolo quasi sempre tra le mura do- 
mestiche sente parlare del denaro, come della maggiore beatitu- 
dine, la quale possa avere un uomo : ode spesso dei discorsi almeno 
poco pudichi ; si trova presente a dispute irose; impara dai discorsi 
uditi che il divertirsi, il prendersi piacere, il banchettare, il di- 
strarsi da ogni pensiero grave sia tutta la vita o almeno la parte 
principale di essa. Non mai o quasi mai una parola di religione ; 
non mai o quasi mai un desiderio di vedere la famiglia più ricca 
di virtù che di danaro; non mai o quasi mai in quella casa si mo- 
stra orrore della menzogna, dell’ impudicizia, dei divertimenti il- 
leciti, della vanità; non mai insomma si manifesta quell’orrore del 
male che è l’aroma, onde s’ impedisce la corruzione degli animi. 
Quante sono le madri che dicono ai figliuoli loro, come la santa 
regina Bianca soleva dire al suo figliuolo San Luigi: io ti amo 
assai più di me stessa ; ma vorrei piuttosto vederti morire che com- 
mettere un sol peccato. Mettiamo da banda l’eroismo d’una santa 
regina. Ma l’anteporre la morte al peccato mortale è obbligo di 
ciascun credente; nè si può ammettere che, quando nell’atto di 
contrizione voi dite di voler piuttosto morire che mai. più peccare, 
diciate una parola vana, e priva di un contenuto reale. 

« E ora, in proposito della moderna educazione dei figliuoli, 
la quale è quasi sempre la prima generatrice dell’ indifferenza re- 
ligiosa 3 io non mi so tenere che non dica poche parole affettuose 
e paterne a voi, o madri cristiane, per quel che riguarda parti- 
colarmente l’ educazione delle vostre figliuole. La quale, mi oc- 
corre il dirlo, in molte famiglie cattoliche è o pagana opaganeggian- 
te ; e ciò spesso anche tra le madri popolane della città. O madri 
cristiane, il di che il Signore vi concede grazia di mettere al mondo 
una figliuola, e di farla rinascere nelle acque battesimali, vi dà un 
fiore eletto e profumato da custodire nel giardino della santa 
Chiesa, impedendo che non si appassisca e non si sfrondi. La 
figliuola vostra voi dovete custodirla nella pietà, nell’innocenza, 
nel pudore, nella frequenza dei Sacramenti, nell’ amore di Dio e 
di tutte le virtù cristiane, e particolarmente nell’ amore vivo di 
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quella gemma preziosa che è la purità. Oh come è bello e soave 
il candore delle vergini cristiane! E invece lo fanciulle oggi si 
crescono nella vanità, nelle leggerezze, e in mille artifizj, ordinati 
solo a vanamento e forse pure a turpemente piacere a chi non si 
dovrebbe. La modestia è un nome vano per esse. L’ orrore im- 
menso che le buone madri del tempo antico, e forse le vostre ma - 
dri o almeno le vostre avole ispiravano alle figliuole per qualun- 
que più piccola ombra d’ impurità, dove si trova oggi più? O 
madri, o madri cristiane, le figliuole vostre così liberamente edu- 
cate, così vane negli abbigliamenti, così facili nel trattare con 
gli uomini e nell’ amoreggiare, così amanti di teatri e danze quasi 
sempre impudiche, così avvezze a civettare, molte volte finiscono 
nel fango, e quando anche vadano a marito, ci vanno assoluta- 
mente impreparate al gran Sacramento ricscendo cattive mogli e 
cattive madri. E pure anche oggidi non mancano madri cattoli- 
che, le quali hanno vero timore di Dio, e sanno l’anima delle 
loro figliuole essere cone tersi cristalli, che ogni più leggiero sof- 
fio appanna. Però le educano a vivere con pietà, e con timor di 
Dio, pudiche, modeste, desiderose di fuggire le occasioni del male, 
avvezze ad abbigliarsi semplicemente ec castamente, persuase che 
se Dio le vuole maritate, non farà mancare ad esse l' occasione. 
Sopratutto esse hanno imparato dalla madre che al matrimonio 
la vergine cristiana ha da andare pura di mente, di cuore, di 
corpo, per riuscire moglie e madre secondo il cuore di Dio. Per- 
chè mai voi tutte o madri di questa mia diocesi (lo dico col cuore 
che mi sanguina), perchè mai non imitate le madri, che sono non 
di nome, ma di fatto cristiane? Perchè non pensate che nel punto 
della morte e nel seguente giudizio, Iddio domanderà a ciascuna 
di voi stretto e severo conto delle figliuole, che egli vi ha dato 
non per lasciar loro libera la via della corruzione, ma per santi- 
ficarle ». 


Bisognerebbe esser ciechi per non riconoscere quanto sia 
vero quello che qui dice il cardinale Capecelatro. Ricordo 
benissimo che non mancarono rimproveri all’ egregio collega 
che, in questa assegna, sostenne, pochi anni or sono, essere 
vano lo sperare grandi frutti dall’ insegnamento religioso nelle 
scuole, fintanto che nelle famiglie s’ insegnerebbe pratica- 
mente a violare i precetti, che il catechismo inculca. 

Del pari è e sarà sempre vana la esteriore pietà, che 
vanno praticando alcuni padri e madri delle classi così dette 
dirigenti (purtroppo oggi ormai non dirigono più nulla), fin- 
tanto che, accanto a qualche messa e a qualche rosario, fio- 
riranno in casa le idee prettamente mondane, e si darà som- 
ma importanza a cose da nulla, si alimenterà la vanità e la 
inoperosità dei figli e delle figlie, e si preferirà insegnare le 
regole dell’ eleganza e del vivere facile, anzichè esporre ai 
giovani i gravi doveri, che incombono al cristiano. Quando 
ì giovani diverranno uomini e le giovani andranno a marito, 
i pessimi semi di questa educazione leggera germoglieranno 
ec la zizzania, per parlare secondo la parabola evangelica, 
soffocherà il buon grano. All’ eleganza si sacrificherà la leg- 
ge di Dio ; il rispetto umano ucciderà ogni buon intendimento, 
la moda varrà più che la morale, e si vedranno ancora si- 
gnore cristiane non vergognarsi di avere sulla tavola dei loro 
salotti libri osceni, romanzi ove si fa strazio non solo della 
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morale, ma di ogni sentimento cristiano, e così le animc 
continueranno a corrompersi, lo scetticismo a dilagare e l’ e- 
sempio pessimo venuto dall’ alto produrrà la corruttela ge- 
nerale, la quale, nel popolo incolto e facile alle violenti pas- 
sioni, sì traduce in un materialismo brutale, padre dei peg- 
giori antisociali traviamenti. 

Il catechismo nelle scuole ci vuole, è assolutamente ne- 
cessario, ma, per vincere l’ irreligione, ci vogliono soprattutto 
e l’ esempio di chi sta in alto c le pratiche cristiane, sode e 
senza contradizioni, nelle famiglie. 


Parlando appunto delle scuole, il cardinale Capecelatro 
così si esprime : | 


« L’ indifferenza religiosa, la quale, come zizzania, pullula 
nella famiglia, s’ alimenta poi e s’ accresce nelle scuole. Già delle 
scuole vi ho parlato parecchie altre volte, e qui ve ne farò ap- 
pena un cenno. La scuola, per esser cattolica, ha bisogno di avere 
tre doti: che in essa 8’ insegni e si spieghi la religione cattolica : 
che in tutto l’ insegnamento o primario o letterario o scientifico 
spiri sempre un’ aura di religione : che il maestro insegni non solo 
con le parole ma con l’ esempio di una vita. nobilitata dalla reli- 
gione e dalla morale. E io desidererei pure che dalle scuole d’Ita- 
lia si sbandeggiasse il vezzo comune di considerare la coltura 
soltanto come uno scalino ai maggiori lucri di danaro. Quando 
mai spunterà il bel giorno, in cui i giovani studieranno princi- 
palmente per glorificare Iddio, per nobilitare sè stessi con la luce 
del sapere, e per giovare al prossimo con la scienza e con l’arte, 
le quali, ben guardate, sono manifestazione dell’ infinita Verità e 
Bellezza ! Il danaro, l’ ufficio da conseguire dovrebbero venire in 
secondo luogo, per non trasformare la scuola in un mercato di 
guadagni materiali soltanto Che adunque i genitori cattolici 
mandino i figlinoli alle scuole e ai collegi cattolici di fatto e non 
di nome: che preferiscano sempre l’ educazione della volontà alla 
coltura dell’ intelletto, e che antepongano, senza arrossirne, l’igno- 
ranza innocente alla corruttela e al vizio. La stessa coltura, avuta 
nelle scuole, si perde o tutta o quasi tutta, allorchè il giovine ri- 
pone il suo ideale nei vili e bassi piaceri, che a poco a poco lo 
fanno, secondo la Bibbia, somigliante ai giumenti senza intelletto. 
Sarebbe oramai tempo di capire che quando manchi ogni luce di 
religione e ogni nobiltà di amore virtuoso, 1° uomo s’ infiacchisce 
e si addormenta in quell’ indifferenza religiosa che è una pessima 
piaga della società moderna ». 


Prosegue il cardinale ad esaminare le cagioni dell’ in- 
differenza religiosa e fa queste giustissime ritlessioni, che 
vorrei fossero da molti lette e meditate: 


« Ma la mala pianta dell’ indifferenza religiosa, la quale, 
com’ è detto, quasi sempre pullula nel terreno ad essa propizio 
lelle famiglie poco cattoliche, e poi si alimenta in quello delle 
scuole, eresce, dilata i suoi rami, e dà i suoi cattivi frutti, ap- 
pena che il giovinetto esca al mondo. La vita sociale e civile dei 
nostri tempi, per molti degli stessi cattolici, è un turbinio inces- 
sante, un confuso andare e tornare di gente, la quale non ha mai 
posa, e va e viene e Sagita e si arrovella per procurare a sé 
stessa gli agi, i piaceri, le distrazioni e le innumerevoli comodità 
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e delicatezze, che oggi si chiamano bisogni della vita. I nuovi 
progressi materiali del nostro tempo, dei quali è giusto che siamo 
gratissimi a Dio, quando sieno volti a male, e corrotti, alimentano 
il nostro vivere distratto, frivolo, inquieto, sempre desideroso del 
nuovo, esteriormente lieto e intrinsecamente mesto, lodatore e vi- 
tuperatore, a poca distanza, delle medesime cose e delle medesime 
persone. Gli animi così diventano non solo fiacchi, ma sopratutto 
terribilmente febbrili. Or, cone nella febbre del corpo, il moto del 
sangue è disordinato ed cecessivo ; così avviene di quel moto del- 
I’ anima, il quale, secondo gli insegnamenti del Cristianesimo, do- 
vrebbe essere ordinato, misurato e tendente all’ alto. Se le forze 
del corpo hanno bisogno del riposo per ristorarsi e rinascere ; cre- 
dete voi che non avvenga il medesimo delle forze dell’ anima ? 
L’ anima cristiana ha anch’essa bisogno del suo riposo; ma il 
riposo suo non è ozio, si bene è uno stato, in cui l’anima sere- 
namente e tranquillamente si allontana un tratto dal mondo este- 
riore, si raccoglie in sè medesima, e pensa, e riflette c inedita sui 
problemi più wravi della sua vita. L’ anima cristiana, che si ri- 
posa in un raccoglimento interiore ed operoso, non considera la 
vita tutta nel solo presente, che le fugge davanti come la folgore, 
ma voltesi anche indietro verso il passato, ec va avanti verso il 
futuro, traendone alti ammaestramenti. Però essa pensa e dice a 
sè stessa : perchè mai io vivo, perchè amo, perchè voglio? dove 
andrò io? Nel cristiano e fecondo riposo dunque dell’ anima no- 
stra è il vero alimento della vita religiosa e morale. Per lo con- 
trario nella febbre di un moto disordinato ed eccessivo è l’’ ali- 
mento dell’ indifferenza religiosa dei nostri tempi. La quale (no- 
tatelo bene; riesce sempre come un verme, che a poco a poco e 
quasi inavvedutamente danneggia e corrode non solo le anime, 
ima anche la società religiosa e civile. 

« Infine un’ ultima e assai torbida sorgente, onde rampolla 
l’ indifferenza religiosa tra noi, è il concetto inadeguato, sbiadito, 
nebbioso e talvolta affatto erroneo, che abbiamo della virtù e del 
vizio. Tutto il Cristianesimo si fonda sopra questo cone:tto : che 
la virtù sia qui in terra il maggiore dei beni, e il vizio il mas- 
simo dei mali; che tra virtù e vizio corre una distanza incom- 
mensurabile ; 0 in ultimo che tra l'una e l’altro sia una contra- 
dizione assoluta ed intrinseca, di cui non si può pensare la mag- 
giore. La virtù o piuttosto il bene morale, considerato nella sua 
essenza e nel suo primo fonte, è Dio, Bene sommo, infinito, eterno: 
questo medesimo bene morale, considerato in noi, è un rivolo di 
quel primo fonte e un’ immagine del Bene sommo. Ancora, se il 
bene morale lo guardiamo in Dio, esso è 1° Essere infinito eterno 
perfettissimo : guardato in noi è un avviamento e un avvicinamento 
all’ Essere. D’ altra parte il vizio, considerato nella sua essenza, 
è la negazione di Dio perfettissimo e perciò è negazione dell’ Es- 
sere: considerato in novi, come insegna S. Agostino, è un conti- 
nuo avviamento e avvicinamento al nulla. San Tommaso poi, che 
è sopratutto ammirabile nel determinare le verità religiose con 
una precisione geometrica, insegna che la malizia del male morale, 
ÎîN quanto è opera della ereatura, non può essere infinita, ma in 
quanto si riferisce al Creatore, opponendosi a Lui, ha una certa 
infinità. 

Ma ditemi di grazia, quanti sono ogtidì tra i cattolici, che 
intendono un po’ addentro siffatte verità 2 E ancora, son forse molti 
i cattolici che meditino sulla intrinseca e sustanziale contradizione 
che è tra il bene morale e il male morale? E sopratutto chi pensa 
in questa nostra età scioperata e distratta, all’ infinita distanza 
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che corre tra la virtù e il vizio, tra il bene e il male ? Perchè ne- 
garlo? Ai nostri tempi, come si sono immensamente ravvicinate 
le distanze materiali, così si vorrebbe e si fa ogni sforzo per rav- 
vicinare l’ immutabile distanza tra il bene e il male; e ciò, per 
mezzo di scienza bugiarda, di sofismi, di sottigliezze e di mille 
artifizj della parola. Nessuna o quasi nessuna differenza grave e 
sostanziale si pone più oggidi tra la fede e la miscredenza, tra la 
mansuetudine e l’ ira, tra la carità e l’ avarizia, tra il sacrifizio di 
sé e l’ egoismo e sino tra l’ onestà e le ruberie, quasi sempre ma- 
scherate con qualche nome meno ostico che non è quello di furto. 
Non vi avvedete che per distruggere o almeno per attenuare la 
natura del vizio e del male, le lussurie e gli adulteri si chiamano 
ainori, gli intrighi più vili e scellerati prendono il nome di accor- 
gimenti, l'orgoglio più baldanzoso, in varj casi, come, per esem- 
pio, nel duello, si chiama onore e coraggio? Insomma tutto tende 
oggidi ad attenuare negli animi nostri la distanza tra il bene e 
il male e l’ intrinseca malizia del male stesso. Le costumanze, le 
leggi, l esempio, la tolleranza civile, quella che chiamano opinione 
pubblica, la mescolanza tra cattolici e miscredenti sono altrettanti 
incentivi ad ingannare moltissimi. Sopratutto poi una gran parte 
della letteratura moderna è proprio ordinata ad immedesimare o 
quasi il male e il bene. Vi ha libri, periodici e giornali al tutto 
scredenti, è ve ne ha vure dei religiosi e morali. Ma di mezzo tra 
gli uni e gli altri è una quantità di scritti ; i quali, dettati spesso 
da mano maestra, abbelliscono di vaghi e bugiardi colori il male, 
e lo mettono quasi alla pari del bene. Ma nessuno di questi in- 
centivi può mutare la natura intrinseca del bene e del male, e 
molto meno farne due cose, che poco differiscano l’una dall’altra. 
La gloria del Medio Evo fu che i peccati, le miserie, e anche al- 
cune sue barbarie non giunsero mai a corrompere il concetto su- 
stanziale del bene e del male. Si peccava si molto ; ma si sapeva 
e si confessava di peccare. Per lo contrario il grande infortunio 
nostro, onde tra gli altri mali, nasce la piaga pessima dell’ indif- 
ferenza religiosa, è l’ avere perduto o almeno oscurato il concetto 
vero e giusto, sia del bene, sia molto più del male. 

« Ma poichè io parlo a voi, figliuoli e fratelli dilettissimi, che, 
per grazia di Dio, siete cattolici, ascoltate ora quale è il concetto 
che la divina Scrittura ha del male morale o che è lo stesso del 
peccato. L'imaginoso Isaia; che per detto di S. Geronimo, fu in- 
sieme profeta, apostolo ed evangelista, volwe ad Israele alcune 
parole; le quali, mentre ben si addicono oggidi a una gran parte 
dei cattolici, ci mostrano quanto la Bibbia sia contraria a quella 
quasi indifferenza che oggi il mondo mette tra il bene e il male. 
« (mai a voi, egli dice, che tirate 1° iniquità con la fune della va- 
nità, e il peccato come si tira il carro con la fune... Guai a voi 
che dite il male bene, e il bene male, e date per buio la luce, e 
per luce le tenebre, e l'amaro dato per dolce, e il dolce per 
amaro... Guai a voi che per donativi assolvete l’ empio, e il 
giusto spogliate di sua giustizia. Per questo, come la lingua del 
tuoco divora la stoppa, e il calore delle fiamme la abbrueia; così 
la loro radice sarà quasi favilla, e il loro fiore  spargerassi qual 
polvere. Imperocchè han rigettato la legge del Signore degli eser- 
citi, ed hanno bestemmiato la parola del Santo d’ Israele. Per 
questo il furore del Signore si è aeceso contro il sno popolo, e ha 
steso sopra di lui la sua mano e lo ha percosso ; e i monti ne son 
restati commossi, e i loro cadaveri, quasi fango, giacciono in mezzo 
alle piazze ('}. » Nè è meno poetica e istruttiva la divina parola 
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quando Iddio nell’ Ecclesiastico dice : « Figliuolo hai tu peccato ? 
non peccare più, ma fa anche orazione per le colpe passate, af- 
finchè ti sieno rimesse. Come dalla faccia d’ un serpente, così 
fuggi dal peccato, perché se a lui ti accosterai ti morderà. I suoi 
denti son denti di leone, che uccidono le anime degli uomini. 
Ogni colpa è come una spada a due tagli, e le sue ferite sono 
insanabili. L’arroganza e gli oltraggi mandano in fumo le ric- 
chezze, e la casa più facoltosa si spianterà per la superbia: così 
i beni del superbo saranno annichilati. Dalla bocca del povero 
la preghiera giungerà fino all’orecchio di Dio, e tosto sarà a 
luì resa giustizia... La sinagoga dei peccatori è una massa di 
stoppa, e la loro fine è il fuoco ardente. La via dei pecca 
tori è lastricata di pietre lisce, ma essa va a finire nell’ inferno, 
nelle tenebre e nei tormenti (') ». Qual distanza dunque tra co- 
siffatto parlare e quello dei mondani, e particolarmente degl’ in- 
differenti in fatto di religione? Intanto mi si gonfiano gli occhi 
di lacrime al pensare che non mancherà forse taluno tra gl’ indit- 
ferenti in religione, a cui un parlare così focoso e severo sem- 
brerà sino poco caritatevole. Ma, se voi, o indifferenti, non avete 
perduto la fede, è possibile che anteponiate i vostri fallaci giudizj 
alla parola di Dio, che come diamante luccica e taglia ? La ca- 
rità di Gesù Cristo ci spinge ad amare i peccatori sino a morire 
per essi, e pure insieme a odiare il peccato. Anzi quanto più il 
cattolico odia il peccato, tanto più si sente compassionevole ai 
peccatori, tanto più desidera di stringerli al seno e di condurli, 
per le vie della santa carità, a Dio. 

« Figliuoli e fratelli carissimi, scuotiamoci dunque dal sonno 
spirituale, che ci snerva o ci opprime. In alcuni è un sonno di 
tiepidezza nell’ amare Iddio: in altri è il sonno terribilmente le- 
tale dell’ indifferenza religiosa. L'ora del sorgere è suonata per 
tutti. Non vedete quanti mali ci opprimono da ogni lato; non 
sentite il rombo della tempesta che si avvicina ? Molti temono sol- 
tanto i mali materiali, e si struggono nel pensiero e nel desiderio 
di evitarli. Ma essi non s’ avvedono che la prima sorgente dei 
mali materiali è il male morale: onde è sempre vero l’ insegna- 
mento della Bibbia: « La giustizia fa grandi le nazioni, ma il 
peccato fa infelici i popoli (*) ». 


Non si poteva trattare meglio, in poche pagine, il gra- 
vissimo argomento dell’ indifferenza religiosa. Il cardinale 
Capecelatro ne ha parlato da vero maestro, e sarebbe vano 
e pretenzioso il volere aggiungere commenti alla sua elo- 
quente parola, agli argomenti stringentissimi, che egli ha 
messo innanzi per dimostrare ì mali immensi; che questa 
piaga del nostro tempo produce. 

Mi sia però permesso di esporre una idea prima di de- 
porre la penna. I nostri uomini politici, quando non perdono 
il proprio tempo nelle sterili lotte dell’ odierno bizantinismo 
parlamentare, o quando non soggiacciono ad altro male gra- 
vissimo del nostro tempo, il rispetto umano, si mostrano vi- 
vamente preoccupati dei pericoli, che l’ odierna società corre 
per l’ opera attiva, audace, deleteria dei partiti sovversivi, 
ed in particolare del socialismo, il quale minaccia di ricon- 


(!) Eccli. XXI, 1 e seg. 
(4) Proverb. XIV, 3. 
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durci alla barbarie. Ma, quando si tratta di cercare rimedì 
efficaci contro i pericoli, che corre non solo la patria, ma 
anche il sociale ordinamento, quegli stessi uomini politici sono 
troppo spesso dominati dalla paura di passare per « cle- 
ricali », e non osano in pubblico dire quello che dicono 
in privato, vale a dire che sarebbe tempo di por fine alle 
follie anticlericali e di non considerar più la Chiesa come un 
nemico da combattere, ma di trattarla come l’ alleata neces- 
saria per frenare gl’ ingiusti appetiti, che sono causa prin- 
cipale dell’ odierno agitarsi delle masse popolari sobillate dai 
facinorosi, perchè, sola, la Chiesa può portare, nell’ aspra 
contesa fra capitale e lavoro, una parola pacificatrice, equa- 
nime e disinteressata, promuovendo i legittimi interessi di 
tutte quante le classi sociali, frenando gli abusi del capitale 
e le pretese eccessive dell’ operaio. 

Ma sarebbe vano lo sperare questa resipiscenza da parte 
degli uomini politici, fintanto che la maggior parte di loro 
sarà indifferente e considererà la religione come cosa a cui 
l’uomo colto può non badare. E però anche qui si toccano 
con mano i danni incalcolabili, che 1’ indifferenza produce e 
che ci condurranno a tristissime condizioni se in alto non si 
tarà senno. L’ avere stupendamente denunciato i mali, che ci 
vengono dall’ indifferenza religiosa, sarà però sempre una no- 
bilissima, patriottica e santa azione di che ogni cristiano ed 
ogni Italiano dovrà essere grato all’ illustre Cardinale Cape- 
celatro. 

GIUSEPPE GRABINSKI. 


Quistioni urgenti 


La funzione cel Comune Mocderno 


Quando — non sono molti giorni —- volli esprimere al- 
l'on. Lucca la mia parola di lieta sorpresa perchè all’ Ufficio 
municipale del lavoro ih Vercelli erano giunte parecchie sin- 
tomatiche adesioni, mi sentii rispondere : 

— È cosa naturale, l’ Ufficio del lavoro a Vercelli non 
nasce improvviso come un fungo dopo la pioggia, ma è il 
necessario complemento di un programma economico svolto 
in precedenza. La popolazione che dagli uomini dell’ attuale 
maggioranza ha già ottenuto in municipio fatti e non parole, 
crede oggi, sulla garanzia di quel passato, anche nell’ Ufficio 
municipale del lavoro. 

Ritengo anch'io fermamente, che i successi economici 
dei costituzionali a Vercelli siano in particolar modo deter- 
minati da queste due cause : 

I. -- I costituzionali (conservatori) di Vercelli hanno un 
programma oRgGanIco di riforme. 

II. — Essi AGISCONO assai più che non parlino e diseutano. 

Mio dovere quindi ricordare che gli uomini dell’ attuale 
maggioranza a Vercelli prima di presentarsi in municipio 
con l’ Ufficio del lavoro e fuori del municipio con la Lega 
di assistenza fra gli operai — i due istituti che formano spe- 
ciale oggetto di questo studio -- hanno abolito la tassa di 
minuta vendita, abolito il dazio sulle farine e sul pane, messa 
in vigore la refezione scolastica gratuita per gli alunni di 
ogni condizione sociale. 

Tutto ciò dal febbraio 1900, data di lor vittoria nelle cle- 
zioni amministrative. 

Nè basta. A rendere più efficaci le riforme sono da tempo 
in Vercelli istituti di primaria importanza che larghissima- 
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mente sovvengono alle Società ed ai singoli con sussidi pe- 
cuniari e soccorsi. Mi limito a ricordare i due più imponenti: 
I’ Ospedale maggiore e la Cassa di risparmio : quest’ ultima 
-- è dovere aggiungere — amministrata dagli uomini che 
sono minoranza (costituzionale essa pure) in Consiglio. 


IL’ Ufficio municipale del lavoro. 


È venuto a noi, nella singolare rispondenza dei fenomeni 
sociali, da una creazione tedesca essa pure non ancor vec- 
chia d’ anni. 

La rispondenza dei fenomeni sociali è tutta qui: in Ger- 
mania prima che in Italia — ma in Germania come in Italia 
e in altre nazioni parecchie — la borghesia determinò le sue 
vittorie politiche e s’ impadronì del potere favorendo, fra le 
altre cose, l’ allargamento del suffragio elettorale e l’ avvento 
della democrazia — il popolo — se non ai primi uffici, certo 
alle funzioni di controllo in quegli uffici. 

Fu questa mossa politica un forte coefficiente perchè l’in- 
gegno delle popolazioni si svegliasse, si acuisse determinando 
anche nei più umili nuovi desiderii e nuovi bisogni. 

A questo punto, e cioè quando i desiderii e i bisogni pic- 
chiarono con maggiore insistenza alle porte del potere — le 
borghesie di molte fra le nazioni più progredite si videro 
superate nei loro criteri democratici da coloro che si con- 
venne di chiamare i proletarii. 

Accadde allora che parte per ignoranza, parte per paura, 
parte per cegoistica resipiscenza, le borghesie si credettero e 
si dissero impari o contrarie al compito di incanalare e se- 
condare la impreveduta ampiezza del movimento democratico. 
E abbandonarono i proletari a loro stessi. 

Quest’ è il primo periodo di quelli che hanno importan- 
za nell’ indagine dei rapporti fra capitale e lavoro e in ispecie 
nella genesi dell’ Ufticio di mediazione municipale. Periodo 
di indiscutibile depressione degli operai e dci contadini, di 
delusione anche — scriviamolo con franchezza — perchè non 
tosse venuto da quelle classi dirigenti, che pure avevano ini- 
ziato il movimento, la soluzione definitiva, la proclamazione 
della formula rispondente appieno ai nuovi bisogni sociali. 

Seguì, a non grande distanza di tempo, il secondo pce- 
riodo: organizzazione autonoma dci lavoratori e loro impo- 
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sizioni ai committenti. Operai e contadini abbandonati, abban- 
donarono. Provvidero alla propria difesa organizzandosi ne- 
gli istituti di classe con aperto — se non minaccioso — carattere 
di resistenza. 

Senonchè dalla semplice preoccupazione legittima, di tu- 
telare la classe altrimenti trascurata, le organizzazioni dei 
lavoratori trascorsero alla pretesa di esercitare la mediazione 
nei conflitti — durante gli ultimi anni aumentati assai — 
fra capitale e lavoro. Questa loro mediazione si provò all’atto 
pratico poco profittevole, dannosa spesso, e perchè in un 
giudizio non si può essere ad un tempo giudice e parte, come 
vollero essere in molti luoghi le organizzazioni di classe (non 
soltanto quelle operaie, ma altresì quelle padronali) : e anche 
perchè i socialisti, impadronitisi quasi in ogni paese delle 
unioni operaie e contadine, giovandosi dell’altrui abbandono 
vi agitarono gli scopi politici. 

Dalla insufficienza delle organizzazioni di parte (siano 
esse di proletarî o di proprietari) ad esercitare la mediazione 
fra capitale e lavoro, prende ragione d’essere un terzo periodo 
in cui è visibile la tendenza a ristabilire l’ equilibrio fra le 
due parti, con questa differenza fra i paesi di razza anglo- 
sassone e quelli di razza tedesca : che i primi amano le tratta- 
tive dirette fra committenti e lavoratori, senza intermedia- 
rii ufficiali, e anche se ammettono uffici di mediazione pro- 
tetti o creati dell’ autorità, lasciano loro soltanto esercitare la 
mediazione nei tempi quieti e cioè, per usare la parola precisa, 
lasciano loro compiere la sola funzione di collocamento: i 
secondi invece deferiscono la mediazione molto volentieri al- 
l’ autorità, lasciando compiere agli uffici municipali del lavoro 
la doppia funzione di collocamento e di arbitramento. 

I tre periodi accennati con necessaria brevità — trascu- 
ranza dei lavoratori per parte dei committenti; organizza- 
zione autonoma dei lavoratori e loro imposizioni ai commit- 
tenti ; reazione dei committenti e tendenza a ristabilire 
l’ equilibrio delle ingerenze nei rapporti fra capitale e la- 
voro — si sono verificati, sebbene in diversi tempi e con 
differente intensità, in tutti i paesi civili. 

Gli Italiani sembrano volere nel terzo periodo prendere 
esempio più dai tedeschi che dagli anglosassoni, perchè hanno 
ora in parecchi ragguardevoli comuni dell’ Italia settentrio- 
nale tentata l’ importazione dalla Germania degli Uffici del 
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lavoro, i quali sotto la provvida tutela del Governo sembra- 
rono chiamati ad una vasta e normale applicazione in tutti 
i municipili. 

Anche in Germania l’ istituzione è giovane, come ho 
detto. Risale al 1893, anno in cui al dott. Lautenschlager 
venne primamente l’ idca di associare il Collegio dei probi- 
viri con l’ Ufficio di collocamento, di affidare cioè ad un solo 
ed organico istituto le due funzioni, collocamento ed arbi- 
tramento. Il dott. Lautenschlager tradusse l’ idea in progetto 
pratico per il municipio di Stuttgart. 

Chi leggesse la monografia sulla migliore organizzazione 
degli Uffici del lavoro per promuovere la pace sociale fra in- 
dustriali ed operai, scritta dal direttore dell’ Ufficio di Fri- 
burgo, Ermanno Eckert, vi troverebbe spiegate le ragioni di 
esistenza di tali istituti con gli stessi argomenti coi quali ven- 
gono ora spiegate in Italia dalle amministrazioni che vogliono 
imitare la (termania. Qui in Italia, come in Germania, l’uf- 
ficio del lavoro nasce dalla provata insufficienza delle orga- 
nizzazioni di classe a esercitare una proficua, imparziale 
mediazione. 

Dell’ opuscolo citato dell’ Eckert — opuscolo del quale 
esiste una traduzione italiana — hanno preso notizia i muni- 
cipii italiani nella creazione degli Uffici. Lo vedo citato nelle 
due più ragguardevoli relazioni fatte precedere ai rispettivi 
statuti di Brescia e di Vercelli. Asti, il terzo fra i comuni più 
importanti dell’Italia settentrionale che a tutt'oggi abbiano 
approvato l’ Ufficio, s'è messo con pochissime varianti sulle 
orme di Brescia. 

Io limito la mia indagine all’ufficio di Vercelli dove le 
speranze di duratura vittoria riposano su questo fatto : l’im- 
portazione dell’ istituto non impedì che all’ istituto stesso si 
siano approvate varianti consone al carattere delle popola- 
zioni nostre. 

E così mentre vengono prese in seriissimo esame e accet- 
tate le due funzioni di arbitramento e di collocamento, l’uf- 
ficio del lavoro a Vercelli, con genialità italiana non determina 
tuttavia la sua essenziale suddivisione su quelle funzioni. 

Suddivisione essenziale è questa invece : tutte le fun- 
zioni che intendono a disciplinare il lavoro vengono affidate 
ad un Consiglio del lavoro, tutte le funzioni che intendono a 
provvedere di notizie, di schiarimenti le due parti interessate 
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— funzioni burocratiche — costituiscono più propriamente 
l'Ufficio del lavoro. | 

Ecco in proposito gli articoli precisi dello statuto, quali 
‘furono approvati alla unanimità dal Consiglio comunale in 
seduta 12 aprile 1901 : 

Art. 2 — Il Consiglio del lavoro: 

a) discute e propone al Sindaco i provvedimenti di com- 
petenza del Consiglio comunale ritenuti utili all’ incremento 
dell’industria e del commercio cittadino ; 

b) Si interessa onde ottenere che le contrattazioni del 
lavoro si concludano con equità fra committenti e lavoratori 
al fine di prevenire le crisi dipendenti dalle eventuali diver- 
genze ; 

c) interviene nei casi e colle forme stabilite all’art. 8 onde 
risolvere equamente le divergenze insorte fra committenti e 
lavoratori ; 

d) vigila a che siano applicate le leggi protettive dei 
lavoratori ; 

e) sovraintende all'andamento dell’Ufficio del lavoro; 

f) promuove l’ istituzione dell’Ufficio comunale del lavoro 
in ogni Comune del Circondario. 

Art. 3 — L'ufficio del lavoro: 

a) raccoglie le notizie e fornisce ai committenti ed ai 
lavoratori residenti nel Comune le informazioni necessarie al 
fine di procurare agli uni il personale, agli altri l’occupa- 
zione, assistendo i lavoratori per facilitare il loro colloca- 
mento; 

Db) raccoglie le notizie, consiglia, istruisce ed assiste i la- 
voratori del Comune per la ricerca del lavoro anche in al- 
tri Comuni del Regno ed all’ Estero. Assiste gli emigranti nel- 
l'esaurimento delle pratiche necessarie al fine di garantirli 
che il lavoro promesso sia assicurato ; 

c) fornisce, occorrendo, informazioni ed istruzioni per age- 
volare l’ esaurimento di pratiche, presso le Amministrazioni 
dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e delle Opere Pic. 

È bene porre sott'occhio al lettore questi due articoli 
che completano i due sovracitati: 

Art. 4 — Il Consiglio del lavoro è presieduto dal Sin- 
daco ed in sua vece da un Assessore delegato, ed è costi- 
tuito da dodici membri residenti nel Comune eletti dal Con- 
siglio comunale nella sessione di primavera e scelti : 
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a) uno, fra i Consiglieri Comunali ; 

db) uno, fra tre industriali proposti dalla Camera di 
commercio di Torino ; 

c) uno, fra tre industriali e commercianti proposti dal 
Casino di commercio ; 

d) uno, fra tre proprietari e conduttori di fondi pro- 
posti dal Comizio agrario : 

e) umo, fra tre capomastri proposti dalla Cassa con- 
sorziale per gli infortuni degli operai ; 

f) uno, fra tre esercenti proposti dalla Società degli 
‘sercenti ; 

g) cinque, fra quindici operai di varie arti e mestieri 
proposti da soci effettivi delle associazioni di operai aderenti 
all’Istituto municipale del lavoro, riuniti in assemblea indetta 
e presieduta dal Sindaco; 

h) uno, fra tre lavoratori della terra proposti dal Co- 
mizio agrario. 

Art. 6. — AIVUfficio del lavoro sovraintende il Sindaco 
o l’ Assessore delegato, assistito, occorrendo, dai due consi- 
glieri di turno, uno dei quali deve essere operaio, designato 
dal Consiglio a norma del regolamento. 

L'ufficio del lavoro è diretto dal Segretario capo del Muni- 
cipio, coadiuvato da un segretario scelto dalla Giunta fra gli 
impiegati municipali di concetto e da un impiegato di ordine. 

Non è il caso di insistere sulle modalità, di elezione 
specialmente, nell’ Ufficio del lavoro, in primo luogo perchè 
le modalità, conformemente al multiforme ingegno italiano e 
alla molteplice tradizione, debbono variare da Comune a Co- 
mune qualora tutti i Comuni si accingano a seguire la ini- 
ziata riforma; in secondo luogo perchè trovandosi l’ Istituto 
ai suoi primi passi, è naturale debba subire nelle sue parti- 
colarità delle modificazioni dettate a mano a mano che lo 
si cimenta alla pratica dei fatti. 

Le linee generali e i fatti, ecco che cosa importa no- 
tare. A_ Vercelli l’ Istituto non è ancora entrato nella sua 
fase ufficiale, e tuttavia già ha potuto sperimentare la sua 
pratica efficacia in più d’una vertenza: lV’autorità munici- 
pale è intervenuta con buon esito in una controversia fra 
proprietari e lavoratori di orti (marzo), è pure intervenuta 
con buon esito in una divergenza di ben maggiore impor- 
tanza fra mondarisi e conduttori di fondi (maggio). 
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Il Vercellese, tutti sanno, ha una fortissima parte della 
sua pianura coltivata a riso. Nella seconda metà di maggio 
una commissione composta di tre donne delegate dalle mon- 
darisi di Vercelli accettò di discutere in municipio coì con- 
duttori di fondi, pure di Vercelli, e presente un assessore 
delegato dal sindaco, la tariffa giornaliera per le sette setti- 
mane della mondatura. 

I conduttori di fondi offrivano mercedìi che ragguagliate 
ad una media giornaliera durante le 42 giornate di lavoro 
toccava la cifra di L. 1,76: l’ intervento dell’ Autorità mu- 
nicipale fece pacificamente salire quella media a lire 1,90, 
prendendosi, secondo la consuetudine, a punto massimo di 
partenza per le mercedi la frazione di Montonero. Ma ciò 
che più importa rilevare in questa definizione della con- 
troversia è che l’ Autorità municipale ottenne dai commit- 
tenti siano prefissute le mercedì per tutte le settimane di la- 
voro. Così che le mondarisi sanno fin dal primo giorno che 
cosa percepiranno durante il periodo della mondatura, e qua- 
lora non in tutte le settimane intendano lavorare, sanno an- 
che quali siano le settimane di maggior luero, corrispondenti 
del resto a quelle di maggior bisogno di mano d’ opera. La 
maggiore o la minor affluenza di mano d'opera si ha così au- 
tomaticamente e nell’interesse di entrambe le parti. Eeco le 
mercedìi ottenute : 1“ settimana L. 1.30 — 2* sett. L. 1.70 — 
3* sett. L. 2.05 — 4* e 5* L. 2.30 — 6* L. 2.05 — 7° L. 1.60. 

L’ Autorità municipale si è pure interessata direttamente 
a mettere d’accordo parrucchieri (proprietari di negozio) e 
rispettivi giovani che hanno chiesto di riposare nei pome- 
riggi festivi. Al momento in cui scrivo questa vertenza è 
ancora in corso, ma in correttissime forme come le prece- 
denti. 

. Fra le Associazioni cittadine già hanno aderito all’ufti- 
cio del lavoro : l'Associazione generale degli operai; i ca- 
pimastri ; i falegnami (principali); la Società degli orefici, 
e altre Associazioni parecchie si preparano ad aderire. La 
Camera di Commercio ha già designata la sua terna. 

Sarebbe parlare contro verità affermare cha a Vercelli 
le cose corrano lisce come l’ olio per 1’ Ufficio del lavoro. I 
socialisti adombratisi per l’assenso dato dal Consiglio dirct- 
tivo, hanno chiesta nell’Associazione degli operai un’ Assem- 
blea generale straordinaria dei soci, che ebbe luogo la sera 
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del 21 Giugno, e nella quale 1’ opera del Consiglio Direttivo 
fu approvata con 183 voti contro 55: i dissenzienti, che nell’as- 
semblea ebbero espressioni vivacissime, sono socialisti. Manco 
a dirlo la Camera del lavoro, e le poche Leghe di miglio- 
ramento già costituite in Vercelli, essendo composte quasi 
esclusivamente di socialisti, negano ogni riconoscimento 
alla mediazione municipale. Seguono in questo il pensiero 
di Claudio Treves, il noto pubblicità, che in pubblico chia- 
mava gli Uffici di mediazione municipale una manovra di 
conservatori contro le Camere del lavoro. 

Altre difficoltà deve l’Ufficio incontrare per quanto ri- 
guarda le modalità delle elezioni. Alcune associazioni — la 
Società degli Esercenti per esempio — pur aderendo all’Uf- 
ficio del lavoro chiedono di nominare direttamente il proprio 
rappresentante e rifiutansi di designare la terna dalla quale 
possa il consiglio comunale scendere in secondo grado il mem- 
bro del Consiglio del lavoro. Di questo stesso avviso sembra 
sia il Consiglio direttivo dell’ Associazione generale degli operai. 

Ma le difficoltà che non son gravi nè a Vercelli nè nel 
Vercellese — rimasto quasi immune da disordini fra tanta 
epidemia di scioperi — anzichè indebolire affinano e temprano 
le forze della mediazione municipale che sarà fra non molto 
definitivamente preparata alle maggiori battaglie. 

Le manca la legittimità della rappresentanza e la san- 
zione legale, come molto opportunamente notava il senatore 
Cavasola in un articolo di fondo del Corriere della Sera (24 mag- 
gic 1901). Ma anche questa è a credere non lontana. 

Anche dove i Municipii non hanno ancora pensato a 
creare un permanente Ufficio del lavoro, che provveda non 
solo all’ arbitramento ma ceziandio al collocamento, fu già 
più volte l’ autorità comunale o governativa, invitata a pro- 
nunciarsi fra le due parti. A Torino, per esempio, in una ver- 
tenza fra proprictari e operai fondatori fu chiesto l’ anno 
scorso l’ intervento del Sindaco. A Milano il recente colos- 
sale sciopero dei muratori fu composto, dopo lunghissimo 
tergiversare, dinanzi al Sindaco che chiamò a sè le commis- 
sioni delle due parti. 

Che più? A Genova per comporre la vertenze della gente 
di mare cogli armatori delle navi fu chiesto ed ottenuto lo 
arbitramento del Governo. 


Gli è ben vero che non sempre gli interessati si ri- 
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mettono poi pacificamente alle sentenze arbitrali emanate: a 
Torino vi si ribellarono nello scorso anno gli operai fondi- 
tori smentendo la commissione che pure avevano nominata, 
e a Vercelli una parte — non grande — delle mondarisi, 
lasciandosi agitare dalla politica si disse scontenta — senza 
tuttavia sospendere i lavori — delle mercedì accordate coi 
fittaiuoli a Palazzo di città. 

Ma intanto questo ripetersi dell’ intervento municipale c 
governativo prova come una nuova corrente di idee si venga 
formando tutta propizia se non alle peculiari modalità sta- 
tutarie in questo o in quell’ufficio municipale, certo alle ra- 
gioni fondamentali che determinano gli uffici stessi. 

Sappiamo che le condizioni specialmente favorevoli nelle 
quali si trova Vercelli e il buon esito del suo ufficio, che 
pure, come ho detto, è ai primi passi, ha attirato l’attenzione 
dell’on. Zanardelli. Il presidente del Consiglio dei Ministri 
ha fatto richiesta al Municipio di Vercelli dello statuto del- 
l'ufficio del lavoro e dei risultati delle mediazioni già cono- 
sciute fra committenti e lavoratori. 

A tale richiesta seguì la distribuzione alla Camera di un 
progetto stampato per costituire un Consiglio e un Ufficio 
centrale del lavoro, a somiglianza di quelli già esistenti presso 
altre nazioni. Gli uffici della Camera, che già hanno preso in 
considerazione il progetto, se ne sono dichiarati in massima 
favorevole. | | 

Di qui alla approvazione del Parlamento e alla sanzione 
legale degli Uffici municipali non ci sarebbe che un passo 
— facile, logico ce breve. 


Vercelli, giugno 1901. 


RENZO SACCHETTI 


Por 1l giubileo dell'Accademia: Roverelana 


L’i. r. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti degli Agiati (Len- 
torum) in Rovereto trentino, nel giorno 2 giugno scorso festeggiò 
il suo centocinquantesimo anno di vita. 

La ricorrenza giubilare fu commemorata con varie conferenze 
tenute in quell’aula durante il Maggio p. p. dai soci prof. E. Sil- 
vestri di Venezia, prof. C. Calzi di Cremona, prof. L. Oberziner 
di Trento, e nel 2 giugno dal prof. P. Bellezza di Milano. 

Per quel giorno erano stati diramati a tutti i socii, agli Isti- 
tuti corrispondenti, ed ai più vicini e importanti municipii gli 
opportuni inviti; ed in buon numero aderirono sia coll’ interve- 
nire, sia con lettere o con telegrammi di congratulazione, tra i 
quali meritano speciale ricordo quelli dei ministri K6rber ed Hartcel 
di Vienna e Nasi di Roma, e del Governatore Merweldt di Inn- 
sbruck. 

La festa riuscì geniale, e gradita a quanti vi presero parte; 
e noi, per dare anche un cenno intorno ad un’Accademia che si 
fa onore, riportiamo il Commiato, o saluto di chiusa, pronunciato 
nell’ultima tornata del 2 giugno dall’egregio vice-presidente Ab. 
Anatalone Bcettanini, quale ci venne gentilmente comunicato da 
un nostro collaboratore pur socio di quell’Istituto. 


Un sentimento di grato animo ci obbliga prima di tutto a 
porgere al valente nostro Socio Cav. Dott. Paolo Bellezza una 
parola viva di congratulazione per l’ interesse preso ad onore 
del nostro Istituto, e per la splendida conferenza degna di Lui, 
che ci intrattenne così da farci apparire come un momento que- 
st’ora, quasi rapiti in un’atmosfera eterea, serena, albeggiante 
per armonia di tinte riflettenti i più bei colori di un’ iride 
in tutti che hanno mente e cuore per apprezzare la scintilla 
del genio. E credo potermi fare interprete di questo scelto 
uditorio nell’affermare al brillante e profondo dicitore la co- 
mune sincera ammirazione. 

Egli ci fece toccare con mano come sia vero l’asserto 
del Pocta: 


Poca scintilla gran fiamma seconda, 


con una enumerazione di fatti accortamente desunti e dalla 
scienza e dall'arte; richiamando pure come non rade volte la 
concezione di forti idee parve originata dal caso. Ci trasportò 
bellamente nel microcosmo, dal quale hanno talvolta origine 
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e molti beni e molti mali ;... ma della sua conferenza altri 
meglio che oggi non convenga diranno al pubblico la felice 
impressione ch’ essa ha lasciato. 

Prima però di licenziare e i nostri concittadini e tutti 
i convenuti alla festa, deve pure l'Accademia manifestar loro 
la propria soddisfazione per aver constatato che la nostra 
colta città riguarda il nostro Istituto come una cosa tutta sua, 
come un vivente, prezioso cimelio ereditato dagli avi, il quale 
non venne mai meno nè all’ ideale che lo informò nel suo 
nascere, nè al mandato assunto di ritrarre, cioè, a tratti 
sicuri, a parole concordi in tutto il suo cammino, sia pur 
lento, come suona il suo motto, ma però incessante, quella 
lingua, quella vigoria, quella genialità, e quelle aspirazioni 
che sono la nota caratteristica della nazione italiana. 

E ne è prova indubbia il crescente concorso alle ordi- 
narie e straordinarie tornate, che da qualche anno l’Acca- 
demia si è adoperata di non lasciar mancare. 

Questo ci è caparra che l’avvenire non sarà da meno 
del passato e del presente, e però noi stendiamo la mano 
fraterna a tutti i nostri buoni amici, che vogliono con noi 
nell'unione la forza, nella reciproca stima l’educazione del 
sentire, e nella industre perseveranza il progresso della 
mente e l’ applicazione di sempre nuovi ed utili provve- 
dimenti. 

L’Accademia nel commemorare il suo CL anniversario 
di esistenza si rivolse ai soci non residenti perchè volessero 
entrare in casa nostra, nella nostra sede che è centro dei 
nostri lavori, a prender nota del nostro operato ed a por- 
tarci lena e scambiarci il coraggio per continuare la via che 
guida sempre avanti e in alto; ed essi ci onorarono grazio- 
samente ed efficacemente. Della quale cortesia noi ben lieti, 
ci lusinghiamo che tornando alle loro terre ed ai loro do- 
mestici focolari testificheranno di quella giustizia che meri- 
tano ì figli diseredati : diseredati non per manco di buon 
volere, ma perchè costituiti in sì ristretto numero che, per 
gridare che facciano, non sono intesi pei molti che gridano 
più forte, nè possono perciò far prevalere le loro più sante 
aspirazioni. Essi, i nostri colleghi, ci renderanno giustizia, 
e diranno come qui si vive, desiderosi di potersi esplicare 
sempre più e meglio : diranno che la vita c’è, e la vita anche 
latente è scintilla ; mentre noi ci auguriamo di poter ripetere 
col bravo nostro conferenziere e coll’appoggio di chi ne pro- 
tegge che poca favilla gran fiamma seconda. 

Ma nel chiudere la modesta nostra commemorazione 
parrebbe che l'Accademia non compisse l’opera, se non le- 
vasse lo sguardo al suo Presidente onorario perpetuo, il 
gran Prete Roveretano, bellamente, anzi genialmente oggi 
evocato dal nostro primo socio a presiedere la presente 
tornata, da questi guidata solo in nome di lui. 

Ebbene, sia pur noto a tutti che in tale ricorrenza cen- 
tenaria, sotto gli auspicîì dell’Accademia verrà fatta la pub- 
blicazione della corrispondenza inedita di Antonio Rosmini 
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con Niccolò Tommaseo, la quale per i buoni ofticî del ch.mo 
nostro socio Comm. Chilovi Prefetto della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze, la figliuola dell’illustre compianto sebenicense 
ha concesso che sia dato in luce prima del tempo fissato agli 
altri manoscritti e carte private del suo venerato genitore. 
I} di tale pubblicazione, che dentro quest'anno vedrà certo la 
luce, si incaricava il nostro socio corrispondente prof. Erme- 
negildo Pistelli. 

Sia pur noto che nel volume di Memorie accademiche 
già sotto i torchi ('), nel quale si ridiranno e le vicende 
dell’Istituto nostro dietro documenti autentici, e la sua perse- 
verante attività non solo, ma si trarranno pur dall’ oblio 
parecchi dei nostri colleghi a conforto delle ancor superstiti 
loro famiglie ; e a riprova che questa non fu mai terra iste- 
rilita, noi leveremo orgogliosi, per metterla nell’aureola che le 
spetta, la figura di colui che solo bastercbbe a testificare 
che qui non si vive in terra di morti. 

Sia pur noto come i nostri soci residenti, raccogliendo 
il voto popolare espresso anche in quest'anno, comnmemoran- 
dosi, or fa un mese, la festa centenaria di Rosmini dinanzi al 
suo monumento aderirono al pio e gentile pensiero che l’Ac- 
cademia si costituisca centro per raccogliere i voti, le proposte 
le oblazioni, onde artisticamente decorare con busti e meda- 
glioni di ammiratori e sostenitori del grande nostro Concit- 
tadino, l’emiciclo dove si erge la sua meditabonda e solitaria 
figura; non dimenticando in tale ornamento però nè il Tar- 
tarotti, nè il Vannetti che furono i precursori pei quali il 
secolo XVIII suonò tra noi Roveretani a riscossa nazionale 
scientifico-letteraria. 

E sia pur noto da ultimo come nella limitata esposizione 
di ritratti, manoscritti, e cimeli relativi ai nostri soci, aperta 
oggi agli amici visitatori per cura e nella sede degli acca- 
demici, figurerebbero accanto alle altre più preziose memorie 
di Antonio Rosmini, anche gli indumenti cardinalizì fattigli 
preparare dal S. Pontefice Pio IX, se per disavventura. il 
tempo in che viviamo non imponesse ai custodi di quelle elo - 
quenti reliquie il più assoluto riserbo; cosicchè ci fu mani- 
festata la deliberazione di quei Rosminiani, che non hanno 
più sede tra noi, che si domanderebbe inutilmente il loro 
concorso per una mostra, la quale oggi potrebbe venir inter- 
pretata quale una dimostrazione intempestiva. 

Così l'Accademia intende onorare la memoria di colui 
che, ai 6 luglio 1879, scoprendosi la statua dovuta allo 
scalpello di Vincenzo Consani, tu acclamato Presidente ono- 
rario perpetuo dell'accademia roveretana. Vorremmo che 
i posteri dicessero come i nostri furono tocchi di corde armo- 
nizzanti l’inno di patria carità, ispirato sempre ad un'alta e 
icconda civiltà, al talismano della religione degli avi, vera 


- 


(1) Per la pubblicazione di queste Memorie il Ministero di Vienna concorse 
con un rilevanto assegno, oltre quello annuale accordato per Vineremnento 
dell'Accademia dual 1575 mn poi. 
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esplicazione dell’ entusiastico fremito di chi sente una vita, 
che originata nel tempo trova lo sviluppo nella virtù nella 
scienza nell’arte, trova l’apogeo nelle battaglie dello spirito, e 
vuol raggiungere l’apoteosi in un orizzonte che non ha confini. 

Nè alcuno penserà che l’Accademia nostra dal 27 dicem- 
bre 1814, giorno in cui un giovinetto poco più che trilustre 
veniva inscritto nell’albo dei suoi soci, fino al 1 luglio 1856, 
quando ne pianse solennemente la dipartita, anzi fino alle feste 
centenarie del 2 maggio 1897, e fino a quelle di oggi (2 giu- 
gno 1901), abbia inconsultamente idolatrato il suo alunno; 
perocchè sorgerebbero a difenderla le più illustri personalità 
della scienza, gli Istituti più celebri per dottrina, e pertino 
chiarissimi Vescovi e Pontefici sommi, componendo una vera 
legione non mai conquisa o vinta, a testificare come l’Acca- 
demia con quella nomina ebbe a divinare il futuro, come 
l’avea divinato quando il 16 giugno 1779 aveva inscritto 
nell’albo dei soci il sedicenne Clementino Vannetti. 

Furono questi i due soli giovanetti imberbi nominati 
soci nel periodo di 150 anni; e il fatto addimostra che l’Ac- 
cademia non operava ciecamente idolatrando, ma prevedendo 
con occhio sicuro. L'Accademia come amò il Vannetti, amò 
anche più il Rosmini, ed ogni onesto oggi può sicuramente 
dire a se stesso con l'Accademia: lo amo il Rosmini! E perchè? 

Amo il Rosmini però che quando in un uomo è il 
cuore che dà il profumo ad una idea, questa non può a meno 
di essere sentita nella umanità. Amo il Rosmini, perchè quan- 
tunque sia utopistico il credere che la nuda filosofia valga 
a riformare la vita pratica, pure quando dalla filosofia sca- 
turiscono, come da pura fonte, purissime idce, eterne figlie 
dell’eterna idea primigenia, raggio smagliante dell’ Eterno 
Verbo, allora io benedico quella fonte benefica, che me le 
ha fatte zampillare, non dico più che il Rosmini è un semplice 
filosofo mortale, ma lo aggrego, lo stringo all’eletto drappello 
di coloro, che investiti dello spirito di vita disceso in essi 
dall'Alto, parlavano una lingua sola intesa da tutti i popoli 
della terra e da tutti sentita, perchè era la lingua della 
carità, plasmavano i cuori e rapivano le menti, così conti- 
nuando la redenzione della umanità.... la continuavano colla 
voce, colle opere, coi prodigi, col sangue e colla vita. Signori, 
chi potrà negare che Antonio Rosmini sia un Apostolo ? 

Io amo il Rosmini, però che non era scompiglio di 
tumultuanti arditi pensieri che turbinassero nella sua mente, 
non metafisica vaporosa o fantastica che lo guidasse a caso 
da nebulosa in nebulosa, ma bensì era acutissima vista che 
lo traeva sur una via diritta, su cui ravvisava le idee come 
serrate a schiera, sicure, impavide, pronte ad atfrontare ogni 
ostacolo, a superare ogni difticoltà, scintillanti per ogni urto 
un lampo preludente alla vittoria sopra le tenebre, su quella 
via che corre diretta verso una meta, adombrata, se si vuole, 
all’oechio della nuda ragione, ma sentita misticamente vicina 
dall'anima sua, che per tal sentimento prese a sussidio della 
mente la fiaccola della fede e con essa si avvivò, si addestrò, 
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si purificò, spiritualizzandosi ognor più. È su tal cammino 
che i flutti del sangue, le vibrazioni dei nervi con gli istinti 
animaleschi cedono i loro atomi di felicità, perchè la sitibonda 
esule dei secoli possa bere a larghe stille quella sospirata 
rugiada che la nutre per comporre in essa là perla variotinta 
della maschia virtù. E questa è la via che percorreva il 
Rosmini ! 

Io amo il Rosmini perchè egli mi assecura che l’uomo 
ha un sacrosanto diritto.... il diritto di amare, perchè l’uomo 
emerso da un impeto dell’ Eterno amore, vive per l’amore, 
aspira incessante all’ Eterno amore e guai! guai a chi gli 
contrasta un tale diritto! Costui sarebbe un degenerato che 
vuol creare all’umanità un abisso, anzi vi si precipita nel ri- 
cercarlo e al dir dell’ Allighieri si confonde con La bufera infer- 
mal, che mai non resta. Lasciateci dunque amare, grida il Ro- 
smini; e così nel balsamo dell’amore temperiamo gli spasimi, 
sulla zolla feconda dell’ amore educhiamo il fiore di una 
gioconda speranza, perchè la carità trionfò sempre dal dì che 
comparve l’uomo come re della terra, dal dì che il Figlio 
dell’uomo dall’alto di un patibolo pregò perdono ai suoi car- 
nefici, e trionferà fino all’ urto finale che scompiglierà nelle 
loro orbite i cento mondi, per ricomporli più simiglianti al- 
l’Archetipo Divino, con la cooperazione di chi avrà con- 
sumata la vita terrena nello Spirito d’amore. È legge di 
evoluzione provvidenziale che ogni creatura tenda a perfezio - 
narsi con l’amore: la vera, la grande, la eterna religione 
potentemente dal Rosmini affermata, come il carro di fuoco 
che rapiva il profeta, come la tavola di salvamento a tutti, 
anche ai naufraghi dal mondo ; religione ch’egli propugnò 
col richiamare tutti, senza eccezione, al suo amplesso, con la 
mansuetudine e colla persuasione, non col terrore dei fulmini, 
non colla crudeltà dell’inquisizione, non colla violenza. E per 
pendere più solenne questa sua affermazione, egli la attuava 
incarnata in un Istituto dove gli uomini si chiamano fratelli, 
e le donne sorelle della carità! Io amo il Rosmini ! 

Si, io lo amo, perchè a lui riusciva ibrido l’ impasto 
del sacerdote, che ingolfato nelle cure secolaresche passa 

all'altare alla piazza, dal pergamo al mercato, associandosi 

a quei trafficanti del tempio che furono flagellati da Colui 
che giudice inappellabile e tremendo sentenziò che avevano 
tramutata la sua casa di preghiera in una spelonca di as- 
sassini (Matt. 21-12). Il Rosmini voleva un magistero chic- 
sastico nobile, colto, attivo disinteressato, scevro di ogni 
prepotenza, svincolato da ogni ceppo sinistro, pronto sempre 
a perdonare, a sotirire impavido fino alla morte: voleva 
sacerdoti secondo il Vangelo ! 

Amo infine il Rosmini, perchè egli mi esorta ad 
amare la mia terra natale. Qui è dove io vivo, dove son 
chiamato a fare il bene, a consumare le mie forze, qui è il 
campo, dove potrò meritarmi una corona, cogliere un plauso: 
e Rosmini amò la sua patria, amò tanto che, costretto dalle 
circostanze ad esulare, non ebbe rancore con persona, ma 
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continuò a chiamarsi prete roveretano, facendo voti e coope- 
rando sempre pel bene della sua Rovereto. Che se qualcuno 
l'avesse mai richiesto come potesse egli amar tanto una terra 
che gli avea germogliato triboli e spine, l’ avesse richiesto 
che cosa mai vi fosse di prezioso in questa per lui terra 
fatale che tanto l’avesse innamorato, certo avrebbe risposto 
quello che l’esule Ateniese ebbe a rispondere a Serse che di 
tanto pure l’interrogava : 


Tutto, Signor: le ceneri degli avi, 
Le sacre leggi, i tutelari numi, 
La favella, i costumi, 
Il sudor che mi costa, 
Lo splendor che ne trassi, 
L’aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi. (') 


Ab. A. BETTANINI 


(') Il Metastasio nel Serse. 


Le Accialerie di Terni 


I contrafforti dell’Appennino centrale, digradanti, sul 
versante di ponente, dal Gran Sasso, dal Vettore e dal Ter- 
minillo, vanno a formare, con una stretta corona di monti e 
di colline, la Conca ternana, .nella cui insenatura di levante 
trovasi, edificata sul piano, l’ antica città di Terni. 

Questa cittadina è posta, strategicamente, in una posi- 
zione assai importante, per i naturali baluardi che la recin- 
gono, per la sua centralità, e per le ferrovie coperte che ad 
essa fanno capo, mettendola in facile comunicazione con 
l’Italia settentrionale e con la Capitale. 

Per queste ragioni il (roverno si decise, nel 1875, a co- 
struire a Terni una gran Fabbrica d’Armi per la fabbricazione 
dei fucili, incoraggiato anche dal Municipio di quella città, 
che si assunse l’ obbligo di fornire la forza motrice necessa- 
ria, derivandola, con apposito canale, dal fiume Nera, che 
attraversa la pianura di Terni da est ad ovest, dopo aver 
ricevuto, alla distanza di 5 chilometri a monte della città, 
le acque del fiume Velino che si precipitano in esso da 165 
metri di altezza, dando formazione alla celebre Cascata delle 
Marmore. 

La Fabbrica d’Armi cd il suo Canale motore furono ulti - 
mati nel 1880, e se queste costruzioni segnarono il principio 
di un'era di grande industria per quella regione, non può 
dirsi che esse concorsero al futuro sviluppo industriale, in- 
quantochè iniziarono 1’ utilizzazione delle forze idrauliche del 
Velino e del Nera in modo economicamente irrazionale e 
quindi dannoso all’ avvenire. 

Con il Canale della Fabbrica d’ Armî, derivato dal basso 
Nera, si era infatti usufruito di un salto di appena 10 metri 
sottracndo per sempre ai due fiumi quasi la metà della loro 
portata, la quale avrebbe potuto sviluppare, se utilizzata alla 
Cascata, una forza sedici volte maggiore. In cifre tonde, si 
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ottennero 3 mila cavalli da un volume d’acqua che ne avrebbe 
potuto dare circa 40 mila, perdendo una ricchezza nazio- 
nale di circa nove milioni all’anno, chè a tanto corrisponde 
il valore del carbone necessario per produrre quella forza. 

Lo sviluppo delle industrie a Terni si sarebbe, per molto 
tempo almeno, limitato all’ impiego di quei 3 mila cavalli se 
I’ Ing. V. S. Breda, Senatore del Regno, non avesse, per il 
primo, nel 1884, con fortunato ardimento, attuato il progetto 
di usufruire della forza della Cascata delle Marmore, costru- 
cndo un’opera idraulica colossale e veramente classica, poichè 
precedette tutte le altre grandi derivazioni d’ acqua per forza 
motrice ad alta pressione che, nell’ ultimo decennio, cbbero 
vastissime applicazioni ovunque, comprese quelle delle Ca- 
scate del Niagara, e perchè servi di esempio a quelle che la 
seguirono. 

Fino dal 1871, il Senatore Breda, allora Deputato, aveva 
fatto notare alla Camera, nella tornata del 23 Maggio, l’op- 
portunità strategica ed economica di impiantare a Terni la 
Fabbrica d’ Armi, e la necessità di emancipare l’ Italia dal- 
l’estero per i materiali destinati alla Marina ed alla Guerra. 

Queste idee, raccolte prima dal Generale Ricotti, mini- 
stro della Guerra nel 1873, e poi dall’Ammiraglio Acton, mi- 
nistro della Marina nel 18853, condussero per parte del primo, 
come abbiamo già veduto, alla costruzione a Terni della Fab- 
brica d’ Armi e, per parte del secondo, alla nomina di una 
Comissione presieduta dal compianto Ammiraglio Brin, inca- 
ricata di studiare i mezzi per fabbricare da noi stessi i ma- 
teriali destinati alla costruzione delle navi da guerra. 

Era naturale quindi che il Brin chiamasse a sè ed inco- 
raggiasse il Comm. Breda perchè compiesse 1 opera della 
emancipazione industriale, impiantando uno Stabilimento ca- 
pace di fornire tutto l’ acciaio necessario alla R. Marina, al 
Ministero della Guerra, ai Lavori Pubblici ed ai privati, ce 
che il Comm. Breda stabilisse che a Terni dovesse sorgere 
questa grande officina siderurgica. 

Per realizzare un’ opera così colossale, tanto più anche 
perchè nuova in Italia, occorreva un’ energia straordinaria 
d’ intelletto, di volere e di forza economica : il senatore Breda 
vi si accinse coraggiosamente : il 10 Marzo 1884 fondava la 
Società degli Alti Forni, Fonderic ed Acciaierie di Terni, 
el il 16 Giugno dello stesso anno si iniziavano, su larga scala, 
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i lavori di costruzione del canale, dello Stabilimento e della 
ferrovia che rilega quest’ ultimo alla stazione ferroviaria di 
Terni. 

Una fitta schiera di operai, che nel maggior sviluppo dei 
lavori raggiunse il numero di circa 2000, lavorò di giorno e di 
notte instancabilmente in tutti i punti, da quella Stazione fino 
al fiume Velino, su di una estensione di oltre nove chilometri, 
parte alla costruzione della ferrovia suddetta, parte alla co- 
struzione delle fabbriche dell’ Acciaieria, e parte alla costru- 
zione del Canale e delle condutture. 

Per virtù di tanta attività, dopo soli due anni circa dal 
principio dei lavori, si erano scavati e livellati terreni per 
più di 500000 metri cubi, si erano costruiti più di 125000 metri 
cubi di muratura ordinaria e più di 6000 di muratura refvrat- 
taria, si erano posate per più di 5750 tonnellate di condut. 
ture in ghisa, si erano costruiti 15 chilometri di ferrovie ed 
installate per più di 4 milioni di lire di macchine e si erano 
iniziate le prime fabbricazioni. 

In Aprile del 1886, in presenza del Comm. Pucci, Ispet- 
tore Generale delle Costruzioni Navali, furono accesi i forni 
Martin; nel Maggio seguente fu laminata la prima rotaia, in 
presenza di S. A. R. il Principe Tommaso e nell’ Ottobre fu 
colato il primo lingotto per corazze. 

Il 12 Luglio 1887, il compianto Re Umberto I presenziava 
la colata a quattro forni di un lingotto del peso di 80 ton- 
nellate e tanta parte prese a questo avvenimento che volle 
aprire Egli stesso il primo secchione d’ acciaio fuso che ar- 
rivò sulla lingottiera. 

La fabbricazione delle corazze riuscì splendidamente fin 
dai primi tempi. Della prima corazza provata al balipedio del 
Muggiano il 5 Dicembre 1887, la Commissione permanente per 
gli esperimenti del materiale da guerra, così giudicava: «...i 
« risultati dei tiri eseguiti sono notevolmente superiori a quelli 
« ottenuti in tutte le altre corazze precedentemente esperimen - 
« tate dalla R. Marina. » E questo primato fu costantemente 
mantenuto dalle Acciaierie di Terni, da quell’ epoca fino ad 
oggi, durante il periodo, cioè, in cui si volse, nella sua mag- 
gior potenza, la lotta fra la corazza ed il cannone, per cui 
dalla corazza di 50 centimetri di spessore si venne a quella 
di egual resistenza avente soli 10 centimetri di spessore : nel 
periodo in cui si spiegò la gara febbrile tra le grandi Ma- 
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rine, sulla riforma dei Navigli, spronata dagli insperati suc- 
cessi che i metallurgisti di Europa e d’ America raggiunge- 
vano nella fabbricazione delle piastre di corazzatura. 

Ebbene, in questo periodo in cui l’ amor proprio pro- 
fessionale e nazionale, più che il guadagno, guidava gli sforzi 
di Krupp, di Schneider, di Vickers, di Brown, di Carnegie, 
di Bethlehem e d’altri minori, ma non meno valorosi metal- 
lurgisti, l’Acciaieria di Terni, dopo soli 12 anni di vita si 
pose in prima fila e trionfò su tutti. 

La Rivista Marittima del Novembre 1900, in un articolo 
del Martorelli sull’ Esposizione di Parigi pubblicava le se- 
guenti parole : Noi non possiamo trattenerci dal dire subito e, 
come italiani, lo diciamo con sentimento di legittimo orgoglio, 
che le piastre di acciaio speciale esposte dalle Acciaierie di Terni 
hanno dato un risultato alle prove superiore al limite più alto... 
e superiore a quelli ottenuti da tutte le altre fabbriche straniere... 
Questi maravigliosi prodotti dell’ industria italiana che al- 
l Esposizione di Parigi tengono, per l'eccellenza dei risultati otte- 
nuti, il primato sugli altri congeneri dell’ industria straniera 
fanno ricorrere col pensiero riconoscente alla memoria di quel- 
luomo, grande di genio, Benedetto Brin, che, nel voler potente 
la Marina italiana, ne previde i bisogni e innanzi tutto la li- 
berò dalla soggezione dell’industria straniera... » 

Con l’ Acciaieria di Terni, il Senatore Breda ha compiuto 
un fatto altamente patriottico, sia per gli effetti materiali della 
emancipazione straniera, sia per quelli morali, inquantochè 
ha reso possibile di dimostrare al mondo intero di che cosa 
sia capace il genio italiano, anche in quelle industrie che 
sembravano riservate esclusivamente alle menti speculative 
dei nordici e degli americani. 

Nella certezza di far cosa grata ai nostri lettori, diamo, 
qui appresso, una rapida descrizione dell’ Acciaieria di Terni. 


Questo grande Stabilimento fu costruito ai piedi della col- 
lina che limita la pianura di Terni a levante della città. Due 
cose sorprendono chi, pratico di officine metallurgiche, si av- 
vicina a questo Stabilimento. — Dapprima la piacevole unità 
dello stile e l’ordinata disposizione dei fabbricati : in secondo 
Inogo la mancanza di quella miriade di camini che si nota 
negli stabilimenti esteri mossi dal vapore. 

Nell’ Acciaieria di Terni, invece, i camini servono solo 
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per i forni di riscaldamento ; la macchina a vapore non è 
rappresentata che dalle locomotive : tutto il resto sì muove 
per forza d’ acqua. 

L’ Acciaieria occupa una zona di terreno larga fino a 325 
metri e lunga 1040, distesa in direzione da est a ovest: la 
sua area è di mq. 220000 di cui 50756 sono di area coperta. 

Il muro di cinta dell’ Acciaieria ha uno sviluppo di 2400 
metri. 

Lo sviluppo della rete delle ferrovie, nell’ interno dello 
Stabilimento, è di 16500 metri, quello esterno di 2290. 

Per dare una idea del servizio ferroviario che richiede 
uno Stabilimento come questo, basti dire che il solo movi- 
mento dei carri carichi che passano per la stazione di Terni, 
andando o venendo dai due Stabilimenti dell’ Acciaieria e della 
Fonderia, è di circa 40000 1’ anno. 


Il Canale motore è derivato dal fiume Velino, a monte 
della Cascata delle Marmore. È costruito parte in galleria e 
parte in sifoni, dei quali il primo attraversa la Val Nerina 
per una lunghezza sviluppata di 886 metri ed è costituito da 
tre file di tubi del diametro di 700 millimetri e da una quarta 
di 800 millimetri : il secondo sifone parte dallo sbocco del- 
l’ultima galleria e scende all’ Acciaieria percorrendo una lun- 
ghezza di 955 metri; è costituito, per un primo tratto, da 
quattro file di tubi da 800 millimetri e per il secondo tratto 
da sei file da 700 millimetri. —- Sull’altipiano delle Marmore 
fu creato un lago di decantazione della capacità di 130.000 
metri cubi. La lunghezza totale dell’ acquedotto è di 6650 metri 
dei quali 3800 sono in galleria cd il resto nei due sifoni sopra- 
descritti. 

La pressione statica in Acciaieria è di 20 atm. 

In Acciaieria vi sono 72 motori idraulici, fra i quali ve 
ne sono: uno da 1200 cavalli, tre da 1000 cavalli ognuno, 
uno da 800 cavalli, uno da 500 ed altri minori. 

Salvo una ruota Pelton da 20 cavalli, tutti gli altri mo- 
tori sono turbine Girard ad esse orizzontali. Si hanno pure 
sci macchine a colonna d’acqua, per l'azionamento dei com- 
pressori d’aria, iquali forniscono ai magli l’ elemento motore 
elastico di cui abbisognano, in sostituzione del vapore. 


I compressori, del tipo Dubois-Francois, sono in numero 


LE ACCIAIERIE DI TERNI 175 


di sei e producono 48 mec. d’aria a 5 atm. di pressione per 
minuto primo, i quali certamente non avrebbero potuto bastare 
ad alimentare tutti i magli, fra i quali vi è quello da 108 Tonn. 
che consuma per sè solo 14 me. per colpo, se non si fosse 
costruito un grande serbatoio d’aria, costituito da una doppia 
fila di tubi lunga 400 metri. — Il volume del serbatoio, es- 
sendo di m. 1,250 il diametro dei tubi, risulta di 1000 me. 
Però si era presentata, in principio, la difficoltà di mante- 
nere costante la pressione dell’aria dentro questo serbatoio, 
nel quale, se l’ entrata dell’ aria era continua ed uniforme, 
altrettanto non avveniva della erogazione, la quale poteva 
subire fortissime variazioni. Ma questa difficoltà fu felicemente 
superata dal Comm. Breda, il quale ebbe l’idea, applicando, 
per la prima volta, un noto principio, di mantenere costante 
la pressione dell’aria nel serbatoio, facendo comunicare questo 
con una colonna d’ acqua avente un carico eguale alla pres- 
sione dell’ aria, ossia di 5 atm. — La colonna d'’ acqua ri- 
ceve il carico da una vasca ad ampia superficie, costruita su 
una delle adiacienti colline. 

Per tal modo, quando il consumo dei magli è superiore 
alla produzione dei compressori, una parte del serbatoio viene 
ad essere occupata dall’ acqua, per cuì il volume del serba- 
toio stesso varia proporzionatamente al consumo, mantenendo 
a pressione costante il residuo d’ aria immagazzinata. 


La produzione dell’ acciaio si ottiene in tre Sezioni prin- 
cipali e cioè: all’ Acciaieria Bessemer, all’ Acciaieria Martin 
Siemens ed ai forni a crogiuolo. 

La potenzialità, ad andamento normale, dell’ impianto 
Bessemer di Terni è di 300 Tonn. di prodotto finito nelle 24 
ore. — La ghisa viene fusa in quattro forni a manica, capaci 
ognuno di produrre 15 Tonn. all’ ora. I Convertitori sono due 
della capacità ognuno di 10 Tonn. — DL’ aria soffiata per questi 
forni viene fornita da due ventilatori tipo Farcot, mossi ognuno 
da una turbina da 80 cavalli: quella per i Convertitori è 
fornita, alternativamente, da due grandi macchine soffianti. 
La prima è mossa da una turbina di 1000 cavalli, la seconda 
da una di 1200. 

Per la fusione delle ghise speciali, che si addizionano, 
in fine di operazione, nel Convertitore, servono altri due 
forni a manica, ciascuno capace di fondere 1200 kg. all’ora. — 
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I Convertitori ed i forni a manica sono serviti da quattro 
ascensori e da sei grue idrauliche. I Convertitori e tutti gli 
altri apparecchi idraulici sono manovrati da un unico palco, 
elevato di due metri sul piano dell’ officina, in modo che è 
facile, a chi dirige l’ operazione, di seguire le sue fasi e dare 
gli ordini opportuni. 

L’ area occupata dall’ impianto Bessemer è di mq. 3150 
circa compresa l’area del fabbricato delle macchine soffianti. — 
Inoltre, 7000 metri quadrati di piazzali sono destinati all’im- 
pianto stesso. 

L’ acciaio Bessemer si adopera generalmente per le ro- 
taie e per le travi a doppio T. 


L’ Acciaieria Martin comprende cinque grandi forni, della 
capacità di 22 Tonn. ciascuno, ed uno piccolo da 3 Tonn. 
adibito specialmente alle prove ed agli studi sulle nuove qualità 
di acciai che possono essere adoperati specialmente per usi 
militari. Ognuno dei cinque grandi forni misura 3 m. di lar- 
ghezza per 8,50 di lunghezza ; i ricuperatori sono quattro, 
situati due sotto il forno e due all’ estremità. 

In generale questi forni Martin hanno lateralmente un 
piccolo forno, del tutto simile ai grandi, ma di soli m. 2.30 
di larghezza per 5 di lunghezza, il quale serve per riscaldare 
i materiali prima di caricarli nei forni grandi. Ogni forno 
Martin ha un camino in muratura di 45 m. di altezza e del 
diametro di 5 m. alla base e di 2 alla sommità. 

Il gas necessario al riscaldamento di questi forni, e di 
tutti gli altri dell’Acciaicria, è ottenuto dalla gassificazione 
della lignite che la Società cava nelle proprie miniere di 
Spoleto. 

La produzione giornaliera chie si può ottenere nell’Ac- 
ciaieria Martin oltrepassa le 200 Tonn. nelle 24 ore e si pos- 
sono colare lingotti fino a 100 Tonn. di peso. 

Uno dei costituenti più importanti delle cariche dei forni 
Martin è il ferro pudellato, il quale è ottenute a Terni me- 
diante due forni rotativi del sistema Danks, perfezionato dal- 
l’Ingegnere Bouvard del Creusot. — La ghisa viene fusa in 
due piccoli forni a manica, capaci di produrre ciascuno una 
tonnellata l’ora: l’ aria soffiata necessaria per la fusione viene 
fornita da un ventilatore direttamente accoppiato ad una tur- 
bina di 25 cavalli. La ghisa fusa è introdotta nel forno rota- 
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tivo; il quale è costituito da un cilindro coricato sopra un 
sistema di rulli sui quali gira mediante una corona dentata 
azionata da una turbina di 50 cavalli. — Il fornello di questi 
forni è alimentato a litantrace con aria soffiata da un ven- 
tilatore di 30 cavalli. Ogni forno produce un massello di 500 
kg. per ogni operazione ed ogni massello viene martellato da 
un maglio di 20 Tonn. 

Col processo Martin si producono gli acciai destinati alla 
costruzione : 

1. — del materiale necessario alle ferrovie, come i 
materiali minuti per l'armamento dei binari, degli assi, dei 
cerchioni, e dei sagomati occorrenti alla costruzione dei vei- 
coli, delle locomotive, le lamiere per caldaie, ecc. — Le ro- 
taie si fabbricano generalmente, come s’ è detto, con acciaio 
Bessemer 

2. — del materiale necessario alla costruzione dei 
ponti, delle tettoie ecc. e degli scafi delle navi, come lamiere, 
cerniere, verghe a T, zorès ecc; 

3. — del materiale necessario ai costruttori di mac- 
chine di terra e di mare, come, oltre le lamiere per caldaie, 
assi, bielle, manovelle, assi porta-eliche ecc.; 

4. — del materiale necessario alla costruzione delle 
bocche da fuoco e loro accessori, dalle canne di fucile e dalle 
mitragliere, fino ai cannoni del più grosso calibro, in uso per 
le armi di terra e di mare; 

5. — del materiale necessario alla difesa, come 
scudi per affusti, torrette corazzate, cupole e corazze di tutti 
i tipi. 


Le qualità più fine di acciaio si producono ai forni al 
crogiuolo e con esso si fabbricano i proiettili, le barre d’ac- 
ciaio da utensili ecc. L’Acciaieria di Terni è giunta oggi a 
produrre correntemente qualunque qualità d’acciaio da uten- 
sili, principiando da quello comune a quello durissimo che 
non richiede tempera, c la qualità di questo acciaio è tale 
da poter sostenere il confronto con quello delle migliori ditte 
estere. Per i proiettili poi, basti ricordare che alle prove uf- 
ficiali di tiro, eseguite al balipedio di Muggiano, quelli di Terni 
hanno dato risultati migliori di quelli forniti dal celebre Krupp. 
La Fonderia a crogiuoli occupa una superfice di 700 mq. circa 
e contiene due forni da 27 crogiuoli ognuno, scaldati a gas 
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di lignite. Ognuno dei due forni è capace di produrre 70 Tonn. 
di acciaio al mese. 

In principio, la Società di Terni per avere crogiuoli buoni 
doveva provvederli all’ estero ; oggi, dopo molti studi, ha 
raggiunto lo scopo di produrli da sè, di ottima qualità ed 
economicamente. 


Tra l’ Acciaiecria Bessemer e quella Martin vi è uno spazio 
di circa 1700 mq. riservato alla formatura dei getti in ac- 
ciaio. L’ impianto di questa fonderia è fatto in modo che si 
possono correntemente gettare dei pezzi del peso di 40 ton- 
nellate: nel caso però in cui venisse richiesto un pezzo di peso 
anche maggiore, esso potrebbe essere formato e colato nella 
prossima campata del Martin, ove esiste un carro ponte da 
130 Tonn. Ricordiamo alcuni dei principali pezzi fusi in questi 
ultimi anni: Ruote di prora per le navi Varese, Garibaldi, 
Cristobal Colon, Puglia: Dritti di poppa per la Garibaldi, e il 
Cristobal Colon ; Bracci di sostegno per le eliche della Varese, 
(faribaldi, Ferruccio. Margherita. Questi pezzi pesano dalle 6 
alle dodici tonn. l’ uno. 


Dei prodotti delle varie fonderie di acciaio, si può dire 
che solo i getti vanno esenti da fucinazione : tutti gli altri 
sono assoggettati a questa operazione che ha lo scopo prin- 
cipale di portare ad un grado più elevato la resistenza del 
metallo. 

Magli, laminatoi e presse di varie dimensioni sono ado- 
perate per fucinare : desecriveremo sommariamente i princi- 
pali apparecchi, passando in rivista le più salienti categorie 
dei prodotti. 

Notiamo intanto che alla fucinazione è destinata un’area 
coperta di 20400 mq. di cui: 7980 contengono i laminatoi; 
1150 sono occupati dai gassogeni dci forni relativi ai detti 
laminatoi j 6785 sono coperti dall’ officina magli e presse; 
2070 rappresentano l’area coperta dalla gran cupola del 
Maglio da 108 Tonn.: 2073 sono occupati dai gassogeni per 
i forni dei magli e delle presse, ed i restanti 342 contengono 
i forni c le macchine destinate alla fucinazione dei proiettili. 

Nella sezione laminatoi troviamo : 

Un treno grande per grosse rotaie e profilati, il quale 
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consta di tre gabbie a tre cilindri di 740 mm. di diametro: 
esso è animato da una turbina di 1000 cavalli ; 

Un treno per rotaie e profilati di media grandezza, com- 
posto di tre gabbie a tre cilindri del diametro di 500 mm.: 
cesso è animato da una turbina di 500 cavalli; 

Un treno per i piccoli profilati composto di 5 gabbie, 
delle quali tre hanno tre cilindri ognuna, e due, due cilindri, 
tutti del diametro di 290 millimetri ; il treno è mosso da una 
turbina di 150 cavalli; 

Un treno per lamiere e piastre di corazzatura : i cilindri 
superiore ed inferiore hanno il diametro di 910 mm. e quello 
di mezzo di 600. La lunghezza della tavola è di 3 metri ed il 
peso dei due cilindri da 910 è di kg. 16500 ognuno. Il treno 
è mosso da una turbina di 500 cavalli. Questo treno è ser- 
vito da un carro ponte della portata di 25 Tonn. Le lamiere 
si tagliano generalmente a freddo mediante due grandi cesoie, 
la maggiore delle quali può tagliare, in un sol colpo, lo 
spessore di 25 mm. su di una lunghezza di m. 2,100. — Con 
questo treno si possono fabbricare lamiere dello spessore da 
4 a 30 millimetri, per una lunghezza di 12 metri e una lar- 
ghezza di m. 2,500. Le piastre di corazzatura possono rag- 
giungere lo spessore di 250 mm. e la larghezza di m. 2,500. 
La produzione media di questo treno in 24 ore è di 130 Tonn. 
di corazze, oppure 80 Tonn. di lamiere. 

Nella sezione Magli troviamo : 

Un Maglio da 7 Tonn. servito da due grue, conìil quale 
si possono fucinare dci pezzi del peso di 1500 Kg.:; 

Un Maglio da 10 Tonn. servito da tre grue, con il quale 
si possono fucinare pezzi fino al peso massimo di 5500 Kg.: 

Un Maglio da 15 Tonn. servito da due grue, con il 
quale si possono lavorare pezzi fino al peso di 15 Tonn. 

Una lavorazione abbastanza speciale di questo gruppo 
di magli è quella degli elementi per cannoni, fino al calibro 
di 152 mm: vi si preparano inoltre gli sbozzati anulari che 
servono per la fabbricazione dei cerchioni per veicoli "ferro- 
viari e per locomotive. Questi cerchioni sono finiti di fucina- 
tura ad un laminatoio speciale, costituito da due cilindri verti- 
cali, messi in movimento da una turbina di 800 cavalli. 

Troviamo poi il gran Maglio da 108 Tonn. la cui sotto 
incudine, fusa sul posto, pesa 1000 Tonn. La corsa massima 
di questo Maglio colossale è di 5 metri, ed un colpo dato 
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con tutta la corsa rappresenta un lavoro di 540000 Kgmetri. 
I pezzi da fucinare vengono scaldati entro quattro forni a 
gas, di cui ognuno può contenere un lingotto di oltre 75 
Tonn. Il Maglio è servito da due grue una da 100 e l’altra 
da 150 Tonn.: esse sono mosse dall’ aria compressa e possono 
eseguire tre movimenti, cioè : alzata o discesa del carico ; 
spostamento di esso nel senso radiale al Maglio, allontanan- 
dolo o avvicinandolo a questo ; translazione circolare del ca- 
rico rispetto al centro occupato dal Maglio. Si sono fucinati 
con questo maglio : dei tondi di m. 1,20 di diametro lunghi 
5 metri; degli assi d’eliche lunghi m. 20; delle torri di co- 
mando di m. 2,800 di diametro per due metri di altezza, 
oltre a tutte le piastre di corazzatura. 

Nella Sezione Presse abbiamo: 

Una Pressa da 2000 Tonn. il cui cilindro idraulico ha 
il diametro di mm. 685; 

Una Pressa da 6000 Tonn. avente due cilindri del dia- 
metro di mm. 870. 

Queste Presse servono per la fucinatura dei cannoni e 
per la sagomatura delle piastre. 

In altri reparti abbiamo : 

Una Pressa di 404) Tonn. per la fucinatura dei proiet: 
tili cd 

Una Pressa di 200 Tonn. per imbutitura di bossoli, casse 
per affusti ed altri materiali di artiglieria, nonchè per la 
stampatura di materiale ferroviario. 

Esistono poi altri quattro Magli da 400) Kg. ognuno, de- 
stinati alla fucinatura di piccoli pezzi e delle barre d’acciaio 
per utensili. 


Pochi materiali vengono forniti grezzi ; la maggior parte 
sono sgrossati di macchina o completamente rifiniti : queste 
lavorazioni si compiono nelle officine di rifinimento le quali 
occupano un’ area coperta di mq. 6000 circa, dei quali mq. 
750 sono occupati dal rifinimento delle rotaie, 4370 dal ri- 
finimento delle corazze e cannoni e 880 circa dal rifinimento 
dci proiettili. In queste officine sono installate le macchine 
utensili più perfette e più potenti che si conoscano. Basti 
dire che si possono rifinire annualmente più di 20000 proiet- 
tili di tutti i calibri per un peso complessìvo di circa 400. 
Tonn. e che al finimento corazze e cannoni si possono la- 
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vorare e forare dei tubi lunghi 30 metri e rifinire più di 
500 Tonn. di corazze al mese. Quest’ ultima officina è dotata 
di quattro carri ponti elettrici, due da 80 Tonn. e due da 20. 


Per l’ indurimento e per la tempera delle corrazze esi- 
stono due gruppi di forni allo scoperto ;} uno comprendente 
otto, l’ altro quattro forni, più altri duc forni di riscaldamento 
ed apparecchi speciali di tempera per immersione nell’ olio 
o nell’ acqua e di tempera con getti. I detti forni ed appa- 
recchi son serviti da tre carri ponti elettrici da 100, 60, 40, 
Tonn. di portata, rispettivamente, per l’azionamento dei quali 
è stata impiantata recentemente una apposita officina idro- 
elettrica nei pressi dell’ Acciaieria. 


Per la produzione dei materiali refrattari esiste un vasto 
impianto al quale, recentemente si è aggiunto un forno per 
la calcinazione della dolomite, la quale ha vantaggiosamente 
surrogato, nel rivestimento dei forni basici, la magnesite, che 
la Società di Terni doveva provvedere dalla Stiria. 


Nell’ Acciaieria di Terni, la parte scientifica è largamente 
sviluppata e, per i completi e perfezionati mezzi di cui di- 
spone, è in grado di presiedere alle fabbricazioni, di guidarle, 
di perfezionare i sistemi in uso e di crearne altri, per i quali, 
come abbiamo veduto, i prodotti di quello Stabilimento sono 
saliti in così alta fama. 

Troviamo, infatti, un vastissimo laboratorio di chimica 
ed uno di micrografia ; un’ officina per le prove meccaniche, 
dotata, oltrechè delle macchine di trazione e di flessione, 
anche di tutte le altre occorrenti alla preparazione dei pro- 
vini, e di una forgia con maglio da 400 Kg. per gli espc- 
rimenti a caldo. Inoltre, è stato costruito, per gli studi spe- 
rimentali delle corazze, un balipedio con cannoni da 152 e 
da 76. 

Si può dunque affermare, e lo facciamo con vero piacere, 
che lo Stabilimento di Terni è perfetto sotto ogni riguardo 
e si trova in condizioni tali, sia per la sua potenzialità che 
per l’ eccellenza dei suoi prodotti, da poter fornire al nostro 
Governo tutti i materiali dei quali abbisogna per la difesa 
nazionale. 
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— Chiudiamo questi brevi cenni sul più grande Stabilimento 
metallurgico italiano, dando le seguenti informazioni sulla 
Società di Terni e sul suo personale. 

Oltre 1’ Acciaieria, questa Società possiede : una grande 
Fonderia di ghisa a Terni; le Miniere di lignite a Spoleto 
e quelle di ferro in Valtrompia presso Brescia. Possiede inol- 
tre vasti terreni, oltre che nei luoghi già citati, anche a Civi- 
tavecchia. 

Il capitale sociale, interamente versato, ammonta a 
Lire 16,000,000. 

Essa occupa circa 3500 operai, ai quali corrisponde, in 
media, annualmente per mercediìi, circa L. 5,000,000. 

Per favorire e promuovere il benessere, tanto fra gli 
impiegati che fra gli operai, ha istituito : 

Una Cassa di Previdenza fra gli Impiegati ; 

Dei premi al risparmio ; 

Una Cassa prestiti per gli operai: 

Una Cassa soccorso malati per gli stessi; 

Una vendita di generi alimentari a prezzo di costo. 

Ha inoltre costruito dei vasti ed igienici caseggiati per 
abitazioni degli operai e degli Impicgati. 


Tutto il personale, sia dirigente che operaio, è esclusi- 
vamente italiano, e questo fatto rende ancor più grande e 
patriottica l’opera del Senator Breda, la cui fiducia nel valore 
dei figli d’ Italia cbbe il meritato premio negli splendidi ri- 
sultati ottenuti dai prodotti della sua Acciaieria; risultati che 
non furono ancora superati e che fecero stupire i pionieri 
dell’ industria siderurgica. 


R. N. 


Dall Uruguay 


Il Commercio Italo-Uruguaiano — I Possessi della colonia Italiana nel- 
l'Uruguay — La mortalità di Montevideo, statistica del Dott. De Sotterain — 
La società l'Unione Industriale Uruguaiana — L'Uruguay durante il secolo 
scorso — Il porto di Montevideo — Il periodo presidenziale. 


La Direzione (Generale delle Gabelle col volume statisti- 
co ultimamente da essa pubblicato, e referibile all'anno 1899 
ci fornisce i dati i più estesi sul commercio mondiale d’Italia. 
Da questo voluminoso, quanto interessante lavoro togliamo 
in succinto quelli che si riferscono allo scambio commer- 
ciale fra essa e l' Uruguay, e prendendo in primo luogo in 
esame il suo movimento nel quinquennio 1895-1899, abbiamo 
il seguente resultato sul valore a cui ascese in detto periodo 
di tempo, il commercio speciale, esclusi i metalli preziosi, 
fra le dette due nazioni. 


Anno Importazione Esportazione 
1895 L. 1,630,000 L. 8,691,000 
1806 » = 033,000 » 9 252. 009) 
1897 » 1,512,000 » 1, 88 ,000 
1898 » 1,779,009) » 9.377, 000 
1590) » 600,000 » 7,81.000 

Totale L. 6,464,000 L. 42,959,000 


Queste cifre dimostrano la scarsità degli scambi commer- 
ciali fra l’Italia ec V Uruguay, ove essa potrebbe collocare 
con tanto vantaggio e con tanto sicurezza di esito i suoi 
prodotti, e riceverne in cambio altri che tanto aumentereb- 
bero la sua ricchezza. 

L'Uruguav oltre essere un paese con tanta generosità 
favorito dalla Provvidenza per la ricchezza delle sue miniere, 
per la fertilità del suo suolo e per la salubrità del suo clima, 
per l'abbondanza e bontà delle sue acque, ha pure nelle 
sue piazze un commercio di una moralità e buona fede inec- 
cezionabili, per cui abbiamo detto che con sicurezza di esito 
potrebbe 1’ Italia ivi collocare i suoi prodotti sempre, bene 
inteso, quando questi fossero nelle qualità e condizioni volute. 
Il numero non indifferente degli italiani che si trovano in 
questa regione, e che formano la colonia più importante e 
più ricca fra le molte che vi sono, sarebbe pure incentivo 
non trascurabile ad un maggiore sviluppo nello scambio 
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commerciale fra queste due nazioni. Il valore delle proprietà 
immobiliari che ivi oggi posseggono gli italiani, secondo le 
relative denunzie fatte da essi stessi all’ufficio del censimento, 
ascende a 324 milioni di lire italiane. Nè si creda sia questo 
il resultato di fortune improvvisate da ardite speculazioni o 
da giuochi di borsa ; esso invece è unicamente il frutto del 
loro onesto ed operoso lavoro, il che se li onora, e con esso 
la loro patria, prova altresì che l’Uruguav offre facile e be- 
ncefica la vita, a chi con la onesta operosità, sa trarre pro- 
fitto dalla immensa ricchezza di quella terra, e dalla sua 
fenomenale fertilità, e prova al tempo stesso che non abbiamo 
errato affermando l’importanza e la ricchezza della colonia 
italiana in questa terra. E poichè egualmente abbiamo detto 
che essa fu con tanta generosità favorita dalla Provvidenza 
anco per la salubrità del suo clima, a prova pure di ciò ci- 
tiamo l’autorevole e competente parola del Dott. Giovacchino 
de Salterain, una delle più spiccate ed illustrate intelligenze 
non solo nella scienza medica, ma pur anco nella vastità 
delle sue cognizioni. L’erudito Dottore ci dimostra colle sue 
interessantissime e scientifiche statistiche annuali, che pub- 
blica da otto anni, che Montevideo, capitale dell'Uruguay, 
è la città che offre il minor contingente di decessi : esso lo 
prova confrontandone i dati, con quelli delle altre statistiche 
delle principali città del mondo, calcolando la mortalità in 
ragione di ogni mille abitanti. Eccoli: 


Montevideo 13,51 — Francoforte 15,6 — Zurigo 15,6 — Am- 
sterdam 16,7 — Cristiania 16,8 — Torino 17,1 — Berlino 17,1 — 
Bristol 17,1 — Roubaix 17.7 — Buenosaires 17,67 — Copenaghen 
18,0 — Roma 18,1 — Londra 18,9 — Berna 18,9 — Filadelfia 19,0 
— Parigi 19,8 — Vienna 20,0 — Lione 20,2 — Firenze 21,55 — 
kio Janciro 21,60. 


Non è qui il caso di entrare nella parte scientifica che 
sopra i vari argomenti tratta, a seconda delle opportunità, 
il D. de Salterain nelle sue statistiche ; piuttosto riporteremo 
per notizia dei nostri lettori i decessi in età di oltre 100 anni 
verificatisi in Montevideo nel 1899, secondo resulta della detta 
statistica di quell’anno. Essi sono quattro, cioè: una vedova di 
nazionalità argentina che morì di 103 anni, un aftricano, ess) 
pure vedovo, che morì di 108 anni, e due italiane, esse pure 
vedove, morte una di 104 e l’altra di 105 anni. 

Ma tornando al commercio Italo-Uruguaiano, per darne 
una idea più esatta riportiamo l’indicazione di quelle merci 
che ne formarono oggetto, e del loro valore, che per brevità 
accenneremo complessivamente per ciascuna delle categorie 
cui esse si riferiscono, ec nelle quali la tariffa doganale ita- 
liana classifica le merci tutte; dati che togliamo dalla tavola 
analitica che conticne l’ interessantissimo volume statistico, 
che, come si è detto, è stato ultimamente pubblicato dalla 
Direzione (ienerale delle Gabelle per l'anno 1899. 
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Esportazione 


Cat. I. Acque minerali, Vermouth, Marsala altri 
vini, spirito, Cognac, olio d'oliva . . . 

Cat. II. Confetti, conserve, cioccolata, semi di ca- 
napa, spezie, tabacco . . . é 5 


Cat. III Acido tartarico, alcaloidi, ossido di piombo, 
carbonato e nitrato di sodio, solfato di rame, 
fiammiferi, erbe, fiori e foglie, medicamenti 
gomme, sapone . . . .... 


Cat. IV. Sommacco macinato, colori . . . . . 


Cat. V. Canapa, cordami, filati di canapa, di refe, 
tessuti di canapa e di lino, oggetti di bian- 
cheria. . . . . ge ci e 


Cat. VI. Filati semplici e siton: e tessuti séia 
operati c ricamati, galloni, nastri, passama- 
in e oggetti cuciti tutti di cotone. . 


Cat. VII. Tessuti, maglie e passamani di lana. . 


Cat. VIII. Tessuti, galloni, nastri, passamani e tes- 
suti con fili metallici, di seta 


Cat. IX. Legno comune da ebanisti, botti, mobili, 
cornici, utensili, lavori in ‘legno diversi, 
mercerie di legno, treccie di paglia e cap- 
pelli di paglia... ..0.0.0.. 

Cat. XX. Carta da involti, stampe, lavori in carta 
e libri stampati . ie 

Cat. XI. Lavori da pellicce e calzature . 


Cat. XII. Ferro e acciaio, lavori in ferro, rame, ot- 
tone, bronzo, piombo, stagno, macchine 
varie, strumenti . di ottica di precisione, 
calcolo. we he <a 


Cat. XIII. Marmo ed alabastro, Distre terre, minie- 
rali, zolfo, grafite, terre cotte, maioliche, 
lavori di pasta colorata, specchi incorni- 
ciati e lastre da specchi 


Cat. XIV. Castagne, riso, farina di grano, di fru- 
mento, di castagne e di panico, paste di 
frumento, frutte fresche e secche, conserve, 
legumi e ortaggi nell’aceto o nell’olio, fun- 
ghi, semi oleosi e no, prodotti vegetali . 

Cat. XV. Carnesalata o preparata, pesci in salamoia, 
burro, formaggio, candele steariche, cera 
bianca, e colla forte. . . . . . 


Cat. XVI. Strumenti musicali, gomma elastica e gut- 
taperga, cappelli di feltro ordinari e tini 
da altra materia esclusa la paglia, fiori 
finti, ombrelli di seta e di altra stoffa, pen- 
nelli, oggetti d’arte... . .. .. 


Totale del valore del commercio generale 
di esportazione . .0.0.0 040.0. 
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L. 1,989,004 


» 684,942 
» 292.97: 
» 15,765 
» 208,736 


» 1,405,510 
» 115,925 


» 316,002 


>» 134,039 


>» 367,145 
» = 43,376 


» = 77,650 


» 486,842 


» 113,870 


» 436,685 


L. 9,343,276 
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Importazione 

Cat. III. Erbe, fiori, foglie e medicinali. . . . L. 4,000 
Cat. V. Oggetti cuciti di lino e Cna $ 3,00) 
Cat. VII. Pelo greggio . . . » 19, 3,000 
Cat. XI. Pelli crude fresche noa da pelliccie di 

buoi e vacche... . ..°.0... 3» 273,000 
Cat. » Dette di vitelli o. . ....0.0.0. 9 (o 
Cat. »> Dette di montoni. . . : E 128) 3,060 
Cat. XIII. Pietre, terre e minerali non metallici » 8, 000 
Cat. XIV. Grantureo . ....0..0. » 31 ‘0°0 
Cat. XV. Estratti di carne. . . . . . » 89, 090 
Cat.» Piume da ornamento . . LL» 1 000 
Cat.» Corna, ossa ed altre materie affini . . » 1% (i 0 
Cat. » Concimi. i e e gl i e a » 28/000 

Totale del valore del commercio di impor. L. 610,000 


Nell’anno precedete esso ascese a L. 1,779,009. La dif- 
ferenza in meno che resulta, è dovuta alle convulsioni po- 
litiche che agitarono quella Nazione, perchè nessun paese 
del mondo, per quanto favorito dalla Provvidenza di feno- 
menale ricchezza come è lPUruguav può svolgere tale ric- 
chezza, e risentirne i benetizi nelle sue varie manifestazioni, 
quando la pubblica tranquillità è turbata. Felicemente oggi 
però questo è cessato e per sempre perchè la volontà e la 
forza del governo di S. E. Cuestas hanno saputo con franca 
e sincera lealtà porre su solide basi l'andamento del paese, 
per cui le sofferte difficoltà non lo trattengono ora nel cam- 
mino del suo progresso e lo spirito laborioso dei suoi abitanti, 
e la sua riechezza naturale, come dicemmo, sono garanzie 
del benessere generale. 

Di fronte a queste condizioni di fatto, ben altra impor- 
tanza che quella resultante dai dati su esposti, potrebbe e 
dovrebbe avere lo scambio delle transazioni commerciali fra 
Italia e PV Uruguay; il che riuscirebbe di non lieve interesse 
reciproco, mentre invece questo scambio, se lo confrontiamo 
con quello delle altre nazioni europee, vediamo che occupa 
uno degli ultimi posti fra esse con detto Stato. Ciò deriva 
dal ron conoscersi abbastanza in Italia o dal non apprezzarsi 
quanto meriterebbe, la ricchezza e la produttività dell’ Uru- 
guay, che bene spesso si confonde col nome generale di Ame- 
rica e nulla più. E’ sperabile però che ciò debba presto spa- 
rire, oggi specialmente che in Montevideo si è costituita una 
Società (la Union Industrial dell’ Uruguav), la quale fra gli 
altri suoi scopi ha pur quello di far conoscere all'Estero i pro- 
dotti del paese, al cui oggetto ha corrispondenti propri nelle 
principali città, e di porre in rapporto il produttore col con- 
sumatore o colle varie case di commercio, fornendo qualun- 
que indicazione che le venga richiesta, e ciò senza percipere 
da alcuna parte compenso veruno, ma affatto gratuitamente. 
La Unione Industriale Uruguaiana, non compra nè vende, 
ima è una bene intesa Società, una Camera di vero lavoro 
proficuo e produttivo allo sviluppo ced agli interessi econu- 
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mici dell’ industria e del commercio, una Società ove la po- 
litica è bandita sotto ogni forma, e sotto qualsiasi manifec- 
stazione, una Società legalmente costituita con bene intesi 
statuti, e formata di persone le più ragguardevoli e compe- 
tenti, le quali con una esemplare attività intelligente e di- 
sinteressata, mirano con ogni sforzo al maggiore sviluppo 
della ricchezza nazionale mediante il lavoro, il che è l’affer- 
mazione la più eloquente di civiltà e di progresso. 

E che l Uruguay cammini con mirabile rapidità nella 
via del progresso nel quale oggi ha raggiunte le vette più 
alte, chiaro apparisce anco riepilogando nel più breve suc- 
cinto la sua vita dal secolo scorso ad oggi 

Infatti la prima parte di esso, la scorse fra le lotte 
contro le invasioni inglesi e portoghesi, e per sottrarsi 
dalla dominazione spagnuola, e dopo, quando nell’ aprile 
del 1825, i leggendari 33, eroi di quel popolo, lo raccol- 
sero per ‘conquistare la propria indipendenza, che consegui 
rono, quel pacse divenne celebre per le sue lotte titaniche 
per conserv varla. 

Lungo sarebbe enumerare la serie non breve degli uomini 
che furono grandì o per ingegno, o per valore nelle 
armi che sempre ebbe l’ Uruguay: la storia li ha registrati 
«on parole d’oro, € basterebbe per render degno dell’ am- 
inirazione del mondo questo giovane ma forte ed intelligente 
popolo, l’assedio che per nove anni sostenne entro le mura 
di Montevideo, per difendere la sua indipendenza; periodo 
questo veramente leggendario ed omerico, che fu tutto una 
grandiosa epopea, che, cominciata col febbraio 1843, finì col- 
l'ottobre 1851, col trionfo della civiltà e della libertà, mercè 
il quale il suolo uruguaiano restò patrimonio dei suoi figli. 

Non ostante i disastri di questa guerra, e quelli delle 
frequenti lotte intestine, naturali sempre in un popolo gio- 
vane e di recente formazione, l’ Uruguay seppe senza tregua 
considerabilmente progredire intellettivamente o material- 
mente, dando prova al mondo intiero della sua inestinguibile 
cnergia, tanto che la fine del secolo ora scomparso lo trova al- 
l’apice della civiltà, e godendo la stima, la fiducia e le sim- 
patie di tutte le nazioni civili. 

Per constatare il suo progresso, ecco la eloquenza delle 
cifre, che non si impugna. 

AI principio del 1800 il commercio di esportazione del- 
I Uruguav non oltrepassava il valore di 24,703 scudi e quello 
di importazione era qualche cosa meno di 2,000,000 di scudi. 
Attualmente la statistica di questo Stato, del 1894 segna un 
valore di 25,652,788 scudi pel commercio di importazione cd 
un valore di 36,74,164 scudi per quello di esportazione, il 
che dà un movimento totale di scudi 62,226,952. 

Da appena 700,000 scudi che costituivano il prodotto delle 
sue rendite all’epoca in cui esso si formò in nazione libera ed 
indipendente, cioè dal 1830, oggi queste ascendano a 20,000,000 
di scudi, il che vuol dire che esse sono aumentate da quel- 
l’epoca di qualche cosa più di 28 volte. 
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Dal censimento nazionale resulta che dall’epoca su ac- 
cennata ad oggi, cioè in 70 anni, la popolazione dell’Uruguay 
è aumentata di 30 volte più, e ciò sotto il doppio impulso 
vegetativo ed immigratorio. 

Con tali resultati può l’ Uruguay esser ben sodisfatto del 
come trascorse il secolo che ora finì, ed attendere con fidu- 
cia gli avvenimenti del nuovo. Nè più lusinghieri possono 
questi presentarsi, inquanto che è appunto nel primo mese 
del medesimo, che vede la soluzione felice del suo più gran 
problema economico, che da tempo remoto si imponeva alle 
aspirazioni degli uomini di progresso di questa nazione, cioè 
la costruzione del porto nella baia di Montevideo, che oggi 
è divenuto, può dirsi, un fatto compiuto, perchè appunto nel 
18 gennaio ora scorso nel palazzo presidenziale fu tirmato 
il contratto per la esecuzione effettiva dci relativi lavori con 
l’ impresa che li assume. 

E’ alla patriottica previsione amministrativa, al ferreo 
volere di S. E. Guestas, attuale presidente della Repubblica, 
ed alla sua intelligente ed onorata amministrazione che spetta 
la gloria di aver dato vita ad un’opera di cotanta importanza, 
che segna il principio di una nuova era di lavoro, di pace e 
di prosperità per il paese; fatto che la storia di esso registrerà 
nei suoi fasti con parole d’oro ; ed il paese ha ben di che 
felicitarsi, perchè esso sarà non solo come lo fu fin qui, il 
più ricco dell'America latina per dono di natura, ma sarà 
altresì per opera d’arte il più importante nel movimento del 
suo commercio mondiale. 

Farinata degli Uberti disse col suo storico motto: « cosa 
fatta capo ha, » ed altrettanto oggi fortunatamente può dirsi 
per il porto di Montevideo. 

Da ciò a noi nasce il pensare se forsc, il periodo di soli 
quattro anni che la costituzione del paese concede di stare 
in carica al suo primo magistrato, senza neppure consentirne 
la rielezione immediata, per quanto possa essere una garan- 
zia, possa però essere troppo breve a compire, maturare e 
svolgere idee vaste o nuove che possa concepire nell’interesse 
della nazione, e per lo meno potesse riuscire opportuno il 
consentire la rielezione dello stesso presidente, anco per il 
periodo successivo a quello immediatamente scaduto; ma l’Uru- 
guav abbonda di uomini insigni e per ingegno e per amore 
di patria, per cui nessuno meglio di essi può giudicare se la 
nostra modesta idea meriti o no attenzione. 


P. MARABOTTINI MARABOTTI 


Una nuova vita del Padre Hecker 


Non è più un Paulista e perciò un figlio spirituale del 
Padre Hecker che ne pubblica oggi la biografia, ma è un 
libero cittadino americano, laico ed acattolico. 

Questo mostra quanta strada abbiano fatto le idee pro- 
pugnate dal Padre Hecker, così aspramente combattute al 
loro apparire in Europa dai retrogradi e dagli oscurantisti, 
e quanto egli sia ora conosciuto ed apprezzato da tutta la 
sua America. 

La biografia, quanto ai fatti, non è che un riassunto 
chiaro e succinto della famosa vita del Padre Hecker, scritta 
dal Padre Elliott; l’autore, che è il protestante Enrico Sed- 
gwick, vi ha però aggiunto del suo delle riflessioni e giudizii, 
prodotti da un attento studio sul carattere e sulla carriera 
del creatore dell’ Americanismo e che sono notevoli ed im- 
portanti, venendo da un critico indipendente ed imparziale. 

La pubblicazione di questo volumetto mostra meglio di 
qualunque altro argomento, che il Padre Hecker parla an- 
cora a questa generazione e che, simile al Cardinale Newman, 
egli è stato meno compreso ed onorato da’suoi contempora- 
nei, che non sia dalla generazione attuale. 

Il Padre Hecker abbisogna soltanto di essere ben cono- 
sciuto, perchè sia tosto apprezzato da ogni persona intelligente 
e leale : di lui si può dire in parte, ciò ch’egli diceva della 
Chiesa ; « fatela ben conoscere e tutti accorreranno a Lei ». 

Ciò che era a temersi per il successo della missione del 
Padre Hecker era l’ inattenzione e l’ oblio; lo si paventò per i 
primi anni susseguenti alla sua morte, ma la Divina Prov- 
videnza che l’aveva suscitato, apostolo dei nuovi tempi, non 
permise che l’opera sua andasse distrutta. E, strano a dirsi, 
furono appunto i più fieri nemici del Padre Hecker quelli 
che contribuirono a spargere maggiormente le sue idee. 

La guerra feroce, che gli fu mossa dall’ intransigenza 
clericale, invogliò specialmente gli acattolici a conoscere 
qual fosse la dottrina di questo sacerdote cattolico, combattuto 
da’ suoi fratelli. Succedette allora ciò che aveva sempre de- 
siderato il Padre Hecker ; la sua parola penetrò tra i cattolici 
freddi e gli acattolici. Il fuoco, la verità, l’ardore della sua 
carità scossero quei cuori, 0 tiepidi, od erranti, e lieti di 
veder uniti l'amor di Dio, l’amor di patria e 1 amor del 
vero, si ricondussero a migliaia nel grembo della vera Chiesa. 
Il Padre Hecker dal Cielo deve sorridere beato a sì copiosa 
mèsse, mentre i suoi fidi Paulisti esultano in terra a veder 
rivendicato l’onore e la gloria del loro santo fondatore. 

A loro però ci permettiamo dare un consiglio, o per 
meglio dire, rivolgiamo una preghicra a quelli specialmente 
che pubblicano The Catholic World. 

Parlando dell’ Italia, seguano le orme, che il loro fonda- 
tore sempre seguì parlando degli eventi di questo mondo. 
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Ascoltino cioè le due parti e non giudichino, non narrino dei 
fatti d’Italia leggendo solo i giornali cattolici intransigenti. 
Ne verrà a loro doppio vantaggio ; diranno cioè la verità 
e non urteranno i buoni Italiani, cattolici di nome e di fatto, 
che soli sostennero in Italia l’ Americanismo. 

A questi speriamo di poter presto offrire una libera 
versione della Vita del Padre Hecker scritta dal Sedg- 
wick. Questo proposito valga a scusarci, se il nostro articolo, 
incominciato coll’intento di parlare di questo libro, ha finito 
ad essere un seguito di nostri riflessi su una delle più spic- 
cate individualità americane. E. S. KINGSWAN 


Osservazioni. 


All’articolo di Monsignore Ireland sul Principato Civile 
del Papa (') risponde nella stessa North American Review, 
(fascicolo 1 Giugno) Raffaele de Cesare. 

La competenza ch’egli ha in simile materia gli permette 
di rimbeccare con la maggior efficacia, unita a ogni cortesia 
possibile, gli argomenti triti e ritriti, che l’illustre arcivescovo 
di S. Paul ha soli trovato in appoggio alla sua tesi. Ci 
permettiamo però di trovare di colore oscuro, per non dir 
affatto fuor di posto, le ultime frasi dell’articolo del de Cesare. 
Parlando del Dominio Universale cantato da Dante e che è 
ora svanito, diviso in tante sovranità distinte, egli si chiede: 
« Non potrebbe la stessa cosa succedere a proposito della 
« Chiesa ? Questo dipenderà dal Vaticano. La Chiesa per 
mezzo del suo ordinamento gerarchico potrebbe dividersi 
in parecchie Chiese nazionali, naturalmente indipendenti, 
ma unite nella stessa fede. Il Dott. Dillinger, il celebrato 
(per noi sarebbe meglio detto, lo sciagurato) fondatore dei 
Vecchi Cattolici di Germania riteneva che questo doveva 
succedere inevitabilmente, e perciò provvidenzialmente du- 
rante il secolo presente ». Se il traduttore dell'articolo del 
de Cesare non è stato un traditore, non vi è alcuno che pro- 
fessando la fede cattolica non debba disapprovare ec condan- 
nare le sue parole. 

Questa dichiarazione mostrerà al critico dell’ Unicers che 
siamo cattolici noi pure, benchè non temporalisti e che la critica 
da noi fatta al discorso ed all’articolo di Mons. Ireland non ci 
toglie di rilevare le mende dei nostri amici antitemporalisti. 

All’ Univers diremo inoltre che le due diatribe tra le quali 
è inclusa la traduzione del discorso di Mons. Ireland e ch'egli 
non ha confutato affatto, specialmente dal punto di vista della 
morale, che impedisce la rivendicazione dopo tanti anni di 
dominio e l’assenso della popolazione, sono distinte e diverse. 
La prima, che è del traduttore del Discorso, risponde al 
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discorso stesso, mentre la seconda che è nostra, risponde 
all’articolo della North American Review. 

Di quest’ultima sola diremo due parole. S’ inganna di 
molto il critico dell’ Univers, se crede che fu scritta con di- 
spetto e con collera. 

Dolore ce soddisfazione furono invece i sentimenti che 
l’ animarono : dolore per vedere come un caro amico, un ve- 
nerato maestro si piegasse alle voglie della politica vaticana: 
soddisfazione, perchè vedevamo che con tutto il suo in- 
gegno, il suo sapere non aveva saputo trovare a difesa del 
suo asserto che le solite viete ragioni dei giornalisti in- 
transigenti meno colti. Del resto chiunque abbia avvicinato 
Mons. Ireland nell’ intimità, sa meglio di noi se vi fu com- 
plotto per farlo passare per anti-temporalista, c se mai vi fu, 
potrebbe darsi ch’cgli stesso non vi sia stato estranco. (E.S.K.) 
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Somsario. — La discussione del bilancio dell’Intecno alla Camera dei Depu- 
tati — La questione degli scioperi, — Opinioni svolte in proposito dagli 
oratori delle varie parti della Camera. — Discorsi dei ministri Giolitti 
e Zanardelli. — Vittoria del Ministero. — Cause ed eftetti probabili di 
essa. — Altri lavori del Parlamento. — Notizie estere. 

29 Giugno. 

La grande battaglia parlamentare che si attendeva nella 
nostra Camera dci Deputati a proposito della discussione del 
bilancio dell’Interno, è avvenuta, ma ha avuto un esito assai 
diverso da quello che un mese fa quasi tutti avrebbero cre- 
duto. Negli ultimi giorni, e specialmente dopo l’infelice ten- 
tativo dell’Opposizione, di provocare una crisi con una vota- 
zione segreta sul bilancio degli Esteri, le previsioni avverse 
al Ministero avevano dato luogo ad altre più favorevoli: ma 
nessuno, nemmeno fra i più caldi amici del Gabinetto, s’im- 
maginava che questo avrebbe conseguito un trionfo come 
quello che ha riportato. Pur tenendo conto del mutamento 
avvenuto negli umori dell’assemblea, i più esperti parlamen- 
tari pronosticavano che il Ministero non avrebbe avuto una 
maggioranza superiore ai 40 voti ; invece essa fu di ben 80 
voti su 451 votanti. Come si spiega questo fenomeno? E quali 
saranno le conseguenze politiche della strepitosa vittoria del 
Ministero? — Alle due domande, che si concatenano fra di 
loro, tenteremo di dare una risposta, dopo aver brevemente 
reso conto della discussione che precedette il voto. 
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Diciamo subito che tale discussione, sebbene vivace, si 
mantenne quasi sempre elevata e serena, così da tornare ad 
onore della nostra Camera dei Deputati. Noi non indaghe- 
remo se il merito di questo fatto spetti al Ministero ed a’suoi 
amici, come alcuni giornali pretendono, e non piuttosto al- 
l’Opposizione, aliena per sua natura da certi metodi di com- 
battimento ; ma, dopo aver dovuto tante volte deplorare gli 
scandali avvenuti nel nostro Parlamento, registriamo con 
soddisfazione il fatto, e ci auguriamo che sia il segnale di 
un ravvedimento duraturo. 

Incominciata il 17, la discussione durò cinque giorni ; 
indi si venne ai voti. Pronunziarono discorsi molto ascoltati, 
fra gli altri, gli on. Gavazzi, Fabri e De Bernarais dalla De- 
stra, gli on. Sonnino, Di San Giuliano e Fortis dal Centro e 
gli on. Badaloni, Barzilai e Ferri dall’Estrema Sinistra; a 
nome del Governo, parlarono gli on. Giolitti e Zanardelli. 
Argomento principale e quasi esclusivo del dibattito furono 
gli scioperi, specialmente agrarii, avvenuti negli ultimi tempi, 
e la condotta del Ministero di fronte ad essi e ai partiti 
extra-costituzionali. 

Gli oratori dell’Estrema Sinistra, naturalmente, si sfor- 
zarono di giustificare gli scioperi, attribuendoli a ragioni 
economiche e non politiche, e descrissero a vivi colori le 
sofferenze delle classi operaie e le angherie dei proprietarii 
in molta parte d’Italia. L’on. Ferri che, all’accusa rivoltagli 
dall’on. Sonnino, di essere dichiarato avversario delle isti- 
tuzioni, aveva risposto colla sola parola « perfettamente! » 
cercò di spiegare e di attenuare il suo concetto con un di- 
scorso del quale è bene tener nota, perchè sembra destinato 
a costituire, nel presente momento politico, il programma del 
suo partito. Egli dichiarò in sostanza che il socialismo, mi- 
rando ad un ordinamento sociale interamente nuovo, è impli- 
citamente avverso, in Italia e fuori, alla forma monarchica 
di governo: ma che, attendendo il trionfo del suo ideale dal 
tempo e dalla propaganda pacifica, intende astenersi da ogni 
violenza e da ogni violazione delle leggi. Come queste dichia- 
razioni possano tollerarsi in un Parlamento monarchico e come 
si conciliino, per esempio, coll’ostruzionismo, non è ora il 
caso di ricercare. 

Gli oratori delle altre parti della Camera contestarono 
molte delle affermazioni dell’Estrema ; e senza disconoscere 
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la parte che negli scioperi hanno avuto ed hanno le ragioni 
di ordine cconomico e sociale, sostennero che essi non avreb- 
bero preso nè tanto sviluppo, nè sì aspro carattere senza 
l’opera settaria e funesta degli agitatori dell’Estrema, i quali 
si servono dell’arma dello sciopero affine di scuoter le basi 
delle istituzioni e della stessa società. Essi addussero fatti c 
ragioni in gran copia per provare che, se in alcuni luoghi 
le condizioni dci lavoratori della terra sono tristi, ciò dipende 
in gran parte da ragioni di ordine generale, indipendenti 
dalla volontà umana ; che, quasi dappertutto, i proprietari 
hanno fatto gravi sacrifizi per migliorar le condizioni dci 
loro contadini ; che, in molti casi, un aumento ulteriore delle 
paghe ridurrebbe i redditi dei proprietari in guisa, da render 
loro impossibile andare innanzi, od almeno introdurre qua- 
lunque miglioramento nelle loro terre. L’on. Sonnino, il cui 
discorso fu il più completo forse e il più organico pronun- 
ziato in questa discussione, pur riconoscendo che molto v’ha 
da fare in Italia per le classi lavoratrici ; che la borghesia 
si è data troppo poco pensiero di ciò e non ha sempre di- 
mostrato quell’attività, quello spirito di altruismo, (altri di- 
rebbe di carità), quella coscienza della propria responsabilità 
che dovrebbe avere una classe aspirante a governare la na- 
zione, combattè sopratutto la lotta di classe e la violazione dei 
contratti agrari. Egli, come del resto il Gavazzi, il Fortis, il 
San Giuliano, ecc. che parlarono nello stesso senso, non 
chiese lo scioglimento delle leghe di resistenza, ma dimostrò 
che, se esse dovessero prevalere e durare, avrebbero per ef- 
fetto di dividere il pacse in due campi nemici fra loro, con 
danno immenso di entrambi e della nazione tutta. La pro- 
sperità e la ricchezza delle nazioni, da cui deriva necessa- 
riamente il benessere di tutte le classi sociali, non può con- 
seguirsi se non mediante la concordia e l’aiuto reciproco delle 
classi niedesime e l'esatta osservanza dei patti che regolano 
i loro rapporti: indi la necessità di fare le ggi che governino 
più cflicacemente la materia dei contratti e di tutelare ad 
ogni costo la libertà del lavoro. In quest’ultimo punto, oltre 
al Sonnino, insistettero tutti gli oratori non appartenenti 
all’Estrema, adducendo una quantità di fatti per dimostrare che 
tale libertà era stata spesso conculeata e che le autorità si 
cerano mostrate fincche ced incerte nel tutelarla : e fra tutti 
gli altri si distinse in questa dimostrazione Von. Fabri. Lu 
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splendido discorso di questo deputato giovane e modesto ri- 
vela quanto sia falsa l’opinione oggi in voga, che tutti i 
giovani ingegni siano ascritti ai partiti extralegali, e quanto 
sarebbe facile ai partiti costituzionali riconquistare la piena 
preponderanza a cui hanno diritto nella cosa pubblica se, 
vincendo ritrosie ed esitazioni punto lodevoli, si gettassero 
nella lizza con risolutezza pari alla fede. 

Alle accuse dell’ Opposizione, rispose lungamente l’ on. 
Giolitti. Egli cominciò dal fare la storia degli scioperi; de- 
scrisse anch’ egli, con argomenti ricavati da opere stampate 
venti e più anni fa dal Iacini e dallo stesso Sonnino, le tristi 
condizioni degli agricoltori italiani ; disse come, dal tempo 
in cui quelle opere vennero alla luce in poi, nulla essendosi 
fatto dallo Stato e dai proprietari in favore degli agricoltori, 
era inevitabile che essi cadessero nelle mani dei primi che 
mostrassero d’ interessarsi davvero alla loro sorte: e questi 
furono i socialisti. Con un conto all’ ingrosso, l’ on. Giolitti 
stimò a 600 mila i contadini che in questi mesi scioperarono 
nella valle padana ; e ripetutamente si rallegrò che un mo- 
vimento così vasto abbia potuto effettuarsi senza gravi disor- 
dini e senza dover dare all’ estero lo spettacolo di un’ Italia 
ad ogni piè sospinto governata collo stato d’ assedio. Ri- 
badì la tesi che avea già sostenuta in Senato, che le leghe 
non possano sciogliersi finchè restano nei limiti legali e 
che, nelle questioni sociali, il Governo non deve prendere 
partito per nessuna delle classi contendenti, ma soltanto eser- 
citare un’ opera di pace e di conciliazione fra di esse e man- 
tenere fermamente l’ ordine e la libertà del lavoro, e sosten- 
ne che, a questo dovere, il Gabinetto non era venuto meno. 
Quanto all’ accusa di tolleranza e quasi di connivenza coi 
nemici delle istituzioni in Parlamento e fuori, l’ on. Ministro 
dell’ Interno procurò di purgarsene parte negando, e parte 
adducendo la necessità delle cose. 

Questo discorsc, che pur conteneva alcune verità incon- 
testabili, produsse un’impressione piuttosto cattiva che buona 
per gli argomenti non di rado volgari che vi si notavano e 
per la sua forma dimessa. Quando il Giolitti accusò i pro- 
prietari di non aver fatto sacrifizi maggiori per le classi meno 
fortunate, dimenticando che lo Stato rende loro quasi impos- 
sibile il farlo con tasse enormi, che il Gabinetto attuale mi- 
naccia ancora di aggravare; quando mostrò di rallegrarsi 
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che, in forza degli ultimi scioperi, essi abbiano subito una 
perdita di 48 milioni ; quando, a provare la sua fedeltà alla 
Monarchia, egli menò vanto di non aver proposta nessuna 
legge ostile alle istituzioni : quando affermò che, concedendo 
alle leghe la personalità giuridica, si correrebbe rischio di 
far risorgere le corporazioni religiose ecc., la Camera accolse 
le sue parole con rumori ampiamente giustificati. E forse la 
votazione non avrebbe avuto il risultato che ebbe se, a rial- 
zare ad un tempo c l’ambiente e le sorti del Gabinetto, non 
avesse preso la parola l’ on Zanardelli, il quale, conviene 
riconoscerlo, pronunziò un discorso veramente felice. Egli 
condannò nettamente la lotta di classe e la rottura dei con- 
tratti ; riconobbe essere imprescindibile dovere del (ioverno 
tutelare la libertà del lavoro : promise di presentare disegni 
di legge diretti a disciplinare meglio tali materie ; confermò la 
sua fede nella libertà, benchè ancor essa abbia i suoi pericoli; 
respinse l’accusa di servilismo verso l’ Estrema Sinistra, ram- 
mentando di aver rinunziato ad introdurne i rappresentanti 
nel Ministero per non subirne le condizioni; dichiarò che, 
se i partiti extra-costituzionali uscissero dalla legge, egli sa- 
prebbe inesorabilmente reprimerli, c professò con parola alta, 
schietta, convinta la sua piena ed illimitata devozione alla 
Monarchia, suscitando in quasi tutta la Camera una vera ova- 
zione. 

Questo discorso esercitò senza dubbio una grande influenza 
nel determinare la maggioranza ottenuta dal Ministero : ma 
vi contribuirono pure altri elementi. V’ ha chi pensa che, 
fra questi, abbiano avuto una gran parte la mancanza dì ca- 
rattere di molti deputati, le fine arti del Giolitti nell’ acca- 
parrarsene i voti, i favori e le promesse di favori largamente 
diffuse. E pur troppo, una dura esperienza ci dimostra che 
queste ragioni hanno la loro efficacia; e a confermarlo ba- 
sterebbe 1’ esempio dell’on. Baccelli, il quale, invece di di- 
fendere il Ministero Pelloux, di cui fece parte, dalle accuse 
volgari e ingenerose lanciategli da vari oratori ce dallo stesso 
on. Giolitti, non ebbe serupolo di proporre un ordine del 
giorno di piena approvazione pel Ministero attuale. Ma noi 
siamo d’ avviso che, a produrre uno spostamento di voti come 
quello che si è testè veduto, concorrano sempre, più di ogni 
altra cosa, potenti ragioni di ordine politico. E nessuno potrebbe 
dire che, nel caso attuale, le ragioni di tal natura facessero 
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difetto; poichè, non giova illudersi, il momento che attra- 
versiamo è sommamente grave. Quando, per confessione del 
Ministro dell’ Interno, ben seicento mila contadini di una va- 
sta plaga d’ Italia si stringono in fascio e chiedono minaccio- 
samente ciò che si credono in diritto di pretendere ; quando, 
nelle sole città di Genova e di Milano, migliaia e migliaia di 
operai romoreggiano, incoraggiati da recenti successi e da 
esempi stranieri, si deve pensare due volte prima di provo- 
care mutazioni improvvise, che potrebbero avere terribili 
conseguenze. 

La condizione odierna non è punto dovuta eselusivamente 
alla debolezza del Ministero attuale, ma a quella di molti 
ministeri successivi: nè, per mutare indirizzo, il momento 
opportuno è quello in cui la crisi sociale è nel suo stadio 
acuto. In questo momento un nuovo Gabinetto, quand’ anche 
composto di uomini di maggior valore di quelli che abbiamo e 
sorretto da una maggioranza più sicura e più salda di quelle 
che la nostra Camera può dare, non potrebbe mutare d’ un 
cclpo la rotta. Così stando le cose, è forse bene che il Mini- 
stero attuale resti al Governo finchè si siano fatti palesi gli 
effetti della sua politica ; e se, come molti pensano e alcuni 
indizi già fanno temere, questa dovesse condurre, non alla 
pacificazione degli animi, ma al disordine aperto, è bene che 
cesso medesimo si assuma la responsabilità delle inevitabili re- 
pressioni. L' Opposizione verrà a suo tempo a riparare i 
danni che oggi non potrebbe impedire, a rimettere il carro 
dello Stato sulla buona via, dalla quale non da oggi sol. 
tanto è uscito. eco, a nostro avviso, le ragioni politiche le 
quali hauno determinato la votazione del 22 Giugno ; e pur 
deplorando di trovarsi in tali condizioni, conviene ricono- 
scere che esse non mancano di fondamento. Intanto la vit- 
toria del Ministero, assicurando al medesimo una maggio- 
ranza anche all’ imfuori dell’ Estrema Sinistra, gli dà il modo, 
e gl’ impone l'obbligo strettissimo di affrancarsi dalle esigenze 
di quella e di adempiere con maggior fermezza al proprio do- 
vere nella difesa dell’ ordine e delle istituzioni. 

L'importanza degli avvenimenti parlamentari dei quali 
abbiamo discorso sinora, ci costringe a sorvolare su molti 
altri fatti che pur meriterebbero qualche parola di commento. 
Rinvieremo adunque a miglior tempo le considerazioni che 
ci verrebbero suggerite dalle dichiarazioni fatte nei due rami 
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del Parlamento in occasione dei bilanci degli Esteri, del- 
l’ Istruzione pubblica, della Grazia e Giustizia e dei Lavori 
pubblici, non che dalla condotta tenuta dall’ Opposizione 
costituzionale negli ultimi tempi, dalle sue condizioni presenti 
e dai suoi doveri in avvenire. Per ora diremo soltanto, per 
debito di cronisti, che omai la discussione dei bilanci è ter- 
minata e che, secondo ogni probabilità, prima che queste 
pagine siano sotto gli occhi dei lettori, la Camera dei Depu- 
tati avrà preso le sue vacanze, dopo aver precipitosamente 
votato, oltre a quelli, una quantità di progetti di secondaria 
importanza e deliberato di rinviare a Novembre, di buon 
accordo fra Ministero e Commissione, la discussione di quello 
relativo ai provvedimenti finanziarii escogitati dall’ on. Wol- 
lembourg. Questa deliberazione, che era preveduta, in sè 
stessa merita lode, perchè 1’ approvazione di un progetto 
male studiato e messo insieme alla meglio col solo scopo di 
presentarlo pro forma: di un progetto il quale avrebbe per 
effetto di far perdere all’ Erario, non solo i dodici milioni di 
avanzo presunti dall’ on. Di Broglio, ma molti più, senza 
benefizio di nessuno, sarebbe un atto di pazzia. Ma non è 
men vero che il Gabinetto, venuto al potere col programma 
di una vasta riforma tributaria, ha dato in questa occasione 
una prova insigne di leggerezza c di impreparazione. 

Il viaggio dell’ imperatore Francesco (iuseppe in Boemia 
si può considerare come un nuovo passo verso la pacificazione 
interna della Monarchia austro-ungherese, iniziata coll’ ap- 
provazione dei provvedimenti economici proposti dal Gabi- 
netto Koerber. ll vecchio Sovrano fu accolto a Praga e in 
altre città della Boemia con un entusiasmo il quale lascia 
sperare che, quando si dovrà, tosto o tardi, riaffrontare la 
spinosa questione delle lingue, i rappresentanti delle varie 
nazionalità si mostreranno animati da uno spirito di conci- 
liazione maggiore che in passato. — Il Senato francese ha 
approvato anch’ esso, come la Camera dei Deputati, la nuova 
legge Waldeck-Rousseau contro le congregazioni religiose, 
dopo una discussione durante la quale alcuni senatori invo- 
carono per le congregazioni la libertà di cui “godono in Ita- 
lia. In Ispagna proseguono le brutali aggressioni della folla 
cccitata dai settari contro il clero e contro gli edifizi eccle- 
siastici ; sicchè il Governo, per dare qualche soddisfazione 
all’ opinione pubblica, ha dovuto promettere una legge che 
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restringa il campo d’ azione delle corporazioni religiose. — 
Il Parlamento inglese infine ha approvato, benchè non senza 
opposizione, i provvedimenti finanziari proposti dal Governo 
per far fronte alle spese della guerra contro i Boeri, la quale 
a malgrado delle voci di pace ripetutamente diffuse e del- 
l’ agitazione di una parte dei liberali inglesi in favore di un 
accomodamento, continua presso a poco come prima. 
X. 


NOTIZIE. 


— Con questo fascie. del 1.° Luglio La ftassegna Nazionale pub- 
blica il romanzo Kleefeld del Dott. Ernesto HEILBORN, tradotto 
dal tedesco dalla Signora Maria MARrsELLI-VALLI. Di questo ro- 
manzo noi abbiamo acquistato la proprietà. 

Nell’Agosto si comincierà pure la pubblicazione di un romanzo 
originale, scritto appositamente per la nostra Rassegna dalla Si- 
gnora GRAZIA DELEDDA. 

Quanto prima comincieremo la pubblicazione di un importante 
lavoro del Conte Senatore Generale Genova Thàon di Revel col 
titolo : C'arlo Alberto Principe di Savoia Carignano. 


— Il Sen. Prof. Pasquale Villari è stato eletto presidente della 
R. Accademia dei Lincei in sostituzione del defunto Angelo Mes- 
sedaglia. 

— Mons. G. B. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, nella let- 
tera pastorale diretta al Clero e al Popolo della sua diocesi, in 
ringraziamento delle feste fattegli pel suo ventesimoquinto anno 
di episcopato, termina dicendo; « In questi tempi di anarchia non 
sarà mai troppo il ripeterlo : siamo uniti! Il popolo co’ suoi par- 
roci ; i parroci e il clero fra di loro nell’ ordine gerarchico ; tutti 
clero e popolo, col Vescovo, che, in unione perfetta col Papa, su- 
premo Gerarca, è l’ anello che vi stringe al Pastore invisibile 
Gesù Cristo. Ecco la sacra catena che è nella Chiesa di Dio. Guai 
a chi osa infrangerla! Chi si stacca dal suo anello immediato, 
permettendolo Dio, diventa giuoco dei tristi e strumento a molti di 
perdizione. Rifulga adunque ognor più splendida questa unione in 
tutti i veri seguaci di Cristo. Vedremo allora ricostituito in ogni 
ordine il fondamentale prineipio d'autorità, saranno concordi le fa- 
miglie, le città, le nazioni, siederà il popolo nella bellezza della 
pace, e sarà prospera e sarà grande la patria nostra. 

— Il 16 Gingno u. s., inaugurandosi a Vicenza la bandiera 
del Circolo Cammillo Cavour, il Senatore Comm. Antonio Fogaz- 
zaro, preside di questo Circolo, pronunziò il seguente discorso: « Voi 
siete pronti a stringerla in pugno, giovani amici, ambita bandiera, 
simbolo della vostra fede nella Patria e negli ordini che per consenso 
di Principi e di popolo, con la libertà e con le armi. concedendolo 
Iddio, ella si compose; simbolo del vostro fermo volere che l’opera 
vostra civile risponda a questa fede. Nelle mani di voi che ascen- 
dete incontro all’ avvenire come incontro all’ aurora di un giorno 
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vostro essa è pure simbolo eloquente dell’ idea nella quale ci siamo 
associati: non vi è conquista di giustizia e di prosperità sociale cui 
non possa guidare, non vi è altezza di progresso civile e politico, 
sulla quale non possa piantarsi e spiegarsi al vento la bandiera tri- 
colore con la croce di Savoia. 

« Nelle ordinate lotte a cui vi accingete portate questa ban- 
diera così alta che oltraggio di avversari non possa giungere a lei. 

« Combattete con essa e per essa, ma serbatela immacolata da 
odî che la tricolore mai non conobbe, neppure quando corse in 
campo sopra i flutti delle armi. Se altri, che più lo dovrebbe ri- 
cordare, troppo lo dimentica, ricordate voi che delle tre grandi 
parole scritte sopra uno storico glorioso vessillo d’ oltre alpe, la 
più santa come la più tradita è la parola « fraternità. 

« Serbate immacolata questa bandiera da poco leali proccdi- 
menti, da poco onorevoli patti che mai conobbe Savoia ; serba- 
tela immacolata da ogni servile ossequio a persone, perchè in lei 
è la maestà di un’ idea. 

e Scopritela ora, spiegatela per non abbassarla mai, vincitori 
o vinti, e salutiamola insieme al grido di Viva l’Italia! Viva 
il Re! ». 

— I1 9 dello scorso Giugno fu solennizzato a Merate, nel Col- 
legio A. Manzoni, il XXV anno di sacerdozio del rettore Cav. 
Prof. Cesare Cazzaniga. In quella festa cordiale, schietta, spon- 
tanca, professori, amici ed ammiratori fecero a gara per esternare 
la propria stima ed affetto al saggio ed operoso Rettore di quel 
Collegio. Ci duole assai che tra quelli non fosse rappresentata la 
Rassegna Nazionale, la quale, anche tardi, prega siano graditi i suoi 
augurî. — Molti e pregevoli furono i regali donatigli, tra i quali una 
splendida Madonna in bronzo, un calice d’argento dorato ed un 
prezioso Crocifisso d’ argento. All’ accademia letterario-musicale, 
che ebbe luogo nelle ore pomeridiane parlò, a nome de’ colleghi 
insegnanti, il noto e valente dantista Prof. Don Luigi Rocca. 
Alla sera fu tenuto un banchetto d’onore, alla fine del quale brin- 
darono applauditi il nobile Don Carlo Bassi, il Comm. Vitali ed 
altri amici e ammiratori del Prof. Cazzaniga, il quale commosso 
a tanta dimostrazione di affetto, ebbe per tutti parole di ringra- 
ziamento, e terminò il suo discorso dicendo di « volersi imporre 
come programma nell’educazione de’ giovani il lavoro, tecondo 
sempre di felici resultati, quando è accompagnato dai nobili sen- 
timenti di religione, patria e famiglia ». 

— A Pistoia è riuscito eletto, con votazione plebiscitaria, l’on. 
Gismondo Gualtierotti-Morelli, che era caduto a Pisa, nell’ultime 
elezioni generali, contro il candidato dei partiti popolari, prot. 
Battelli 

L’on. Gualtierotti-Morelli è, a nostro avviso, un vero valore 
parlamentare, tra le più spiccate individualità della deputazione 
toscana, e, certo, dopo i suoi discorsi sul Bilancio dell’ Istruzione, 
le sue relazioni magistrali, gli uffici occupati sia come membro 
della Giunta del Bilancio, sia come componente la Giunta delle 
elezioni, se in questo breve periodo non fosse rimasto fuori della 
Camera, l’egregio e dotto avvocato sarebbe certamente fra gli uo- 
mini che sono ora al potere. 

La vittoria dell’on. Gualtierotti-Morelli è stata la vittoria del 
partito monarchico, contro la coalizione dei partiti popolari. Certo 
i parroci del collegio, senza prender parte diretta alla lotta, de- 
vono aver detto molto bene dell'on, Morelli, il quale, nei suoi di 
scorsi, parlò sempre con rispetto e con simpatia del clero, dimo- 
stranddosi difensore di un miglioramento economico sulle condizioni 
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delle pievanie pistoiesi in specie e di tutti i sacerdoti investiti 
della cura delle parrocchie in genere. 

— ll presidente della « Pro-Napol: » ha mandato a tutti i 
proprietari degli alberghi di Napoli una circolare allo scopo di ot- 
tenere che il signor Carlo Baedeker, nella prossima edizione della 
sua rinomata Guida, siano apportate alcune rettifiche alla descri- 
zione di questa Città e che principalmente vi sia inserita una nota, 
mercè la quale venga annunziata l’ esistenza dell’ associazione 
« Pro-Napoli » sorta per eliminare molti deplorati inconvenienti e 
proteggere in pari tempo i forestieri che potranno ad essa rivol- 
gersi per qualsiagi informazione o reclamo. 

— Nella Rivista Politica e Letteraria Adel 15 Giugno notiamo i 
seguenti articoli: L’insuecesso Waldersee, di XXX; Via Lucis, ro- 
romanzo di Cassandra Vivaria ; L'Inghilterra sotto i Re Edoardo, di 
A. Agresti 3 Le Armonie benefiche e armonie delittuose, di A. Stop- 
poloni; Le Leggi contro gli stregoni in Alberico Gentili, di A. 
Pierantoni; La VIII Esposizione Internazionale di Monaco, di G. 
Sacchetto ; I momenti musicali nel Nerone di Boito, di Italico; 
Vita scientifica, di C. Rubino, 

— La Riforma Sociale del 15 Giugno contiene : La rappresen- 
tanza proporzionale e professionale nei parlamenti e nei comuni, 
di E. Alloati ; Sull'’Emigrazione : l'emigrazione temporanca italiana 
e l’opera di assistenza di Mons. Bonomelli, di Giuseppe Prato; La 
tratta dei fanciulli, di G. P. e Ugo Cafiero ; I fondatori della 
grande Italia transatlantica di Luigi Einaudi; I Rapporti tra lc 
Società esercenti il servizio ferroviario in Italia e il personale, di 
Guido Cavaglieri. 

— La Rivista d' Italia, fascicolo del Giugno 1901, pubblica: 
Del numero nel poema dantesco (P. Petrocchi). Di David Castelli 
e della sua opera (A. Orvieto). L’industrialismo e 1’ imperialismo 
moderno (C. Lombroso? Alcuni sonetti politici inediti di Giovanni 
Prati (C. Torta). L’ estensione del « Bertillonage » e la lotta contro 
gli anarchici (S. Ottolenghi). 1l peccato del dottore. Romanzo 
(M. Pratesi., Come vive e lavora Leone Tolstoi (dal russo) R. Lom- 
bardo-Frontini). Leewenda (A. Lanza). Cesare Mariani (A. Palombi). 

— L'’utilité sociale de la proprieté individuelle, è il titolo di 
un grosso volume testè pubblicato a Parigi dal signor Adolphe 
Landry. 

— Un altro volume sulla rivoluzione francese è or ora stato 
messo in vendita dall'editore Perrin a Parivi: Lettres d’une mere : 
episode de la Terreur, per Victor de Marolles. 

— La Quinzaine del 16 Giugno 1901 contiene i seguenti ar- 
ticoli : Les deux La Mennais et les études ecclésiastiques, di R. 
P. A. Laveille ; Le Fantome magnétique, di A. Mithouard ; Vieilles 
Filles, di A. Lichtenberger; Une vue de la philosopie du siéele, di 
A. Salomon; Le Salon des cereles catholiques d’ouvriers di E. 
Flornoy. : 

— Levgiamo nel 7le Weekly Register, periodico cattolico in- 
glese, queste parole a proposito della nascita della principessa Jo- 
landa Margherita: «Quelli tra i nostri lettori che si rallegrano 
» col Re, con la Regina d’Italia per la felice nascita della Princi- 
» pessa Jolanda, saranno lieti di sapere che gli studenti ecclesia- 
» stici delle scuole di Roma ebbero vacanza lunedì scorso in onore 
del fausto evento, Soltanto un collegio, 1 Apollinare, volle far 
» senola ugualmente, ma una dimostrazione di studenti del Col- 
legio Romano l'obbligo a cedere all’ entusiasmo popolare. Così 
doveva essere.» Non occorrono commenti. 

— Il dott. Ludwig Pastor, illustre storico e protessore nel- 
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I’ Università d’ Innsbruck, suecederà nella direzione dell’ Istituto 
storico prussiano in Roma a Theodor von Sikel dimissionario. 

— La Neneteenth Century di questo mese contiene, fra gli 
altri, scritti di A. Carnegie sul pessimismo inglese, del Rev. D. 
Wirgmann sulla religione dei Boeri; di W. F. Lord sulle propo- 
ste di cessione di Gibilterra alla Spagna, e di G. H. Starling sulla 
urgente necessità di nuove università in Inghilterra. 

— La Hiener Zeitung contiene un lungo articolo su i due 
romanzi Z/ vecchio della montagna ed Elias Portolu della nostra 
gentile collaboratrice Grazia Deledda. Auche all’estero i suoi ro- 
manzi vengono accolti con lo stesso favore che dal pubblico ita- 
liano. Ci congratuliamo sinceramente con l’egregia scrittrice. 

-- L’ ultimo fascicolo della National Review pubblica studi di 
Ch. Roe sull’amministrazione delle Indie come carriera per gl’in- 
glesi ; di Caterina Dodd sull’ ideale della ragazza di scuola in 
America; di H. W. Wilson sui pericoli dall’ ingrandimento gigan- 
tssco di Londra, c di un anonimo sulla ferrovia di Bagdad in re- 
lazione colla politica asiatica. 

— Nella Deutsche Rerue del Giugno troviamo articoli di J. 
von Bloch intorno agli insegnamenti delia guerra boera per la 
Germania, del D.r Brusch su vari problemi di astronomia moderna, 
e del nostro valente collaboratore C. Bellezza su G. Verdi. 

— Notiamo ancora: nella Grande Revue di questo mese, stu- 
dii di E. Pressensé sulla gioventi di Lord Salisbury e di E. Fal- 
lot sui principii della colonizzazione moderna ; nella Mevue géné- 
rule, articoli di A. Oates sui progressi del Cattolicismo in Inghil- 
terra durante il regno di Vittoria e del barone de Borchgrare su 
Giannina e l’Epiro; nella Contemporary Reriew, uno studio del 
prof. H. M. Posnettsulla scienza della letteratura comparata ; nella 
L'ortnuyhtly Review un articolo dello stesso autore sulla costitu- 
zione federale dell'Australia e uno anonimo sulle condizioni interne 
lella Russia; nella Monthly Revien vno di H. C. Thomson sulla 
politica delle potenze in Cina e uno di R. T. Fry sulle pitture 
tiorentine del 14° secolo; nella Deutsche Lundschau, uno di L. 
von Leven intorno all’amministrazione delle ferrovie di Stato in 
qrussia nell’ ultimo decennio e uno di R. Ehrenberg sulle origini 
e la condizione della grande casa bancaria dei Rotschild. 

— Acagione d’un ritardo avvenuto nella spedizione del cliché, 
siamo costretti di rimandare al prossimo fascicolo l'articolo 72 Con- 
rento e la Chiesa di S. Francesco în Lucca, seguito e fine del S. 
l'rancesco d'Assisi nell'arte e nella storia lucchese di Carlo Paladini, 
pubblicato nel fascicolo ultimo. 

Ringraziamo intanto il Corriere Itulitno, il Fieramosca, il 
Telegrafo di Livorno, il Fanfulla, VP Esare e la Sementa di Lueca 
per aver segnalato con belle parole il geniale e interessante lavoro 
lel nostro egregio collaboratore all'attenzione dei loro lettori. 

Annunciamo intanto che entro il mese di luglio lo scritto del 
prof. Paladini uscirà in volume, arricchito di parecchie note e con 
documenti e notizie nuove. 


Un'altra cara esistenza spengevasi in Cremona il 18 dello 
scorso giugno: il sac. Luigi Dilda, preposto di S. Michele di quella 
città. Il suo amico intimo, prot. sac. Carlo Calzi, ne fece un bel- 
lissimo elogio funebre, di cui, dolenti di non poter pubblicarlo per 
intero, riportiamo solo la fine, 

« E tu, amico dolcissimo, mio carissimo 22,40 (era il nome con 
cui lo chiamavo fino dalla fanciullezza), prega 1 Eterna Luce e 
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I Eterno Amore che, a bene della nostra Cremona, della nostra 
Italia, di quella Chiesa che tanto amasti ed ami ancora, abbi imi- 
tatori nella fermezza dei principj, ma sovratutto nella temperanza 
e nella dolcezza dell’applicazione. E non dimenticare questo pen- 
soso solitario ; e chi può sognare di amare questo vecchio acciac- 
coso ? Almeno ottiemmi dall’ Amico Primo che il tuo amico in 
terra ti possa rivedere, ove non è più separazione, nè dissidio, 


« E quanta gente più lassù s’ intende 
Più v'è da bene amare, e più vi 8'ama, 
E come specchio l’uno all’altro rende. (Pura. xv, 73). 
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Elena. — Pocma lirico di DieGo GaRoGLIO — Raffaello Giusti 
Livorno 1901L. 


E questa la terza volta che Dicg.» Garoglio si presenta al pub. 
blico come poeta. 

Ho un vago e lontano ricordo di alcuni frammenti de’ suoi 
versi anteriori : e anche rammento la disparità dei pareri e, più 
che gli osanna, i crucifige suscitati da quel suo volume intitolato 
Due anime che vide la luce, se non erro, nel 1898, 

Un giornale letterario che si stampava allora a Bologna, 72 
Tesoro, trovò un critico arcigno il quale si prestò a screditare e 
tartassare, in un lungo articolo, tutto il nobile lavoro del nostro poeta. 

Diego Garoglio forse se ne aftlisse quel toglio era, per giunta. 
seritto da giovani), certo non sì scoraggio. 

Chi ha ingegno raramente si preoccupa a lungo delle senten- 
ze pronunziate dai tribunali de’ critici. Questi, spesse volte, non 
sanno o non vogliono comprendere e constatare i meriti altrui. 
Chi ha ingegno lo sa, legge ansioso, poi prosegue dritto e fidente 
per la sua via. 

Né la via prescelta dal Garoglio doveva menarlo a perdizione. 

Se ne convinceranno facilmente coloro che s’ indugeranno su 
questo commovente poema che porta il nome della donna che 
fu, per breve tempo, dolce compagna della vita del Nostro — com- 
movente poema dove un’ anima eletta e misera piange il suo 
bel sogno disperso e comunica, con la magia dell’ arte, effica- 
cemente a chi legge le implorazioni, i brividi, i fremiti e i gemiti 
del suo dolore. 

Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

Natura sincera, anche in quest’ opera d’arte, il Garoglio ha 
profuso tutto sè stesso, 

E certo fu nobile aspirazione quella che lo sospinse a dar fiori 
dell’ anima alla cara fossa lontana della donna adorata sotto il 
cipresso nel silenzioso e remoto cimitero, 

Sentite pochi versi. 


Da quel lontano giorno 

la tomba tua lontana, 

Elena, anch'io di crisanfemi adorno 
— i mici memori canti. 
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E non mi duole 

ch’ io morirò, che il mio 

povero nome 

dileguerà tra l’ ombre dell’ oblio 
poichè tutto dilegua sotto il sole. 
Ma per la tua memoria 

per la tua gloria, 

Elena mia, vorrei 

(tu il vero sai, se il vero in Dio discerni) 
che questi umili fiori, 

gli umili morituri versi miei 
fossero eterni. 


Il poema si divide in tre parti principali: Amore e morte, 
Primavera dei morti, Le ricordanze —: e questi titoli bastano da 
soli per dimostrare che se unico è il motivo fondamentale di tutte 
le liriche che compongono il volume, esso è però rifiorito e variato 
dalla fantasia dell’ autore. 

Ma del poema del Garoglio io non voglio qui fare un’ arida 
analisi. 

Mi limiterò piuttosto a rilevare che alle voci e ai moti intimi 
del poeta spesso corrispondono, moltiplicandone le commozioni le 
cose esteriori: ciò che rende talora il gemito suo così forte da as- 
sumere l’intonazione di un dolore universale profondo. 

Un esempio. 


Notte cupa 


La notte è cupa: qualche stolla appena 
trema perduta fra le plumb:e nubi, 

e qualche lume brilla solitario 

in riva al mar che mugge. 


lo premo stanco la cedente arena, 
l’ alghe, gravato da presagi, incubi, 
dal minaccioso plumbeo velario 

e dal vento che rugge. 


Oh come è stretto e chiuso l’ orizzonte! 

Un velo impenetrabile nasconde 

il cielo, il mar, del mio destin la traccia.... 
Oh come tutto è oscuro! 


Reggo a tatica la sterzata fronte 
incontro al vento, nel tragor del'' onde 
ascoltando atterrito la minaccia 
lugubre del futuro! 


Non è questa un’ intensa bellissima lirica che ogni giovane 
poeta italiano sottoseriverebbe con orgoglio ? 

E altre non poche poesie, degne di ammirazione al pari di 
questa, contiene il poema del Garoglio : se non che lo spazio non 
mi consente di spigolare . 

Resisto al desiderio e mi contento di citare un sonetto il quale 
parmi che ci dia l’esatta misura del valore poetico del nostro. 
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È intitolato 
Vigilia di Natale 


Mentre che stilla tacita la piova, 

s' indugia per la via tutta splendente 
di fiamme e di riflessi acquei la gente 
felice, che già in cor gode la nova 


intimu festa; ma dove ch'io mova 
il piede stanco tra persone intente 
» parlare, a mirare, il cor si sente 
solo e il suo disperato duol rinnova. 


tutto è finito ? tutto ? Non fu un tetro 
sogno ? sei morta ? eternamente muta 
è la tua bocca? mutii tuoi profondi 


occhi ? calar sotterra io t'ò veduta? 
Io ti vedo e ti chiamo.... e non rispondi, 
e t’ accompagni a me come uno spétro. 


E così tutto il poema del Garoglio si legge con ansiosa pictà. 

Esso contiene versi, strofe e spesso intere poesie mirabili per 
ctficacia suggestiva. 

Qua è là, è vero, si nota mancanza d’ ali e di suono ce si ri- 
scontrano frasi un po’ contorte talvolta. 

Ma coteste son lievi mende che non possono diminuire l’am- 
mirazione per l opera di questo spirito ardente e delicato che, in- 
dubbiamente si merita un posto onorevole nella schiera dci nostri 
giovani poeti recenti. 


Pier Lupovico OccHINI 


ll Santuario di N. S. della Neve alla Spezia. — Cenni sto- 
rici — S. Pier d’Arena, Scuola Tipografica Salesiana, 1901. 

ll nuovo tempio di N. Signcra della Neve ed | figli di don 
Bosco nella città di Spezia. — Spezia, Tipografia Ar- 
giroffo. 


Sono due pubblicazioni d’occasione poichè il 28 aprile si è aperto 
nella sempre crescente città di Spezia un bellissimo tempio dedi- 
cato a N. S. della Neve, per opera dei figli di don Bosco, i beneme- 
riti Salesiani. — Ta prima é una pubblicazione di cenni storici ap- 
punto relativi alla innnagine della Vergine venerata da più secoli 
a Spezia, in una piccola cappella che per il erande Arsenale si do- 
vette abbattere. Sono notizie interessanti, che il Salesiano D. An- 
gelo Amadei ha raccolto coscienziosamente. La seconda pubblica- 
zione è una lettera pastorale che il pio vescovo di Sarzana monsignor 
Carli, rivolge a tutto il clero ed a tutto il popolo della sua Diocesi 
per celebrare appunto la inaugurazione del nuovo tempio. 

Così un softio di risveglio religioso spira sulla bella perla de) 
mare ligustico, nata col erescere dell’ Italia una, e destinata ad 
essere tra le gemme più splendide della patria risorta, X. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


[sradicato] 


Per l'anniversario sinistro 


Come le legioni romane vendicatrici di Varo 
procedevano mute per la foresta dolorosa, e più si 
appressavano al campo dell’eccidio più le premeva 
l'angoscia, sì che ne andò rotto alfine in voci amare il 
gelo di quel silenzio, così e con tale animo noi che 
con gli occhi nostri mirammo o dai padri apprendemmo 
la patria risorta per la spada di Savoia, ci appressiamo 
al reduce giorno d’ infausto nome, e, nella memore 
immaginazione, al campo scellerato dove tradimento 
italiano ruppe a Umberto di Savoia il petto. 

Rivive il dolore, pur misurando noi con intelletto 
più pacato e veggente il deforme atto, la offesa mor- 
tale operata da un braccio di molte volontà contro la 


Patria augusta, la salute sua e l'onore. Non rivive lo 
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sgomento, chè gli eventi chiarirono la impotenza di 
un'arma perfida contro la fede giurata dal popolo vi- 
vente nei secoli al Re che non muore. Nemmeno ri- 
vive l’ira; chè il regicida torvo, strappato d'un colpo 
alla legge, alle guardie, alle catene da una formidabile 
Mano, scomparve precipitoso nell'ombra stessa che 
copre il Re. 

Se Iddio avrà serbato a Umberto, nella seconda 
vita, il regale potere e la maestà del perdono; se gli 
avrà tratto il suo assassino a fronte; se gli spiriti non 
gravati della carne cupida e cieca hanno più acuto 
l’intelletto delle cose umane, il generoso Ucciso avrà 
sentito pietà dell’Uccisore stolto, ubbriacato di ferocie 
non sue come di velenoso vino altrui un idiota, per 
accordo di beffardi crudeli; e l’Uccisore, inorridito del 
presente, già creduto morto, Iddio terribile; inorridito 
del presente, già creduto morto, principe mite; inor- 
ridito del proprio esistere, avrà sentito maggior pena 
di quella bontà e del conoscere quanto impari all’ef- 
fetto sperato sia riuscita l’opera sua, quanto degna 
d’irrisione atroce dai maestri del male. Credette ab- 
battere, l’infelice, e glorificò; credette uccidere e versò 
sul ceppo di Savoia un ricco sangue vitale, che ne ha 


fitte e torte le prensili radici per entro e intorno a 
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tutta la compagine della Patria; credette atterrire e 
per un momento atterri, ma intera l'onda di quel ter- 
rore gli rifluì rapida sopra, rinvolgendosi e sciogliendosi 
placido al vento, inviolato, sicuro e sacro il vessillo 
dei plebisciti su Roma eterna e sul tempio dove pro- 
steso Tu dormi, o Re, presso il Padre tuo grande, fra 
gli altari del Vostro Signore e Giudice, nel quale avete 
creduto. 

Tu che ora ne vedi la faccia, che supplice, forse, 
vi spii le sorti del Figlio Tuo, di Chi dopo Lui verrà, 
del popolo amato, dei figli de’ figli suoi, Tu infondi, o 
Re, un senso del Divino alle moltitudini che traggono 
meste alla tua tomba nel luogo santo e glorificano 
quella immortale corona di bontà, cui la morte, levan- 
doti l’altra caduca, meglio scoperse. Spira in esse un 
più severo discernimento del bene fugace e dell’eterno, 
una estimazione più retta del diverso pregio in cui 
son da tenere le cose che maggiormente partecipano 
dell'uno o dell’altro; comunica loro una visione del 
giusto scevra dalle cupidigie dell’apprendere come da 
quelle del ritenere, dilatata oltre i duri confini e i 
freddi concetti del mio e del tuo a tutta intera la 
giustizia. Rammenta l’ossequio romano alle leggi patrie, 


insegna l’ossequio cristiano alle leggi divine. Incuora 
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gli umili, ammonisci i potenti, tutti consiglia, compi 
ancora con il popolo ch’era tuo, senza ministero di 
lusingatori della Reggia nè di lusingatori della folla, 


di ambiziosi nè di timidi, più liberamente che in vita, 


ufficio di Padre. 
15 luglio 1901 


ANTONIO FOGAZZARO. 


Poeti dialettali milanesi 


Carlo Porta e i suoi predecessori 


Conferenza 


Signore e Signori, 

Quest'anno, con geniale pensiero, il Comitato della Società 
Fiorentina di pubbliche letture ha desiderato sentir discorrere 
sui poeti dialettali di alcune regioni d’ Italia, ed udì pure 
la voce di qualcuno tra i moderni più illustri, che continuano 
e tengono alta la tradizione dei maggiori fra quelli. 

Il Comitato avrebbe, forse, voluto presentarvi anche un 
poeta milanese. Ma il poeta, il poeta di cartello, s’intende, 
oggi non c’è. Orecchio ama placata la musa, e i paesi, come 
gli individui, hanno nella loro vita dei momenti così affaccen- 
dati, così distratti da mille cure che si direbbe non trovino 
il tempo per certe manifestazioni dell’arte. Oppure si direbbe 
che di certe arti ogni tanto si esaurisca in un popolo la 
vena, fors’anche perchè le circostanze sono mutate, e così se 
ne vedano dei lunghi riposi. 

Per ora dunque dobbiamo accontentarci di cercare i poeti 
milanesi nel passato. E ne troviamo molti. Qualcuno rozzamente 
ci compare sin dai primi albori di quel dialetto ; ma non è 
mia intenzione di risalire così lontano in questa breve ora, 
nè di toccare argomenti che si connettono colla formazione 
del dialetto stesso, e su cui abbiamo degli studi dottissimi di 
valenti scienziati. — Io mi limiterò a darvi alcuni cenni sulla 
poesia dialettale milanese dall'epoca in cui il dialetto stesso 
va prendendo quella forma che più si avvicina alla moderna; 
poichè nelle sue graduali evoluzioni abbiamo dei periodi nei 
quali in esso troviamo delle caratteristiche profondamente 
diverse. 

Per esempio, nel trecento e nel quattrocento abbiamo nel 
dialetto milanese vocaboli e forme che si accostano al dialetto 
veneto, come vediamo nelle lettere familiari delle corti Vi- 
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scontee e Sforzesche; forme che poi scompaiono completamen- 
te, e in fatti non ne troviamo più traccia nei versi milanesi 
che il pittore Gian PaoloLomazzo scriveva nella seconda metà 
del 1500, versi in verità di poco merito, ma che si possono dire 
i primi del dialetto milanese, che siano giunti fino a noi. 

Un vero poeta, che scrive colle forme poetiche e sicure 
d’ un linguaggio formato, compare nel scicento, ed è Carlo 
Maria Maggi. 

Il Maggi, che scrisse volumi di commedie piacevoli e di 
versi milanesi, fu uno dei personaggi più seri ed importanti 
che ebbe Milano nella seconda metà del seicento. 

« Lo splendor di Milano il savio Maggi » 

Lo chiamò il Redi. E grandi lodi fece di lui il Muratori. 

Il Maggi fu professore di letteratura greca e latina, Can- 
celliere del Senato di Milano, lasciando volumi di consulti 
politici e legali, di alto pregio, che ora si trovano nella Bi- 
blioteca Ambrosiana Milanese. Sopratutto poi fu un brav’uo- 
mo ; fu un uomo altamente rispettabile. Ciò che non guasta 
anche nei poeti. 

Il Maggi è stato detto il creatore della maschera mila- 
nese del Meneghino; egli infatti pel primo lo presentò al pub- 
blico sulla scena e ne’ suoi versi, con una fisonomia e con 
un carattere ben delineati, e composti da lui. Il Meneghino 
del Maggi è un popolano, indipendente, pur essendo rispet- 
toso, pieno di buon senso, e d’arguzia bonaria. — È l’antico 
popolano milanese, che ora va naufragando in altre acque. — 
Nelle commedie del Maggi le persone del popolo parlano mi- 
lanese. Gli altri parlano un italiano un po’ dozzinale, e le 
dame dell’aristocrazia hanno un gergo speciale fatto di pa- 
role milanesi tradotte in italiano letteralmente, ec che riescono 
alquanto comiche. 

Le dame dell’ alta società milanese, nel seicento e nel 
settecento, parlavano a quel modo. 

Ne darò un esempio; avvertendo che quando nel corso 
di questa lettura mi occorrerà di citare dei versi milanesi, 
non mi servirò d’una pronunzia volgare e bassa, ma di quella 
delle persone educate, secondo una regola, che mi pare la mi- 
gliore. Avverto pure che nel milanese abbiamo due v, come 
nel francese: 1’ « semplice si pronunzia é; l' « italiano si 
scrive ou. L’ i ha una larga parte nelle parlate milanesi e 
lombarde. 


MILANESI 207 


E ora veniamo alla dama messa in scena dal Maggi, 
la marchesa Quinzia, che da degli avvertimenti a un giovane 
che le aveva chiesto la mano di sua figlia: 


Sentite, Cavaliere, 

Mi, quand me maritai, 

Ebbi quattro staffieri, e il carrozier, 
Duc paggi a tutta gala, 

E il brazzant gentilom de tutt decor, 
Dò carrozz, una nera, e l’altra d’ or; 
I mee trii forniment 

De gioj compii de testa fina ai pied 
De diamant, de perle e de riibin, 
Senza difet alciin, 

Con la soa pettorina per ciasciin. 

In casa po’ el me quart 

Separàa per mi sola, 

Con le tappezzerie coi gallon d’ or, 
E le sedie compagne. | 
Ordin al spenditor 

De provederme ad ogni mia richiesta 
Tele, bindel, merletti, altre cosuccie, 
E cento scudi l’ ann per ref e gucce. 


Poi parlando dci divertimenti dice: 


Jl ballar per se stes non è cader, 

Ma a non ballar di gran cadut se schiva. 
F me par cosa de pazz 

Per andare a diport andar sul giazz. 


Questo tipo di dama fu poi riprodotto e svolto meravi- 
gliosamente dal Poeta, come vedremo più innanzi. 

Nelle commedie del Maggi, tra un atto e l'altro e’ è 
V Intermezzo, che è un monologo in cui Meneghino fa le sue 
considerazioni in versi milanesi sull’ azione che si è svolta 
nell’ atto, sui personaggi, e sui loro caratteri. Le considera. | 
zioni, e la critica, scendono sempre dal palcoscenico per 
entrare nella vita reale, dicendo a tutti alla buona le più 
salate verità. Sebbene parli iu un tempo di soverchierie e 
di etichette spagnole, Meneghino trova una certa indulgenza. 
È vero però che in fine d’ogni sua critica e’ è sempre una 
conclusione rassegnata, poichè Meneglino dice che la regola 
della vita non può essere che la ricerca del meno male. 

Il meno mule trapela sempre malinconicamente in tutte 
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le poesie del Maggi, mentr’ egli nella sua onestissima vita 
non ebbe a guida che la ricerca del bene. 

Le poesie dialettali del Maggi sono molte. In mezzo alle 
severe occupazioni della sua vita operosa, tra gli onori e i 
plausi accademici, il Maggi non si stacca mai dalla sua musa 
meneghina, a cui è attratto da una forza irresistibile. Con 
essa egli è in molta confidenza, parla con espansione, senza 
pretesa, con una vena inesauribile, e rendendo interessanti i 
suoi versi col presentarci i costumi e i pensieri del suo tempo. 
Non cerca di più, e certo le sue poesie sono lontane dal 
raggiungere quell’ altezza di pensiero e di forma a cui, un 
secolo dopo, giunse il Porta. 

Pochi anni dopo la morte del Maggi, avvenuta nel 1699, 
nacque il Balestrieri, che doveva essere il suo più illustre 
scolaro e continuatore. Il Balestrieri era Cancelliere del De- 
curionato milanese : oggi si direbbe il Segretario generale 
del Municipio. Era anche un letterato ; uomo onestissimo, 
gioviale, ben veduto e cercato da tutti. In ogni buona società, 
in Milano e in villa, bisognava che ci fosse il Balestrieri, che 
col suo faccione ilare metteva il buon umore solo a vederlo. 

La vena poetica del Balestrieri fu larga e feconda. Egli 
trovava argomenti dappertutto ; abbiamo di lui elogi e satire, 
cose serie e cose burlesche. Tradusse in milanese la Gerusa- 
lemme liberata, e alcune odi di Anacreonte, per consiglio del 
Parini, alle quali mise in fronte questi versi: 

El Parin el m’ ha ditt 
Dovarissev tradii 

L’ Anacreont ; l’ ha scritt 

Su un fà ch’el fa per vii. 
Oh, pover Meneghin 

Hoo de fam canzonà 

In grazia del Parin? 
Quaicoss succederà ; 

Faroo come un orbin 

Ch’el va a taston, ma cl va. 


Il milanese del Balestrieri si stacca alquanto dal milanese 
del Maggi, e prelude a quello in cui poco dopo scriverà il 
Porta. Il verso del Balestrieri sgorga facile, abbondante, 
spontaneo ; ma è piuttosto la facilità un po’ vuota dell’im- 
provvisatore che quella ricca di pensieri che i sommi otten- 
gono col fare e rifare. Tutto compare ne’ suoi versi; la città 
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e la campagna, magistrati e prelati, monache e dame. Tutto 
ec’ é, fuorchè la Patria. Ma la Patria, la grande Patria come 
l’ intendiamo noi, non compare, anche nel verso milanese, 
che assai più tardi, cioè dopo il regno Italico. Nel Porta 
stesso il sentimento patriottico si riduce alla protesta contro 
l’ insolenza e la prepotenza dei soldati francesi. 

Il Maggi ha dei sonetti in cui vi sono delle generose 
invocazioni, a proposito dell’ Italia, ma sono invocazioni let- 
terarie e rettoriche, come le intendevano a’ suoi tempi. 

Nel settecento abbiamo molti, non dirò poeti, ma ver- 
seggiatori, in dialetto milanese, contemporanei in gran parte 
del Balestrieri, che moriva l’anno 1780. Tra i migliori, 
dopo il Balestrieri, nominerò il Tanzi, le cui poesie dialet- 
tali furono raccolte e pubblicate dal Parini, che le loda as- 
sai. Il Parini stesso scrisse dei versi milanesi, che in verità 
non sono gran cosa. Ne scrivevano un po’ tutti, anche per- 
sonaggi, gravi come lo storico Giulini, e il conte Pertusati 
Presidente di Accademie, e scienziato. Il frate domenicano 
Garioni traduceva in versi milanesi la Batracomiomachia di 
Omero. Questi poeti leggevano i loro versi milanesi nelle 
migliori società e nelle Accademie. Non ce’ erano poi scam- 
pagnate o brigate allegre, non c’ erano banchetti o pranzi. 
senza che il letterato della compagnia non recitasse sonetti, 
e strofette milanesi. 

Un componimento poetico dialettale allora in voga nci 
ritrovi piacevoli era la così detta Bosinada, che vive ancora, 
ma che è scesa in basso, e si ritrova nel popolino minuto, 
e nelle osterie di campagna. 

La Bosinada è il canto del Bosin. Sono chiamati Bosin 
gli abitanti della zona occidentale lombarda che confina col 
Ticino. Bosin dunque è un campagnolo. Viene questo nome 
da Ambrosin, Ambrogino ? come viene il nome di Ambro- 
siano dal rito di S. Ambrogio al cittadino milanese ? 

Il Bosin poi, nel vecchio dialetto, ha un antenato, che 
si chiama Beltram de Gaggian, tipo dello zotico e dello sciocco. 
Per cui Meneghino e Bosino sono due tipi popolari più ci- 
vilizzati: tipi antichi e di buona gente; non arrivati quindi 
all’ altezza delle idee moderne. 

La Bosinada di solito è una satira che colpisce, ma con 
una certa bonomia, i fatti del giorno, gli uomini e le cose: 
essa gode d’ una certa immunità, facendo ridere. 
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Nei poeti accademici milanesi del settecento la lingua 
italiana era il vestito delle feste quando volevano presentare 
in pubblico i loro studi, e i loro pensieri, in pompa magna. 

Per alcuni la lingua italiana era una gran dama, da 
non trattarsi in confidenza ; colla quale non si permettevano 
i discorsi intimi e scherzevoli ; e quando le davano il braccio, 
allora non nasseggiavano, ma incedevano. 

Così succedeva, che se volevano parlare alla buona, e 
dire tutto ciò che la vita d’ ogni giorno suggeriva loro di 
piacevole, di arguto, di libero, si rivolgevano al linguaggio 
dialettale che loro pareva più ricco, più snodato, più facile. 
Insomma per essi era un dogma che la lingua italiana non 
dovesse essere che una lingua puramente letteraria ; una lin- 
gua ristretta e inamidata. Il primo e grande eresiarca contro 
questo dogma doveva sorgere nel secolo dopo, Alessandro 
Manzoni. Il dogma in gran parte è caduto, ma resteranno 
sempre alcuni credenti tra quelli che non conoscono, o non 
apprezzano, il bel linguaggio fiorentino, elegante, ricco, ed 
agile più d’ ogni dialetto nazionale ; fonte pura ed unica della 
lingua; col quale tutto si può dire... pur di saperlo. 

Ma torniamo alla nostra breve e rapida cronologia dei 
poeti milanesi. 

Sul finire del settecento, poco prima del Porta e in parte 
suo contemporaneo, abbiamo Giuseppe Bossi pittore e lettera- 
to, segretario dell’Accademia di Belle Arti in Milano. Alcune 
sue poesie, e una novella in versi milanesi, diedero al Porta, 
di cui fu amicissimo, argomenti di argute e piacevoli rispo- 
ste. Il Bossi ebbe il verso facile e sicuro, il pensiero robusto, 
comicissimo, talora alquanto libero. Spesso il suo stile ha 
l'andamento di quello del Porta. Ma non scrisse molto, la 
morte lo colpì a trentott’anni nel 1815. 

E ora eccoci al Porta. 

Carlo Porta nacque in Milano, dicci anni prima di Ales- 
sandro Manzoni, l’anno 1775. Aveva dunque poco più di 
vent’ anni quando la Lombardia fu travolta dalla bufer: 
della repubblica cisalpina. Per allontanarlo, suo padre lo 
mandò a Venezia, e lo mise negli impieghi, nei quali rimase 
poi durante tutta la sua vita, che fu breve. 

Ritornato a Milano, sospeso dall’ utizio durante le vor- 
ticose vicende del tempo, poi riammesso, lo vediamo ancora 
nel 1804 impiegato nell’ Intendenza delle Finanze. 
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Chi direbbe che Carlo Porta, che diffuse intorno a sè 
tanta ilarità, fosse di carattere serio, e talora malinconico ? 
Bisognava che gli »mici, o qualche fatterello comico e pic- 
cante, o qualche attacco pungente, venissero a risvegliare la 
sua vena critica e gioconda. Era l’amico di Manzoni, di Foscolo, 
di Grossi, di Berchet, di Torti, di Ermes Visconti, e di pa- 
recchi altri che la nuova scuola letteraria, chiamata roman- 
tica, annoverava in Milano. Non sempre tutti questi appro- 
vavano la vena, talora eccessivamente libera, di lui, ma tutti 
ne ammiravano l’alto ingegno, e l’ integrità del carattere. 

Nel tramestio di cose e di uomini in mezzo a cui visse 
il Porta guardò con una profonda analisi del vero, e con 
un’ironia che non è più l’ ironia rassegnata di Meneghino, 
le rovine d’ una età che cadeva, e i fattori dell’ età nuova. 
Vecchie dame, frati sfratati, preti scagnozzi, letterati acca- 
demici, la bigotteria e gli dei dell’ Olimpo, nobili e popolani, 
i nuovi prepotenti, e l’insolenza dei soldati forestieri, danno 
argomenti alla satira smagliante e potente di lui. 

Colle Disgrazie de Giovanin Bongéèe abbiamo due novelle 
che sono tra i suoi primi lavori, in cui sentiamo i lamenti 
del popolano angariato e che subisce ingiurie e prepotenze 
forestiere. Nella prima il Bongèe, rincasando una sera, è fer- 
mato da una pattuglia dalla quale è poi rilasciato a stento, 
dopo un interrogatorio e un botta e risposta comicissimi, che 
incominciano colla domanda del Commissario: « Chi siete ? 
« Che mester fate? In dove anaède? Dicete! » 

Poi sull’ uscio di casa »’imbattè in un caviòn frances, 
così chiamati allora, dalla lunga criniera dell’ elmo, i dragoni 
francesi. Dopo una bellissima descrizione dell’ incontro col 
galante sergente, questo gli domanda, col gergo soldatesco 
di quel tempo: 

— Ett vé el marì 

< De quella famm che sta desora li ? 

— Qui, ge suis moà, perchè ? 
. — Perchè? el rispond, votre famm monsù 
« L’è tre gioli, sacrè Dieu, e me piè. 

— O gioli, o no, ghe disi, l'è la famm 

« De moi de mi; cos’al mo de cuntamm ? 


Ne viene una baruffa, in cui il Giovanin Bongèe ha la 
peggio. 
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— Vedi ch’el tend a spetasciam el coo, 
« E mi sot con un anim de leon, 
« E lu ponfete un alter scopazzon. 

Nella seconda novella delle Disgrazie c’ è il racconto 
delle avventure che capitano al Giovanin Bongèe una sera 
in cui condusse sua moglie Barborin alla Scala in loggione a 
vedere il Prometeo, un ballo nuovo che faceva furori a quel 
tempo. Accanto a Barborin siede un lumaio municipale, che 
puzza d’ olio, e si mette a farle la corte. Di galanteria in 
galanteria egli passa a darle un tremendo pizzicotto. Barborin 
manda uno strillo ; il loggione si commove, accorre un Com- 
missario di Polizia ; il lumaio sta sulla negativa, e per il 
momento le cose vengono accomodate. Ma più tardi Giovanin 
Bongèe s’ imbatte nel lumaio : si pigliano a parole, poi a 
ceffoni: il Giovanin anche questa volta ha la peggio finchè 
le guardie accorse li conducono tutt’ e due in Polizia. 

Giovarin racconta l’ interrogatorio che fa l’Ispettore, 
e dice che tutti i riguardi furono per il lumaio, pel motivo 
ch’ era un pubblico impiegato. Anzi, avend’ egli esclamato 
che il lumaio era un bugiardo, l’ Ispettore si rizzò in piedi 
irato, e gli intimò di tacere, esclamando : 

« Zitto là, voi! Non voglio, o temerari, 
« Che si parli in la mano al lampadari! 


Finalmente il lumaio, il quale negava tutto, chiesc le 
prove ; e allora l’ Ispettore si rizzò in piedi di nuovo dicendo: 


« ... SÌ, le prove, affar finito! 
« Le prove, sor Giovanni riverito. 

Le prove! esclama malinconicamente il Giovaniîn a cui 
Barborin, dopo le più timide esitazioni, aveva mostrate le 
tumide tracce del pizzicotto. « Le prove? »... Giovanin non 
ha il coraggio di fare questa proposta a Barborin, ed è trat- 
tenuto in Polizia. Quando poi viene rilasciato, il custode gli 
domanda la bona mano, e il povero Giovanin esclama: 


Anche la bona man! Ma ghe n'è ammò 
Car signor, di angherii de manda giò ? 


Questi primi versi del Porta, furono una rivelazione, ce 
procurarono subito al poeta una grande popolarità. Chi li 
leggeva si trovava dinanzi, per la prima volta, non più 
ad uomini o a cose convenzionali, ma a gente vera, e a 
cose vere, che facevano ridere, ec pensare. 
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In quei primi versi il Porta si lasciò andare sopratutto 
alla sua vena facile e ricca, e adoperò quasi con sprezzatura 
gli smaglianti colori della sua tavolozza. 

Ma presto fece un passo più in là. Si sarebbe detto che 
dinanzi alla fama e alla popolarità a cui era giunto rapida- 
mente, sentisse il bisogno, il dovere quasi, di dare al suo 
verso una più solida base, e di condurlo dal campo facile del- 
l’improvvisazione a quello dell’arte. D’allora egli muta e cor- 
regge le sue strofe con un esame incontentabile, fino a che 
le abbia condotte alla perfezione ; e coll’ arte ne fa parere 
anche più meravigliosa la spontaneità. 

I costumi popolari del tempo, nei quali c' è sempre la 
prepotenza soldatesca, trovano una sequela di epigrammi e di 
episodi, in molti sonetti, e in una bellissima Novella, E! Mar- 
chion, — El Marchion, un buon operaio, dalla figura disgrazia- 
ta, cade nelle panie d’una donna di male affare, che lo piglia 
a marito per coprire le sue tresche con sergenti e caporali. 

Gli inganni, i tradimenti, l’amor cieco e sincero del povero 
uomo, le scene comiche e pietose, si alternano nella Novella 
con un'arte, che fa scoppiar dalle risa, e commove nel tempo 
stesso. È questo uno dei lavori più perfetti del Porta. Bisogna 
però conoscere molto bene il linguaggio milanese per apprez- 
zare i pregi inarrivabili della forma di questa Novella, che è 
pittura e scultura a un tempo. 

Il povero Marchion, anche prima del matrimonio s’ accor- 
ge d’esser tradito dalla fidanzata, avendo trovato nel manicot- 
to di lei un biglietto d’un sergente che le bazzicava per casa. 

Il biglietto, nel gergo soldatesco del tempo, diceva così: 

« Caro mio dolce core, 
« Ho receputo el tuvo belietto 
« Del quale te imprometto 
« Che te sarò fidele in del me amore. 
« Domani so’ de guardia tutto el gorno, 
« Poso ce vedaremo, sta segura , 
« Ma ti però parcura 
« De scacciarte quell’aseno de intorno. 
« Basta no vedo l’ora 
«Ch’el t'abbia tolto questo tuo aceidento 
« Per fornire el tormento 
« De far sta vita. Addio anema d'ora. 

Il povero Marchion piange e si dispera; ma il sergente 

viene a cercarlo, lo prende sotto il braccio, e lo persuade 


214 POETI DIALETTALI 


che si tratta d’ un equivoco : la parola asino, che c’era nel 
biglietto, dice il sergente, doveva bastare per convincerlo che 
non si trattava di lui. 

Marchion rimane persuaso, si fa la pace, e si fa il matri- 
monio. Ma da quel giorno il poveretto ha perduto la suaquiete. 
Ogni momento sorprende la moglie, in casa, o fuori, colser- 
gente, e con altri ; e la sorprende, in fine, in un veglione, con 
un’ allegra compagnia, mentre la credeva in casa ammalata. 
Tutto ciò dà luogo a scene che sono quadretti di genere insu- 
perabili. Alla fine in casa Marchiona, come dice lui, nasce un 
bimbo. Egli ne è fiero e ci gongola. Ma un bel giorno, dopo 
qualche tempo, rincasando, trova che ì cassettoni sono vuotati, 
che la casa è spogliata e che la moglie è scomparsa. 

Nella disperazione il povero Marchion vorrebbe ammaz- 
zarsi, ma lo trattiene il pensiero del bambino ; quel car 
amor, esclama 


« Quel car angerottel, 
« Quel pover innocent del me’ bambin 
« Che l'è nanch settimin 
« E’ l par quasi d’on ann tant che l'è bell! 


Il Porta prese una parte vivacissima alle grandi dispute 
letterarie del tempo tra Classici e Romantici, portandoci la 
sua nota allegra e satirica. 

In una lettera in sestine a una signora, ch’egli chiama 
Madame Bibin (donna Bia Londonio), nel cui salotto conve- 
nivano i più arrabbiati campioni del classicismo, Carlo Porta, 
colla semplicità e coll’ efficacia del buon senso, mescolando 
le facezie alle osservazioni profonde, canzona i classicisti, che 
facevano intervenire in ogni atto della vita le divinità del- 
l’ Olimpo, e si scalmanavano pei precetti d’Aristotile, per lc 
unità drammatiche, e per le regole classiche. Il Porta con- 
clude : 


« I regol faran mai nient de drizz. 
« Che la forma nò fa el bon del pastizz. 


L’Olimpo poi è stato per il Porta un aringo ove menò 
le sue botte più inesorabili e più felici. Nel Testament d' Apoll, 
nel Meneghin Classigh, nei versi per la nascita del primoge- 
nito del conte Pompeo Litta, in quelli pel Matrimonio del Conte 
Verri, e in vari sonetti, gli Dei e le Dee dell'Olimpo sono de- 
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scritti, quali il poeta li vede ora, vecchi e pieni d’acciacchi, 
con un realismo comico e con osservazioni profonde. 

« Eccellenza, domanda il Poeta, vede là in fondo quelle 
vecchiacce rincantucciate ? Quelle sono le Muse ». 

« Ch’el guarda quij popol, (') quij hin i Mus, 
« Popòl, mi ghe rispondi, in confidenza 
« Nel sposarevel vuna, reverenza ? 

Con ironia più sanguinosa il Porta fece la parodia, con 
sonetti in lingua italiana, di certe poesie spropositate d’ un 
tale Stoppani di Beroldingen. Lo Stoppani aveva pubblicato, 
nel 1815, una serie di sonetti in occasione della venuta del- 
I’ Imperatore d’ Austria a Milano, nei quali inneggiava al- 
I’ Imperatore e si scagliava contro i Romantici. 

Il Porta gli rispose con parecchi sonetti, nei quali non 
potendo toccare la parte politica, lo imitò in parodia nella 
guerra contro i Romantici. 

Citerò alcuni dei versi dello Stoppani, che ora sono di- 
ventati una rarità bibliografica, e che servono a spiegare 
l’ intonazione della parodia del Porta, della quale pure darò 
un esempio. 

Lo Stoppani dice: 

« Oh, Minerva, oh Pallade, o giusti Dei, aiuto 
« Porgete a un’alma che arde e desia 
« Di spiegare la gioia della Lombardia. 
(per la venuta dell’ Imperatore) 
« Pindaro e Omero perchè or venuto 
« Non siete colle vostre sinfonie 
« Che nei giorni più felici 8° udia 
« Con Petrarca, Tasso, e Orazio arguto? 
« Apollo, Apollo, voi che possedete 
« Le chiavi di Pallade, ora infiammate 
« Gli eruditi vati. 
« Eterni Dei, se giusti voi siete, 
« Coll’ estro poetico risvegliate 
« Minerva e Orteo, e Pindaro invitate 
« Per festeggiare giornate si liete! 
« Sorgete al fine dalla vostra tomba 
« Saggi vati colla Diva Minerva, 
« E sorga delle Ninfe la caterva 


< Nel vasto Impero per portar la tromba! 
(*) fanciulle. 
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Il Porta, imitando lo Stoppani, scrive dei Sonetti contro 
Berchet, contro Grossi, contro Manzoni, a cui tra l’altro dice: 


« Troppo, oh Manzon fosti tu già superbo 
« Nel calzare la tragica camena, 
« Per correr con l’ Alfieri nell’arena | 
« Cui il piè del tuo senno è troppo acerbo. 


Poi si scaglia contro tutti i Romantici, e dice di loro: 


« Per coprire con malizia furbesca 
« Le loro trame, inique, stolte, e dire, 
« Si son messi i Romantici a dire 
« Che lor letteratura è la tedesca. 


« Ma noi che sappiam bene questa tresca 
« Da Carlo Magno e sua Francia venire, 
Ce la faremo, grazie a Apol, finire 


Come finì l’ altra Giacobinesca 
Resto stordito che non mi par vero 
Come non si desta il fatal rigore 
Di chi regge giustamente l’Impero, 


A 


o) 


A 


« E non vendichi tosto il dileggiato onore 
« Incarcerando i nemici d’ Omero 
« Che son nemici dell’ Imperatore 

« Della Chiesa Cattolica, e suo Clero! 


Pur troppo il Porta nella sua parodia fu profeta. I Ro- 
mantici poco dopo pubblicarono il Conciliatore, e finirono 
allo Spielberg. 

Al Giordani, che aveva criticato gli scrittori dialettali, il 
Porta rispose con dodici sonetti che sono pure modelli d’iro- 
nia. Poggiamo, aveva scritto il Giordani, che il ridere faccia 
per un momento dimenticare alla plebe le sue miserie, ma è 
buoni insegnamenti le gioverebbero a saperne gran parte rime- 
diare e prevenire. 

E il Porta risponde: 


« Poggi anca mi, de già ch'el poggia lù 

« Ch’el sia el rid on solev di nost miseri, 

« E se i miseri gh’ hin poggi de pù 

« Ch'el sia mej toeuj in rid, che tocuj sul seri: 
« Ora un liber che gh’abbia la virtù 

« De barattà in tant rid i piangisteri 

« Per mi poggi ch’el vara un mezz Perù 

« Senza tanti prezett che rompa i zeri. 
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« Che se lu poeu el se poggia e el se repoggia 
e Ostinàa come on mul sui sò prezet 
« Cosa serv tanti ball? ch’ el ne je sfoggia! 


Anche un tal Gorelli sienese, consigliere di tribunale, 
aveva criticato aspramente quelli che perdevano il loro tempo 
a scrivere versi in vernacolo; e il Porta gli rispose con questo 
sonetto: 


« I paroll d’on lenguagg, car sur Gorell, 
«e Hin ona tavolozza de color, 
« Che ponn fù el quader brutt, o el ponn fà bel, 
Segond la maestria del pittor. 
« Senza idej, senza gust, senza on cervel, 
« Che regola i paroll in del descor, 
« Tutti i lenguagg del mond hin come quel 
« Che parla un sò umilissim servitor. 
« E sti ide), sto bon gust, el savarà, 
« Che no hin privativa di paes 
« Ma di còo che g’ha flemma de studià. 
« Tant è vera, che in bocca de ussuria 
« El bellissem lenguagg di Sienes 
« L’è el lenguagg più mincion che mai ghe sia. 


Nella Nomina del Cappellan, nel Miserere, nel Meneghin 
hireu (servitorino) di Monegh, nel Fra Diodat, Fra Zenever, 
e Fra condutt, nella Vision, nella Guerra di Prét, e in molti 
Sonetti, e in varie altre poesie, il Porta sferza i preti sca- 
gnozzi, e fa ridere, d’un riso irresistibile, a proposito di frati 
e di ex monache. 

La Lombardia a quei tempi era infestata da una turba 
di preti scagnozzi, e di frati sfratati, avanzi melmosi lasciati 
dalla bufera rivoluzionaria della Cisalpina. 

Questi preti scagnozzi erano allora chiamati in Lombar- 
dia preti vetturini, perchè correvano di paese in paese, di 
parrocchia in parrocchia, a offrire i loro servizi per vivi e 
per morti. I versi del Porta, e l’energia dell’Arcivescovo di 
Milano, Gaisruch, spazzarono in breve il paese di questa gente 
che disonorava il clero. 

La terribile sferza del Porta contro preti e frati meno 
degni potè lasciar credere ch’egli fosse uno sprezzatore della 
religione; ma non lo fu, e in alcuni suoi versi egli dicè pa- 
role elevate e rispettose pel sentimento religioso: 
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Religion santa di mé vece de cà 

Che in mezz ai tribuleri di passion 

No te fét alter che tirat in là. 

In fond del coeur, scrusciada in on canton... 


x 


Ciò è a dire: 

« Oh, santa religione de’ miei vecchi, che in mezzo alle 
tribolazioni e alle passioni, non sparisci ma ti ritiri in fondo 
al cuore, e ci stai rannicchiata in un cantuccio ». 

Nella Nomina del Cappellun abbiamo una raccolta di 
varie macchiette di preti schizzate con mano maestra. È uno 
dei grandi pregi del Porta quello di presentarci dei perso- 
naggi che ci sembra d’aver veduti mille volte, tanto sono 
veri, e sempre vivi. Questi preti, nella Nomina del Cappel- 
lan, sono degli aspiranti a un posto di cappellano d’una dama, 
ch’ era rimasto vacante. 


» Alla marchesa Paola Travasa, 
» Vuna di primm damazz de Lombardia, 
» Gh’ era mort don Gliceri, el pret de casa, 
» In grazia d’una perimneumonia 
» Che la gh°a faa quistà in del sforaggiass 
» A menagh sul mezz di la Lilla a spass. 


» L’era la Lilla una cagna maltesa, 
>» Tutta pél, tutta goss, e tutta lard, 
» E in cà Travasa, dopo la marchesa, 
L’ era la bestia de maggior riguard, 
» De moed che guaia’l cicl falla sguagni 
» Guaia sbeffalla, guaia dagh del ti. 


y 


Gli aspiranti al posto di Cappellano vengono prima ri- 
cevuti da un maggiordomo, il quale incomincia col dar loro 
un’ intemerata, perchè facevan chiasso nella sala: 


» Semm in piazza perdinci o in dove semm ? 
» Alto là, citto, quij dii in fond, andem! 
» Che la marchesa la cha tant de testa! 


Poi il maggiordomo dà loro una lezioncina agro-dolce 
sui doveri d'un Capellano. 


« Pont primm, in quant all’obblech de la messa 
» O festa, 0 n0, ghe mai or fiss de dilla. 


» . ° Ù] . CI) . . . . CI e . . CD) 


>» 


» 
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« La messa poeù s’ intend, puttost curtina ; 
Un quardoretta, vint minutt al pù. 

Dò volt la settimana la dottrina 

Per i donzell, e per la servitù. 

La sira semper la sua terza part (rosario) 
Men che a tarocch no ghe mancass el quart. 


Poi da loro alcuni precetti di buona creanza sulla puli- 
zia personale, sul modo di stare a tavola, e «Ji comportarsi 
in casa d’una dama. | 


« quant al disnà, 
» De solit el «h’è el post con la padronna, 
Via giust che no vegna a capità 
» On disnà de etichetta, o quai personna 
D'alto bordo e d’ impegn, che in sto cas chi 
Mangem tra nun, cont i donzell, e mì, 


bd 


w 


» e e . . . Ci] . . () Ci] e . () . C] 


« Del rest rid e fà el ciall, no contraddi, 
» No passà la stacchetta in del rispond, 
» A tavola che »’ é, laxsas servì, 
» No fa l’ ingord, no slongà i man sul tond 
» No sbatt la bocca, no desgangheralla, 
« No mettes a discor denanz vojalla. 
Do Lea % go ea © e 
> In fin nissuna affatt di porcarij 
» Che hin tant facil lor pret a lassa cor 
Come se el mond el fuss tutt sò de lor. 


Li 


. . . . * . . . . . . e . b] 
« Quel pocu che raccomandi pù che poss 
L'è quella polizia benedetta ! 


x 


» Certi coll de camiis, de gipponin 
Hiin minga coss de portà innanz ai damm... 


. 


Poi il cameriere passa ai diversi ufizi domestici del Cap- 


pellano. 


€... + +. + Portà Dilîett, 
» Fà imbassad, fà provvist, tocus anche adrèe 
» Di volt un qua] fagott, on quaj pacchet, 
» Corr del sart, di madamm, del perucchée, 
» Menà a spass la cagnetta, e se l’occor 
» Seriv un cunt, ona lettera al fattor. 


Questo far di conti. e seriver lettere, dice il Porta, ne 
fece scomparire parcechi. I rimasti furono introdotti dal mag- 


| 
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giordomo nel salotto della marchesa, la quale dopo averli 
veduti e « parlàa con tiitt, « L’avria poi fatt come le fuss 
piaciut. La Lilla abbaia e mostra i denti a questi preti appena 
li vede entrare ; uno di loro le mostra alla sua volta la punta 
d’un piede; allora la marchesa divien furiosa e lo scaccia ; 
ma poi nel rimettersi sul canapè va a sedere sulla cagnetta, 
e due tra i preti rimasti danno in una gran risata. Nuova 
lavata di capo della marchesa Travasa, che esce in questa 
invettiva, in quel linguaggio delle vecchie dame del tempo: 


« Avria suppost che essendo sacerdott 
« Avesser un poo più d'educazion, 
» E che i modi alla pegg le fosser nott 
» De trattar con i damm de condizion : 
» M'accorgo invece in questa circostanza 
» Che non han garbo, inodi, nè creanza. 

« Però poichè l’Altissimo el ci ha post 
» In questo grado, e siamo ciò che siamm, 
» Certissimament l’ è dover nost 
» Di farci rispettar come dobbiam. 
» Saria mancar a noi, poi al Signor, 
» Passarci sopra, e specialment con lor. 

« Quant a lor due, o malizios, o seempi 
» Che sia el lor fall, basta così, che vaden. 
» Quanto agli altri, me giova che l’esempi 
» Je faccia cauti, e me ne persuaden: 
» Così è.... serva loro.... adesso poi.... 
(Lillin quietta) veniamo a noi. 


Finalmente la marchesa si decide, e sceglie il candidato 
pel quale la cagnetta mostrava una certa preferenza. 

Un tipo bellissimo di prete vetturino lo abbiamo nel Fra 
Condiitt, un ex frate che corre di chiesa in chiesa ad offrire 
i suoi servizi. Un giorno gli capitano tre sagre nel tempo 
stesso; allora, muoia l’avarizia! si decide a pigliare a 
nolo un ciuco. La descrizione del viaggio di Fra Condiitt, 
che nelle prime ore del mattino va trottarellando sulla strada 
tra Milano e Como, fiancheggiando i bei colli della Brianza, 
tra il cinguettìo degli uccelletti che saltarellavano di frasca 
in frasca, c’è data in sestine che meriterebbero un’ appo- 
sita lezione di milanese, per apprezzare tutta la bellezza del 
felice contrasto tra le osservazioni comiche e la fresca vena 
di poesia che vi si ammira. 

A un certo punto Fra Condiitt scende di sella, e lega il 
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ciuco alla siepe; ma quando cì ritorna non s’accorge che il 
ciuco era voltato verso la parte dond’era venuto. 

E va, e va, Fra Condiitt rivede di nuovo le prime case 
dei sobborghi di Milano, manda un grido e cade in deliquio. 
Accorre gente, tutti gli danno aiuto, gli danno de’ cordiali; 
così egli rompe il digiuno, e addio le tre sagre. 

Altri tipi di preti vetturini li troviamo nel racconto in- 
titolato la Guerra di Prét. — Pare che questo sia stato l’ul- 
timo lavoro del Porta, non essendo finito, ed è anche uno 
de’suoi migliori. Vi sono descritti quattordici preti, che vanno 
a una festa fuori le mura di Milano, invitati a un gran pranzo 
che vien loro dato da un signore del sobborgo. Il pranzo do- 
veva poi finire in un alterco, e in una baruffa. Nella Guerra di 
Prét non tutti son preti rvetturini; ci sono dei buon temponi, 
degli attaccalite, e ce’ nè anche de’ buoni. Sono tipi spicca- 
tamente uno diverso dall’altro, che il Porta ci descrive con 
una evidenza meravigliosa. Ce li passa tutti in rassegna, di- 
cendo: Oh memoria che li fai correre ogni anno a questa scor- 
pacciata, schiecrameli tutti dinanzi come a un generale d’ar- 
mata! Poi, con pochi tocchi, ci dà la figura, il carattere, la 
storia di ciascuno: pare di vederli, sono vivi. In quelle se- 
stine il Porta ha raggiunta una perfezione di colori smaglianti 
di potenza, di stile, e di satira comica e profonda, difticilmente 
arrivabile — Ma non è facile apprezzarla se non si conosce 
bene la lingua del Porta: tanto più che parecchi vocaboli del 
suo tempo sono ora fuori d’ uso. 

Peccato che il Porta abbia scritto in una lingua parlata, 
o capita, solo in una regione d’Italia. Diversamente egli sa- 
rebbe stato uno dei maggiori poeti del secolo in cui visse — 
Azzardo asserire questa opinione, perchè non è mia. È di 
alcuni sommi, e il Grossi tra gli altri scriveva al Giusti: 
« Se sapesse quanto si parla lei, e quante volte con Manzoni 
andiamo recitando le cose sue. Tra noi siamo soliti chiamarla 
il Porta toscano. Non se ne adonti, poichè il Porta tiene un 
posto tanto alto da averne invidia chiunque, nell’ opinione 
nostra, gli si possa mettere al paro >. 

E il Giusti rispondeva: « Godo moltissimo di essergli pa- 
ragonato, e so di guadagnarci un tanto » — Il Giusti infatti ap- . 
prezzava grandemente il Porta, e a Milano si faceva spesso 
spiegare i vocaboli o le frasi più difticili del milanese, per 
apprezzarne maggiormente il pocta. 

la Rassegna Nazionale vol. CXX. 15 
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Manzoni e Porta! quanti pensieri, quante riflessioni non 
ci evocano questi due nomi ! sembrano tanto dissimili, a prima 
vista, eppure ci sono alcune affinità che associano talora nel 
nostro pensiero quei due sommi scrittori. 

Ne sono diverse le manifestazioni, le forme, la misura; 
ma nell’ uno e nell’ altro vediamo egualmente profonda l’os- 
servazione del vero, la sottile ironia, e il sorriso che s’al- 
terna talora con una riflessione malinconica. 

Nemici ambedue d’ogni prepotenza, d’ogni falsità, d’ogni 
ipocrisia, misero a nudo vizi e virtù di ricchi e di poveri, di 
gente alta e di gente minuta. I loro personaggi hanno nomi 
che non morranno, poichè in essi ci sono i caratteri eterni del- 
l'umanità. Il Porta ci fa vivere negli anni del regno italico, 
come il Manzoni ci conduce in mezzo al seicento, con illu- 
strazioni vive, che sono commenti inarrivabili della storia. — 
Sono due poeti, due scrittori, che si presentano sotto abiti 
diversi, ma in cui si vede la stessa stirpe, la stessa natura, 
lo stesso genio. Sono due alberi giganteschi, dalle fronde di- 
verse, ma sorti da una medesima terra, e sotto un medesimo 
cielo. (') 

ll Porta morì sul principio del 1821, a quarantacinque 
anni. Nel corso breve della sua vita ci lasciò oltre dugento 
lavori. Fra questi abbiamo anche un’azione drammatica in- 
titolata: Giovanni Maria Visconti duea di Milano, fatta in col- 
laborazione col Grossi, e dei frammenti di sette canti del 
Dante tradotti in versi milanesi. Li dedicò al pittor Rossi, 
scrivendogli: « guardali, e dopo averli guardati bene, con- 
cludi che sembrano un ricco ricaduto al basso : » 


« Guardei, e dopo avei guardaa ben ben, 
« Conelud ch’el par un scior ch'è vegnùu al mén. 


(‘) I Porta fu accusato di aver lasciato troppo lib>re le briglie alla sua 
Musa, e di non averla alle volte trattenuta dinanzi a cose va parole oscene, 
Il Porta stesso ci dà la sua giustificazione, Nell’ accurata Biografia che Rat- 
faello Barbiera mise in fronte all'edizione delle poesie di Carlo Porta tatta a Fi- 
renzo da G. Barbera, c’ è una lettera diretta dal poeta a suo figlio, nella quale 
è detto: “ Alcuni di questi componimenti di genere erotico griderebbero alta- 
mente contro cdi me, se iv avessi permesso che venissero colla stampa divul- 
gati, o se fossi stato meno circospetto nell’esporli alla lettura di chi bramava 
conoscero le cose mie. (Questa prudente circospezione io la raccomando a te 
pure, figliuol mio, 0 sappi che non mi spinse a tentare questo genere amor 
di lascivia, o turpitudine di mente e di cuore, ma curiosità o brama soltanto 
di provare se il dialetto nostro poteva esso pure far mostra di alcune di quelle 
Veneri, che furono finora credute intangibile patrimonio di linguaggi più 
generali ed accetti.... ,, 
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Nel Porta ritroviamo qualche volta il nome di Meneghino, 
ma non è più la maschera del Menghino, che rappresenta 
il tipo del popolano milanese. I tipi del Porta sono indivi- 
duali: egli li cerca a uno a uno nel Tero, in tutte le classi 
sociali, c non ce li rappresenta negli atti d’un verismo pas- 
seggiero, ma in quelle manifestazioni della natura umana 
che sono e saranno di tutti i tempi, pur traverso la mutabi- 
lità delle forme e delle cose. Questi sono i caratteri delle 
opere d’arte, e degli autori, che non periscono. 

Prima di chiudere questi pochi cenni sul Porta vorrei 
dirvi per intero qualcuna delle sue poesie. Ne sceglierò una, 
la Preghiera, che può essere facilmente capita anche da chi 
non conosca il dialetto milanese. In essa, una vecchia dama 
parla in quel gergo che abbiamo già sentito nelle commedie 
del Maggi, e nella nomina del Cuppellano ; gergo pretenzioso 
ce comico, misto di parole italiane e di parole milanesi lette- 
ralmente tradotte. Alcune vecchie dame avevano co nservato 
ancora quel gergo fino alla fine del settecento ; poi non se 
nc ha più traccia. 

Ora cecco la Preghiera. 

Donna Fabia se ne sta al caminetto prima di pranzo, 
con un ex francescano, e gli racconta un caso avvenutole 
nello scendere di carrozza per entrare in chiesa, 


Donna Fabia Fabro de Fabrian 
L’era setada al foeugh sabet passàa 
Col pader Sigismond, ex francescan, 
Che intrattant el ghe usava la bontàa, 
(Intrattanta se intend ch’el ris coseva) 
D’ascoltà sto discors che la faseva: 


« Oramai anche mi, don Sigismond, 
» Convengo appien nella di lei paura 
» Che sia prossima assai la fin del Mond, 
» Che vedo cose di una tal natura, 
» D’ una natura tal che non ponn dars 
» Che in un Mondo assai prossim a disfars. 


« Congiur, stupri, rapinn, gent contro gent, 
» Fellonij, uccision de princip reg, 
» Violenz, avani), sovvertiment 
» De troni e de costumm, beffe e motteg . 
» Contro il culto, e perfin contro i natal © 
» Del prim cardin de l’ordine social. 
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« Questi, don Sigismond, se non son segni 
» Del complemento de la profezia, 
» Non lascian certament d’esser gl’ indegni 
» Frutti de l’attual filosofia; 
» Frutti di cui, pur troppo, ebbi a ingojar 
» Tutto l’amaro, come or vo’ a narrar. 


» Essendo ieri venerdì de Marz, 
» Fui tratta dalla mia divozion 
» A San Cels, e v’andiedi con quel sfarz 
» Che s'addice a la nostra condizion; 
» Il mio coupé con l’armi, e i lavorin (') 
« Tanto al domestich, quanto al vetturin 3. 


» Tutte le porte, e i corridoj davanti 
» Al tempio, eran pien cepp d'una faragin 
» De gent che va, che vien, de mendicanti 
» De mercadanti de librett, de immagin, 
» In guisa che con tanto furugozz (*) 
» Agio non v'era a scender dai carozz. 


e L’ imbarazzo era tal, che in quella appunt 
» Ch’ero già quasi con un piede abbass, 
» Me urtoron contro un pret sì spore, sì unt, 
» Ch’io per schivarlo, e ritirar el pass 
« Diedi nel legno un sculaccion sì grand 
» Che mi stramazzò in terra di rimand. 


« Come mi rimanessi in un frangent 
» Di questa fatta è facil da suppor; 
>» E donna e dama, in mezzo a tanta gent, 
» Nel decor compromessa e nel pudor, 
« È più che cert che se non persi i sens 
» Fu don del ciel che mi guardò propens. . 


« E tanto più che appena sorta in piè 
» Sentii da tutti i band quii mascalzoni 
» A ciuffollarmi dietro il va-via-vée! (*) 
» Risa sconce, motteg, atti buffoni, 
» Quasi fiixs donna a loro egual in rango 
» Cittadina, merciaja o simil fango. 


« Ma, come dissi, quel ciel stess che in cura 
» M’ebbe ognor sempre fino dalla culla 
» Non lasciò pure in questa congiuntura 


(') Galloni, 
(:) Tramestio, 
(3) L' urlata. 
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>» De proteggermi ad onta del mio nulla 
» E nel cuor rn’ispirò tanta costanza 
» Quant c’en voleva in simil circostanza. 


« Fatta maggior de mi, subit impongo 
>» Al me’ Anselm ch’el tacess, e’ 1 me seguiss; 
» Rompo la calca, passo in chiesa, giongo 
» Ai piedi de l’altar del crocifiss, 
« Me umilio, me raccolgo, e po’a memoria 
» Foo al mio Signor questa giaculatoria: 


« Mio caro e duon Gesù che per decreto 
» Dell’ infallibil vostra volontà 
» M’avete fatta nascere nel ceto 
» Distinto della prima nobiltà, 
» Mentre potevo, a un minîm cenno vostro 
» Nascer plebea, un verme vile, un mostro. 


» Io vi ringrazio che d'un sì gran bene 
» Albiev ricolma l’umil mia persona, 
» Tant più che essend le gerarchie terrene 
» Simbol di quelle che ri fan corona, 
» Godo così d’on grad ch'è riflession 
» Del grad di lronî e di Dominazion. 


« Questo favor lunge dall’esaltarm 
» Come accadrebbe in un certvell leggèr, 
» No serve incambi che a rammemorarm 
» La gratitudin mia, ed il dover 
» Di seguirvi e imitarvi, specialment 
» Nella clemenza con i delinquent. 


« Quindi in vantaggio di costoro anch’ i0 
» V'offro quei preghi che avii faa voi stess 
» Per i vostri nemîci al Padre Iddio. 
» Ah si, abbiate pietà dei loro eccess ; 
» [mperciocchè ritengh che m’offendesser 
» Senza conoscer cosa si facesser 
» Possa st'umile mia rassegnazion 
» Congiuntament ai merit infinit 
» Della vostra acerbissima passion 
» Espiar le lor colpe e è lor delit, 
« Condurli al den, salvar l’anima mia 
» (rlorificarmi in Cielo, e così sia. 


Volendo poi accompagnar coi fatt 
Le parole, onde avesser maggior pes, 
E combinare con un un po’ d’eclatt 
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La mortificazion di chi m’ha offes, 
E un esempio alle dame, da seguir 
Nei contingenti prossimi avvenir, 


Sorto a un tratt dalla chiesa, e a quej pezzent 
Rivolgendomi in ton de confidenza, 
« Quanti siete, domandi, buona gent ? 
— Siamo vent'un, risponden, Eccellenza... 
— Caspita! molti, replico... Vent un! 
Non serve, Anselm, degh òn quattrin per un! » 


Chi tàs la dama, e chi don Sigismond 
Pien come on ceuf de zel de religion 
Scaldaa dal son di forcellin, di tond (') 
L’era li per sfodragh on’orazion, 

Che se Anselm no interromp con la ziippera 
Vattel a pesca che borlenda (* l’era. 


Subito dopo Carlo Porta viene Tommaso Grossi, che gli 
fu amicissimo; anzi è in morte dell’amico che il Grossi scrisse 
dei versi in dialetto milanese pieni di mestizia e di senti- 
mento — Sono sedici sestine; in una di queste il Grossi 
dice : 


« Pover Porta! a vedé cos’hin i omen! 
» Scior, giovin, disinvolt, pien de talent, 
» Ben veduu al mond de tutti i galantomen, 
» Stimaa de tutta la pù brava gent.... 
» E in del mej de la scenna, bonna nott, 
» Se smorza i ciar, e no gh’è pù nagott! 1?) 


Sono del Grossi le sestine intitolate la Prineide, sulla 
morte cioè del Prina, ministro delle finanze nel regno italico, 
massacrato in Milano il 20 Aprile 1814, in una orribile e ver- 
gognosa sommossa seguita dall’entrata degli Austriaci. 

Grossi scrisse pure una novella, la £uggitiva, in versi 
milanesi, che poi egli stesso tradusse in versi italiani. E la 
storia pietosa d’una fanciulla che fugge di casa per raggiun - 
gere lo sposo e il fratello, ufficiali dell'esercito italico nella 
campagna di Russia. Li trova morti nella medesima battaglia, 
dinanzi a Mosca. Essa è ricondotta coi feriti a Milano, ove 
muore di stenti e di dolore. 


(') Delle forchette o dei piatti 
(2) Che cicalata. 
(*) Più nulla. 
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Dopo il Grossi altri scrissero in versi milanesi, venendo 
fino ai tempi nostri. Fra essi ce ne furono alcuni degni di 
essere ricordati, come il dott. Raiberti, il Ventura, il Picozzi, 
il Crespi, il Fontana, la De Capitani Massara, e parecchi 
altri; ma in queste brevi note ci fermeremo a quelli di cui 
abbiamo discorso, e che sono, per così dire, i poeti classil@î 
del dialetto milanese. 

E ora? Ora, come dissi da principio, il poeta dialettale 
milanese che s’ accosti all’ altezza del Porta non c’è. Lo 
stesso dialetto è in una fase di molte e rapide trasformazioni; 
molti vocaboli del Porta sono fuori d’ uso, e i nuovi sono 
spesso tolti da altri linguaggi, accomodati alla meglio, ma 
che non hanno la schietta origine paesana. 

A Milano in questi ultimi vent’ anni la popolazione si è 
raddoppiata ; ci accorsero forestieri, e gente d’ ogni parte 
d’Italia; è un movimento che non si arresta, e tra poco i 
milanesi resteranno in minoranza. Le condizioni della vita 
cittadina, e dello spirito pubblico, che alimentarono un giorno 
la poesia popolare milanese, vanno sempre più scomparendo 
diluite in una vita nuova, che ha perduto in gran parte il 
suo carattere d’ un tempo. 

Le cose nuove produrranno fors’ anche i poeti nuovi; 
ma più tardi; e chi vivrà, vedrà. | 

Nelle classi popolari il dialetto milanese si conserva 
quasi inalterato, pur ricevendo delle lente modificazioni ; ma 
perde l’ antico carattere nelle classi alte, e anche nelle me- 
die. Una volta i Milanesi tutti, di qualanque classe, e sopra- 
tutto tra di loro, non parlavano che il milanese schietto. Il 
Manzoni, coi milanesi, parlava sempre milanese. Ora sì da, 
sempre più, una larga cittadinanza ai vocaboli italiani, o che 
vorrebbero esser tali. Nel discorrere, chi appena voglia dar 
segno d’ una certa educazione, un po’ d’ italiano ce lo vuol 
mettere. È un italiano, alle volte, diciamola, un po’ di fan- 
tasia, fatto in parte di vocaboli milanesi a cui si mette in 
fine una vocale al posto della censonante di prima, per cui 
si ha una parola che non è più milanese, e che non è ita- 
liana ; non c è che una buona intenzione. 

Un poeta vernacolo dovrebbe trovarsi molto a disagio 
se dovesse maneggiare una lingua di tal fatta; ed è forse 
anche questa una delle ragioni per cui il poeta non si lascia 
vedere. A meno che non trovasse in queste nuove forme del 
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linguaggio dei soggetti ameni per le parodie di un gergo 
pretenzioso. E, infatti, in certe conversazioni uno potrebbe 
domandarsi. « Che qui ci fossero le pronipoti di donna Quin- 
zia, di donna Fabia, e di donna Paola Travasa? ». 

e Le giovani che a Milano, nei grandi magazzini, e nei 
negozi eleganti, stanno al banco, parlano di solito l’italiano, 
e lo parlano anche abbastanza bene. Tra loro non è raro di 
trovarcene di quelle che lo Stato istruisce, con tanta abbon- 
danza nelle Scuole magistrali, e che finiscono al banco dei ma- 
gazzini. Anche nelle famiglie della piccola borghesia milanese, 
da alcuni anni, si è introdotto l’uso di parlare italiano coi 
bambini. Il bottegaio, coi giovani e cogli avventori, parla in 
bottega il suo vecchio milanese ; ma in casa, la moglie, la 
bambinaia, ec anche la cuoca, devono parlare italiano coi 
bambini. 

Che tale italiano venga dalle rive dell’Arno. o sia mani- 
polato su quelle dell’Olona, poco importa. Quell’ italiano dà 
credito nel vicinato : è un indizio di buoni bilanci, e fa il 
paio coi cappellini che la moglie sfoggia alla festa. Quei bam- 
bini, poi, quando saranno diventati grandi, non sapranno più 
il milanese, e crederanno di sapere l’ italiano. 

Non solo al mio bottegaio, e alla sua bambinaia, ma 
anche a parecchi di più alto bordo, pare che una lingua, o 
i nuovi vocaboli di essa, che mano mano si vanno formando, 
non si abbiano a cercare alla loro fonte pura, ma che da 
ogni parlata regionale si possa portare una pietra alla nova 
torre di Babele. L’idea, tanto semplice, che per unificare una 
lingua si devano prendere in un posto unico le parole nuove 
o quelle che non si sanno, e che il posto deva essere quello 
dove c’è il genio tradizionale della lingua, non capacita tutti. 
Parecchi preferiscono prender le parole nuove nei propri 
paesi, e così non le capiscono che loro. 

Questi sono i fautori d’una lingua media, quale lingua 
nazionale unificata ; i fautori, cioè, della diffusione d’una lin- 
gua brutta in luogo della bella. 

Ma fermiamoci per carità! Ho dato, senza accorgermi 
una capatina nella questione della lingua, e ne chiedo scusa. 
Mi ha trascinato, per associazione di idee, lo stesso Porta, il 
quale scriveva dei versi inarrivabili in dialetto, e di medio- 
crissimi in italiano. Perchè?... 

Per noi Lombardi è una difficoltà scoraggiante l’espri- 
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merci in una lingua italiana dell’ uso, ricca e smagliante di 
vivacità, pari a quella che troviamo nei nostri dialetti. Ep- 
pure, la bella lingua, parlata, smagliante ricchissima, c’è... 
ma non l’abbiamo in bocca. 

Ogni volta che vengo in questa città, in questa capi- 
tale della nostra lingua, ascolto chi parla, con un sentimento 
d’ invidia da proletario; ed è con una certa soggezione che 
rivolgo la parola ai tavoleggianti e ai vetturini, dai quali 
imparo sempre qualche cosa. 

Noi, provinciali della lingua, abbiamo frequentemente 
degli sconforti quando pigliamo la penna in mano; sconforti 
che qualche volta furono espressi tra amici perfino da Ales- 
sandro Manzoni che, con la solità arguzia bonaria diceva: 
« Io non conosco che il latino e il meneghino ». 


Gino VISCONTI VENOSTA. 


NOTA 


Egregio Signore 

Ella gentilmente mi chiede per la Rassegna Nazionale quella lettura 
sulla poesia dialettale milanese che feci lo scorso marzo in Firenze nella 
sala Luca Giordano. 

Gliela mando quale la pronunziai. L'argomento avrebbe richiesto uno 
sviluppo maggiore, ma io volevo tenermi entro quei limiti che la discrezione 
impone alle Conferenze; e dovevo pure avere presente che avrei parlato di- 
nanzi a un pubblico di cui la maggior parte non conosceva il linguaggio nel 
quale avevano scritto quei poeti che volevo far conoscere. Bisognava quindi 
che mi limitassi a illustrarli solo in parte, e non presentando dei loro scritti 
cbe pochi brani, scelti tra i meno difficili. 

L’ accoglienza tanto cortese fattami dal pubblico mi provò che m' ero 
attenuto alla giusta misura. 

Voglia egregio Signore, accogliere i sentimenti della mia più alta stima 


Giro ViscoxtI-VENosTA 


Sos Lr  l.mErTrFru eeE 


Le ragioni del credere 


Una importante sentenza è uscita dalle labbra di Cristo: 
essa si legge nel Capo 20 del Vangelo di S. Giovanni: beati 
quelli che non hanno veduto cd hanno creduto. 

In quale circostanza, e a chi, vennero dette queste pa- 
role ? L’apostolo Tomaso, alla affermazione concorde dei suoi 
compagni di aver veduto il Maestro risorto, non prestò fede 
e disse: se non porrò la mia mano nel suo costato, e le mie 
dita nei fori delle sue mani, non crederò. Otto giorni dopo 
Gesù Cristo riapparve nel Cenacolo, salutò gli apostoli colle 
parole « La pace sia con voi », indi si rivolse direttamente 
a Tomaso, e: Tomaso, disse, vieni qui; metti la tua mano 
nel mio costato, e le tua dita nei fori delle mie mani, e non 
voler essere incredulo, ma fedele. Tomaso, dinanzi al fatto, 
senti svanire ogni dubbio, e gettandosi ai piedi del Maestro, 
confuso, ammirato, riconoscente, gridò : O mio Signore, 0 mio 
Dio! 

Gesù Cristo allora soggiunse: Tomaso, perchè hai veduto, 
hai creduto: beati coloro che non hanno veduto ed hanno creduto. 

A chi si riferiscono queste parole di Cristo ? A tutti co- 
loro che hanno creduto in lui senza averlo veduto; a quelli 
che credettero in lui, avanti la sua venuta, i Patriarchi, 
i Profeti, tutte le anime giuste dell’ antico testamento; a 
quelli che credettero in lui dopo la sua venuta, e non hanno 
potuto vederlo, come avevano potuto vederlo gli Apostoli e 
i discepoli. 

In questo numero siamo anche noi: noi crediamo in 
Cristo senza averlo veduto. Or bene, Gesù Cristo ci chiama 
beati : perchè ? 

Per due ragioni : l’una, perchè, credendo, senza aver 
veduto lui, la nostra fede acquista, sotto speciale aspetto, 
un merito maggiore; l’altra, perchè, sebbene manchi alla 
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nostra fede la prova incontrastabile del vedere, pure noi ab- 
biamo tali e tanti argomenti a rendere la nostra fede ragio- 
nevole, chiara, sicura, da doverci chiamare, nel possederla, 
beati, veramente beati. 

Per noi, che non abbiamo veduto Cristo, quali argomenti, 
oggi, si presentano a sostegno della nostra fede, pei quali, 
secondo Cristo afferma, noi possiamo, noi dobbiamo dirci 
beati ? 

Sono argomenti numerosi, gravissimi, evidenti: insuf- 
ficienti forse a creare la fede l’ uno separato dall’ altro, 
uniti insieme raggiungono tale forza dimostrativa, da ge- 
nerare quella che può giustamente chiamarsi certezza, non 
matematica, ma certezza morale, logica, certezza di scienza 
e di coscienza ; tanto che noi, fermi nella mente, tranquilli 
nel cuore, in mezzo alle tenebre ed alle incertezze del mondo, 
giustamente possiamo chiamarci ed essere beati. 


Il primo argomento della verità della fede è il sentimento. 
Il sentimento, già si ebbe occasione di dirlo altre volte, a di- 
mostrare la verità della religione è argomento insufficiente. 
È argomento insufficiente quando lo si voglia prendere 
quale argomento esclusizo, ma è pure un argomento, ed ar- 
gomento grave. In che consiste ? Consiste in due punti: in 
una propensione naturale che ha l’anima nostra a portarsi 
alla fede, e nella conformità che noi troviamo tra le incli- 
nazioni dell’anima nostra e le verità della fede. — L’anima 
nostra ci porta alla fede? È segno che la fede è un biso- 
gno naturale, che deve avere in corrispondenza il suo og- 
getto: può la natura mettere nel cuore un sentimento 
senza oggetto, senza scopo ? Sarebbe una contraddizione. — 
C'è conformità tra le inclinazioni dell’anima c le verità della 
fede ?... È segno che la fede è la verità, appunto perchè la fede 
sì trova conforme alle sane esigenze della umana natura, L’a- 
nima ci porta a credere in Dio? all’immortalità dell’anima ? alla 
vita futura? È segno che c’è la vita futura, è segno che l’anima 
è immortale, è segno che c'è Dio. Questo è l'argomento detto 
appunto del sentimento. È l'argomento ora molto in voga in 
Francia, e, per consenso, anche presso di noi: è un argo- 
mento che ha il suo valore, e valore grandissimo special- 
mente per quelli che, nella ricerca della fede, cominciano 
coll’ammettere solo la natura. Vostra base è solo la natura 
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sia: la natura conduce alla fede... dunque la fede è la verità: 
nuò la natura, nella sua voce universale e costante, ingannar- 
si? — È l’argomento riassunto da Rosmini in quella bella sen- 
tenza: non vi può essere contrasto tra la natura e il Vangelo : 
l’autore del Vangelo e l’autore della natura è uno solo, Dio; 
e Dio non si contraddice. 


All’argomento del sentimento bisogna aggiungere l’ altro : 
l’ argomento della ragione. 

La ragione ha anch'essa il suo fondamento nella natura, 
ma in modo diverso del sentimento : il sentimento è più nel 
cuore, la ragione è più nella mente ; il sentimento è qualche 
cosa di complessivo, di forte ma di inconscio, è come una 
specie di senso comune, che tutti provano, ma che nessuno 
sa analizzare e dimostrare: la ragione invece è un atto più 
limitato del sentimento, ma un atto più preciso, più chiaro, 
più determinato : la ragione si appoggia su alcuni principii 
chiari, indimostrabili, veduti da tutti, indimostrabili per sè 
ma che servono a dimostrare tutto, che possono appunto. per- 
chè chiari e veduti da tutti, servire di base a un ragionamento 
nostro, a un ragionamento altrui, a una discussione, a una 
prova, a una conclusione. 

Un argomento di ragione è questo: non esiste effetto senza 
causa. Ora, esiste il mondo, che potrebbe anche non csistere, 
perchè non è necessario che esista, non ripugnando il pen- 
sare che possa anche non esistere: se non è necessario, sc 
non ha in sè la ragione intrinseca di esistere, non può aver 
data l’esistenza a sè : quindi, se non ha potuto dare l’esi- 
stenza a sè, deve esistere chi lo ha creato, la causa prima, 
cioè deve esistere Dio. — La giustizia è un bisogno assoluto : 
chi fu male deve essere punito; chi fa bene deve essere pre- 
miato. Ecco un altro principio evidente, assoluto: ora a questo 
mondo ciò non sempre avviene: anzi troppo spesso avviene il 
contrario: dunque ? Dunque ci deve essere una seconda vita, 
nella quale la giustizia incompleta quaggiù, si metta in equi- 
librio, abbia il suo compenso, il suo compimento. È un ar- 
gumento assai forte, dinanzi alle esigenze della logica e della 
morale: è l'argomento che Manzoni esprimeva così benc 
con quelle parole applicate alla religione cattolica: « l’evi- 
denza della religione cattolica, riempie e domina il mio in- 
telletto: io la vedo a capo e infine di tutte le questioni mo- 
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rali; per tutto dove è invocata, per tutto dove è esclusa ». 
Per l’uomo che trova la sua gloria nel possesso e nell’eser- 
cizio superiore della ragione, che argomento potente in fa- 
vore della sua fede il poter dire: la mia fede è conforme 
alla ragione : chi offende la ragione non è chi crede: è colui 
che non crede. In apparenza, chi crede, par che rinunzi alla 
ragione, e in fatto la segue; chi non crede, par che segua 
la ragione ; in fatto, in realtà, non la segue, la rinnega. 


L’argomento del fatto antico e universale della religione, 
ecco un altro argomento del credere. Se la religione è vera, 
deve esserci sempre stata. La religione è, in rapporto alla 
dottrina, la rivelazione di Dio sulla terra. Se la religione è 
vera, non è possibile che Dio non l’abbia fatta conoscere agli 
uomini fin dal principio: la religione è la spiegazione, è la ra- 
gione della esistenza delle cose, e specialmente dell’uomo, coi 
relativi doveri. L'uomo è qui : ma si ferma sempre qui? No, 
l’uomo muore: perchè nacque ? dove va ? Dio non può aver 
lasciato l’uomo, la più bella, la più sublime delle creature, 
nell’incertezza del suo destino, senza dirgli perchè lo abbia 
cercato, che cosa debba fare per conseguire il suo fine : no, 
la rivelazione di Iio è necessaria, e se è necessaria essa deve 
risalire all'origine del mondo, risalire all'origine dell’uomo. 

È precisamente ciò che avviene della nostra religione, 
della religione, perchè la religione vera non può essere che 
una sola. Aprite il gran libro, il libro che contiene la rive- 
lazione di Dio, la Bibbia ; quel libro che fu giustamente chia- 
mato : la lettera che Dio dal Cielo scrisse agli uomini sulla terra. 
Quali sono le sue prime parole ? La creazione del mondo, la 
creazione dell’ uomo. Quali sono le sue ultime parole? La 
fine del mondo, il giudizio universale degli uomini... la (re- 
mesî.... 1 Apocalisse.... 

Questa vastità del concetto della religione, corrisponde 
bene al concetto della immensità e della provvidenza di Dio : 
Dio abbraccia tutti i tempi, tutti i luoghi: Dio crea tutto, 
governa tutto, conduce tutto al suo fine; questo concetto deve 
riflettersi in quella scienza che si dice appunto la scienza di Dio, 
la religione. Bossuet ha scritto uno stupendo libro il Discorso 
sulla storia universale: che cosa si assume egli di provare in 
quel libro? La sapienza di Dio nella umanità: la storia non 
è che l’azione di Dio in mezzo agli uomini: è la prova, è la 
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conferma di quella verità così bene riassunta in due pro- 
verbi, l’uno popolare, l’altro filosofico: non cade foglia che 
Dio non voglia : l'homme s’agit, Dieu le mène: l’uomo si muove, 
ma chi lo conduce è Dio! — Ponderatelo bene: anche questo 
è un grande argomento. 


Vi è l’argomento personale di Cristo. Che argomento è 
questo ? È l'argomento che nasce dalla natura della persona 
di Cristo. Per qual motivo si afferma che la religione cri- 
stiana è vera? Perchè la religione cristiana fu insegnata da 
Gesù Cristo, da Gesù Cristo uomo, da Gesù Cristo Dio. Chi 
ha detto che Gesù Cristo è Dio ? Lo ha detto, e ripetutamente, 
egli stesso. Ma basta per credere l’averlo detto lui ? Egli non 
si è accontentato di dirlo, lo ha dimostrato. Lo ha dimostrato 
colle profezie avverate in lui, coi miracoli operati da lui e con 
cento altri modi: lo ha provato con tale evidenza che, gli Apo- 
stoli prima, e poi milioni e milioni di martiri hanno data la loro 
vita in testimonianza della sua divinità. Se Gesù Cristo non 
fosse Dio, mentre ha così esplicitamente e ripetutamente detto 
di esserlo, chi sarebbe egli? Un ingannato o un ingannatore. 
Si conciliano questi epiteti colla sua dottrina, colla sua vita ? 
La sua dottrina così elevata, la sua vita così santa ? — Anche 
indipendentemente da altri argomenti, chi non crederebbe in 
Cristo pel solo riticsso del confronto di Cristo con tutti gli 
altri uomini, con tutti gli altri fondatori di religioni, con 
tutti gli altri maestri? Prendiamo i più grandi scienziati, 
tutti i capi scuola, che vorrebbero essere anche capi di re- 
ligione, non fosse altro perchè si erigono maestri contro la 
religione, che cosa sono mai al confronto di Cristo? Dovendo 
scegliere tra essi ec Cristo, chi sceglieremmo ? 

Aveva ben ragione Napoleone I, quando, nei silenzi e 
nello studio di S. Elena, sentì la verità della divinità di Cristo 
balzargli evidente dinanzi alla sua gran mente, e rivolto al 
generale Bertrand lo richiese : voi non credete nella divinità 
di Cristo? Il Generale, vittima ancora delle dottrine della En- 
ciclopedia, restava esitante: allora Napoleone, sorpreso e 
quasi irritato esclamò : ho avuto torto di farci generale ! 

La ragionevolezza della fede in Cristo, provata dalla na- 
tura e dal complesso della sua persona, è assai bene riassunta 
in due versi di S. Paolino da Nola. Paolino era uno dei più 
grandi personaggi dell’ impero nel quarto secolo: era nato 
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pagano e si fece cristiano : udite la ragione della sua con- 
versione : ciò che valeva nel secolo quarto, vale anche nel 
secolo ventesimo. 


Omnia quesivi, per omnia queque cucurri, 

Et nihil inveni melius quam credere Christo. 

Ho studiato tutto, ho cercato da per tutto, 

E non ho trovato nulla di meglio che credere in Cristo. 


L’argomento degli Apostoli. — L’argomento degli Apo- 
stoli è in senso inverso dell’argomento di Cristo : credo nella 
religione cristiana, perchè Cristo è grande, credo nella reli- 
gione cristiana, perchè gli Apostoli sono piccoli: piccoli nel 
sapere, piccoli nelle ricchezze, piccoli nel potere, piccoli nel 
coraggio ; eppure così piccoli hanno convertito, hanno con- 
quistato il mondo! È questo un argomento di forza irresi- 
stibile. Si tratta di un fatto noto, palese, umanamente in- 
spiegabile: dodici pescatori, senza scienza, senza armi, senza 
influenza morale nè della famiglia, nè della religione, nè del 
paese, si mettono in capo di convertire il mondo alla fede 
della divinità di Cristo, ed hanno contro i loro connazionali, 
hanno contro i Gentili, il paganesimo con le sue consuetudini, 
colle sue passioni, colle sue dottrine, colla forza del suo go- 
verno, l'Impero Romano! È una lotta che si combatte, si può 
dire, corpo a corpo: tre secoli il paganesimo impiegò per 
scavare la fossa al Cristianesimo : quando l’ebbe compiuta, 
quando Diocleziano alla fine del terzo secolo, incideva sul 
marmo le grandi parole : nomen christianum deletum, i po- 
poli si affacciarono a guardar dentro in quella fossa: chi vi 
era? Il paganesimo che l’aveva scavata! 

Nel 313, Costantino, in Milano, emanava l’editto della 
libertà del culto cristiano. Il miracolo della apparizione della 
croce, come tanti altri miracoli con altri, l'aveva convertito... 
Non si vuol credere al miracolo ? Non si creda, si ammetta 
pure che Costantino si convertì per un interesse politico, Si 
convertì perchè trovò il mondo convertito... Ma in qual modo 
il mondo, senza miracoli, ha potuto convertirsi ? È un mira- 
colo diverso, ma è anch’esso un miracolo, un miracolo più 
grande del primo. 


Se il mondo si rivolse al cristianesmo 
Diss’ io, senza miracoli, quest'uno 
E’ tal che gli altri non sono il centesmo. | DANTE) 


Voltaire, nel suo odio settario contro il Cristianesimo, 
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senti tutta la forza di questo argomento: dodici pescaturi con- 
vertirono il mondo; ed esclamò : si crede miracoloso questo 
fatto ? Ebbene, io compirò un fatto più grande ancora : do- 
dici pescatori convertirono il mondo al Cristianesimo : io solo 
basterò a distruggerlo : chiedo vent’anni..... I vent’anni li 
cbbe, i vent'anni passarono, Voltaire moriva. E il Cristiane- 
simo? era morto?... Gli cantava le esequie !... Pochi anni dopo 
il Genio del Cristianesimo diventava il verbo della nuova ge- 
nerazione, uscita dal turbine della enciclopedia e della rivo- 
luzione: la Francia aveva Chateaubriand, l’ Italia Manzoni. 


L’ultimo argomento: le conseguenze del Cristianesimo. 
Perchè noi crediamo ? Perchè il Cristianesimo ha portato nel 
mondo due grandi elementi, due grandi fatti, la civiltà e la 
santità. 

Non vi era civiltà prima del Cristianesimo ? Si, vi era: 
chi può essere così pazzo da negare la civiltà greca, la civiltà 
romana, e, prima ancora, la civiltà egiziana, etrusca, chinese, 
indiana ? Ma erano civiltà incomplete, e che si esaurirono : 
erano civiltà umane: la civiltà cristiana ha questi due caratteri, 
la perfezione e la rinascenza. La perfezione; la civiltà cristiana 
è una civiltà completa : non vi sono più nè schiavi nè liberi, 
non vi è che una famiglia sola, una famiglia di fratelli, con 
un sol padre, Iddio: eguali diritti, eguali doveri. La civiltà 
cristiana ha le sue soste, i suoi parziali tramonti: ma so- 
stenuta da un soffio divino di vita, rinasce dalle sue rovine: 
cade in un tempo, risorge in un altro; cade in un luogo, riap- 
pare in un altro: la civiltà, greca, la civiltà romana sono 
morte, morte per sempre: la civiltà cristiana non muore 
mai: anzi una crisi la rianima ce la fa apparire più forte di 
prima; come, nella natura, un uragano purifica l’ aria e fa 
il cielo più azzurro. La ragione è chiara: la crisi spazza via 
l’opera dell’ uomo: resta Dio. 

Una prova che la civiltà è un prodotto della religione 
osservatela nel fatto avveratosi nei luoghi dove l’Islami- 
smo si è sostituito al Cristianesimo, a Cartagine, Alessan- 
dria, Gerusalemme, Antiochia, Costantinopoli. L’ Islamismo 
ebbe pure la sua civiltà, ma fu civiltà momentanea e sopra- 
tutto civiltà parziale. Guardate: dove già risplendettero Ci- 
priano, Tertulliano, Agostino, Origene, Atanasio, i duc Cirilli, 
Giovanni Grisostomo, Basilio, Gregorio Nazianzeno, si è steso 
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un velo di morte intellettuale : nessuna opera letteraria e 
scientitica di qualche pregio apparve in quelle contrade. La 
civiltà nei suoi splendori e nei suoi progressi vi è estinta; 
vive solo la superstizione ec una dissolutezza legalizzata. 

Il Cristianesimo, o più propriamente il Cattolicismo, alla 
civiltà aggiunge un’altra grandezza, che è tutta sua speciale, 
che è speciale anche di fronte alle altre chiese dissidenti, lo 
spettacolo della santità ; lo spettacolo cioè di quelle persone, 
che non sono soltanto virtuose, ma eroi nella virtù; eroi nella 
virtù personale, eroi nella carità verso gli altri, eroi nella 
professione della fede ; persone che riuniscono e presentano 
lati di perfezione affatto eccezionale. Io la vedo questa schiera 
circonfusa da una luce, più che terrena, celeste, disegnarsi 
lungo i secoli, sulla faccia della terra. Paolo, Ambrogio, 
Agnese, Tomaso d’Aquino, Francesco d'Assisi, Bernardo, 
Caterina da Siena, Carlo Borromeo, Francesco di Sales...... 
oltre poi una legione intera di persone sante di una santità 
croica, quotidiana, le Suore di Carità! Come non credere 
alla presenza di Dio dinanzi a questi spettacoli di virtù di- 
vina dei quali si può giustamente dire ciò che Dante diceva 
dell'unica Beatrice 


E par che sia una cosa venuta 
Da cielo in terra a miracol mostrare ? 


Complemento che abbraccia tutti gli argomenti accennati 
sì aggiunga un ultimo riflesso relativo a noi italiani. Noi 
siamo, noi dobbiamo essere e conservarci cattolici, anche 
perchè il Cattolicismo ha recato all’ Italia doni e grandezze 
affatto speciali. Percorrete da un capo all’altro il nostro bel 
paese. Alle bellezze della natura quante altre bellezze noi 
possiamo aggiungere! Le bellezze dell’arte, le bellezze del 
sapere, in tutte le forme che il sapere può assumere, lar- 
chitettura, la scultura, la pittura, la musica, le scienze po- 
sitive, la letteratura... Orbene, tutte queste bellezze sono su- 
scitate o accompagnate dal soffio della fede cattolica. L’archi- 
tettura : il Duomo di Milano, la Certosa di Pavia, Santa Maria 
del Fiore a Firenze, S. Pictro a Roma, Monreale a Palermo... 
templi cattolici. La scultura : Michelangelo, Canova, Bartolini, 
Marchesi, Duprè.... scultori cattolici, La pittura : Giotto, Frate 
Angelico, Leorardo, Raffaello, Correggio... pittori cattolici. La 
musica: Guido d'Arezzo, Palestrina, Marcello, Perosi... musici- 
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sti cattolici. La scienza: Galileo, Vico, Oriani, Volta, Stoppani... 
scienziati cattolici. La letteratura: Dante, Petrarca, Tasso, 
Varano, Parini, Monti, Pellico, Manzoni.... poeti cattolici. La 
erudizione, la filosofia : Tomaso d’Aquino, Bonaventura, Pico 
della Mirandola, Muratori, Benedetto XIV, Tiraboschi, Ro- 
smini... eruditi e filosofi cattolici.... 

Ecco le ragioni della nostra fede : il sentimento, la ra- 
gione, il fatto universale della religione, la persona di Cri- 
sto, la persona degli Apostoli, la civiltà e la santità, portate 
nel mondo dal Cristianesimo e dal Cattolicismo, e da ultimo 
il Papato, fondamento della Chiesa e gloria speciale dell’ Italia. 

Con queste ragioni noi sentiamo di averdiritto, più che non 
bisogni, per crederci ed essere, come dice Cristo, nel pos- 
sesso della nostra fede, beati. 

L. VITALI. 


Giuseppe Verdi 


Il Comm. Sac. Luigi Vitali ha fatta, il giorno 17 Marzo 1901, una comme- 
morazione allo Scuole secondurie di Milano nel salone doll’ Istituto dei 
ciechi. Col consenso dell'autore a della esimia Direttrice della Tipografia Co- 
gliati, noi ne pubblichiamo alenni brani, poichè la ristrettezza dello spazio 
non ci permette di riprodurre tutto; ci pare che non siano mai abbastanza 
dit'usi certi santi e nobili pensieri espressi con tanta forza di sentimento. 

La Direzione 


Parlare di Verdi alla studiosa gioventù italiana non è 
compito difficile. E’ parlare di un grande a chi è chiamato 
ad esserlo, a chi un giorno, almeno in limitata proporzione, 
certamemente lo sarà. 

Verdi, pel complesso e per la perfezione delle sue qua- 
lità intellettuali e morali, è uno dei più grandi fra i grandi ; 
la sua grandezza è ad un tempo individuale, nazionale, mon- 
diale; poche persone furono come lui, ancora viventi, tanto 
conosciute, stimate, amate. 

sisi Lat grandezza di Verdi è grandezza di esempio. 0 
giovani, è ciò che maggiormente lo raccomanda alla vostra 
attenzione. In Verdi e’ è il genio: ma in quel genio c'è la 
volontà, in quel genio c'è il lavoro, in quel genio c’è la 

costanza, in quel genio c'è una doppia forza, la forza di vin- 
cere l'abbattimento nei giorni del bisogno e del dolore, la 
forza di resistere, di vincere le seduzioni nei giorni dei trionfi 
e della gloria. 

Il poeta ha cantato il nostro grande. Io non accetto 
sempre il grido di quella musa. L’ accetto in oggi. Personi- 
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ficando la sua Canzone su Verdi, Gabriele d’ Annunzio ha 
detto: 

Aquila giovinetta 

Batti le penne su per l’ Appennino; 

Per l’ acre latino 

Rapidamente vola, 

Poi discendi con duboo nei piani 

Sacri ove Roma è sola; 

Getta il più fiero grido e là rimani. 


Anch’io getto un grido, un grido che vorrebbe rimanere: 
solo, 0 giovani, oggi, per me, Roma siete voi. 

In una casetta di Roncole, su quel di Parma, da Giuseppe 
Verdi e da Luigia Utini, l’ 11 ottobre 1813, nasceva il Verdi. 
La casetta è piccola, la famiglia è povera. Tanto meglio: se 
la renderà ricca, se la farà grande, il merito sarà tutto suo. 
Quale esempio, o giovani, per non temere, per non spregiare, 
nè in noi, nè negli altri, la umiltà delle origini! La gran- 
dezza dell’uomo sta nell’ animo SUO, in quello che è, in quello 
che può divenire. Abbiate l'animo grande e ancorchè nati 
in una piccola, in una povera casa, come quella di Roncole, 
potrete essere Verdi. 

L’ingegno era in lui, e giovato forse dalle felici circo- 
stanze dell’ ambiente, che ne determinarono l'indirizzo, è un 
ingegno musicale. Come è bello vedere il piccolo chierichetto, 
che, inginocchiato sui gradini dell’ altare, si scorda della Mes- 
sa, che sta servendo, attratto dall’orecchio a seguire le armonie 
del piccolo organo della chiesa! Lascia, gli dice il buon Par- 
roco, e credeva dargli un buon consiglio, lascia di strimpel- 
lar musica, e mettiti a studio più serio e proficuo. Ma quel 
giorno in cui, mancato inaspettatamente l’ organista, il gio- 
vinetto Verdi, all’insaputa del Parroco, è invitato all’ improv- 
viso a sostituirlo, e il Parroco, sorpreso da una insolita mae- 
stria, chiede, a Messa finita, chi avesse suonato alla Messa, e 
ascolta che fu il Giuseppino: Va innanzi, va innanzi, gli dice, 
è quello il tuo cammino. 

..... Siamo al momento più difticile della vita di Verdi. 
Fornito di studi regolari e completi, egli ritorna a Busseto. 
ll genio già mette le ali in una febbrile operosità di compo- 
sizioni, di esecuzioni: compone Messe, serive sinfonie, fa 
l’organista, dirige la banda; è chiamato di qua, è chiamato 
di là; quando si sa ch'egli suona l'organo in un paese, in 
una chiesa, si forma un chiassoso pellegrinagio di persone 
avviate ad ascoltarlo. Ma i mezzi son pochi, i mezzi son scarsi; 
egli muore come in una doppia povertà, la povertà dell’ am- 
biente intellettuale artistico, che non gli dà campo sufficente a 
dilatare, a svolgere, a elevare la sua irrompente vena inven- 
tiva: la povertà dei mezzi materiali, che lo obbliga, per vivere, 
a un lavoro materiale, quotidiano, e gli toglie il tempo di pen- 
sare ad alti lavori di concctto. 

In quel momento un raggio di luce viene ad allietare 
la sua esistenza. Nella consuetudine della vita in casa Ba- 
rezzi, il suo protettore, egli aveva conosciuto la figlia Mar- 
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gherita: quella conoscenza, per molti anni, non aveva destato 
che un solo sentimento, il sentimento dell’amicizia e della 
stima. Quel sentimento un giorno si trasformò e divenne 
l’amore. Chiese la giovinetta al padre; l’ebbe; furon felici. 
Lagrimevole felicità! La famiglia crebbe i bisogni della 
vita: la sposa.... Ma non anticipiamo gli avvenimenti. 
.... Udite. È una lettera al suo suocero Barezzi. 


Milano, il 4 settembre 1839. 


(L’opera andò in scena il 17 novembre). 

« Incoraggiato dalle esibizioni che egli tante volte gen- 
tilmente mi fece, mi fo ardito d’esporgli quanto mi abbisogna. 
Lei sa che a momenti siamo a San Michele, ed io non ho 
ancora ritrovato la casa perchè ci vuole l’ affitto anticipato. 
Io non l ho e ricorro a Lei. Altre cose mi abbisognano per- 
chè dovendo scrivere per l'Opera, non posso procurarmi altri 
mezzi. Dell’opera le parlerò con secretezza alla sua venuta. 
Per ora le posso dire che le notizie sono buone e tali che non 
avrei nemmeno ardito sperare. Del resto l’intera somma che 
mi necessita, a conti fatti, sarebbe di L. 8350. Spiacemi di 
doverlo tediare, ora che so in quante spese sia per altri. Se 
potessi fare a meno (lo giuro) lo farei. Lei sa a che siano 
rivolte le mie viste e le mie speranze. Non certamente la spe- 
‘anza di accumulare ricchezze, ma quella di essere qualche 
cosa fra gli uomini e di non essere inutile arnese come tanti 
altri. Se da Lei non ottenessi quanto chiedo, mi troverei come 
chi nell'acqua nuotando vede la sospirata riva ed è li per 
abbrancarla, ma... le forze gli mancano e muore. 

« Confidando nella bontà sua, La ringrazio anticipata- 
mente e sperando di abbracciarla presto, La saluto intanto. 

(+. VERDI >. 


La prima volta che ho letto questa lIcttera, mi sentii una 
ivresistibile commozione al cuore; le lagrime mi vennero agli 
occhi ! 

... La riva è raggiunta... No; una nuova bufera sorge, 
una bufera che gli spezza il cuore, che gli compromette la 
fauna già avviata, che lo getta nella disperazione, se non vi 
fosse, o giovani, anche in mezzo alle più alte sventure qual- 
che cosa di più grande della disperazione, la forza di vin- 
cerla e il dovere posto al disopra del dolore. 

Gli muore un bambino: poi un altro bambino; poi la 
Sposa: tre tombe in pochi mesi: è rimasto solo! E deve scri- 
vere: l’opera commessa è a scadenza: bisogna essere fedeli 
all’ impegno: ed è un’opera butta! Piange e deve ridere, 
piange e deve far ridere.... Nel giorno tisso, vincendo strazi 
inenarrabili, l’opera è consegnata. L’opera si eseguisce.... è 
tischiata.... cade! 

Addio speranze dell’arte, della gloria, addio gioie della 
famiglia, carezze dell’attetto domestico, orgoglio di trasmet- 
tere il proprio nome, tutto è caduto in un punto... Verdi ha 
pronunciato una grave parola: io non seriverò più musica! 
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Le circostanze erano tali da giustificare quel grido. Ma 
Verdi in quel momento, nel pronunciarlo, non aveva contato 
sopra di sè, non aveva contato sulla sua onestà, sulla forza 
del suo carattere, sul proposito che gli aveva fatto scrivere 
al suocero: voylio essere qualche cosa fra gli uomini, non vaglio 
essere inutile arnese come tanti altri: questi propositi possono 
cssere seppelliti un istante, non sono distrutti: questi pro- 
positi sono una responsabilità, sono il dovere, sono l’uomo... 
e bastò che l’impresario Merelli, a Verdi riluttante, cacciasse 
a forza nella tasca del soprabito il libretto del Naducc o, per- 
chè il Verdi, giunto a casa, gettato per dispetto, yuasi fosse 
un nemico, il libretto sul tavolo, e il libretto, aprendosi, facesse 
apparire in modo assai spiccato quel verso: Va, pensiero, sul- 
l’ ali dorate.... perchè il Verdi non fosse più lui: o meglio, 
perchè il Verdi tornasse lui. Quel verso, fisso negli occhi, gli 
si figge nella mente. Non può dormire: si alza, afferra il libretto: 
prima della mattina il libretto era tutto letto: era più che letto: 
la lettura di Giobbe, alla quale si cra volto come a rifugio 
nel ripetuto assalto dei suoi dolori, ha come preparato un am- 
biente ideale biblico, che ben s ‘accorda coll’argomento del 
libro: il nuovo impegno col Merelli è preso: Verdi studia, 
Verdi s’infiamma, Verdi scrive, Verdi consegna il nuovo 
spartito.... 

. Verdi ha avuto un principio direttivo nelle sue opere 
Non si sta sulla breccia cinquant'anni, non si danno al mon- 
do una dozzina di capolavori, vari nell’ oggetto, nella forma, 
negli intenti, ma sempre enpolavori, se non vi è nell’ anima 
una potenza generatrice, una coscienza dell’opera propria, un 
ardore del cuore che sor ce, si alimenta, strascina, perchè è 
guidato, superato da una luce che brilla alla mente. 

Quale è questo prineipio direttivo? Io lo trovo nel prin- 
cipio direttivo dell’ opera di un altro grande, pel quale il 
Verdi professava un senso di ammirazione, di venerazione, 
Manzoni. Che importa che i due campi siano diversi 2 Le arti 
sono diverse, i principii dell’arte sono i medesimi. La musica 
è sorella della letteratura. Non ho mai dimenticato la ri- 
sposta che il maestro cieco Ascenso Antonio, onore e gloria 
dlel nostro Istituto, come allievo prima ed ora come mae- 
stro, diede alla domanda, che io gli rivolsi un giorno: cella, 
come ha fatto a imparare le leggi della composizione musi- 

cale? Mi rispose: Sentendo leggere il libro di Parini: £ 
principi delle belle lettere, 

Udite ehe cosa Verdi dice di Manzoni: « I Promesi Sposi 
sono non solo il più gran libro dell’epoca nostra, ma uno 
dei più gran libri che siano usciti dal cervello umano.... To 
avevo sedici anni quando lo lessi. per la prima. volta. Da 
quell'epoca ne ho pur letti molti altri, su cui, riletti, l'età 
avanzata ha modificato 0 cancellato (anche su quelli di mag- 
gior riputazione) i giudizi degli anni giovanili: ma per quel 
libro il mio entusiasmo dura ancora eguale : anzi, conoscendo 
gli nomini, si è fatto ancora maggiore. Quanto invidio mia 
moglie d'aver conosciuto quel Grande! Ma io non so se, anche 
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venendo a Milano, avrò il coraggio di presentarmi a lui.... 
Ditegli quanto sia grande il mio amore e il mio rispetto per 
lui: che io lo stimo e venero, quanto si può stimare e vene- 
rare sulla terra ». 

Un anno più tardi i due si incontrarono in casa della con- 
tessa Maffei, e, dopo, il Maestro scriveva da S. Agata : « Io 
me gli sarei posto in ginocchio, se sì potessero adorare gli 
uomini ». 

.... Verdi è eminentemente il musicista della natura: lo si è 
detto, ripetuto: le sue armonie sono prese immediatamente 
dal cuore : esse sono, nelle diverse circostanze, l’espressione 
immediata, fedele, di quello che l’anima pensa, che il cuore 
sente: certi motivi, appena uditi, non si dimenticano più: sono 
così naturali, che non sembrano di lui; sembrano nostri ; ce 
li ha rubati: più che una cosa trovata, sono così nell’anima 
che sembrano una cosa ricordata. Il certo è, che, data unu 
volta, la forma con cui Verdi esprime un pensiero, un senti- 
mento, voi non potete trovarne un’altra migliore, un’altra 
differente. Pensiero, sentimento, forma, costituiscono una 
cosa sola. Potrebbe essere diversamente ? No. Che cosa sono ? 
La verità. 

.... Il vero di Verdi è il vero che ha ammirato in Manzoni. 
Parlando dei Promessi Sposi, egli dice ancora : « Non solo è 
un libro, è una consolazione per l'umanità », Consolazione! 1°’ 
una parola che rivela tutto un programma: un’orientazione di 
scuola : è un modo diverso per dire ciò che aveva già detto 
Manzoni, specificando il compito della letteratura, che deve 
avere il vero per oggetto, il bene e l'utile per fine, l’interes- 
sante per mezzo, Il Verdi, nelle sue creazioni artistiche, toc- 
cherà pure argomenti, psicologicamente assai scottanti: passa 
per la gamma di tutte le passioni, e la più potente, ma anche 
la più pericolosa, l’amore: ma ricordando le debolezze e i vizi, 
non sarà per lodarli ed ceccitarli, ma per risvegliarne il senso 
del rimpianto e della compassione : anche nei più spasimanti 
deliri della passione, egli non smarrirà mai il ricordo della 
legge morale; non farà mai, dinnanzi alla passione, il sacrificio 
delle esigenze del dovere: sarà un punto, una parola, ma 
quel punto, quella parola, dicono tutto, salvano tutto. Si 
commove al casì di Violetta; piange e fa piangere: ma in 
quel pianto, in cui vi è tanto amore, non può dimenticare 
che, in ciò che si ricorda, vi è pure qualche cosa che non 
può essere approvato, vi è anzi il riconoscimento di quella 
legge che son ben poche le sventure nostre che non abbiano 
in origine una colpa: canta Violetta : ma quando si tratta di 
darle un nome, il nome complessivo della sua condizione, tutta 
la compassione dell’animo non può impedire ehe la sua mano, 
guidata dal giudizio superiore della mente, non scriva: Lu 
Traviata ! 

Si è detto che Verdi scrivesse con grande rapidità ; che 
sentire e scrivere in lui fosse la stessa cosa, quasi un licen- 
ziamento in ciò da ogni necessità di studio e di riflessione. 
Giovani, attenti; nulla di più falso, Questo pensiero ha tro- 
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vato ultimamente in suo appoggio la frase smagliante del 
poeta Hugues : 


La natura sola è la tua guida: 

Il tuo cranio superbo, quasi divino, 
Non ha mai provato le difficoltà 
Dello sforzo faticoso e vano. 


Non è vero: la frase giusta è la frase di un altro e più 
illustre suo connazionale, Victor Hugo: il genio è fatto di 
pazienza. Verdi, anche in questo punto, era figlio, 0, se volete, 
fratello di Manzoni. E’ nota la regola suprema che Manzoni 
suggeriva come indispensabile per far bene un componimento: 
pensarci su. In questi giorni è venuta fuori un’altra formula 
del medesimo pensiero, di Manzoni, usata ancora da lui, da 
Manzoni. E° la frase che rivolse agli allievi di Francesco 
Hayez, quando fu a visitare la scuola dell’ insigne pittore: 
notate, di passaggio, un’altra prova della fratellanza delle 
arti: « Ricordatevi sempre, giovani mici, che il genio altro 
non è che sgobbare, sgobbare. » 

Manzoni era pocta e i poeti hanno l'abitudine di esprimere 
sempre i loro pensieri con un’immagine : io lascerò |’ imma- 
gine, che forse nella sua crudezza può tornare meno simpa- 
tica: terrò il pensiero : studiare, studiare, studiare. 

Lo studio fu uno dei segreti, uno dei più grandi coceffi- 
cienti dell’esito e dei trionfi musicali di Verdi. Ai giovani 
egli ha detto: studiate, studiate le regole della composi- 
zione, costringetela a non tenere per voi alcun segreto, non 
desistete se non quando siete giunti al punto che qualunque 
idea vi si affacci alla mente, qualunque sentimento sorga nel 
Vostro cuore, non trovi un ostacolo, ma un aiuto, nella forma 
materiale di esprimerli. Ma questa forma, per averla in pronto 
al momento dell’uso, bisogna che sia stata preparata prima 
dall’artefice che solo ne ha il brevetto, lo studio. 

Questi consigli, Verdi non li poteva dare con tanta sicu- 
rezza e autorità, se non perchè prima di darli agli altri, li 
aveva seguiti lui. 

Giovani! Ecco la rapidità del comporre di Verdi: voi, 
prima di comporre, imitate il Verdi ne’ suoi procedimenti; 
studio, studio lungo, serio, riflessione, incubazione, visione 
i leale "del componimento nelle suc parti organiche, nelle sue 
divisioni, e poi scrivete, ma solo allora scrivete: aveste pur 
seritto il vostro componimento falmineamente, nessun mace- 
stro, ve l’assicuro, vi accuserà di avere scritto troppo in fretta. 

.... Ma il tempo urge: saluto l’artista; batte all'uscio per 
entrare il patriota. 

Per essere grandi bisogna essere del suo tempo. Veri 
fu del suo tempo in due modi, come uomo, come cittadino. 
Tutte le aspirazioni che agitarono gli animi del suo tempo, 
egli le ha fatte sue: un’altra volta io sono col Poeta: 


Egli trasse i suoi cori 
Dall’imno gorgo dell’ansante folla: 
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Diede una voce alle speranze ce ai lutti, 
Pianse ed amò per tutti. 


Questa immedesimazione col suo tempo fu così immediata, 
assidua, universale, da apparire che non fosse il tempo che 
facesse lui, ma lui che facesse il suo tempo. « Per gli uomini 
come Giuseppe Verdi, si può dire, affermò giustamente il mi- 
nistro Gallo, ciò che parrebbe rettorica ed è verità, che non 
sono essi che vivono in un dato periodo storico, ma è un dato 
periodo storico che vive in essi e per essi. Eglino non pren- 
dono il nome dal tempo, ma è il tempo che prende il nome 
da loro: i posteri lungi dal dire che Giuseppe Verdi visse 
nel secolo XIX, diranno a ragione che il secolo XIX, insieme 
ad altri superiori ingegni, fu il secolo di Giuseppe Verdi ». 

Main un rapporto speciale Verdi fu l’uomo del suo tempo, 
Egli visse nel periodo delle aspirazioni, del movimento, delle 
lotte, del trionfo della risurrezione politica d’Italia. Egli vi 
prese parte come artista, come cittadino. Alcune volte fu un 
caso, una combinazione fortuita, un ricordo di avvenimenti 
passati, sorpresi, afferrati dalla folla, come l'espressione degli 
avvenimenti, delle aspirazioni presenti: 


Era il coro del Verdi; il coro a Dio 
Là dei Lombardi miseri, assetati, 
Quello: O Signor che dal tetto natio, 
Che molti petti ha scossi e inebriati.... 


Anche la casuale identità di un nome era presa quale 
simbolo di patriottismo: 
Noi siam giunti all’ invito di un Pio, 
Giubilando per l'aspro sentier.... 


Quel 7/0 non cera già l'asceta eremita, che nel Medio Ero 
aveva straseinato le turbe alla Crociata, col fatidico grido: 
Dio lo vuole, era un Pio vivo, presente, un Pio che era an- 
dato al Conelave, da cui sarebbe uscito Papa, col volume in 
tasca del Primato degli italiani di Gioberti, un Pio che ap- 
pena salito al trono, coll'amnistia e colla Costituzione, aveva 
destato il fuoco patriottico in tutta l’Italia, suscitando un 
entusiasmo, che entusiasmi suecessivi, pur grandissimi — noi 
abbiamo veduti gli uni e gli altri — hanno potuto richiamare. 
non superare. 

Viene il 18148: nel rovescio delle armi piemontesi, Maz- 
zini appare come uno dei fari di salute: Verdi è con Mazzini. 
Mazzini richiede a Verdi di musicare un Inno, che avrebbe 
dovuto essere un Inno nazionale: Verdi lo musica. Ben più: 
egli vola a Roma all’epoca della Repubblica Romana nel 1840: 
dà la voce del canto all'affermazione politica: un’ opera nuovi 
viene data in quell’ inverno nel Teatro di Roma: è un'opera 
di Verdi: più che un’opera d’arte, è un grido di guerra: è 
una sfida allo straniero che preme il suolo della patria: ben 
lo dice il nome : Battaglia di Legnano, 

Novara... Roma... Venezia.... Ahi! La disnnione ei in 
fatto deboli: il Medio-Evo è rivissuto fra noi colle sue fazioni, 
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repubblicani, federalisti.... riviveva fatalmente colle sue con- 
seguenze: lo straniero! 

Pare tutto perduto ! No : un Principe di Casa Savoia, rac- 
cogliendo la corona di Re sui campi insanguinati di Novara, 
non vide tutto perduto se salvava una cosa: tanto più capiv: 
che quella cosa era preziosa quanto più vedeva le insistenze, 
quasi le minaccie del Maresciallo austriaco. Ah, solo chi ha 
provato le angoscie patriottiche del 1849, può appieno valutare, 
sentire il pregio, il merito, l’antiveggenza, la forza, l’eroismo 
del no di Vittorio Emanuele: in quel #0 detto, in quel no sen- 
tito da tutti, palpitò l’anima della patria: Vittorio Emanuele, 
salvando lo Statuto, è colui che davvero ha redento l’Italia. 

E tutti lo compresero: si fece il nuovo orientamento degli 
spiriti: nel Piemonte, in Casa di Savoia, si raccolsero, rivis- 
sero le speranze della patria: Dio premiò la lealtà di Vittorio 
Emanucle col mettergli al fianco un ministro di genio, un mi - 
nistro pari alla grandezza della causa da far trionfare, pari 
agli ostacoli immensi dei nemici interni ed esterni da vincere: 
Cavour ! 

Il 1859 rivendicava il passato, diventava la base di tutto 
l'avvenire. Verdi ha, non dirò il merito, ma la fortuna di aver 
caratterizzato quel momento storico col suo nome. Vica Verdi, 
si scriveva sui muri, si gridava nelle vie : il nemico, con rabh- 
bia soffocata, il cittadino, con sorriso malizioso e compiacente, 
leggevano riassunto in quel nome tutto un programma, il pro- 
gramma nuovo: Vica. Vittorio Emanuele Re d’Italia, I, cosa 
più strana ancora, il Verdi doveva entrare in altro modo in- 
consapevole in quel movimento: bisogna proprio dire che 
l’idea patriottica si fosse come immedesimata con lui, coi mo- 
tivi della sua musica. Quando a Cavour giunse la notizia ehe 
l'Austria dichiarava la guerra — era il punto decisivo a cui 
aveva aspettato la grande nemica — dando una fregatina di 
mani, nel suo gabinetto, si pose a cantare: 


Di quella pira 
L’orrendo foco,... 


Verdi non si contentò di dare per la patria il suo nome 
cla sua musica, diede Vopera sua, Residente nella sua vilta di 
S.Agata, presso Busseto, egli molto contribui alla tacita rac- 
colta delle armi da introdurre in Lombardia. Dichiarata. nel 
novembre 1859, l'annessione del Dueato di Parma al Piemonte, 
fu nominata una Commissione per recarne a Torino i voti a 
Vittorio Emanuele, 1 Presidente della Commissione era Verdi. 
Un anno dopo un altro (Giuseppe, in circostanze più solenni, 
presentava i voti della Sicilia e di Napoli al.... si è detto.... 
al sopraggiunto re.... Lo accetto il sopragyiunto : difatti, colla 
sua persona, egli veniva da uno viaggio molto lontano, in- 
trapreso da molto tempo.... veniva... da Goito, da Novara, 
da Palestro, da Magenta, da S. Martino 1 e, col suo nome, 
sventolante sulle bandiere della vittoria, veniva... da Marsa- 
la, da Palermo. da Milazzo, da Castelfidardo, dal Volturno... 

Cavour volle ehe Verdi onora»sse it Parlamento italiano 
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colla sua presenza: no, egli disse, non deve essere dimenti- 
cato come deputato chi ha scritto Il Trovatore. 

E Verdi andò; ma appena morto Cavour si ritirò: finchè 
era vivo Cavour, egli disse, io votavo quello che voleva lui, 
e sapevo di votar bene; ora non so più che cosa voterei con 
questi altri signori. 

Quale fu la sua fede politica nel seguito ? Educato alla 
scuola della lunga e dolorosa esperienza dei fatti egli rimase, 
egli si manifestò sempre lealmente fedele al programma del 
1859, del 1860: il programma che ha fatto l’Italia era per 
lui quel solo che la può conservare : che giova bizantinizzare 
sui nomi e sulle forme? Nella realtà dei fatti, oggi, uno solo 
è il programma che può conservare 1’ indipendenza, l’unità, 
la forza. la grandezza della patria, perchè uno solo è il pro- 
gramma che indiscutibilmente riunisce la grande maggio- 
ranza degli animi: è il programma che TItalia sanzionò nei 
plebisciti : è il programma che sul nome del Re porta il 
suggello di (raribaldi: Italia e Vittorio Emanuele !... 

Questo fu il programma a cui rimase fedele il Verdi. 

Fu costernato al fatto di Passanante : fu costernato, 
pur considerandolo un fatto isolato : fu più costernato consi- 
derandolo come il risultato inevitabile di un ambiente malato 
e pervertito. 

Fra a Milano nelle giornate del maggio 189%, quelle gior- 
nate che il poeta chiamò giustamente le Cinque giornate a 
rovescio. Ne fu addolorato. Ah, se le divisioni del 1818 ci 
avevano impedito di venire innanzi, quelle del 1808, se tosto 
non represse, quanto ci avrebbero portati indietro! Quando 
un giorno egli, così schivo dal far visite, partecipe di un 
sentimento che fu in quei giorni comune alla grande maggio- 
ranza dei cittadini, di tutte le gradazioni, si portava a fare 
una visita, forse non poteva impedire che gli tornassero alla 
mente i versi del suo venerato amico : 


Tu che angusta a’ tuoi figli parevi, 
Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatal'{0itàe a ie 


Quando avvenne il delitto di Monza, Verdi trovavasi 
a Montecatini : al fulmineo annunzio, pianse! Gli intimi della 
sua vita notarono che da quel giorno si disegnò in lui un 
evidente smarrimento di forze: la morte del Re sarebbe forse 
Stata un mesto predisponente alla sua 2... 

Un ultimo attestato del suo programma patriottico-politic9 
fedelmente conservato. 

L’ Atene lombarda si compiace talvolta di avere i suoi 
Aristidi, Verdi non otfende alcuno, ma si riserba la libertà 
del suo giudizio, non rinuncia al primato delle sue preferenze 
quando queste preferenze nascono a un tempo dalla sua mente 
e dalla sua coscienza, dalla sua mente superiore ed indipen- 
dente, dalla sua coscienza retta. Egli sa di morire ; non ha 
tigli : lascia una figlia del cuore, la figlia della beneficenza, la 
Casa di riposo degli Artisti. Sceglie un Consiglio di protezione 
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edi vigilanza, che lo rappresenti, che, lui morto, sia ancora co- 
me lui, vivo. Chi sceglie a presiedere quel Consiglio ? Quali 
persone sono scelte a formarlo? — Grande unificatore degli 
animi in vita, egli è riuscito ad essere grande unificatore 
degli animi anche in morte. Sul suo feretro recato trion- 
falmente attraverso la città coll’ omaggio di tutta la nazione 
e deposto nel silenzio del suo sepolcreto, sì segna un docu- 
mento: il Municipio consegna la salma al Consiglio: chi rap- 
presenta il Municipio? Giuseppe Mussi, Chi rappresenta Verdi? 
Gaetano Negri. 

Avrei finito se non mi restasse un ultimo breve, ma im- 
portante riflesso. Un animo così grande non poteva essere 
privo di uno dei sentimenti più grandi, un sentimento che 
brillò sulla fronte di Dante, di Colombo, di Michelangelo, di 
Galileo, di Volta, di Manzoni, il sentimento della fede ; quel 
sentimento che raddoppia l’uomo, raddoppia il tempo, raddop- 
pia la coscienza : raddoppia l’uomo, al naturale aggiungendo 
il soprannaturale, raddoppia il tempo aggiungendo l’eterni- 
tà, raddoppia la coscienza, alla coscienza individuale della fede 
in Dio aggiungendo la coscienza di tutti i tempi, di tutti i luo- 
ghi, la coscienza della umanità. Egli non ha ostentato la fede ; 
non ce n’era bisogno. Per essere su una montagna, non è ne- 
cessario il dirlo: basta esserci. Il sentimento religioso è come 
uno di quei grandi elementi della natura, la luce, Varia, il ca- 
lorico, che agiscono dappertutto, in tutto, ma che non si 
avvertono mai, appunto perchè sono presenti sempre, costi- 
tuiscono la vita della vita. Verdi non ha mai detto nulla 
contro la religione: non ha mai ostentato scetticismo : non 
è poco in un'epoca negatrice, presso molti, di ogni alto idca- 
le religioso : se in una sua lettera si son potute notare delle 
frasi vivaci contro persone rivestite di carattere religioso, è 
palese, quelle parole più che un'offesa sono una difesa della 
religione, perchè, con quelle censure, ne condanna, non l'uso, 
ma l'abuso. All'incontro più d’ una volta, e in modo franca- 
mente esplicito, ha manifestato verso la fede il suo ossequio. 
Passino le manifestazioni della fede nell’età giovinetta: si pos- 
sono dire più il portato della educazione e della professione 
di organista, che lo avvolgeva nella mistica atmosfera del 
culto ; è sempre bella questa unione della fede e della gio- 
ventù ; è una assicurazione di bene pel presente, è una pro. 
messa di bene pel futuro ; ma è pur sempre una manifesta 
zione un po’ inconsapevole. Verdi ha avuto per la fede le 
affermazioni positive dell'età virile. Nella sua casa di S. 
Agata desiderò ed ottenne un Oratorio privato 1 quamti atti 
di fede, interni cd esterni, sono compresi in questo atto! 
Visita, in costruzione, la Cusa di riposo degli artisti. Non 
vedo l’Oratorio, egli osserva: chi volesse pregare, dove andrà? 
— Ci sono qui delle Chiese vicine... - No, no, povera gente, 
sono vecchi, possono essere acciaceosi, la stagione inelemente... 
no, no: si disponga il posto per | Oratorio... 

E° là in mezzo alla Casa: nella posizione centrale dell’edi- 
ficio pare voglia dire che la fede deve oecupare il posto 
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centrale, fondamentale della vita: ed è la sotto quell’Oratorio, 
come i loculi delle Catacombe sotto le basiliche romane, che 
posa la sua tomba. Pensando a sostenere la fede per gli altri, 
non aveva forse il tacito pensiero di preparare in quell’O- 
ratorio, la protezione della fede per sè ?.... Le ultime mani- 
festazioni della sua musa artistica sono manifestazioni reli- 
giose : è la fede degli anni giovanili che rifiorisce sotto la 
canizie della vecchiaia: è Feffettuazione del voto allo Spirito 
divino fatto dal suo venerato amico, 


Dona i pensier che il memore 
Ultimo di non muta. 


L'ultimo suo canto è la preghiera di Dante a Maria; è la 
terra che già tocca al cielo! — Fa le disposizioni testa- 
imentarie pe’ suoi funerali: Steno modestissimi ; due preti, due 
candele, la Croce. Scompaia pure ogni manifestazione di lusso: 
resti la fede!... Compare il prete al capezzale dell’ ultima 
agonia: che bella combinazione che a consolare gli estremi 
momenti di Verdi, venisse colui che aveva assistito negli 
estremi momenti Manzoni! Verdi non era più nella conoscenza: 
ma il ministro di Dio ha ben potuto dire : andai non a de- 
stare una fede: andai a constatarla, a confermarila ! 

Muore vecchio, muore ricco, duc manifestazioni di virtù. 
Muore vecchio ; è segno che non ha sciupata la vita, pure 
con quante tentazioni per farlo! Muore ricco : è segno che non 
ha sciupate le sostanze. Si potrebbe sospettare: fu egoista. 
Verdi fu grande nell’arte, non lo fu meno nella beneficenza : 
lo fu in vita, lo fu in morte. Anzi la beneficenza in morte 
è suggerita da un pensiero così gentile che ne rialza in modo 
eccezionale il merito. È grande il dono: tre milioni! È più 
grande il motivo per cui lo dà. — Egli è grande nell’arte, e 
\’ arte gli ha procurato tesori : ma chi lo aiutò nel salire l erta 
e nel sua: agnare l’ardua vetta dei trionfi 2 Gli artisti : e fra 
gli artisti una: colei che lo raccomandò la prima volta, per 
la prima opera, al Merelli : colei che sotto le spoglie di Abi- 
gaille ec di Giselda, nel Nedbececo e nei Lombardi, lo ha fatto 
conoscere al mondo : : colei che doveva raccogliere e per tanti 
anni il suo affetto disposa : Giuseppina Strepponi! Giuseppina 
Strepponi è là con lui nella Cause di riposo degli Artisti : nel 
beneficio degli Artisti, confondendo come in uno il loro merito 
col merito di lei, è un atto complessivo di giustizia, di rieo- 
noseenza, di affetto, ch'egli esercita: negli artisti egli ringrazia 
(iiuseppina Strepponi : in Giuseppina Strepponi egli ringra- 
zia gli artisti. 

Un'ultima squisita delicatezza. Pensando al titolo da dare 
alla sua istituzione, egli ne chiedeva consiglio a uno de’suoi 
intimi amici, Questi suggeriva 1 Zicorero pei vecchi artisti. 

Ah no, esclamò il Verdi: essi non saranno ricoverati, ma 
bensì mici ospiti; e la Casa è data a loro : si chiamerà: Casa 
di riposo dei vecchi cantanti ». 

Morì nella sala dell’ Albergo Milano : sulla tastiera aperta 

del pianoforte posava un foglio, la preghiera di S.M. la Ite- 
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gina Margherita : pensava di musicarla : come nelle ultime 
note di una sinfonia sono richiamati tutti i punti salienti del 
pezzo, così in quest’ultimo atto della vita di Verdi, pare che 
si raccolgano le note caratteristiche di tutta la sua vita: arte, 
patriottismo, fede.... 

Giovani ! Ecco il grande che voi siete venuti a comme- 
morare. Un pensiero fa più grande ancora la nostra com- 
memorazione. Questa commemorazione noi la facciamo alla 
vigilia dell’anniversario di celebri giornate. Perchè quelle gior- 
nate furono grandi? Perchè riunirono i più importanti elementi 
che soli possono far grande un popolo: patriottismo, fede, 
unione degli animi in un solo intento. Giovani! Voi siete re- 
duci dall’ aver collocato sulla tomba di Umberto una corona: 
giovinetto di undici anni, all'indomani delle Cinque Giornate, 
io ho strappato dal mio petto la coccarda tricolore e l’ ho pian- 
tata sul petto di un caporale picmontese che, coll’armata, par- 
tiva pel campo... Giovani! Quella corona, quella coccarda, 
sono un programma: fu il programma di noi figli del secolo 
decimonono, già vicini a scomparire dalla scena del mondo : 
sia il programma di voi, di voi che vi affacciate alla vita, di voi 
che sarete i sovrani del secolo ventesimo. Con questo pro- 
gramma: arte, patriottismo, fede, unione degli animi, colla di- 
nastia nazionale, con Casa di Savoia, noi abbiamo fatto l’Italia 
libera, indipendente, una ; con questo programma, o giovani, 
conservatela ;: rendetela operosa, onesta, grande! 
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Il Convento e la Chiesa di S. Francesco 


in Lucca 0) 


lI. 


Aggiusterò alla meglio il solito scampolino di storia 
paesana, ingegnandomi di dire qualcosa di nuovo. 

Le notizie intorno al Convento e alla Chiesa di S. Fran- 
cesco sono pochissime, frammentarie e oscure; forse a motivo, 
asserisce qualcuno, della loro antichità « o per incuria di co- 
loro che dovevano registrarle ». ll P. V. Bocci, M. O., autore 
d’una piccola « Guida serafica della Toscana, » invece è di 
opinione che tali notizie si siano smarrite in conseguenza 
della divisione della Lucchesia dalla Toscana ; e anco perchè i 
P.P. Conventuali ai quali appartenne il Convento fino al 1454, 
abbandonandolo, han potuto benissimo portarsi via, memorie 
e documenti. E aggiunge: « Ciò nonostante dalla tradizione 
e dai monumenti antichi (*) di questo locale, apparisce chia- 
ramente che S. Francesco nelle sue missioni in Toscana 
passò e si trattenne in Lucca ; e quei cittadini l’accolsero e 
gli concedettero ospitalità pei suoi religiosi. Imperocchè tro- 
viamo che nel 1228 da un certo Perfetto Graziani di Lucca, 
fu donato un pezzo di terra per fabbricarvi il Convento di 
S. Francesco, come risulta da apposito contratto. Nel chiostro 
Veggonsi pure monumenti che appellano al 1249 e al 1274. La 
Chiesa di questo Convento è grande, sulla forma di quella 
de’ Padri Conventuali del secolo di San Francesco; ma difettoso 
il disegno, per non essere di stile gotico conforme a quello di 
molte altre di quel tempo ». Su per giù, c’è qui in succin- 
to quel poco che, fin’ oggi, si è potuto sapere intorno alla 


(') Leggi nel fascicolo del 16 Giugno: « San Francesco d'Assisi nell'arte 
e nella storia lucchese ». 

(4) Dai monumerti non apparisce nulla; nessun documento lo attosta: 
la tradizione soltanto lo dice. 
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Chiesa di S. Francesco: e, cioè, l’accenno alla sua fondazione 
che trovasi in diverse cronache lucchesi; la notizia del legato 
Graziani e dell’ ingrandimento del Guinigi — tutte notissime. 
All’Archivio di Stato, si custodiscono solo alcuni atti e car- 
teggi, intorno a divergenze e negoziati tra i frati e la Repub- 
blica dal secolo XVI al secolo XVIII, ma i quali non hanno 
relazione alcuna con la storia nè della Chiesa, nè del Convento. 

Nella « Guida del Forestiero » di Tommaso Trenta, rifatta 
dal Marchese Antonio Mazzarosa, si legge solamente: « S. Fran- 
cesco, destinata per gli minori Osservanti, con l’ unito Con- 
vento fino dal 1442. Merita che si entri in chiesa, per vedere 
quel gran vaso, così ridotto dal magnifico Paolo Guinigi, si- 
gnor di Lucca nei primi del 400 ». Accenna brevemente, 
come vedremo, al monumento del Guidiccioni e alla sepoltura 
di Castruccio e... passa oltre. 

Il pittore lucchese Giuseppe Matraia, il quale compilò 
la Guida monumentale della città c diocesi di Lucca — cinque 
grossi volumi m. s. che si conservano nella nostra Biblioteca 
Pubblica — discorre della Chiesa e del convento di S. Fran- 
cesco con maggior diffusione e con sufficiente competenza. Il 
Matraia, studiosissimo, lavoratore infaticabile, spinto anco dal- 
l'emulazione, perchè stizzito alquanto dalla gelosia con la 
quale lo punzecchiavano spesso gli altri pittori e storici luc- 
chesi, è meritevole — quantunque non provveduto di seria e 
solida cultura — della nostra miglior gratitudine: inquan- 
tochè egli rivolse le sue ricerche, a quelle documentazioni 
storiche le quali meriterebbero esser un po’ meglio conservate e 
con maggior oculatezza e passione interpetrate — voglio dire 
le iscrizioni funerarie e le lapidi commemorative : esse ci at- 
testano, commentano e completano le azioni degli uomini illu- 
stri e l’epoca c i fatti più importanti della storia delle fabbriche. 
Mentre da ogni lato si adattano o si costruiscono buoni locali per 
mantenere le scritture, rimangono le iscrizioni abbandonate 
all’ ingiuria del tempo e degli uomini ed anche se poste sui 
pavimenti, condannate a scomparir presto. Talvolta la per- 
dita di una di csse spande le tenebre sull’andamento storico 
dei fatti e delle persone, sicchè bene spesso accade che gli 
scrittori per quanto accurati, confondano epoche e nomi. 

Detto ciò mi taccio; chè la parola spetta al nostro Matraia: 

.... « Vivente tuttora il Serafico San Francesco d’Assisi, 
vennero in Lucca i seguaci della sua regola e vi stabiliron 
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dimora nei sobborghi della Città verso levante, cioè fuori 
della porta S. Gervasio. (') Non sembra che a quell’epoca fos- 
sero accasati presso alcuna Chiesa particolare: ma però prima 
della morte di Fr. Elia loro primo Generale, avvenuta il 1253 
furon costruiti una Chiesa e un Convento, dicesi a pubbliche 
spese dedicati al Santo loro istitutore, ove presentemente 
esiste la Chiesa e Convento di S. Francesco. Quali ne fossero 
le forme è impossibile darne idea, mentre di quel monumento 
non ne abbiamo più alcuna traccia. In quella Chiesa presso 
il presbitero innanzi all’ ara massima, fu inumato il corpo di 
Castruccio Castracani, in abito di terziario secondo il costume 
dei grandi (°) di quei tempi. 

« Pure per quanto siasi perduta la forma precisa di questa 
prima Chiesa, mi sia permesso di arguire che la sua larghezza 
non doveva essere minore della presente, semprechè si con- 
sideri che i duc monumenti della facciata, sono uno del- 
l'anno 1249 e l’altro del sccolo successivo ; dunque non vo- 
lendo supporre che tali sarcofaghi sieno stati rimossi, conviene 
coneludere che, presso a poco, la presente larghezza fosse la 


(') Del culto di S. Francesco in Lucca, può far fede la storia dolla mira- 
racolosa crocetta, che vale la pena riassumere brevemente. 

Quando Papa Niccolò V visitò in Assisi nell’anno 1448 il corpo di San 
Francesco, vide appesa al callo di esso la piccola crocetta d’ argento che il 
Poverello portava in vita appesa alla propria corona. Il Papa la volle per sè: 
le fece toccare le stimmate del Santo e l’'arricchi di tutte le indulgenze di 
cui può disporre un Pontefice. Accompagnava il Papa in quella visita, il ca- 
lebre mons. Pietro Noceto suo segretario e cittadino lucchese. Questi presente 
alla morte di Papa Nicolò, implorò da lui il dono della crocetta e la ottenne; 
e nella famiglia Noceto rimase poi fino al 1672 in cui Federigo da Nocoto la 
regalò a Cesaro Bordoni, dal quale passò a Giuseppe Pezzuoli bergamasco, 
ricco negoziante in Lucca e — per privilegio avutone dalla magistratura re- 
pubblicana — cittadino lucchese. Il Pezzuoli voleva arricchire della preziosa 
crucetta la sua città nativa, ma prima volle tar redigere un processo autentico 
della sua provenienza. Venuto a cognizione di ciò l’ eccellentissimo Consiglio 
lucchese, affinchè la città nostra non perdesse la reliquia, nell'anno 1624 ai 28 
di febbraio intimò al Pozzuoli di eleggere un cittadino lucchese a cui trasmet- 
terla — e venne indicato il nob. Nicola Franciotti a cui venne fatta con pub- 
blico strumento la donazione, esigendo però il supremo magistrato della Repub- 
blica da quel patrizio lucchese, una sicurtà di millo scudi per garanzia che la 
erocetta non fosse mai trasportata fuori della città — e potosse esser mostrata 
ad ogni richiesta del magistrato. Estinta la famiglia Franciotti, la crocetta 
passò alla famiglia Balbani insieme alle relative scritture. Dall’ultimo discen- 
dente di questa, Signora Lucrezia Balbani-Santini fu per legato lasciata ai PP. 
Cappuccini, ai quali fu infatti consegnata, dopo averne constatata l'identità, 
il dì 6 Febbraio del 1*22 con rogito del not. Giuseppe Pera. 

(?) Dei grandi e degli umili: la devozione per San Francesco era univer- 
galo.... 
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medesima della prima. Questo sepolcro del 1249 ci dimostra 
che già a quest'epoca non solo era compita la fabbrica, ma 
ancora da qualche tempo offiziata. In quanto alla lunghezza 
non dubito esser la presente, eccettuato il coro e la cappella 
del Sacramento per le ragioni che seguono: esisteva nel 
mauro a lato della citata cappella, un sepolcro tolto l’anno 1746, 
che era ivi posto il 1298 con la sua iscrizione. Un altro sta 
ancora al lato esterno di settentrione della Chiesa nel Chio- 
stro, presso la porta laterale — del 1274; dunque quest’ anelli 
ci segnano dei certi confini della fabbrica. Il Convento sem- 
bra che non comprendesse che l’area occupata dai due chio- 
stri, che fiancheggiano la Chiesa, perchè in essi pure vi sono 
molti sepolcri del secolo XIV, oltre la cappella Guinigi anco 
di quel secolo. 

« Un grandioso restauro o piuttosto ampliamento, sembra 
nella Chiesa avvenuto col cominciare del secolo XV, che di- 
cesi per tradizione fatto da Paolo Guinigi: in questo tempo 
furono elevati il coro e la cappella del Sacramento, che in- 
fatti mostrano tuttora i caratteri dell’epoca ; inoltre credo 
che fossero rifatte le finestre, perchè all’epoca della prima | 
costruzione si facevano piccole ; e solo dopo la metà del 1300 
s’ incominciarono a fare grandi. Questo riattamento a mio 
credere fece quasi del tutto cambiar l’aspetto alla Chiesa, 
talchè vedendola oggi non possono dirsi quei muri e quei 
dettagli che un’opera del 1400. 

« Nel secolo antecedente era però stata costruita la Sacre- 
stia, che tuttora esiste per le beneficenze testamentarie di 
alcuni pisani, che in questa Chiesa vollero essere inumati.... 
(qui seguono due iscrizioni funerarie di Andrea e Bartolom- 
meo Del Testa, gentiluomini pisani, che credo inutile trascri- 
vere).... Sorta gravissima scissura sulla maggiore o minore 
osservanza della regola francescana fra i religiosi verso la 
metà del secolo XV, P. Paolo Iova lucchese si adoperò gran- 
demente a scdare le questioni persuadendo i dissenzienti alla 
stretta osservanza — il 1456 — a unirsi ai conventuali, lasciando 
libero il possesso del convento agli altri, che presero il nome 
di Minori Osservanti, e dai quali fu egli stesso nominato 
primo Guardiano della nuova regola. Ampliò e restaurò la 
casa claustrale e, per tal opera, fu dipinto il suo ritratto e la 
memoria di questo fatto — dopo la sua morte avvenuta in 

La Rassegna Naziona'e, vol. CXX, 1î 
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Lucca il 1499 — sopra il peduccio della volta al lato sinistro 
della porta per entrare nel terzo chiostro. 

« Così rimasero la Chiesa e il Convento di S. Francesco 
fino al 1756, in cui gli svizzeri assoldati dalla repubblica per 
guardia del palazzo pubblico si accinsero di nuovo a restau- 
rare la Chiesa, secondo il gusto del tempo. Rimisero le finestre 
oblunghe e arcuate, aprendone di nuove, di forma rettango- 
lare e di ampissime dimensioni ed incominciarono a scoprirne 
la travatura, sovrapponendovi un softitto di legno spartito a 
grandi quadri dipinti con arabeschi; ma quando furono alla 
metà dell’opera che andava importando somme che non ave- 
vano ben calcolato, si dimisero dal lavoro. — Ma essendovisi 
impegnato estremamente il loro Capitano, vedendo che gli 
era impossibile con i residui degli scarsi stipendi della truppa, 
si trasferì in Svizzera onde ottenere delle oblazioni in quel 
paese e particolarmente dai molti che avevano qui militato: 
infatti dopo alquanto tempo ritornato ben provvisto di denaro, 
riprese il lavoro con alacrità ed il 1762 li dette compimento. 

« Nel 1844 raccolte dai frati abbondanti elemosine, furono 
richiuse le finestre rettangolari e riaperte le antiche, introdu- 
cendo nel mezzo di esse una colonnetta di terra cotta, la 
quale a me sembra affatto fuori di proposito. Furono inoltre 
di nuovo intonacate tutte le pareti interne e dipinte a pictra. 

« A ricordanza di tal opera fu posta la seguente memoria 
nella parete interna a destra della porta maggiore: « Questo 
tempio !| Eretto nel secolo XIII || Deturpato nel secolo XVII | 
I P. Matteo Bellotti M. O. , Con la munificenza del Prin- 
cipe || Con le oblazioni del Popolo ‘ E con l’opera dell’ar- 
chitetto G. Pardini Nell'anno MDCCCXXXXIV | Restau- 
rava >». (') 

Il Matraia seguita poi, con quel suo stile pedestre e scon- 
nesso, a descriverci i due mausolei all’ esterno della Chiesa, 
riproducendone le iscrizioni e le armi gentilizie: quello a 
destra della porta maggiore della Chiesa, è il più antico ed 
era della famiglia Ricciardi : il loro stemma è abbastanza cu 
rioso; sono dei porci che si guardano, con affabile dimestichez- 
za. I Mazzarosa, eredi della famiglia Ricciardi, nel 1635 fecero 
restaurare questo antico monumento, e vi apposero nella parete 
un'iscrizione commemorativa e lo stemma della loro famiglia. 


(', L'epigrafe fu dettata dal Marchese Antonio Mazzarosa. 
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L’ altro mausoleo appartenne alla famiglia Bettori ; dice 
la iscrizione mezzo consunta: Sepolerum Filiorum Bectori et 
majorum, Pietate fecerunt.., MCCC... 


Enrico Ridolfi, al quale sì deve far capo ogni qualvolta 
ci prende vaghezza di studio intorno alle cose d’arte in Lucca, 
ripete nella sua Guida su per giù le notizie di cui già tenemmo 
parola. Io cbbi desiderio di domandargli se dopo la pubblica- 
zione della ‘iuida, l’ottimo Ridolfi si fosse per avventura in- 
contrato in qualcosa d’inedito e di nuovo. 

L’ erudito e geniale storico e critico d’ arte, mi rispose 
con sollecitudine e chiaramente così : 

....4 Intorno alla Chiesa di San Francesco in Lucca, pur- 
troppo a me non venne fatto di trovare alcuna memoria nè 
di chi diè il disegno, nè di coloro che lavoravano alla co- 
struzione di quel tempio. So solo che fu cominciato a edifi- 
care nel 1228, essendo stati chiamati in Lucca subito dopo 
Ja morte di San Francesco, i suoi frati, e dati loro da al- 
cuni cittadini in contrada della Fratta (che allora era fuori 
della città) alcuni terreni perchè vi fabbricassero convento 
c chiesa. 

« Credo pertanto che la Chiesa fosse murata nel secolo 
XIII, ma la facciata solo verso i primi del secolo XIV, come 
mi pare dimostrato dai caratteri dell’architettura ; si dice 
dai cronisti che circa il 1345 fosse da Francesco Guinigi — 
che eresse ivi l'oratorio di S. Lucia, ponendovi la sepol- 
tura di famiglia — ampliato il convento e la Chiesa: e se 
i cronisti dicono giusto, la Chiesa dovrebbe essere stata au- 
mentata dal lato posteriore.... 

« Potrebbe anch’essere che per rialzarla fosse stato de- 
molito il rivestimento della facciata, fino al punto ove giunge 
attualmente e che non fosse poi più possibile ai frati di ri- 
costruirlo. 

« À queste notizie accennai già nella Guida — e posterior- 
mente non mi è venuto a mano nessun altro documento re- 
lativo a quella fabbrica >». 

Così il Ridolfi, il più competente fra i viventi; ora, per 
amor di contrasto, vediamo un po’ che cosa scrive il più com- 
petente fra i defunti. 

Il Franciotti nei suoi « Santi e Chiese di Lucca » (Lucca 
Guidoboni — MDCXIII), è forse fra gli illustratori e i cice- 
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roni dei monumenti ecclesiastici paesani, quello che discorre 
con maggior diffusione, precisione e competenza storica della 
Chiesa e del Convento di S. Francesco. La parte che si ri- 
ferisce all’ antica chiesina di S. Maria Maddalena che il Fran- 
ciotti assicura e altri presumono fosse annessa al Convento 
di San Francesco — detta, poi, chiesina di S. Franceschetto, 
come si legge in diverse cronache — ha una importanza spe- 
ciale. Tanto più che nel nostro Archivio Arcivescovile, esi- 
ste una lettera del Cardinale Gualfredo Castiglioni milanese, 
legato apostolico in Toscana e che fu poi Papa Celestino IV. 
In questa lettera diretta al Vescovo di Lucca, si narra che 
essendo stato offerto un fondo al Pontefice, ha comandato che 
vi si fabbrichi una Chiesa in onore di S. Maria Maddalena, 
e l’ ha concessa ai Frati minori. 

Quel dotto uomo che fu Mons. Giov. Dom. Mansi, nel 
« Diario Sacro delle Chiese di Lucca », un manuale di ri- 
chiami storici ed ecclesiastici preziosissimo, postilla il docu- 
mento con le parole seguenti: — « Alquanto dopo questo 
tempo, cioè il 1309, fu dalla famiglia Fondora riedificata la 
Chiesa che oggi chiamasi di S. Francesco, come consta del- 
’ iscrizione che leggesi sopra la porta della medesima, e fu 
assegnato a detti padri ». — 

La notizia del famoso legato d’ un fondo, che quel tal 
famoso Perfetto Graziano lasciò nel 1228 perchè servisse a 
costruirvi un convento di Francescani in Lucca, commet- 
tendone l’ esecuzione come dianzi ho narrato al Cardinale 
Castiglioni, ce la dà il Canonico Libertà Moriconi nel suo li- 
bro m. s. sulle antichità di Lucca: quel contratto dovrebbe 
trovarsi nel nostro Archivio di Stato, dove il Canonico Mo- 
riconi lo avrebbe letto. Feco, che nell’Archivio di Stato ci 
sia, tutti lo ripetono sulla fede del Canonico Libertà, ma 
nessuno sa dove trovarlo.... 

Ciò premesso trascrivo tale quale la narrazione del 
Francictti: 

« È stata®anticamente questa Chiesa e Convento dci Pa- 
dri Conventuali di San Francesco, come afferma Monsignor 
Francesco Gonzaga (che fu loro generale) nella prima parte 
delle suc croniche di quest’ ordine, il quale afferma ancora 
che por molte conietture si comprende essere stato a spese 
pubbliche fondato la prima volta: Et per esservi sepolture 
fino dell’ anno 1274, è chiaro che sia la sua prima fondazione 
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molto antica, e che sia poi stata molto ampliata dalla fami- 
glia de’ Guinigi, trovandovisi ance’ hoggi un’ Oratorio nobile 
fatto da loro nel claustro con sepolture dell’ anno 1354. 

« È opinione di alcuni che questa Chiesa prima havesse 
titolo di Santa Maria Madalena, si perchè tra le altre Chiese 
di questa Diocesi numerate l’ anno 1266 si trova questa con 
titolo tale, Ecclesia S. Maria Magdalenae cum monasterio 
Sancti Francisci ; e sì perchè nelle parti principali di essa 
vi si vedono pitture, e quadri di detta Santa molto antichi. 
E si aggiunge che hoggi ancora vi è vicina una Confrater- 
nita antica di Laici sotto il titolo di S. Maria Madalena, 
nominata fin quando questa parte era posta tra i borghi 
fuori della Città; la quale poi si unì con quella dentro la 
Città del medesimo titolo in un Oratorio, che poi le Mona- 
che comprarono per fabbricarvi il loro monastero di $S. Giu- 
seppe, sopra la porta del quale anco vi si vede l'’ cffigie 
della S. Maria Madalena. Ma comunque la cosa si sia, 
è certo che i conventuali di S. Francesco dopo d’ havervi 
molti anni habitato essendo stati con autorità della Sede 
Apostolica licentiati dalla Città, e suo Stato, Niccolò V 
Pontefice a’ preghi della medesima Città, intervenendovi 
anco la diligenza del P. Fra Giova osservante minore huomo 
di gran santità, e dottrina vi fece venire in luogo loro i 
Padri dell’ Osservanza del medesimo ordine, che già l’anno 
1442 erano entrati, d’ ordine di Eugenio IV suo antecessore 
nel monasterio di S. Cerbone, come. vi dirò a suo luogo. Di 
questo vi appariscono tre lettere di detto Pontefice in di- 
versi mesi dell’ anno 1454, nelle quali mostra quanto desi- 
derosa fosse la Città di essere dal buon esempio, e dalle 
salutifere loro predicationi aiutata alla salute dell’ anime. Fu 
consacrata questa Chiesa nel Pontificato di Giulio II che fu 
eletto Pontefice Il’ anno 1503. Seguono hora questi padri nel 
governo di essa, e per le molte indulgenze concedute a que- 
gli che la visitano, e che portano il cordone benedetto, 
hanno molto concorso in alcune solennità dell’ anno ; tra le 
quali molto principale è quella del secondo giorno d’Agosto 
per esservi il Giubileo plenario principiato fino al tempo di 
S. Francesco, che dalla propria bocca del Signore apparito- 
gli l’ hebbc, e poi dai Pontefici successivamente fu confer- 
mato. 

« Afferma Monsignor Gonzaga sopra detto che in questa 
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Chiesa sono sepolti tre di loro sacerdoti, che hanno avuto 
nome di Beati, cioè Fra Girolamo Francese, F. Bernardino 
da Bibiena, e F. Paolo Giova soprannominato Maestro in 
Teologia, la cui Santità, e fama essendo molta sparsa nella 
Città, accadè ; che Christoforo Santini trovandosi grave per 
febre quotidiana fece voto a Dio, che se per i meriti di que- 
sto Beato otteneva la liberazione, haverebbe fatto trasferire 
il suo corpo in più decente luogo ; et ottenuta la gratia so- 
disfece al voto ». 


Io ho voluto possibilmente completare le scarse notizie 
frugando negli Archivi del Convento d’Ognissanti ; ma quan- 
tunque abbia esercitato una pazienza davvero francescana, 
perdendo molto tempo in ricerche diligentissime e coscicn- 
ziose, i risultati non hanno che, in minima parte, compensata 
la fatica — almeno per ciò che riguarda la storia della fabbrica. 

Soltanto il Pulinari nella sua cronaca inedita della Pro- 
vincia Osservante toscana, ne discorre come segue: 

« Il Convento di S. Francesco di Lucca fu preso dai 
Frati dell’ Osservanza di S. Francesco nel 1454 a dì 19 di 
Febbraio, l'anno 7° del Pontificato di Niccolò Papa V. L’oc- 
casione per la quale fu preso, fu perchè li signori anziani 
di Lucca lo domandarono a Sua Sua Santità, per alcune 
cause e ragioni pertinenti alla conservazione della città di 
Lucca (?) e perchè il Convento era quasi ridotto in ultima 
distruzione — e questo per la calamità dci tempi, e altri si- 
nistri eventi; e ciò era con grand’obbrobrio della Religione, 
et offesa di Dio, come apparisce nel Breve del Sommo Pon- 
teficc. El prelato che lo prese fu Fra Girolamo da Cortona, 
allora Vicario della Provincia, e dicesi che ci fece primo 
Guardiano Maestro Paolo Ghiovia che allora stava di stanza 
nel detto Convento, e lui era stato causa che il detto Con- 
vento fussi dato all’ Osservanza. 

« I Guinigi anno fabbricato una Cappella grande che 
è nel primo Chiostro, quando si esce di Chiesa, che si chiama 
S. Lucia, la qual più tosto si può chiamar Chiesa e ben 
grande, che Cappella. E gli stessi Guinigi ci anno fatto un 
Terribile ‘leggi turibolo) ben grande d’argento, molto bello, 
con la sua navicella, e paramenti et altre cose. Nella co- 
lonna che regge tutta la volta della sagrestia, ci è V arme 
di quei che si chiamano del Testa, Gentiluomini Pisani, e 
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dicono averla fabbricata loro. Li Parenzi di Lucca anno fab- 
bricata la Cappella di S. Bernardino, che è molto bella ». 

Circa la cronaca della frateria il P. Vincenzo Bocci, 
nella sua già citata Guida Serafica, così riferisce : 

«I PP. Minori osservanti ottennero dai PP. Conventuali 
questo Convento nel 1454 per cura del P. Paolo Iova, o Giove, 
uomo di gran merito presso i lucchesi, e stato più volte Vi- 
cario provinciale della Toscana. La Chiesa come si pare da 
un Breve di Giulio II del 1593 fu consacrata in quell’anno 
e dedicata a S. Francesco di cui ritiene sempre il nome. Vi 
sono scpolti oltre a illustri cittadini, molti Padri di merito. 
Fra questi si può ricordare il B. Bernardino da Bibbiena, 
il B. Girolamo Gallo, il venerabile Paolo Iova, Fr. Gesualdo 
da Guamo, ed altri. Sul principio di questo secolo diede al- 
l'Ordine il ministro Generale nella persona del P. Ilario Cer- 
velli, e di poi il Procurator Generale nel P. Frediano Par- 
dini morto ultimamente in predicazione, e il Provinciale della 
Toscana nel P. Serafino Lucchesi. Meritano pure esser ricor- 
dati il P. Bianchi egregio scrittore di un’ opera sul dominio 
temporale dei Papi, il P. Matraja autore di vari scritti, e il 
P. Ottato Bellotti Professore di Morale per molti anni al Li- 
ceo, ed esaminatore sinodale di quella Curia Arcivescovile ». 

Il P. Bocci ha compilato questa sua Guida serafica -- la 
quale, del resto, contiene notizie e richiami di non poca im- 
portanza — con troppa fretta e trascuraggine, perdendosi in 
particolari che non hanno importanza, e dimenticandone 
invece altri del maggior interesse: questo è uno dei casi, ed 
è proprio necessario colmare la lacuna. 

A... SJove principium. Quel Paolo Iova, o Giove, 0 (thio. 
via, lucchese illustre, una delle principali personalità stori- 
che della famiglia francescana, capo stipite dei Minoriti del 
Convento di Lucca, merita davvero qualcosa di più d’ un 
breve cenno fugace. Mi son dato pena di raccogliere quanto 
ho potuto di Lui. 

Nella « Gencalogia etrusca minoritica » di quel padre 
Antonio Toniocchi da Terrinca del quale ho già parlato intrat- 
tenendomi sulla nota discendenza lucchese dei Moriconi d’Assi 
sì, così discorre del primo Padre Guardiano del Convento di 
S. Francesco : » Paolo Jova, studiò alle Università di Bologna 
e di Parigi ; in quest’ ultima venne addottorato : fu due volte 
Vicario provinciale degli Osservanti in Toscana e Detinitore 
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Generale dell’ Ordine, Predicatore Apostolico di eloquenza e 
dottrina grandissima, cospicuo per virtù e santità di vita. 
Pubblicò un’opera intitolata: Symbdola de Immaculata Con - 
ceptione B. Virginis Mariae. 

Il gran P. Luca di Waddingo, nei suoi voluminosi, pre 
gevoli, celebri e ora così rari Annali dei Minoriti — la più 
completa, minuta e diligente storia francescana che si co- 
nosca — racconta questo grazioso futtarello : — « Siccome i 
frati ritenevano cosa troppo pericolosa e molesta il gover- 
nare le Sorelle del Terz’ ordine, dette bizzocche, così essi 
cominciarono a pensare seriamente di lasciarne la cura ad 
altri. Tuttavia dovettero combattere con l’ alto clero, e più 
specialmente col Vescovo di Corneto, Governatore di Peru- 
gia, il quale aveva fatto costruire una casa in Corneto per 
coteste Suore: e desiderava ardentemente che fossero go- 
vernate dai Frati. Ad Arezzo M. Paolo da Lucca, Vicario 
della Provincia ruppe l’ indugio e rinunciò pubblicamente 
alla cura di queste suore, incontrandosi col parere del Vi- 
cario Generale, giacchè tutti vedevano di mal’ occhio la 
soverchia libertà delle dizzocche che girondolavano troppo ». 
— Pio Il approvò subito le ragioni di questa soppressione 
con un decreto. 

Fra gli inquilini e i defunti illustri del Convento di San 
Francesco, non si deve dimenticare Padre Gabriele da Vol- 
terra che il P. Bocci non cita neppure... 

« Insigne predicatore e Maestro di sacra teologia, resse 
la Provincia Minoritica di Toscana per nove anni; e nel- 
l’anno 1382, il 3 di Giugno moriva in Lucca nel Convento 
di S. Francesco. I suoi confratelli gli vollero innalzare un 
« mausoleo o sepolcro marmoreo », scolpendovi la sua im- 
magine. Fu tumulato dinanzi all’ altar maggiore del tempio 
con questa iscrizione: — I/ic iacet venerabilis Fr. Doctor, et 
Magister Gabriel, qui fuit Minister Provincialis husciae, anno 
IX. Obiit A. D. MCCCLXXXII die 3 Junti ». 

Fin qui il P. Toniocchi nelle sue Genealogie. 

Ora aggiungo di mio, che il Padre Gabricle da Volterra è 
uno dei più antichi — se non il più antico — trascrittore di 
quello Speculum Perfectionis che continua a sollevare tante di- 
scussioni e investigazioni nel campo degli studi francescani: 
tale copia si trova inedita nell'Archivio dei Minori d'Ognissanti 
cd è benissimo conservata, chiarissimamente, diligentemente, 


DI S. FRANCESCO IN LUCCA 261 


ed elegantemente scritta, con maiuscolette, intestazioni e 
ghirighori non prive di eleganza. Porta all’ ultima pagina à& 
tergo, questa forma: Frater Magister Gabriel O. Minorum 
Minister Thusciae. L’ illustre Sabatier, così competente in 
questi studi, la esamînò in tutte le sue parti, dicendo ch’era 
il più completo e corretto Speculum Perfectionis, che gli fosse 
capitato sott’ occhio. 

Ecco tutto ciò che mi è riuscito possibile di scovare ri- 
guardo alla storia della Chiesa e alla cronaca del Convento: 
richiami in buona parte contraddittori, che vi danno idca 
d’un cuciticcio di notizie spirse, frammentarie, oscure — di 
un mosaico in frantumi — e con le quali non sarebbe stata 
possibile una narrazione, filata, logica e omogenea. 


Mi pare che sia tempo di discorrere un po’della cronaca 
profana sia del Convento sia della Chiesa, e degli illustri 
uomini ivi sepolti, in quanto hanno rapporto con la storia 
civile di Lucca. | 


In S. Francesco si organizzò la famosa sollevazione detta 
degli straccioni, una specie di primavera socialista del cinque- 
cento — primavera vermiglia di sangue. Il popolo lucchese, 
O, per spiegarmi con maggiore esattezza, gli ottomila articri 
della seta ji quali muovevano allora più di duemila telai, si 
credettero offesi nei loro diritti dall’arcinobilissimo Senato 
repubblicano; una oligarchia vera e propria ad immagine di 
tutti i governi democratici di quei tempi. Nella monarchia 
più ristretta d’oggi giorno, i cittadini che hanno diritto di 
partecipazione alla vita pubblica, sono sempre il doppio e 
magari il triplo, di quel che erano sotto i regimi repubblicani 
di que’ tempi. Forse fu questa la ragione per la quale la 
Repubblica lucchese si resse ancora per tanto tempo, non 
ostante l’evoluzione che il Rinascimento aveva maturato in 
Italia e fuori, degli ordinamenti civili atti a formare lo Stato nel 
moderno senso politico della parola. « Sopravvissero al Medio 
evo — osserva il Del Lungo — le Repubbliche più o meno ga- 
vliardamente aristocratiche, per le affinità maggiori che questo 
loro carattere aveva col concentramento delle forze informa- 
tive del nuovo ente Stato: e la più longeva, e di gloriosa vec- 
chiezza, salvo l’aver poi dovuto estinguersi decrcpita, fu quella 
dove il corpo aristocratico, saldata da secoli col terrore la pro- 
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pria compagine, era quasi pervenuta alla concentrazione di 
un reggimento oligarchico, senza di questo le pericolose emu- 
lazioni : Venezia ». Il passo risponde esattamente a verità 
storica. Così Firenze doveva perire e Lucca resistere!... E 
l’idea del Governo ritornare poi, ai nostri giorni, alle fonti 
prime della democrazia antica: la sovranità e l’energie popolari 
rinnovantesi nella continua, feconda alternativa dell’elettorato 
politico, delle lotte di parte e del governo di maggioranza ! 

Non credo esagerare dicendo, che una cronaca impar- 
ziale intorno al movimento degli straccioni dettata senza 
partigianeria, paura o pregiudizio per non dispiacere a que- 
sta o a quella delle famiglie superstiti, non sia ancora stata 
scritta: quelli che riconobbero le buone ragioni del popolo 
non poterono tramandarci racconti di sorta perchè vinti; e 
costretti al silenzio i più deboli ec maneggevoli; — e i più 
intraprendenti e ingegnosi fra i ribelli ebbero mozzato il capo 
sul patibolo ; qualcuno scampò — e scappò — più che esule 
ramingo, fuggiasco inseguito. E se alcuna cosa serisse, i vin- 
citori certo soppressero. Dimodochè noi sappiamo vagamente 
di « pretese popolari » da fonte sospetta e da cronache uffi- 
ciali dettate per commissione o per render servizio ai padroni, 
cimanazione di una sola classe — quella più interessata a rac- 
contare le cose a modo suo. Si deve poi aggiungere la non- 
curanza con la quale una volta i magni storici di cappa e 
spada, trattavano ogni cosa riguardante il commercio e l’in- 
dustria. Ragione per cui quel dotto arguto e geniale di Sal- 
vatore Bongi, in quella preziosa monografia sulla Merca- 
tura degli antichi lucchesi osserva con la consueta e filoso- 
tica bonorietà: — « Il mezzo tanto comune di non considerare 
nella vita di un pacse, come parte degna d’esser raccontata, 
altro che le vicende politiche e le guerre, fece sì che men. 
tre avevano libri e stampati e manoscritti in gran copia che 
ne ripetono il racconto delle discordie intestine, delle fazioni 
militari, de’ passeggieri trionfi di Castruccio, e delle varie 
forme di reggimento, non fu chi si prendesse il pensiero di 
narrare l' intima storia della mercatura lucchese ». 

Ifo traseritto volentieri le parole d'un uomo la cui dot- 
trina e arguzia, furono solamente pari alla modestia e al- 
l’amore per la sua città e per gli studi; anzi, ho citato il 
Bongi con un tal quale orgoglio di concittadino. Imperocchè 
quel rimbrotto melanconico del 1850, può quasi dirsi una di- 
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vinazione del movimento storico iniziato trentaquattro anni 
più tardi da (riovanni Riccardo Green, che nella prefazione 
alla sua memorabile e ammirabile Storia del popolo inglese così 
ne avverte i lettori: « Se alcune delle figure convenzionali della 
storia militare e politica hanno nelle mie pagine importanza 
minore di quella che generalmente vien loro attribuita, n'è 
causa il mio desiderio di metterne in mostra altre che la storia 
comune suol tenere in poco conto, come quella del missio- 
nario, del poeta, del tipografo, del mercante, del filosofo ». 


Dopo quest’avvertenza non sarà male, piuttosto che giu- 
dicare, esporre gli avvenimenti narrando tutta la verità, 
senza pietose reticenze e misericordiose lacune. 

Se le masnade spagnuole minaccianti Firenze, che si pre- 
parava all’eroiche resistenze dell’assedio, potevano mandarle 
quest’ambasciata di orgogliosa cialtroneria: Apareja brocados, 
senòra Florentia, que venemos a mercalos a medida de pica; — (') 
l’arte dei panni di lana e delle drapperie di seta erasi non per- 
tanto parecchio indebolita non solamente in Firenze, ma daper- 
tutto ove prima cera così fiorente, e in Lucca più che in altro 
luogo. Poichè la Spagna e l’ Inghilterra già impannavano le 
proprie lane, ed il maggior guadagno ed il considerabile 
smercio delle rasce in Ponente avean richiamati tutti a que- 
sta manifattura. Oltre a ciò disturbava non poco la comu- 
nicazione del Levante ottomanno colla Toscana, e lo stabi- 
limento dell’ordine gerosolimitano di Malta e le galere della 
Sicilia, che di continuo infestavan quei mari... Ragion prin- 
cipale, poi, i progressi degli altri, e il non voler progredire 
coi tempi, colpa più dei padroni che viaggiavano e sape- 
vano, — di quel che non lo fosse degli artieri i quali non uscì- 
van dal proprio guscio. Le cose volgevano di male in peggio: 
poco era il lavoro e malamente retributo. Per cui nel Gennaio 
del 15531, il malcontento e le lamentele dei tessitori lucchesi, 
— operai retribuiti a cottimo, e piccoli produttori - — facendosi 
generali, ad alcuni ragguardevoli cittadini fu dato incarico di 
suggerire temperamenti e rimedi. Bisogna osservare però, 
che da vario tempo, i discendenti dei magnatizi negozianti i 
quali fondarono la Repubblica, erano in mala vista della mol- 


18) # Prepara Droccati, signora Firenze, che noi veniamo a mercanteg- 
giarli a misura di picca ,,. 
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titudine, dappoichè il potere si rinnovava loro in famiglia, oli- 
garchicamente ristretto. All’ invidia pel grado si univa con- 
tro gli aristocratici una certa stizza cagionata dal possesso 
degli impieghi lucrosi, che restavano solo per essi, ed eserci- 
tavano con superbia, disdegnando vgni contatto con le classi 
popolari della Repubblica. Aggiunge uno storico: « questi di- 
spiaceri venivano anco fomentati dai motteggi di molti fio- 
rentini che per sfuggire le strettezze d’un assedio, si erano 
rifugiati in Lucca. Essi che amavano un governo largo non 
potevano approvare quel di Lucca, il quale aveva molto del- 
l’aristocratico. Scherzavano i fiorentini sul conto di que’ no- 
bili, che nominavano i signori del cerchiolino ». — Sotto 
questi auspici, furono promulgati i nuovi decreti, i quali ab- 
bassavano ancora di più il prezzo della mano d’opera, coman- 
davano che nessuno poteva più esercitare l’arte della seta in 
proprio nome, se possedesse soltanto un telaio; e simili altre 
ingiunzioni che venivano a colpire unicamente gli artieri, 
alteravano le consuetudini e inceppavano la minuta industria. 

Si sospettò — e parmi non a torto — che il vero e solo scopo 
della legge fosse stato l’utilità dei signorotti i quali avevano il 
mestolo in mano e il bene del popolo nelle saccoccie. Questi 
nuovi ordini scemavano la concorrenza interna ce concentrava- 
no il traffico nelle mani dei denarosi che sedevano arbitri sui 
pubblici negozi. Infatti non appena gli accennati provvedimen- 
ti furon resi di pubblica ragione, i tessitori di seta esplosero in 
lamentele ed imprecazioni. In mezzo a tanta concitazione d’a- 
nimi, spuntava l’alba tranquillamente soleggiata del 1° Aprile, 
e in luogo di cantare e laudare gli eftluvi e i tepori della 
primavera, com'era poetica consuetudine, alcuni tessitori, fra 
i più bollenti si adunarono armati, e procedendo in ordine 
militare, a cassa battente, e sotto le insegne di un drappo nero 
stracciato, vagarono per la città c pei dintorni. I nobili lucchesi 
del « picciol cerchio del governo, » lungi dal fare di quella 
sommossa il dovuto conto, scherzarono — al solito — e la chia- 
marono rivoluzione degli straccioni per quell’insegna lacera che 
avevano — dicono i cronisti della Corte repubblicana — per 
la qualità delle persone, invece, dice la verità storica; chè i 
dimostranti erano popolo di artieri, e come tali, non pote- 
vano essere riguardati dai nobili repubblicani che come.... 
straccioni. Il soprannome, del resto, sta a dimostrare di quali 
ottime disposizioni d’animo crano guidati i nobili repubbli- 
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cani verso gli artieri tumultuanti!... Il giorno dopo una 
maggiore folla dì tessitori, si uni, d’accordo con un focoso 
frate francescano, Padre Roberto di Guamo, nei chiostri del 
convento di S. Francesco, per divenire a una deliberazione in- 
torno al modo di levarsi il carico dell’odiata legge. (I così detti 
straccioni, si riunirono tumultuando in S. Francesco per due 
ragioni — perchè quella era virtualmente la loro parrocchia, 
parrocchia operaia totalmente — poi, anche perchè il convento 
e la chiesa furono nella massima parte costruite con le obla- 
zioni dei tessandori o tessitori, devotissimi del poverello d’As- 
sisi cui dedicavano pazienti ricami magnifici e le famiglie rega- 
lavano pel culto splendidi parati). Un certo Matteo Vannelli 
tessitore, uomo eloquente ed ingegnoso, discorse come si di- 
rebbe oggi con misurata equità e senso pratico, domandando 
ai signori che fossero almeno temperati quei capitoli in cui i 
tessandori vedevano ]’ estrema loro rovina. 

Indi a breve il movimento, pur troppo, degenerò : e si 
commisero errori e vi furono eccessi da ambo le parti ; i no- 
bili si barcamenarono alquanto; fino a che non ebbero as- 
soldato le solite milizie di contadinotti feroci e di militi 
merceuari — per la maggior parte patrizi spiantati — fecero 
le viste di cedere; e tanto per guadagnare tempo si degna- 
rono di conferire coi rappresentanti degli operai, anzi si di- 
mostrarono clementi e inchinevoli a un perdono generale, e 
vollero cancellati i decreti cagione di tanta iattura: l’alto clero 
che, a differenza dci frati francescani teneva pei nobili, credette 
di finire ogni cosa con una solennissima processione, portando 
in giro corpi di santi e immagini molto venerate: ma i tu- 
multi continuavano. La domenica in A/bis, giorno in cui 
fu sempre solito festeggiarsi dai lucchesi la libertà loro con- 
cessa da Carlo IV, nacque un gran subbuglio, a cagion di 
una rissa fra un camaiorese — apostrofato e minacciato come 
traditore al soldo de’ nobili — e un artiere: tutta la città si sol- 
leva e gli sdegni si ridestano più fieri che per lo innanzi. 
Fu insultato Martino Bonvisi come sospetto d’erigersi a ti- 
ranno di Lucca; e seppe difendersi: protetto dagli amici si 
rifugiò in una sua villa a Monte $. Quirico. Fra la città 
in grave disordine: furon chiamati a consiglio i capi delle 
famiglie. Il gonfaloniere della repubblica G. Battista Nobili, 
« suggerì rigore contro i rei, poichè la clemenza usata cra 
stata nociva! » Il Micheli disse lo stesso, chiedendo che si 
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armasse la Giustizia: furono armati fanti forestieri insieme 
a parecchi contadini addetti alle terre de’nobili; chè questa 
cra la... Giustizia. Di notte tempo, per maneggio d’un prete, 
tal Bastiano da Colle, custode di S, Croce ('), furono introdotte 
in città, per la porta di S. Donato le milizie di Martino Bon- 
visi sulla cui sanguinosa ferocia, è meglio gettare un velo 
anzi un... broccato pietoso. Molti dei capi, e, fra questi, persone 
ragguardevoli che avean tenuto pel popolo, ma che non si 
crano resi colpevoli di verun eccesso — neppur di linguaggio — 
ma in uggia ai nobili, furono decapitati o in altro modo sc- 
veramente puniti: e perchè qualcuno degli scampati con la 
fuga, non potesse trovar pace, i nobili ne informarono subito 
Carlo V di cui i fuoriusciti cercavano di cattivarsi la prote- 
zione — e spedirono a Siena un loro ambasciatore per doman- 
dare « che in Siena e suo dominio non venissero ricettati gli 
esuli ». Furono mandati a morte Matteo Vannelli, Bernardino 
Granucci, Giuseppe Matraia, Giambattista Cattani, Andrea 
Cinacchi ce un prete scagnozzo, Giambattista Dainelli. Frate Ro- 
berto da Guamo scampò miracolosamente alla vendetta de’ no- 
bili: fuggì di nottetempo: si rifugiò nel Convento del Borgo a 
Mozzano, di lì passò in Garfagnana; risalì e discese la Tam- 
bura, si trattenne due giorni a Massa e proseguì per (ienova, 
ove visse c morì. 


Troppo lungo sarebbe trascrivere qui l’interminabile lista 
dei condannati al carcere temporaneo, alla galera perpetua c 
all’esilio. Più specialmente la famiglia Poggi, che avca colpe 
c benemerenze, strana miscela di ardimenti generosi e di 
ambizioni imperdonabili, cospicua famiglia magnatizia co’ 
nobili imparentata, fu perseguitata con odio implacabile. E 
neanche le donne e i fanciulli furono risparmiati; e neppur 
la Maria ch’erasi maritata in casa Guinigi. 

Sarebbe nè onesto, nè logico difendere taluni eccessi 
della plebe, (*) che pur ebbe ragione di sollevarsi: ma tanto 
meno sarebbe onesto e logico sostenere che i nobili avessero 


(') « Prete infame e maledetto — ha lasciato scritto Padre Roberto da 
Guamo, testa di ribelle e cuor di tribuno — che il diavolo ti porti via in carne 
e ossa e tu soffra dannato eternamente le pene eterne dell' inferno ». 

(*) Dico plebe, anzi dovrei dire plebaglia, cioè canaglia, brutta gente la 
quale non aveva niente che fare col popolo generoso e laborioso degli artieri 
lucchesi, di cui tutti i cronisti lodano la probiti e l'obbedienza. 
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sempre ragione e fossero giusti nel legiferare e generosi ed 
equanimi nella sanguinosa repressione, squarciando petti di 
cittadini con lancie di fanti stranieri assoldati — e con for- 
che di villani che ammazzavano per amor del padrone ! 


A Lucca non c'erano fabbriche in cui il mercante o il 
capitalista riunisse gli operai. Il tessitore avuta la seta, lavo- 
rava in casa propria, insieme con le donne di famiglia che 
si chiamavano tessandore. Al limite del vecchio perimetro, 
della cerchia antica, sussistono tuttavia poche vecchie ca- 
succie di operai tessitori, alle quali fino a qui non venne pre- 
stato alcuna attenzione. Talchè continuano a rovinare, o peggio 
ancora, non suscitando verun interesse, si vanno via via de- 
molendo alla maledetta, distruggendo spensieratamente così, 
le poche ricordanze frammentarie di un tempo molto glo- 
rioso per noi. 

Nel 1896 il Ministro della Pubblica Istruzione m’ incaricò 
di una relazione sull’antica edilizia lucchese ; io proposi mo- 
destamente, che almeno una sola casa operaia dei nostri 
testori venisse conservata c nelle sue parti irriconoscibili 
restaurata. Proponevo di riporvi, custodirvi e disporvi una 
collezione di monete dell’epoca, gli antichi pesi, un telaio 
e relativi attrezzi dei tempi insieme agli Statuti della Corte 
de’ Mercanti, cominciando dal più antico quello del 15370, o 
giù di lì, mi pare, bel cocdice volgare e membranacco. 

È opinione oramai comune che la invenzione del filatoio 
debba attribuirsi ai Jucchesi, e anco per questa ragione mi 
lusingavo sperare che la mia proposta venisse in qualche 
modo accolta dai valentuomini che seggono sulle cose d’arte 
in Toscana. 


Nella Chiesa di S. Francesco riposano due fra i luc- 
chesi più illustri, anzi fra i più grandi italiani del loro 
tempo, Castruccio Castracani degli Antelminelli ce il gran 
prelato Giovanni Guidiccioni, letterato, ambasciatore, nunzio, 
governatore, presidente delle Romagne e delle Marche, ecc. 

Dinanzi alla modestissima lapide di Castruccio e al mau- 
soleo del Guidiccioni, sarà buona cosa dir due parole. 


Castruccio degli Antelminelli o Interminelli, — chè ora 
si chiama in un modo, ora in un altro, — lucchesissimo, nac- 
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que in Lucca guelfa da genitori ghibellini, fra il XIII e il 
XIV secolo. Per la sua prodezza nell’arme, trovò grazia — i 
lucchesi giravano il mondo anco prima che Colombo sco- 
vrisse l'America! — primieramente presso Edoardo I re di 
Inghilterra ; poi presso Filippo il Bello re di Francia; indi 
presso Uguccione della Faggiola signor di Pisa e di Lucca. 
Al quale poi divenuto odioso perchè ai lucchesi era troppo 
in amore, fu messo in carcere e condannato nel capo; ma 
i lucchesi, — con impulso di generosità di cui la nostra storia 
non dà in vero esempio frequente — lo liberarono; c, cac- 
ciato Uguccione, lo fecero loro signore. 

Il più gran Capitano del secolo XIV — tanto era ver- 
satile e pronto l’ ingegno suo preclaro — nei primi anni della 
sua gioventù, volse i passi suoî per via non vera, come dice 
Dante di alcuni sonetti e rime burlesche che scrisse quando 
aveva anco lui, da giovanotto, la sua parte del discolo. Ca- 
struccio fu pocta giocoso e primeggiò. È nota la sua allegra 
disputa con ser Luparo ; e noti i due sonetti, l’uno di Ca- 
struccio : 

Per quello Dio che crocefisso fu ; 


e l’altro di ser Luparo in risposta sulle medesime rime: 
S° d'avessi la moneta mia quaggiù. 


Nè c’è da meravigliarsene, dacchè Castruccio aveva la 
sua parte di bell’umore; chè altrimenti non si sarebbe, quella 
tal volta, messo il robon di broccato, scrittovi dinanzi: Egli 
è quel che Dio vuole; e di dietro: E sarà quel che Dio vorrà. 
Episodio piacevolissimo, che, una volta, ricordò anco Giu- 
seppe Verdi, in una di quelle indimenticabili conversazioni 
dei pomeriggi montecatinesi. 

Castruccio ebbe biografo degno di lui: Niccolò Machia- 
velli! Ed ecco come: i Dialoghi sull’arte della guerra del 
Segretario fiorentino, discoprono le miserie d’Italia per lo 
spento amore delle armi; rinfiammano l’onor militare e in- 
spirano la necessità del regolare le milizie, per modo che 
sbanditi gli eserciti mercenarii che non sapeano, nè potevano 
aver patria, nè fede, nè coraggio, si riavesse l’influenza mo- 
rale di quei valorosi che opponendo il petto alle spade nemiche, 
dovevano salvare il decoro della patria minacciata. La quale 
rinascente necessità ei trovava di tanto maggiore importanza, 
dacchè « vedeva che le buone milizie solo mantengono gli stati 
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» bene ordinati, e che talvolta i non bene ordinati per virtù 
» loro sostengono ». l’arole che paiono scritte ieri e che io avrei 
«desiderato che il Ministro della Guerra si fosse fatto lecito 
ripetere alla Camera, in occasione della recente disputa in- 
torno ai provvedimenti militari. 

A’nuovi ideati eserciti conveniva dare un capitano degno 
della loro missione, di sè e dell’Italia. Ed ecco il Machiavelli 
nella Vita di C'astruccic Castracani, proporsi il tipo d’un con- 
dottiero valente e perfetto. E l’assieme riuscire, non solo la 
biografia di Castruccio — grande uomo in piccolo Stato! — 
ma sì il modello del capitano che conveniva agli eserciti ri- 
generati. Vale la pena di trascrivere un brano di Machiavelli, 
quello su cui dovrà ispirarsi uno scultore di là da venire, 
quando i lucchesi, immemori, si decideranno a innalzare un 
monumento al più grande e al più bellicoso dei concittadini. 

« Fu Castruccio uomo non solamente raro ne’tempi suoi, 
ma in molti di quelli che innanzi erano passati. Fu della 
persona più che l’ordinario di altezza, e ogni membro era 
all’altro rispondente. Ed era di tanta grazia nello aspetto, e 
con tanta umanità raccoglieva gli uomini, che non mai li 
parlò alcuno, che si partisse da quello mal contento. I ca- 
pelli suoi pendervano in rosso e portavagli tonduti sopra gli 
orecchi, e sempre e d’ogni tempo comecchè piovesse o nevicasse 
andava con il capo scoperto. Era grato agli amici, alli nimici 
terribile; giusto con i sudditi, infedele con li esterni; nè mai 
potette vincere per fraude che cercasse vincere per forza, 
perchè diceva che la vittoria, non il modo della vittoria, li 
arrecava gloria. Niuno fu mai più audace ad entrar ne' pc- 
ricoli, nè più cauto ad uscirne, e osava dire che gli uomini 
debbono tentare ogni cosa, nè di alcuna sbigottirsi. Era an- 
cora mirabile nel rispondere o mordere, o acutamente o ur- 
banamente; e come non perdonava di parlare in questo modo 
ad alcuno, così non si adirava quando non era perdonato a 
lui: donde si truovano molte cose dette acutamente, e molte 
udite pazientemente. Visse quarantaquattro anni; e fu in ogni 
fortuna, principe. E come dalla sua buona fortuna ne appa- 
riscono assai memorie, così volle che ancora della cattiva 
apparissero, perchè le manette con le quali stette incatenato 
in prigione, si veggano ancora oggi fitte nella torre della 
sua abitazione dove da lui furono messe, acciocchè facessero 
sempre fede della sua avversità ». 

La Rassegna Nazionale, vol. CXX. 18 
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Ho desiderato che si stampassero in corsivo le parole: 
i capelli suoi pendevano in rosso, e portavali tonduti, sopra 
li orecchi; e sempre e d’ogni tempo, comecchè piovesse 0 nevi- 
casse, andava con il capo scoperto, per un’osservazione cu- 
riosa. A Lucca non si conosce che un ritratto di Castruccio, 
un busto, manifatturato da chi, senz’alcun dubbio, non do- 
veva sapere certamente neppure che il Machiavelli ci avesse 
lasciato del nostro gran cittadino questo mirabile ritratto a 
penna... Basta dire che i lucchesi non sanno niente d’un 
Castruccio che andasse sempre.... scapigliato — così si dice — 
ma, invece, ne conoscono solo uno... Quello del busto di fan- 
tasia riprodotto in gesso dai figurinai e in terra cotta dalla 
fabbrica Casentini ecc., con un berrettene in testa che gli 
scende fin sugli orecchi — e par quello che Margolfa regalò 
a Bertoldo. 

Soltanto la mano di Michelangelo, ovvero quella del 
Bernini, sarebbero state degne di scolpire il marmo o dar 
forma al bronzo per un monumento a Castruccio. Tutte le 
gagliardie bellicose del secolo XIII, insieme alla gioconda 
intellettualità del XIV, par che sì concentrino in Lui. Sembra 
che tutte le forze della vita italiana riprendano in Lui vigor 
nuovo: se avesse avuto ambiente più ampio, più solenne di 
quello entro cui crebbe e ingagliardì la sua fibra ; se avesse 
potuto rinnovellare le facoltà creatrici in campo meno an- 
gusto, con la prodigiosa attività e l’universalità del suo genio, 
la figura gigante, — in vario modo e per più luci risplen- 
dente — di ben altre manifestazioni di elasticità e versatilità 
di genio avrebbe, reso luminoso l’orizzonte buio di quel se- 
colo travagliato. 

La vita del Machiavelli sarà in parte un romanzo, — anzi 
lo è, non lo nego.... Pure, in mezzo a parecchia finzione, c’è 
un fondo di verità storica inoppugnabile, limpido come quel 
grosso diamante che il Segretario fiorentino avea nel cer- 
vello j ed è il genio di Castruccio, secondo il tipo degli an- 
tichi eroi e dci nuovi condottieri di popoli. 

Castruccio si stacca e torreggia fra tutte le figure del 
suo tempo: di cento cubiti s’ innalza sulla folla dei più co- 
spicui contemporanei. Pare un atleta dall’occhio d’Aquila! 

« E perchè vivendo ei non fu inferiore a Filippo di Ma- 
cedonia padre di Alessandro, nè a Scipione di Roma, e morì 
nell’età dell'uno ce dell’altro; e avrebbe superato l’uno e l’al- 
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tro, se in cambio di Lucca, egli avesse avuta per sua patria 
Macedonia o Roma ». 

Così, e bene, il Machiavelli. 

Si deve a Castruccio la trasformazione edilizia, a «copo 
di difesa, di una buona parte della città. Nei primi anni del 
secolo decimo quarto, quel gran guerriero volle premunirsi 
contro le ostilità de’ nemici, opponendo loro una vasta for- 
tezza capace di contenere tutte le milizie dello Stato. Questa 
fortezza da lui denominata Augusta, di figura rettangolare, 
al sud ovest della città, al maggior lato da levante a po- 
nente, stava a difesa delle due porte di S. Donato; imperocchè 
Castruccio non perdeva d’occhio i pisani dai quali si aspettava 
scmpre qualche brutto tiro. Dalla parte della cortina orientale, 
al luogo detto il Pozzo di Torelda, Castruccio edificò un ma- 
gnifico castello di cui fece la propria abitazione. Giovanni 
Villani ci descrive la fortezza, imponente, cinta da mura 
guarnite da ventinove torri. Dell’antica casa di Castruccio 
detta del Portico — dai signori del Portico che ne furono i 
primi proprietari, e non da un porticato come si assevera 
erroneamente — la quale rimaneva entro l’area dell’ Augusta e 
che ridusse a reggia incantata con giardini, gran saloni d’armi 
e di stemmi, non rimangono che i ricordi d’archivio. La co- 
struzione e distruzione dell’ Augusta, sulle cui macerie Paolo 
Guinigi, un secolo dopo fabbricò un altro forte a cui dette nome 
Cittadella; le torri dibassate o rase al suolo dei trecento esuli 
lucchesi fidi a Castruccio — quasi tutti di famiglie magnatizie, 
le quali godevano diritto di torre — cambiarono totalmente la 
faccia della città. Fu in questo non lieto periodo di trambusto 
edilizio che venne ricostruita anco la Chiesa di S. Francesco, 
come vagamente accenna il Pulinari in quella prosa imbro- 
gliata e contorta, delle sue cronache manoscritte... 


Castruccio, il lucchese più illustre, il più celebre dei capi- 
tani toscani, che avrebbe saputo regolare e condurre a pro- 
prio senno l’Italia quando essa componevasi d’ un gruppo di 
città artistiche — le quali poteano benissimo afferrarsi in pugno 
tutte insieme come un mazzo di verghe divinatorie o di fiaccole 
incendiarie — soldato di capricciosa, ma sovrana tempra e di 
poetica ispirazione, Castruccio è ricordato soltanto da una 
povera e brutta lapide nella Chiesa ch’ è ora magazzino mi- 
litare — e... nel sipario del Teatro Comunale del Giglio. 
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Tommaso Trenta, nella sua « Guida del forestiero a Lucca », 
dopo aver esortato il visitatore della Chiesa di San Francesco, 
a prostrarsi dinanzi al mausoleo del Guidiccioni e invocare 
pace, si abbandona a questa perorazione : « Pregagli pace, e 
pregane al gran guerriero Castruccio Castracani degli An- 
telminelli, sepolto qui presso, che fu lo splendore della pa- 
tria, il terrore dei vicini, l’ ammirazione di tutta Italia. Una 
sola ec breve iscrizione nel muro addita il luogo ove riposa 
il suo cenere, cioè tra il terzo e quarto altare a destra en- 
trando. Troppo più gran memoria gli si convenîva, e dalla 
patria doveva averla, di cui non fu tiranno, ma figlio aman- 
tissimo. Valga questo mio detto a far sì, che si ripari una 
volta a tanta noncuranza per chi, al modo degli antichi eroi, 
illustrò il suo paese con l’ armi » ('). 


Dopo le armi Je lettere e la diplomazia. 

Giovanni Guidiccioni fu di gagliardo intelletto e di ge- 
nerosissimo cuore. Nacque agli ultimi di Febbraio del 1500; 
studiò nelle migliori università d’ Italia; a Pisa, a Padova, 
a Bologna, a Ferrara; ebbe vita agitatissima, onori e for- 
tuna. Anzi non si vide mai fortuna più... fortunata della sua... 
Sostenne cariche onorevoli e importanti: il vescovato di Fos- 
sombrone, il governo di Roma e della Marca, la presidenza 
delle Romagne. Servi Paolo III col consiglio e coll’opera: in 
qualità di Nuncio apostolico accompagnò Carlo V in molti 
viaggi. Morì a Macerata di quarant’anni. Lasciò pocsie va- 
rie e prosa eccellente. Le poesie sono piene di generosi sen- 
timenti, d’ ispirazione e di espressione: ha un seggio distinto 
tra i buoni lirici. 

Fu il solo poeta civile de’ suoi tempi; inneggiò alla patria, 
alla libertà, alla giustizia, al valore delle armi; magnificò lc 
virtù del popolo, quando tutti i pocti cantavano, invece, le biz- 
zarrie e le piacevolezze giocose, le sbornie, i nominativi fritti 
e i mappamondi, dando vita ad una congerie di libri scritti 
senza clevazione di animo e senza nobiltà di dottrina e ai 
quali, fu cortesia chiudere, per sempre, le porte del santuario 
domestico. 


(') L’ epigrafe di Castruccio dice così: 

En vico rivanque | fama rerum gestarun | Italae militiae splen | dor. Du- 
censuim | Daecvs. Etruriae | Ornamentum cas | rrutuis gerii. An | telminellorum 
s'irpe | Viri Peccavi Dolci | Cessi naturae indigen | ti Animae pie benevoli | suc- 
curite brevi memo | res et vos morituros. 
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Mentre si conferiva in Roma la corona poetica all’ An- 
dreini per la sua Livia; mentre il Bigi da Ferrara indirizza 
al religioso conte Francesco della Mirandola il carme De prima 
nocte nuptiali, e Nicolò Franco stampa la Priapeia, e For- 
tunato Affaitati dedica il suo libro De Androgyno a se ipso 
concipiente a Paolo III, e mentre i letterati si azzuffano con 
stomachevole indecenza carezzandosi co’ nomi di ladro, di 
truffatore, di Ienone e altri epiteti da bordello, Giovanni Gui- 
diccioni detta le sue mirabili lettere c indirizza la famosi 
Orazione alla Repubblica in Lucca. 

Parini ne giudicò le poesie, così: « Guidiccioni ha uno stile 
tutto suo, con cui mentre nobilitò di sentimenti sceltissimi la 
poesia italiana, ne arricchì ancora mirabilmente il linguag. 
gio poctico, e però si annovera fra i nostri lirici più insigni » 
Annibal Caro lo disse: « pellegrino spirito, c gentile e dolce 
scrittore ». E il nostro illustre concittadino Luigi Fornaciari, 
disse delle prose il parer suo, da pari suo: « Le lettere arieg- 
giano tanto alla maniera del Caro, che alcuni a questo in 
gran parte le attribuirono. La sua Orazione alla repubblica 
di Lucca ha tanto di quegli spiriti e di quei nervi dell’ora- 
zione del Casa per la Lega, ch’io avrei creduto ch'egli l'avesse 
studiata c nce avesse fatto suo pro, se il Guidiccioni non fosse 
morto un sci anni prima che l’orator fiorentino parlasse alla 
repubblica di Venezia ». 


Fra quel rimescolarsi di gran cappe, di alte penne, di 
durlindane pendenti, tra quel muoversi di gorgiere inamidate 
e crespe, c lo strascico intralciato di rabescate zimarre ; al 
servizio d’Imperatori, di Papi, di Principi; nei saloni incantati, 
fra alabardieri e arazzi e mitrie, corone e lumiere, piccinerie c 
grandezze, Giovanni Guidiccioni ebbe l'animo aperto alle virtù 
più eccelse; — fu sempre dominato da un fantasma di sognata 
libertà; fu spirito assetato e irreqiueto di giustizia, anima 
virtuosissima. Gli mancò forse l’arditezza — non l’occasione 
— per balzare d’un salto sul proscenio del comando, e reci - 
tarvi la prima parte !. 

Tale l’uomo il cui mausoleo è incassato alla maledetta 
fra quattro tavolacecie di pioppo, malamente inchiodate ; tra- 
scurato, dimenticato : quasi del tutto nascosto dai sacchi di 
grano accatastati ('). 

(1) Dal Catalozo che il 10 agosto 1859, la Commissione per l’ incorag: 


giamento delle Belle Arti in Lucca presentava alla Prefettura, e più tardi al 
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Il mausolco del Guidiccioni è decisamente, fra le cose d’arte 
in Lucca, una delle migliori. Quel monumento è ricordato da 
quanti — non solo italiani, ma stranieri — celebri hanno stu- 
diato e illustrato l’arte in Italia. Ne discorre il Burckhardt, 
nel suo pregevole « Cicerone » ch'è la guida e la illustra- 
zione più perfetta c diffusa dell’arte antica e dell’ arte mo- 
derna nel nostro paese. Ne ha scritto il D.r Wilhelm Bode, 
Direttore del Museo di Berlino. Il Burkhardt, rammentato quel 
piccolo numero di capolavori, i quali rappresentono nella sta- 
tuaria quello spirito di beltà castigata cui Raffaello è in pit- 
tura il maestro favorito; lumeggiata la grande rassomiglianza 
fra i dipinti dell’ Urbinate e le opere di scultura ch’egli fece 


Ministero della P. I., si rilova che dalla Chiesa di S. Francesco in Lucca, 
quando fu occupata... militarmente, furono tolti i dipinti e portati nel Pa- 
lazzo provinciale, dove sono tuttora insieme con quelli ceduti dal Demanio 
al Municipio, per un Museo civico di là da venire. Così avvenne d'un paruto 
in broccato d'oro e velluto e di un tappeto orientale. 

Sei libri corali in pergamena furono consegnati all'Archivio di Stato. Que. 
sta Commissione proponeva, poi, che il monumento sepolcrale del Guidiccioni 
e la modesta lapide di Castruccio, fossero trasportate da quella Chiesa ne:la 
altra di S. Giovanni destinata a raccogliere, secondo la buona idea d'allora 
le memorie dei Lucchesi illustri; come nel pubblico Cimitero domandava ve- 
nissero traslocati altri monumenti eretti a cospicui cittadini, insieme a quelle 
lapidi sepolcrali, spettanti a famiglio antiche e che adorne di bassorilievi e 
preziose per iscrizioni ricordevoli, si trovavano collocate nel pavimento di 
S. Francesco, « perchè tali memorie storiche potessero esser vedute e con- 
sultate ». In quel Catalogo sono pure notati molti sepolcri antichi e moderni 
con epigrafi di non poca importanza por la storia paesana — e per la lingua, — 
esistento nel Chiostro. Si accenna a una lunetta dipinta a fresco sopra la porta 
della sagrestia e ad un altro dipinto pregevole del secolo XVI nel retettorio, 
pel quale non potendo, come il primo, a causa dolle grandi sue dimensioni, 
venir trasportato nella pinacoteca, si propone venga conservato al suo posto 
e sepurato dnl rimanente, con alto muro che lo difenda. Così per la cap- 
polla del Guinigi che trovasi nel Chiostro stesso, viene proposta la completa 
conservazione, secondo i legittimi desideri di quella famiglia. La Commissione 
proponeva inoltre che trovandosi nella Chiesa soppressa, molti marmi, altari 
o balaustre di gran pregio artistico, questi venissero concossi alle altre chiesa 
della città e delle campagne delle quali fosse accertato il bisogno e un pro- 
tiruo e decoroso collocamento, anzichè lasciarli alla mercòè del magazzinazg- 
gio militare e doi coscritti. Il catalogo e il rapporto che lo accompagna, ri- 
chiamano l'attenzione dell'autorità su alcuni antichissimi e pregevolissimi af- 
fcveschi, ricoperti barbaramente di calce, ma dei quali si conosce il luogo 
proponendo di restituirli alla luce. 

Questo catalogo e quel rapporto, oltre ogni dire commendevoli, onorano 
altamento le egregie persone u cui se ne deve la compilazione e la redazione — e 
danno un'idea della simpatica e diciamo pure meticolosa — ma pur intellettuale 
diligonza, colla quale si descrivevano e si difendevano allora le tradizioni e gli 
oggetti d’arte di questa nostra, ora dimenticata e nogletta Lucca, — ma un 
tempo così prodiga di ricchezza e d’ingegno. 
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eseguire sotto la sua direzione, sovratutto da Lorenzetto; ri- 
cordata la statua di Giona nella cappella Chigi a S. Maria 
del Popolo in Roma, di cui Raffaello fece il disegno (una 
testa di Giona che pare di Antinoo, — il corpo, forse, non 
perfettissimo, ma d’una espressione meravigliosa, vivo, pal- 
pitante, pieno di giovinezza e di sbigottimento giulivo); — 
accennato al bel fanciullo morto, adagiato sul dorso d’ un 
delfino — il cui originale si trova a Pietroburgo — statua 
magnifica di cui si attribuisce a Raffaello l'invenzione; ram- 
mentata la Madonna del Pantheon, sovra l’altare dietro il quale 
si nasconde la tomba di Raffaello, si ferma incantato dinanzi 
al marmoreo sepolcro del nostro (ruidiccioni in San Francesco: 

— Non saprei indicarne l’autore, esclama, ma quì rivive 
in tutta la sua grazia, in tutto il candore angelicato del suo 
fascino santo, la maniera del Lorenzetto. 

« La belle intention de la téte de la Madone, comme du 
mouvement et du corps de l’enfant, qui saisit sa mère par son 
volle, est tres supérieure d l’erécution ». 


L’ altro giorno ebbi vaghezza di dare una breve capati- 
na alla chiesa di S. Francesco, per rivederla bene prima che 
si dia mano ai lavori di sgombero e di restauro. Mi accom- 
pagnava il conte Ferdinando Kerveguèn che si era preso 
cortesemente la briga di qualche fotografia. 

Cara e antica chiesa dove fra la serenità dei canti c la 
santità delle aspirazioni infantili, ho ascoltato la prima pre- 
dica e ricevuto il primo scappellotto !... Fa pena rivederti così 
andata a male! I muri scalcinati ; i capitelli e le balaustre 
sbocconcellate.... La statua di S. Francesco è tutta fregi e 
sfregi; gli angiolini hanno le ali rotte; la porticina dell’or- 
gano murata; e murata pure l’ altra porticina che conduce 
al grazioso pulpito seicentista. Un vile imbianchino ha pas- 
sato diverse mani di calcina sovra i bei travi e travicelli del 
soffitto, sì che il danno e la vergogna dura!.. 

Nel tempio francescano si debbono trovare ammucchiate, 
ora come ora, su per giù, un dieci o quindicimila quintali 
di grano. Le sacca sono bene allineate e sovrapposte mili- 
tarmente. Ma ciò non toglie che ogni sacco abbia il suo bravo 
buco e che in ogni sacco i topi abbiano tranquillamente e 
prolificamente niditicato... 

Certi topi che paiono gatti; e così sicuri del fatto proprio! 
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Non avevano mica paura! Si piantavano davanti con un mu- 
setto arcigno di gente che comanda e che sa d’esser padrona 
in casa sua.... E con certi baffi ritorti e marziali che sem- 
bravano ufficiali prussiani !... 

A questi lumi di luna tirarsi avanti a topo vuol dire as- 
sicurarsi il pane per tutta la vita. Il fatto sta che in questi 
ultimi tempi c’ è un risveglio topesco da impensierire gli 
occhiali d’oro a stanghetta di tutti i dotti della Germania. 

A Vienna, i topi, dopo essersi dolcemente rassegnati al- 
l’ inoculazione del bacillo della peste, infilarono le porta e 
scapparono via mogi, mogi inoculando, a loro volta, la 
paura e la malinconia nella più allegra città d’ Kuropa!.. 
Ragion percui nci laboratori di bacteriologia, i porcellini 
d’ India vengono, ora come ora, preferiti ai topi. Nella chiesa 
di S. Francesco i topi si debbono comportare da fratelloni 
piissimi e devoti e dovrebbero recitare molti rosari. Lo ar- 
guisco dalla gran quantità di... nocciolini di corona che ho 
trovato sfilati sul pavimento e mescolati insieme al grano. 
L’esser eristiano, benehè topo, espone per altro via via a qual- 
che pericolo non soltanto in... Cina, ma anco in Italia; e 
perfino sotto le silenti volte, imbiancate a calcina, delle più 
storiche Chiese. L'altro anno i topi, nonostante i loro rosari, 
sostennero in San Francesco un’aspra lotta contro i fantaccini 
del distretto, ma, poveretti, ebbero la peggio. Mi disse un 
caporaletto veneto, che delle pantegane ne avevano trucidate 
più di centosessanta!!.. Pantegana!... Però ha soggiunto su- 
bito: — se si desse loro battaglia campale secondo tutte le 
regole della milizia, un migliaio di topi dovrebbero cadere 
sicuramente nelle nostre mani ». — Speriamo «he in S. Fran- 
cesco i topi si siano contentati di mangiare soltanto il grano 
e non abbiano, da consumati cavalieri del dente, sentito 
anco la voglia di rosicchiare qualche ossetto. Mi sia lecito 
sperarlo per la sacra incolumità delle spoglie mortali di quei 
grandi cittadini che vi riposano, i quali, certo, non pensarono 
mai in vita al regalo che morti, preparava loro l’Italia ri- 
sorta a nazione. 


Valeva la pena o Matteo Trenta, che tu ti battessi come 
giovine leopardo, laggiù alle Termopoli toscane di Curta- 
tone, in quel calendimaggio del patriottismo quarantottesco, 
perchè un topo ti venisse poi a rosicchiare la nuca e a man- 
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ducare una tibia, lì in quella tua modesta tomba di San 
Francesco, dove desiderasti esser seppellito?.. Matteo Trenta! 
Quale impeto di rimembranze a questo nome!.. L’ abate 
Trenta per la immacolata esistenza e la pietà dell’uomo, per 
l’ opera sua di letterato, pel suo patriottismo unitario e li- 
berale senza restrizioni — senza la riserva nemmeno d’ un 
cauto o sospiroso silenzio su certi punti! — per la sua vita 
tutta dedicata agli studi e all’ insegnamento, meriterebbe altra 
fortuna e altra memoria, se Lucca e la Toscana capissero un 
po’ meglio i doveri della riconoscenza verso quelli che schi- 
varono sempre la spavalderia dell’ aura volgare e la viltà 
dell’ adulazione. Non fu però dimenticato dai suoi schietti e 
forti montanari della Val di Lima, che pochi anni fa, in un 
caldo pomeriggio d’agosto, gli consacrarono una modesta lapide 
nella casetta nativa del suo pittoresco villaggio. Io ero lassù, 
uno dei quattro lucchesi della città che si crano rammentati 
di Lui!.. E in alto, sulla criniera dei contrafforti appennini 
che circondano tutt’ intorno il verde paradiso dei Bagni di 
Lucca: in alto su per quei Monti di Villa che per gaiezza 
di vegetazione e vivacità di colori non hanno nulla da in- 
vidiare ai colli della Val di Greve, della Val di Chiana, del 
Mugello, ece.; — vidi arrampicarsi centinaia di pianigiani dalla 
pezzuola scarlatta intorno al collo, e di montanari vestiti del 
loro greggio panno, tessuto dalle donne di casa nelle gior- 
nate di neve. Gli orti erano pieni di garofani vermigli e di 
rose damaschine! Ogni fanciulla aveva il suo mazzetto di 
fiori sul seno colmo ed affannoso... Contadinelle vezzose dal 
profilo pastorale — come se ne vede tuttora nei quadri fioren- 
tini del quattrocento e sulle montagne di Pistoia e di Siena — 
gaic, appetitose, agghindate a festa, facevano capolino fra 
mezzo ai cespugli di biancospìîno e alle siepi di mortella e 
di lauro; spose prosperose dagli ondulati fianchi di bianche 
giovenche da latte, con i marmocchi attaccati al petto o 
alle gonnelle, salivano come capre su per gli aspri viottoli. 

Dalle finestre e dai balconi pendevano arazzi e coperte 
di seta e di cotone, e bandiere e trofei e festoni di bosso 
e di alloro : e’ era la festività primitiva della gente semplice 
c schietta, savia e laboriosa. I miasmi della città non hauno 
ancora avvelenato le aure salubri e serene dei monti! Così, 
noi onorunmo il martire della scuola e il soldato della patria, 
il pretino volontario che il piombo austriaco non uccise in 
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quel giorno sacro all’ Italia, mentre il sole s’ascondeva dietro i 
pioppi del piano di Curtatone; ma che, invece, esempio raro di 
virtù e di sacrificio, indi a breve, consunto dalle fatiche 
dell’ insegnamento, deperendo a poco a poco, come fiore de- 
licato e gentile, si chinò sullo stelo e più non ebbe profumi!... 

Finchè stillino rugiade sulla terra d’ Italia, sia benedetta 
la tua memoria.... 


Dopo lo sfogo del cuore, un documento storico assai tri- 
ste; brutta macchia sulla bandiera tinta di sangue dei nostri 
soldati di Curtatone. In una lettera datata di Firenze, 2 Set- 
tembre 1848 — e diretta al suo diletto scolaro il nob. Giovanni 
Piacentini Burlini di Pescia — Matteo Trenta descrive con ef- 
ficace semplicità e con molto dolore, la morte del povero 
Colonnello Giovannetti un eroc ucciso da piombo... italiano. 

Quella lettera ha un gran valore storico e deve essere 
resa pubblica, avvenga che può. Giacchè la storia — l’ha detto 
perfino Leone XIII in un suo Breve sugli studi storici — deve 
essere schiva bensì d’ogni menzogna, ma coraggiosa nel dire 
tutta la verità; nemica della frode, ma anche delle reticenze. 
Non si ha storia vera se non si ha tutta la storia! Le lacune, 
non sono certo falsificazioni sempre da parte di chi le lascia, 
ma imprimono un’idea sospettosa, nell'animo di chi le su- 
bisce. La lettera del Trenta riempie una lacuna e lumeggia 
e illustra una reticenza. Eccola, dunque : 

« La lacrimevol morte del povero Giovannetti accadde a 
questo modo. Egli conduceva la guarnigione di Fivizzano, il 
2° reggimento granatieri (corpo scelto !!!) — giunti la notte a 
Pccorile fecero alto, e i soldati si messero un poco a riposare 
sulla strada. Dopo un giusto riposo, il Colonnello dette il 
comando che si mettessero 2 rango per ripartire e andava 
egli stesso girando su e giù, onde eccitare gl’ inerti e i son- 
nolenti a mettersi in ordine. In questa, vede un sergente 
che invece di fare il suo dovere se ne stava tuttora sdra- 
iato. Il Colonnello gli intimò di alzarsi e andare al suo posto, 
gli disse che egli aveva obbligo di dar buon esempio, che 
doveva essere il primo, che già era ma'contento di lui pei 
suoi continui mali portamenti ecc. Il Sergente gli dette una 
risposta insultante; i soldati applaudirono a quell’ insulto e 
fecero come si dice vata alle parole del Colonnello. Egli al- 
lora s’ infuriò tanto che afferrato lo squadrone cominciò a 
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menare squadronate addosso all’ impertinentissimo Sergente, 
quando dalla compagnia vicina partì una fucilata che colpì 
il povero Giovannetti sotto la gota e lo lasciò sul colpo. 
Tutti gli altri della Compagnia scaricarono allora il loro 
fucile in aria, onde non si scoprisse il delittuoso dal fucile 
scarico. Fu insultato il cadavere e una barbara esultanza si 
manifestò nella massima parte di quei codardi, vili contro il 
nemico e solo validi all’assassinio. 

« Caricato come una bestia, finalmente, sopra un carraccio 
fu portato a Castelnovo dei Monti ed ivi sepolto come... una 
bestia. 

« Infamia eterna a chi commise il vergognoso misfatto! 
Infamia a chi ora non si adopera per la sua punizione!... Sol- 
dati e Ufficiali odiavano a morte il Giovannetti perchè era 
lucchese e perchè era tenacissimo dell’ ordine e della disci- 
plina, nomi ignoti alla truppa toscana ; onde ai vigliacchi e 
codardi riusciva un uomo incomodo. Aggiungasi a ciò le 
sue maniere spesso villane, che per verità gli facevano torto 
c alienavano l’ animo delle persone che lo conoscevano poco ; 
mentre chi ben lo conosceva, sapeva perdonarglielo, in grazia 
della lealtà e candidezza dell’ animo suo e del suo coraggio 
e bravura veramente degna di fine migliore. 

< È cosa da non darsene pace. 

« Egli che tante volte col suo eroismo aveva meritato di 
far sul campo la morte onorata del soldato, dover morire 
così assassinato dal più vile de’ suoi, fra le tenebre, è un 
erudele destino! — » 

Santa lra magnanima ! 

Del colonnello Giovanetti così parla il venerando Augusto 
Conti, soldato di Curtatone, Sovrano del pensiero e delle 
virtù; deserivendo la battaglia memorabile del 29 maggio, 
mentre le palle scrosciavano con grande fracasso sul campo, 
seminando la morte e razzi solcavano il cielo come folgori, 
dice: « L’ arditissimo Colonnello friovannetti, seduto con 
l’alta persona sul gran cavallo e ferimo in mezzo a procella, 
non mutava sembiante. A mirarlo nessuno di noi credè pos- 
sibile abbandonare il campo, e nessuno pensò alla morte fra 
tanta vita dell’ anima e tante speranze ». 

Dicono quelli che conobbero il Giovanetti: « aveva la sta- 
tura di Giovanni dalle Bande Nere e una voce ampia, squillante 
che squarciava i timpani; — aveva la figura e il cuore d’un 
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eroe ». Oh! non tuttii morti per l’Italia finirono strozzati dalla 
corda del boia, oppure uccisi dal piombo nemico.... Copriamo 
purc del solito velo convenzionale della retorica pietosa il turpe 
episodio.... Mi sia permesso però rammentare alla mia città, 
che il Giovanetti è soltanto ricordato in Lucca da una lapide 
nascosta, la in un cantone del nostro Cimitero. Mentre tanti 
poctucoti svenevoli e inutili, tanti sdolcinati prosatori di 
Palazzo, i quali non hanno avuto altro merito tranne quello 
di essersi unto il naso nell’ intingolo delle pietanze della Corte 
Ducale, guardarobieri e maggiordomi, hanno mausolei e me- 
daglioni! 


Il gusto dei lettori non gira favorevole ai richiami che 
sanno di rimprovero ; ci vuol prosa sollazzevole e spen- 
sierata; sicchè voltiamo pure la pagina, ma non senza prima 
aver lasciato un pensiero e uno sguardo, sulla lapide che 
rammenta esser ivi sepolto Pietro Casali, orafo, incisore e 
cesellatore, maestro ardito e geniale d'una vera e propria 
scuola di artisti lucchesi, che ha oggi genitura e irri- 
diazioni risplendenti in Nicola Farnesi e in Luigi Giorgi. 
Peccato che Adolfo Pieroni altro disecpolo del Casali, fosse 
Così presto rapito all’ affetto e all’ arte nell’ ancor fresca età 
di quarantatre anni!. Non sarcbbe possibile nominare il Ca- 
sali senza ricordare tutta una scuola di cesellatori e d’ inci- 
sori che fiorì in Lucca (') e della quale qualunque città italiana 


(4) Luzca, più di qualunque altra città di Toscana, vanta nell’oreficeria 
tradizioni non so se più antiche o più gloriose. 

Nel secolo XIV non solo, ma fin dal XITI pure, gli orafi Incehesi avevano 
ragziunti un eccolso grado di portezione, Restano a convincersene gli ornamenti 
del Volto Santo, quegli ornamenti della sua tonaca reale i quali sono tutti de 
quattrocente, e costituiscono quanto di meglio < potevano somministraro in 
quell'età le belle arti ». Nella fascia d'argento dorato che gli scande a guisa 
di stola o che gli adorna le maniche ecc. si veggono effiginti ventisei busti 
di Santi con la Madonna e il bambino. Ciascuno di queste statuette è collo- 
cata entro un tabernacoletto lavorato con molta finezza. 

Nolla Cattodrale di S. Martino c'è, pure degna d'ammirazione, una Croce 
d'argento dorato d'un metro d'altezza, o quasi; tutta intrecciata di rami che 
dipartondosi da un bel tronco alla base, reggono dei graziosissimi busti di Pa- 
triarchi — ed è fra i più bei Invori del tampo. Secondo ogni congettura e dando 
retta alla trulizione ne sarebbe autore l'orafo Bettuccio Baroni, che visse in 
Luca verso il 183), figlinolo di un altro orafo, chamato Freciano. Nelle nostre 
chiese rurali, si conservano dei bellissimi calici del secolo XIV, a forma non 
pertettamento conica e con coppa grandissima. Sono lavori preziosissimi e rari 
di orafi Inechesi: — si distinguono per le molte figure e cornici a vari angoli 
o specchi tti, risultanti da quattro semicerchi congiunti insieme a modo di 
cuore. Lucca ehbe sempre dovizia di orafi e d' incisori. 
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si terrebbe orgogliosa... Nè si può discorrere sia pure bre- 
vemente di Pietro Casali, senza rivolgere un memore pen- 
siero a un’eletta schiera di eletti insegnanti, valentuomini 
e galantuomini, che gli furono di guida e lo addestrarono 
in quel magistero dell’arte di cui fu l’innamorato più fido e 
appassionato... Quel manipolo benemerito di artisti preclari, 
è ora indegnamente dimenticato, e ne incombe il dovere 
d’ un cenno. 

Pietro Casali — nato il 1819 e morto il 1857 a soli 38 anni — 
da Pietro Martini aveva appreso l’arte del cesellare e del 
modellare ; dal prof. Sebastiano Onestini l’ arte del disegno 
e la plastica e l’ architettura ; l’ ornato e la prospettiva da 
quel prof. Giuseppe Pardini, già menzionato nell’ cpigrafe 
che rammemora gli ultimi restauri della Chiesa di San 
Francesco 

Se l’arte è una nave in mezzo al mare burrascoso, ed 
ha bisogno di un pilota di fede e di fegato, la fortuna è il 
vento che ne gonfia ie vele e la fa andare. La fortuna non 
arrise al Casali: morì giovanissimo, in quell’età in cui si 
raccolgono i succhi vitali e si vedono granire e maturare i frutti 
del genio; pochi dei non lucchesi ne conoscono le opere; 
i rabberciatori dei più recenti manuali e trattatelli d’arte mo- 
derna, non sanno neppure che sia vissuto. Eppure fu un artista 
tanto squisito, così ispirato e perfetto da non potersi parago- 
nare che ai nostri migliori del secolo XV! Disse di lui Adolfo 
Bartoli, nell’ elogio funebre che pronunciò il 30 Gennaio 1857 
nella Chiesa di S. Maria Corteorlandini ce che levò in tutta 
Toscana così alto rumore: « La natura lo aveva fatto della 
stampa antica nel cuore c nella mente; e noi uomini del di- 
ciannovesimo secolo, ci siamo visti davanti il miracolo d’un 
artista del quindicesimo. Forse era un’ anima che Iddio avea 
mandata a ricordarci il tempo passato : non so se fu mise- 
ricordia o giustizia che la mandò ; questo solamente io dico, 


Subito dopo l'invenzione della Stampa, fiorirono in Lucca, giù celebre per 
l’intaglio in legno. gli incisori sul rame: quando qualcuno scriverà la storin 
dell’arte tipografica in Lucca, — uno de’ piu bei capitoli della storia de' torchi 
tipografici in Italia — potrà occuparsene a lungo. L'argomento ch’io tratto è 
diverso, e mi è concesso a malapena sfiorare questa parte speciale. Rammen- 
terò solamente le 2827 incisioni dell'edizione lucchese dell'« Enciclopedia ». « É 
benchè alquante di queste si compongano di semplici contorni, e tutta sieno 
di bulino assai grosso, chi sa cosa voglia dire incidere in rame si meravi- 
glierà che in poco più di dieci anni, tante se ne potesse avere in pronto » 


282 IL CONVENTO E LA CHIESA EC. 


che fu provvidenza ». Se qualcuno a cui non manchi inge- 
gno e cuore, avesse un giorno la buona idea di scrivere una 
monografia che si potrebbe intitolare : < Dei maestri e dei 
discepoli di Pietro Casali », e che sarebbe davvero utile e pre- 
ziosa cosa per gli studi dell’arte in genere e per quelli di 
Lucca più specialmente, non dimentichi di leggere il bel- 
I’ elogio funebre che Adolfo Bartoli dettò con tanto intelletto 
d’artista e commozione di amico e d’ammiratore, dietro unanime 
desiderio dci più cospicui lucchesi. I quali meritano davvero 
ampia lode, non soltanto per gli onori che resero all’esimio 
artefice, ma per la scelta dell’oratore ; di quell’Adolfo Bartoli, 
onore e gloria delle lettere italiane, il quale cominciando il 
suo discorso con la consueta modestia degli ingegni preclari, 
porse agli amici lucchesi il saluto seguente : « A me giovane 
di età e povero di studi voi affidaste, o signori, un grave ca- 
rico, quale si conveniva al più antico d’anni e al più sapiente 
dei vostri concittadini ». 

E al più antico d’ anni ce al più sapiente de’ miei con- 
cittadini, non a me — ultimissimo in tutto e per tutto — sa- 
rebbe spettato il difficile còmpito di scrivere queste pagine: 
alle quali, per altro, amici benevoli e ipercritici arcigni, non 
vorranno negare, mi lusingo credere, il merito della sincerità 
c quell’affetto verace pel mio paese, da cui, serivendole, ho 
tratto ispirazione e auspicio. 


Massa Pisana presso Lucca 
nel Giugno del 1901. 


CARLO PALADINI 


Il Leopardi in Inghilterra © 


In un notevole articolo pubblicato in occasione del cen- 
tenario leopardiano (*) il signor W. Knox Johnson deplora la 
poca conoscenza che gl’ inglesi in genere hanno delle opere 
del Leopardi. Cosa tanto più strana, egli dice, quando si metta 
a riscontro colla diffusione delle medesime in Francia (*) e 
specialmente in Germania. 

Già l'Edwardes (') tempo addietro aveva elevato lo stesso 
lamento. E veramente la bibliografia leopardiana in Inghilterra 
è relativamente esigua, nè conta un’opera proprio classica 
sull'argomento, se si eccettui un lungo articolo del Gladstone 
uscito nella Quarterly Review del 1850, e che servì poi più 
o meno di base ai non molti che dopo lui trattarono del nostro 
poeta. 

Tutti professano per quest’ ultimo la massima ammira- 
zione, la quale talvolta si muta, come nel Knox, in un sen- 
timento direi quasi affettuoso ; cppure il modo con cui tale 
ammirazione si manifesta, il carattere stesso di quest’affetto 
mì pare spieghino indirettamente I’ abbandono in cui l’autore 
del Bruto Minore fu lasciato sinora in un paese legato al 
nostro da vincoli di simpatia e da non infrequenti reciproche 
influenze letterarie. 

Lo studio del Gladstone pare ispirato alle parole con cui 
il De Sinner chiudeva, nel 1842, la breve sua biografia del 


(1) Debbo alla cortesia del Sig. Riccardo Garnett, Custode delle opere a 
stampa del British Museum, l'indicazione dei principali scritti inglesi sul Leo- 
pardi. Disgraziatamente non mi è riuscito di procurarmeli tutti. 

(2) F'ortnightly Review, Luglio 1898. 

(3) L'autore cita in proposito l’asserzione del Bourget, che il Leopardi è 
noto nel suo paese quanto il Lamartine e il De Musset. 

(4) Benemerito degli studi leopardiani per i suoi « Essays and Dialogues 
of Giacomo Leopardi, translated. « Londra 1852. — Del medesimo « Loves of 
Leopardi » in Time XII. 
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Leopardi. (') « Il genio » così principia « ove non sia gui- 
» dato da unv spirito maligno, ha un diritto imprescrittibile 
» alla nostra compassione nelle sue mancanze, e nelle opere 
» sue alla nostra fervida ammirazione ; nè v’è lezione più 
» commovente, più istruttiva di quelle offerte dal suo fallire 
» nel tentativo di raggiungere mediante le proprie forze e 
» senza l’ aiuto della rivelazione divina, sia il contento in- 
» tellettuale, sia una vita felice ». 

Si propone dunque alla meditazione dei fedeli 1’ esempio 
d’ una nobile anima perduta, la cui perdita è tanto più do- 
lorosa, quanto più elette erano le sue doti di coltura e d’ in- 
gegno. « Nè omettiamo, noi, di natura inferiore alla sua.... 
» d’ imparare dalla vita di lui un’altra lezione : quella di com- 
» passione, di casta ammirazione a suo riguardo ; e per noi 
» stessi di umiltà e di diffidenza nelle nostre forze. » 

La compassione! una compassione profonda, sincera, un 
senso di rincrescimento quale potrebbe ispirarlo un’opera di 
arte rimasta imperfetta : ecco il sentimento che domina, ri- 
spetto al Leopardi, anche quegli autori, che lo considerano 
da un punto di vista meno strettamente religioso del Glad- 
stone. Al solitario di Recanati non valse d’ indirizzare al De 
Sinner « subitamente assumendo la lingua francese, quasichè 
« volesse farsi udire per tutto il gran teatro del mondo » la 
protesta contro quell’opinione, che attribuiva alle sue soffe- 
renze fisiche la desolata concezione della vita. Per gl’inglesi 
forse più che per gli altri, il Leopardi è un caso patologico. 

Al popolo equilibrato ed attivo, che sembra dotato di un 
genio specialissimo per la vita pratica, gli sterili lamenti del 
pocta dovevano riuscire, per la massima parte, incompren- 
sibili. E ciò pare confermato dal fatto che i due scrittori in- 
glesi, i quali sotto vari aspetti hanno con lui maggiori ana- 
logie (e che così sembri anche ai loro connazionali lo provano 
i continui paralleli che istituiscono in proposito) il Bvron e 


(') Eccole: « On a cru trouver les causes de ce désespoir dans les souffran- 
« ces personnelles de Leopardi, dans les malheurs politiques de l’ Italie, dans 
« quelque funeste influence de la philosophie matèrialiste qui dominait en Italie 
« lors de l’adolescence si précoce de Leopardi. Nous n'essaierons point de son- 
« lever ce voile. Mais si jamais une édition compléète des oeuvres de Leopardi 
« se publinit, avec M. Gioberti, nous n' hésiterions pas à prendre pous épi- 
« graphe ces belles paroles qui se lisent an commencement des Contessions 
« de Saint Augustin : Fecisti nos, Domine, ad te, et inquietum est cor nostra 
«< doncc requiescat in te ». 
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lo Shelley, ebbero da lottare contro una simile prevenzione (‘). 
Il rifiorire degli studi byroniani ed il culto quasi universale 
per lo Shelley sono relativamente recenti (*); e che coinci- 
dano col risveglio degli studi Leopardiani in Inghilterra non 
è forse dovuto a circostanze puramente fortuite. Solo questa 
stanca e sfiduciata nostra generazione « della quale dovrebbe 
« restare scritto: Ho cercato di essere cristiana, non ho po- 
« tato » (*) si è conciliata col poeta, le cui opere, al dire 
del Gladstone, erano « guaste e sfregiate » dalla mancanza 
di ciò, che sinora ha pur costituito la caratteristica e il fondo 
dello spirito inglese : il sentimento religioso. 


Col modo facile, un po’ inorganico, ricco di digressioni 
ec d’osservazioni originali, che dà un sapore così proprio 
di causerie agli scritti inglesi, il Gladstone traccia la vita del 
Leopardi e ne esamina l’ opera letteraria e filosofica. E mentre 
chiama « penosissima » quest’ultima parte (*), non ci sono 
clogi che gli sembrino bastanti per la potenza intellettuale 
dell’uomo. Egli lo compara successivamente ai primissimi 
autori inglesi, e spesso il paragone volge a favore dello scrit- 
tore nostro. 

Tre cose segnatamente lo colpiscono in lui: la precocità 
e vastità dell’erudizione, la genialità dell’opera sua di tra- 
duttore, l’elevatezza morale, che si rispecchia nella nobiltà 
della sua poesia. E son questi in fondo i caposaldi intorno 
a cui si aggirano anche gli altri critici inglesi, ai quali è 
comune e caratteristica inoltre la grande importanza attri- 
buita al Leopardi come satirico. 


« Per apprezzare in giusta misura l’energia di carattere 
« e d’ intelletto richiesta per isforzi come questi, non solo 
« in Italia, ma a Recanati » (*) nota il Gladstone a propo- 


(*) Cfr. le osservazioni di E. Engel sul puco intendimento degl’iuglesi 
por i loro grandi uomini, nella sua Storia «della letteratura inglese (fa parte 
della « Geschichte der Weltliteratur in Kinzeldarstellungen » Lipsia 1833). 

(*) Cfr. Panl Klmert More, Atlantic Monthly, dic. 1898. 

(* — V. Knox, art. cit. 

(0 e the last and very painful portion of our task, some reference, 
namely, to the philosophical speculations ot Leopardi ». Loc. cit. 

(5) L’ osservazione si riferisce alle cattive condizioni degli studi elleni- 
stici tra noi, al tempo del Leopardi. 


La Rassegna Nazionale voL CXX. 19 
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sito degli studi ellenistici del Leopardi fanciullo « dobbiamo 
« immaginare un ragazzo tra noi, appena appena in calzon- 
« cini, che si metta a studiare il sanscrito, e se ne impos- 
« sessi senza maestro in meno di metà del tempo che gli 
allievi più prometteuti vi impiegherebbero generalmente 
« con tutto l’apparato e tutto l’ausilio di una società colta c 
« d’ istituti opportuni per aiutarli ». 

E si può dire che per tutto l’articolo torni a manifestarsi 
sotto varie forme, come una specie di « Leitmotiv », questa 
meraviglia quasi tenera, e pare che il Gladstone citi con spe- 
ciale compiacimento le parole calde d’entusiasmo che il Nieb- 
hur scriveva al Bunsen dopo il primo suo incontro col Leo- 
pardi. 

Contrasta invece stranamente col panegirico del Giordani 
il giudizio sulle famose anacreontiche del 1817 ('). « A Eton 
le chiamerebbero buoni esercizi, e non più » dice brevemente 
lo statista inglese; e passa ad osservare come il Leopardi 
fosse molto più notevole quale traduttore, perchè il suo con- 
cetto del tradurre era quello di crear nuovamente. Pare al 
Gladstone che il desiderio di riprodurre più che di rappre- 
sentare senz'altro sia evidente nelle traduzioni postume di 
Senofonte, Isocrate, Epitteto ed altri, che egli ammira, seb- 
bene gli sembrino « insufficientemente precise nel loro carat- 
« tere — carattere secondario, siam pronti ad ammetterlo — 
« di copie, per soddisfare uno studioso del tipo inglese ». 

Lo stesso Gladstone viene poi indirettamente a tratteggiare 
questo tipo, là dove esaminando più addentro il classicismo 
del Leopardi, gli pone a riscontro il classicismo qual’ è inteso 
ed applicato a Oxford. A 

Gli studi classici, secondo lui, richiedono il possente 
correttivo degli studi cristiani : altrimenti sono pieni di pe- 
ricolo ; e bisogna che la mente si volga con uguale intensità 
agli uni ed agli altri. 

« Dovremmo tremare delle conseguenze se i nostri studi 
» cristiani rimanessero inceppati, aridi e formali, e se il 
» pensiero dovesse riconoscere la sua ricchezza e il gusto il 
» suo raffinato discernimento — se, soprattutto, la libertà e 
» la felicità intellettuale dovessero derivare i loro ricordi sia 


A 


(*) » Per verità neppure esso Anacreonte le putrebbe discernere tra le 
sue proprie figliuole », 
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» interamente, sia principalmente da quelle fonti pagane. 
» E questo — è troppo chiaro — è il caso del Leopardi. » (') 

Omero ed Esiodo e Platone sono i suoi patriarchi e i suoi 
profeti ; egli capovolge l’invocazione cristiana del Tasso e ri- 
mette in seggio la musa dell’ Elicona; è greco. 

Di fronte a quest’asserzione sta l’altra, non meno recisa, 
del Knox. « Il genio del Leopardi è essenzialmente latino... Il 
suo vocabolario, la sua dizione, sono penetrati da influenze 
italiane, da quelle di Orazio (sic), di Dante, del Petrarca 
sopratutto.... la sua relazione con Lucrezio è simile a quella 
del Tasso con Virgilio. Non so se egli abbia mai menzionato 
quel graad’ uomo, ma è certamente il suo discendente intel- 
lettuale ». 

Non è il caso di risolvere qui per incidenza una controver- 
sia che da sè meriterebbe uno studio speciale. Greco o romano 
che fosse, certo il Leopardi tutto è fuorchè cristiano ; e ciò 
doveva pesar gravemente nel giudizio d’un popolo presso il 
quale, dal prevalere del Puritanesimo in poi, l’ elemento mo- 
rale ha sempre avuto tanta parte nell’apprezzamento artistico. 
Tacito od espresso, in tutti i critici inglesi del recanatese, 
salvo forse il modernissimo Knox, è il rimprovero o almeno 
il lamento di quella sua miscredenza. 

Ma senz’ira; perch’ egli non è uno scettico volgare. Il 
Gladstone ha cura di stabilire quanto differisse dal Giordani 
« il suo cattivo genio... d’ uno scetticismo grossolano e scher- 
nitore... ch’ebbe per tanto tempo quasi da solo il ricco com- 
mercio dell'anima sua. » E nota in proposito: 

« La miscredenza che realmente è indegna d’ogni men- 
» zione, salvo la semplice denunzia, è quella che ci assale 
» per mezzo del ridicolo, o s’insinua lusingando le pas- 
sioni. Non è così col Leopardi. La sua filosofia, e la forma 
del suo pensiero in connessione con essa, presentano, 
più di qualsiasi altra che conosciamo, più di quelle dello 


4 


w 


A 


(') — Ricordiamo che l’articolo fu scritto nel 1850, dall'autore di «Church 
principles considered in their results » rappresentante allora della conserva- 
trice università di Oxford. Che adesso anche li i concetti religiosi si sian ve- 
nuti temperando, risulterebbe da uno studio di George C. Budrick, pubblicato 
nella Nineteenth Century dell'agosto 1808. Ma sebbene attenuato, l'antico indi- 
rizzo perdura tuttavia nell’università che esercita tanta e così diretta inflnen- 
za sulla vita della nazione, imprimendo alla coltura dei suoi allievi quello 
speciale carattere di solidità e di equilibrio che distingue l'ingegno inglese 
nelle più alte manifestazioni. 
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» stesso Shelley, il carattere d’una desolazione senza sollievo e 
» senza redenzione.... Il suo scetticismo, almeno, non scende a 
» bassezze, non viene a compromessi colle passioni: nè ha 
» la presunzione di coloro che, avendo celato alla lor vista il 
» sole della parola divina, e creata l'oscurità per se stessi, 
» accendono in sua vece qualche misera luce lor propria. » 

E il Knox similmente ; « Potrà parervi un nichilista nella 
» sfera della ragione: non vi apparirà mai nè egoista nè 
» cinico.... Il mondo del suo Filippo Ottonicri è diverso da 
>» quello del Rolla, del Lara, di Jacopo Ortis. Questi uomini 
» hanno vissuto come i bruti che periscono, ma, secondo leg- 
» giamo nel Childe Harold » ad un truogo più splendido, in 
» più ampio porcile ('). Ora la tristezza del Leopardi è una 
» tristezza spirituale. » 

Il solo Garnett si mostra singolarmente severo col poe- 
ta (*) : « Il credo filosofico del Leopardi è un edonismo ripu- 
« gnante sotto le spoglie di austero stoicismo.... Quando 
« cerchiamo quale sia la privazione che rende miseri gli 
« uomini, vediamo che non è altra che di sensazioni piace- 
« voli, di fama, di fortuna, o di qualcosa di esterno, che 
« un’elevata legge morale negherebhbe essere nè assolutamente 
« dovute all’uomo, nè indispensabili alla sua felicità. » 

E non pare all’autore di essere ingiusto o almeno ecces- 
sivo? Quanti grandi uomini saranno tali veramente a suo giudi- 
zio quand’ anche il desiderio di gloria gli sia indizio di poca 
elevatezza morale ? Solo l’ascetismo più spinto o una filosofia 
sovrumanamente pura possono abbracciare un’opinione si- 
mile. Per il Leopardi, come per tanti prima di lui, la gloria 
era l’ultimo rifugio e l’ultima speranza di un’anima che nella 
solitudine e nella meditazione s’era foggiato della vita un 
concetto troppo alto per poter mai vederlo attuato nel mondo 
dei fatti, e a cui erano mancate tutte quelle consolazioni che 
generalmente temperano l'amarezza inevitabile del passaggio 
dalle illusioni della gioventù alla vita reale. 

I suoi non possono dirsi soltanto » i lamenti estorti ad 
« uno spirito malato da un corpo malato « (*). Con più pro- 
fondo intelletto d’amore il Knox indovina le sofferenze di 


(') Può dirsi anche dell’Ortis ? 

(?) V. Eneyclopadia Britannica del 1882, art. « Leopard: ». Cfr. anche,il 
Cap. XXIV della sua pregevole « History ot Italian Literature », Londra, 1598 

(*) Garnett, art. cit. i 
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quell’anima: « Di temperamento profondamente religioso, 
« egli si destò per trovare i venti scatenati e i flutti irrompen- 
« ti, e fondato sulla sabbia l’edifizio della fede a lui cara... Egli 
« rimane l’idealista... l’ardente spirito èpris des hauteurs del 
« Pascal, secondo il quale la malattia del proverbio pagano (') 
« è lo stato naturale dell’animo puro e tendente all’alto. » 

Già il Garnett medesimo era stato colpito dalle analogie 
tra il cupo pensatore di Port-Royal e l’autore sconsolato della 
Ginestra; e vi allude con parole che sembrano mitigare l’aspro 
giudizio di lui, riferito più sopra. 

Al quale, per amor di brevità, farò seguire quest’ ul- 
timo solamente, quasi a riassumere il concetto che del no- 
stro poeta si son formato, in generale, i critici d’ Inghilterra: 
« E’ certo che nulla di meschino nè di misero trovò mai 


luogo nel suo intelletto. » 


Come si vede, la questione morale sopratutto preme agli 
studiosi di là della Manica, rispetto al Leopardi; e sebbene 
per lo più chiamino « poca cosa in sè » la sua filosofia, pure 
analizzano con molta cura tutte le circostanze d’ambiente e 
d’educazione che, insieme alle infelici condizioni fisiche, ve 
l'abbiano potuto condurre. 

Ma tutti s’ inchinano allo scrittore. « Le sue poesie sono 
« capolavori di concezione e d’esecuzione. Il loro contenuto 
« potrà essere aperto alla critica: ma la loro forma è superiore 
ad ogni lode » nota l’Edwardes (*); e il Garnett (°) osserva 
che « probabilmente non v’è altro autore moderno in cui 
« sia così impossibile di alterare una linea senza detrimento. » 
Sugli scritti di lui principalmente il Symonds, in cui è così 
vivo l’ interesse per le letterature straniere, illustrava « l’ ita- 
liano classico nella sua perfezione » (*); e lArnold, tanto 


(') « La sete dell’intinito, la fame dell’eternità: quella passione dell’irrag- 
giungibile che i Greci ritenevano una malattia. » Credo dopo questo, che solo 
in senso molto ristretto, ossia relativamente alle dottrine religiose costituite, 
possa intendersi l'affermazione dello stesso Knox che il Leopardi è « lo scet- 
tico degli scettivi. » 

(3) V. il « Biographical Sketch » premesso alla traduzione delle Prose 
morali. 

(*) Art. cit. 

(‘, V. Essays, 1890 


Fr 
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severo col Byron ('), mette il Leopardi a paro di Dante e 
del Milton (°). 

Non so se anche qui entri la solita considerazione della 
respectability degli autori: ad ogni modo egli non è solo a 
sostenere la superiorità del Leopardi di fronte al capo della 
« Scuola satanica » quanto a lucidità ed a potenza intellet- 
tuale. 

L’ammirazione per la forza sintetica di lui, che il Glad- 
stone chiama ereditata dall’ Alighieri, per lo stile « serrato e 
nervoso » per il « magnifico verso sciolto » che paragonano 
a quello del Paradiso perduto, è pressochè unanime. Nulla 
di più interessante che questi continui paralleli tra i grandi 
uomini inglesi e il grande italiano, nei saggi che abbiamo 
sott'occhio: interessanti doppiamente perchè ci danno il con- 
cetto della misura a cui si vorrebbe ridurlo per renderlo più 
facilmente intelligibile e popolare. « Bisognerebbe « dice un 
critico » per aver qualche idea del suo spirito e del suo stile, 
« immaginare l’ ultimo libro della Regina delle Fate dello 
« Spenser, nel metro dell’Epitalamio. » 

Io non so se questo confronto riesca alla prima chiaris- 
simo alla gran maggioranza del pubblico italiano; e forse a 
questo proposito si potrebbe lamentare la poca conoscenza 
che da noi si ha dello Spenser e di altri del suo valore, non 
meno di quello che gl’ inglesi deplorino d’ indifferenza del 
loro paese pel Leopardi. D'altra parte, l’esaminare quanto ci 
sia dì vero per noì eccederebbe i limiti del presente studio. 
Ma non sarà inopportuno notare come lo Spenser, giustamente 
considerato dagl’ inglesi come il massimo loro poeta epico, 
appartenga a quell’era elisabettiana che risentì così vivamente 
in poesia gl’ influssi italiani. 

Qui si ritorna al concetto del Knox, dello spirito italico 
del Leopardi. Anche dove non mette direttamente a riscontro 
le opere del recanatese coi passi del « De Rerum natura », 
il critico inglese cita alcuni caratteri della poesia leopardiana 
che parrebbero a tutta prima giustificare la sua opinione. 
» Nulla caratterizza meglio il suo metodo quanto il potere 
» di produrre la massima impressione col minimo dei mezzi. 


(') V. Essay on Byron. 
(*) V. Address on Milton. 
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» Una linea è più eloquente di molte pagine: egli sa atter- 
» rire, commuovere i suoi lettori con una parola. » 

Le citazioni che seguono a sostegno della tesi mostrano 
nell’autore una conoscenza diretta ed intima del poeta. Giu- 
stissima tra le altre è l’osservazione, che la natura nel Leo- 
pardi è più sentita che descritta, nel senso che invece di 
enumerare le osservazioni che gli aspetti naturali potrebbero 
suggerire, ne circonda, come di un’atmosfera pervasa dall’in- 
tensa sua immaginazione, le creazioni poetiche o ne forma 
lo sfondo grandioso delle proprie liriche. E quelle rare pit- 
ture ricordano i paesi del Corot, « per il tocco largo e sem- 
plice, il sacrifizio del particolare, la trascuranza dell’ irrile- 
vante di fronte agli spazi essenziali, la ricchezza di mistero 
e di suggestione. » 

L’ Edwardes invece chiama il Leopardi « letterale » nella 
interpretazione della natura; e il Gladstone nota in genere 
che « è più forte nelle facoltà riflessive che nelle percettive 
o almeno in quelle strettamente creatrici ». Le sue personi- 
ficazioni gli sembrano belle, ma simili a statue, aventi solo 
quel tanto di vita che occorre a mettere in moto le sue con- 
cezioni metafisiche. Anche il Knox conviene che il poeta è in 
lotta col filosofo, e che ne resta vinto, perchè l’analisi ra- 
zionale di lui era inconciliabile con una creazione poetica 
sostenuta. In altro luogo però afferma che, sebbene la poesia 
del Leopardi sia importante sopratutto pel contenuto filoso- 
fico, tuttavia la sua perfezione tecnica è tanta, che appas- 
siona il lettore se anche non si curi del suo sistema uni- 
versale. 

Nel momento di shelleysmo acuto che attraversiamo, i raf- 
fronti inevitabili tra l’autore della « Queen Mab > e il suo 
grande contemporaneo attirano, più degli altri, la nostra at- 
tenzione. Parrebbe che gl’inglesi dovessero anteporre il 
loro al nostro poeta: e invece chi lamenta nei suoi scritti 
il difetto della « solida ossatura » così caratteristica a quelli 
del Leopardi, chi lo chiama meno di lui profondamente in- 
felice, e più morboso, chi finalmente giudica la forma del 
suo « Mount Bianc » inferiore a quella della Ginestra, con la 
quale ha non poche analogie. Entrambi però sono, per co- 
mune consenso, classici nel vero significato, per la perfetta 
assimilazione dello spirito antico; superiori in questo al Pla- 
ten, il cui classicismo consisteva più che aitro nella laboriosa 
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imitazione dei metri antichi, e simili al Landor ('). Alla di- 
gnità del quale il Leopardi sa poi unire « una considerevole 
infusione della passione Byroniana (°) ». 

È strano che i paragoni col Byron siano però più fre- 
quenti per quello che si riferisce agli scritti più propriamente 
satirici. Eppure molto probabilmente il gran pubblico inglese, 
come nota acutamente un biograto, considererà il Leopardi, 
anche pel fatto che furono contemporanei, quale plagiario e 
satellite di lui. 

Fa piacere vedere con quale passione la critica inglese 
cerchi di combattere questo pregiudizio, e di porre il Leo- 
pardi nel luogo di gloria che ancora gli è negato nel Regno 
Unito; nè sarebbe possibile di riassumere anche sommaria- 
mente le espressioni di entusiastica ammirazione che gli scrit- 
tori dedicano all’opera sua. 

« Il suo stile ha la grandezza e la vastità della prospet- 
tiva di cielo e di mare propria ai suoi paesi » esclama taluno. 
« Egli domina la scala delle vocali italiane coll’abilità di un 
Tennyson, ma d’un Tennyson il cui piano sia divenuto un 
organo. » 

Altri chiamano senz’altro perfetta la sua espressione 
letteraria, e la considerazione che alcune delle più belle li- 
riche si debbano alla sua giovinezza non fa che accrescere 
il sentimento di stupore con cui lo riguardano. « Le sue odi 
sono singolarmente esenti dai difetti che caratterizzano i 
poeti giovani: di dizione castigata...... sobrie di fantasia, 
quasi destituite di similitudini e di metafore..... nè v’è nulla 
di fiacco o di morbòso nello sconforto che esprimono ». 

È che al tempo della canzone all’ Italia, il Leopardi non 
8’era ancor convinto della vanità d’ogni sforzo nè della fu- 
tilità degli ideali umani (*): e il Garnett, come già, con 
ispirito un po’ differente, il De Sanctis (*) la chiama « il 


(') Ecco un altro scrittore che meriterebbe «i esser più noto tra noi, 
non fosse che per la parte generosa presa al nostro risorgimento. Walter 
Savage Landor, n. 1775, m. a Firenze nel 18684, combattò da giuvane per 
gli spagnoli contro Napoleone I; nella vecchiezza fu largo d'ainti a Gari- 
baldi. — Scrisse versi assai castigati, una trilogia, e notevolissimi dialo- 
ghi in prosa. 

(*) Garnett, art. cit. 

(3) Knox, l. cit. 

(*) Cfr. Settembrimi, Lezioni di Letteratura Italiana. 
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grido d’uno studioso, che s’era formato sui libri un’ ideale 
d’esistenza nazionale ». 

Un fatto che colpisce quasi tutti, è che, contrariamente 
a quanto accade per altri poeti, non v’è in Italia unità di 
parere su quella che può essere considerata il capolavoro 
fra le liriche del Leopardi. IV Gladstone, dopo aver riassunte, 
e in parte riportate, le priucipali, conclude: « Dalle poesie 
» d’argomento serio abbiamo citato largamente, e pur tutta- 
» via insufficientemente. Se lo spazio permettesse, richiame- 
» remmo l’attenzione sulla (rinestra('), sul Frammento XXXIX 
» e su altre: ma passiamo oltre coll’osservazione che il lettore, 
» aprendole a caso, non troverà una sola pagina di esse senza 
» abbondanti bellezze ». 

E altrove, avendo notato che, per raggiungere la più alta 
eccellenza, al Leopardi non mancava che la fede, indispen- 
sabile ad ogni poeta, e la potenza oggettiva, termina con 
questo nobile elogio: « Come poeta soggettivo è certamente 
» grandissimo; e applica all’opera sua, con una potenza ra- 
» ramente uguagliata, tutti i mezzi del pensiero e della pas- 
sione, tutto ciò che le sue abitudini introspettive gli ave- 
» vano insegnato: ha dizione scelta e scorrevole, profonda 
armonia, enfasi intensa: e unisce ad una peculiarissima 
» grazia un’energia mascolina, anzi maestà d’espressione, che 
» non è sorpassata, per quanto sappiamo, nell’ intero ambito 
« della poesia e dell’eloquenza, e che dà la più alta prova 
» del suo potere nel prestare a sentimenti, resi ormai triti e 
» quasi volgari per l’uso, una perfetta freschezza di aspetto 
» e la virtù di produrre impressioni forti e vivaci ». 


< 


a 


S’ è detto dell’ importanza grande che le satire del Leo- 
pardi forse più che le altre opere poetiche, hanno agli oc- 
chi dei critici inglesi. Non uno, ma molti, chiamano le Pa- 
ralipomeni il suo capolavoro ; e pare a loro che da noi siano 
troppo poco apprezzate: forse perchè l’ autore, nella assoluta 
sua disperazione d’ogni sforzo umano, irride a speranze e 
ad aspirazioni sacre al patriottismo degl’italiani. 

Non tanto pel carattere intrinseco, quanto per lo stile 
e la trattazione, sorge spontaneo in tutti il confronto col 


(1) È abbastanza strano che la citi così solo di sfuggita, mentre è senza 
dubbio una delle più importanti per la completa intelligenza del poeta. Il 
Glndstone si serviva dell'edizione di Napoli del 1349. 
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Don Giovanni del Byron: particolarmente per la facilità nel- 
l’ usare la lingua ai propri intenti. Ma abbondano, al solito, 
i paralleli con altri scrittori, inglesi o no: col Voltaire, col- 
l’ Heine, col Milton pel disprezzo di certi periodi della storia 
inglese. 

E quando il Gladstone .nota che » alcune parti della 
« sua satira politica potrebbero, per finezza e per acutezza, 
« paragonarsi a quella dello Swift » mi pare il più ampio 
riconoscimento che all’ ingegno satirico di lui potesse venire 
da chi, per nazione e per posizione sociale, doveva saper 
apprezzare in tutto il suo valore l’ inesauribile tesoro d’ ironia 
dei « Viaggi di Gulliver. » 

Anche la « Palinodia a Gino Capponi » tocca davvicino 
i sudditi di S. M. britannica, per ’’ 1’ Heiniana allusione alla 
Inghilterra » (') « 1’ Inghilterra dei vapori e del benessere 
« materiale, ricca nelle cose della materia, povera nelle spi- 
« rituali: allusione espressa prima dei rimproveri dei suoi 
« stessi celebri figli. » 

Questa intima antipatia contro alla tendenza essenzial- 
mente pratica dell’ ingegno moderno, contro al movimento 
febbrile dei grandi centri (*’), tanto naturale in un uomo 
della tempra e dell’abito intellettuale del Leopardi, è forse la 
ragione non ultima che spicghi l’ abbandono in cui fu lasciato 
nel paese, a cui quella tendenza è caratteristica. Anche il 
Byron, il più continentale dei suoi poeti, potè scrivere: « È 
più facile che un cammello entri nella cruna d’un ago, 
anzichè il mio Don Giovanni in una famiglia inglese ». Ma 
qui aveva la sua parte il fortissimo, e non interamente in- 
giustificato, risentimento nazionale. Il Leopardi è troppo poco 
noto in Inghilterra, e le sferzate alla patria di John Bull 
sono troppo rare e incidentali all’ opera sua, perchè si possa 
attribuire alla stessa causa l’attitudine degl’ inglesi a suo ri- 
guardo. È che proprio si tratta di un modo sostanzialmente 
diverso di concepir la vita (°). 

(!) Cfr. Heine, spocialmente ne' Reisebilder, e altrove. 

(2) Cfr. specialmente nel Knox, le osservazioni sullo sgomento che il Leo- 


pardi provava per un soggiorno a Roma, pur tanto quieta, specie allora, in 
contronto alle metropoli inglesi. 

(3) Un’amica inglese, colta e studiosa, che vive in Italia da anni e s'in- 
teressa moltissimo della nostra letteratura, mi scriveva tempo fa: « Non s0, 
non posso tanto entusiasmarmi pel Leopardi, è talmente lugubre e misantro- 


pico »° Credo che in sostanza debba far la medesima impressione a molti 
suoi connazionali. 
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E questo appar chiaro in tutti i giudizi sulle Prose, dove 
necessariamente, quanto al contenuto, si ritorna alla quistione 
morale. Lo stesso Knox, uno dei più fervidi ammiratori del 
Leopardi, nota, a proposito dei Dialoghi: » Le nostre sim- 
« patie vanno all’antagonista — Impar congressus Achilli 
egli non è mai veramente esplicito, ma forse potremmo 
interpretarlo così: La vostra teoria del dolore è smentita 
dall’ esperienza universale.... L'amore, l’azione, l’ arte, voi 
dite, sono illusioni, ma non per questo sono di minor conto ». 

E l’Edwardes, dopo aver ridotte le teorie leopardiane 
all’antico Nirvana, ed osservato che l’istinto della vita è 
‘troppo forte anche in coloro che lo professano teoricamente 
per metterlo ad effetto, viene a questa conclusione tutta pro- 
pria di chi prende la vita con molto positivismo e con molto 
buon senso: « Speriamo e crediamo che da questi scritti 
« del Leopardi possa venire alcun bene, nonostante il tono 
« di disperazione che vibra in essi. La sua teoria dell’infe- 
« licità delle cose, per quanto sconsolata, suggerisce spesso 
« idee sublimi in sè e nobili nel loro effetto : e la stessa es- 
« senza della sua filosofia si risolve nella raccomandazione 
« di agire, piuttosto che di perdere, contemplando, il potere 
« all’ azione; perchè com’egli dice : — La vita dev'essere 
« attiva c vigorosa, altrimenti non è vita vera, e la morte 
« è preferibile ad essa. » (') 

JI medesimo autore, sulle orme di un critico francese (*), 
nota come il Leopardi non potesse, per la sua ritira- 
tezza ed infelicità, essere un giudice esperto della vita. Ma 
basta leggere alcune righe dci Pensieri — di quei Pensieri 
che il Gladstone niette accanto a quelli del Pascal ed ai 
Saggi morali di Bacone — per accorgersi come fosse invece 
di quegl’ ingegni privilegiati ai quali anche pochissimi con- 
tatti bastano per intuire e per iscrutare fino in fondo i moti 
più riposti dell’ animo umano. Il filosofo si potrà discutere: 
non il psicologo. 

Riguardo alla parte più propriamente artistica dei Dia- 
loghi v’è qualche diversità d’opinione. O meglio, potrebbero 


A 


A 


A 


A 


(1) E’ notevole che il Garnett ha un’osservazione simile sulla Ginestra: 
e L'impressione è piuttosto di pura e castigata esaltazione che dell’avvili- 
mento di noi stessi, su cui insiste il poeta. >» 

(2) A. Dapples « Opusculus et Pensées de Leopardi > Paris 1553 
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citarsi come quasi generali il giudizio che la letteratura 
moderna ha poche produzioni così eminentemente classiche 
nella forma e nello spirito, così simmetriche nella costru- 
zione e impeccabili nello stile e il confronto con Luciano. 
Ma laddove qualcuno asserisce che l’invenzione nel Leopardi 
è pienamente uguale a quella dello scrittore greco, altri con- 
siderano i Dialoghi come pochissimo originali. Poi, chi li 
ritiene pari al modello per finezza e spirito e per drammati- 
cità, e chi scrive: « Il Leopardi non ha nulla dell’ umore di 
« Luciano, ed è privo di qualità drammatiche come il Lan- 
dor » ('). 

È notevole ad ogni modo che i Dialoghi siano stati tra- 
dotti in inglese più spesso che le altre opere del Leopardi, 
c che il Gladstone le paragoni, per lo stile, agli scritti del- 
l’Heine e del Berkeley. 

Nell’esame delle Lettere la quistione morale risorge sotto 
una forma nuova: l’accusa all'autore di poca sincerità di 
fronte al padre, per quel che riguardava le opinioni religiose. 
Accusa caratteristica pel modo con cui in Inghilterra si stu- 
diano gli scrittori: in tutto e sopratutto, si cerca il carat- 
tere. Citerò altri due esempi: l’epiteto di « etfeminati » ai 
ripetuti lamenti del Leopardi pel suo stato di salute e d’animo, 
e l’osservazione che, nelle appassionate invocazioni di affetto 
al fratello e alla sorella « era quasi isterico ». Come si vede 
che siamo nel paese del self-control! 

Il giudizio sulle lettere a Carlo mi pare in genere tra- 
seurato: non han saputo, o non han voluto vedervi l’ infinita 
tenerezza di quell’anima, che nelle ore di sconforto chiamava 
illusione ogni dolce sentimento. Meglio studiata è la corri- 
spondenza col Giordani: a proposito della quale, e particolar- 
mente di certe considerazioni filosofiche sui limiti dell’arte, 
scritte dal Leopardi nel maggio 1817, si osserva che « non 
» è esagerazione dire che neppure l’estesa dottrina di lui è 
» più notevole della sua generale acutezza, profondità e con- 
» tinuità di pensiero. » (°) 

Le lettere di argomento più leggero, e l’estrema ele- 
ganza di tocco con cui descrive la tristezza e l'oppressione in- 
tellettuale, ricordano la grazia del Cowper, e qualche raro 


(') Nei suoi « Dialoghi supposti tra poeti ed uomini politici ». 
(*) « Sagace e acuto come il Bentley » lo chiamano altrove. 
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e breve scoppio di vivacità (come quando descrive il tratta- 
mento d’alto in basso che ordinariamente subiva da parte 
della « vilissima plebe marchigiana e romana ») fa notare al 
Gladstone, che studiò questa parte con singolare amore, che 
« è evidente che ne aveva in quantità tutte le doti naturali, 
» ma furono schiacciate sia dal peso reale delle suc calamità, 
» sia dalla potenza accresciuta di cui l’acuta sensibilità di 
» lui le investiva. » 

L’analisi delle Lettere dà occasione ad una quantità di 
osservazioni curiose, per il modo di considerare i nostri costumi 
e le condizioni italiane del tempo. Qualcuno constata che 
sarebbero appena meno ammirevoli delle altre prose « se 
non fosse per le vuote professioni di ossequio e gli esagerati 
complimenti, richiesti dalle necessità convenzionali della cor- 
rispondenza italiana ». Altrove, a proposito delle ricerche di 
matrimonio fatte per Carlo e per Paolina « non solo a Re- 
» canati e nei dintorni, ma a Ravenna, a Medena, a Reggio, 
» a Parma, con eventuali riferenze a Milano, Firenze e Roma », 
è detto: « Non dobbiamo giudicare di questa materia in- 
» teramente dal punto di vista inglese, ma ricordare che le 
» facilità di locomozione in un pacse, e l'abitudine di recarsi 
« alle capitali concede agevolezze di scelta, la mancanza delle 
» quali altrove richiede più o meno l'intervento di terze 
» persone. La differenza pratica tra i costumi italiani e i 
» nostri sembra, tuttavia, estendersi ulteriormente. Quivi la 
» Cosa è apertamente trattata, discussa e accomodata dai 
» parenti, con una specie di veto alla persona maggiormente 
« interessata. Che specie di veto, si potrebbe ragionevolmente 
» domandare? Dovremmo supporre, da queste lettere, più di 
» un veto reale, ma qualcosa di meno che uno presiden- 
» Ziale ('). Ma in Inghilterra l’ intera procedura, salvo la 
» purainiziativa della presentazione sociale, appartiene appunto 
» alla figlia, con un veto ai genitori : insomma, la figlia in- 
» glese prende le veci del padre italiano. » 

A quale dei due paesi va la satira? Forse ad entrambi. 
Consoliamoci pensando che fu scritta mezzo secolo fa, e non 
indaghiamo se, per alcune provincie almeno, non varrebbe 
per noi anche adesso ; come purtroppo vale in gran parte 
quest’ altra, intesa per Recanati, ma applicabile ben oltre i 


(') Gladstone. 
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suoi confini: « Un paese dove gli era impossibile vivere 
« cogli scritti letterari finchè non si fosse fatto un nome, ce 
« dove gli conveniva morir di fame mentre sc lo stava fa- 
« cendo. » 


Non toccheremo delle relazioni famigliari del Leopardi, 
a cui quest’ ultima osservazione si connette, nè del tentativo 
fatto dai (resuiti di far credere ad una conversione : cose più 
o meno lungamente discusse dai biograti inglesi. Il loro giu- 
dizio, specie dei più recenti, pare influenzato dalle ultime 
pubblicazioni in proposito ('), e non offre nulla di molto ca- 
ratteristico di fronte a quello che da noi e altrove si è scritto 
sull’ argomento. 

Piuttosto è notevole che parlando, com'è naturale, e spesso 
delle sue « infermità » non entrino in nessuno di quei par- 
ticolari, di cui tra noi si è fatto in quest’ ultimo tempo, con 
ispeciale compiacenza, l’ostentazione, e che con un sentimento 
d’arte e d’opportunità che mai il maggiore, si son voluti 
eternare anche nel marmo. Così pure, per i particolari men 
belli della vita intima di lui, rimandano « coloro che ne ab- 
« biano desiderio, alla deplorevole pubblicazione della bi- 
« sbetica vecchiezza del Ranieri, » il quale dopo aver sostenuto 
di fronte al Leopardi la parte generosa d’ un Severn verso 
al Keats, volle pui finire come aveva finito il Trelawny ri- 
guardo al Byron. 


Ed ora tentiamo di afferrare la figura dell’ uomo e dello 
scrittore, quale risulta dalle varie analisi che brevemente 
siamo venuti riassumendo. 

Figura straordinariamente nobile e pura: stoica per al- 
cuni, per altri pietosa e vinta dal dolore, per tutti profondamente 
tragica. « Così passa nella sua tristezza, animo grande ce stanco 
» infelice come certune creazioni di Dante, e, quale il dan- 
>» tesco Farinata, » come avesse l’ inferno in gran dispitto ». 
Elevato di pensiero e di forma, scrittore aristoeratico nel 
senso più alto, e perciò poco diffuso, egli appare come uno 
dei geni più potenti ed originali dei tempi moderni: « In 
» quasi ciascun ramo dell’attività intellettuale quest'uomo stra- 

(') Segnatamente le « Notes biographiques sur Leopardi et sa famille » dalla 


vedova di Carlo Leopardi (Parigi, 19%) pare sinno riuscite nell’ intento di ria- 
bilitare la madre del poeta. 
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» ordinario sembra aver avuta la capacità di raggiungere, e 
» generalmente ad un salto, la più alta eccellenza. Qualun- 
» que cosa faccia, la fa in modo che la rende sua propria: 
» con originalità non forzata, nè affettata, ma vera, impri- 
» mendo all'opera sua, come altri maestri, un tipo che 
» sfida qualunque contraffazione. Egli ci ricorda altri, mentre 
» lo leggiamo, ma sempre i più notevoli ec perfetti del loro 
» genere, sempre per conformità, non per imitazione. (') La 
» sua fama è sua propria, e il tempo rende la sua grande 
» individualità più e più prominente. » 

Alla fine del suo studio sul Leopardi, il (rarnett, citando 
le eccellenti traduzioni tedesche dell’ Hevyse e del Brandes, ag- 
giunge che « è molto improbabile che ve ne sia mai una 
adeguata in inglese. » Probabilmente il dotto Custode del Bri- 
tish Museum è stato indotto a questa conclusione da consi- 
derazioni non dissimili a quelle esposte più sopra sulla poca 
simpatia che il Leopardi suscita in Inghilterra. Auguria- 
moci d’essere stati entrambi troppo pessimisti: e che agli 
sforzi generosi del Gladstone, dell’ Edwardes, del Cliffe (*), 
del Garnett medesimo, del Knox, del Maxwell (*) del Thom- 
son (*), e di altri di cui mi sfugge il nome, tenga dietro il 
ridestato interesse di tutta la nazione. 


ALICE SCHANZER 


(') Gladstone, art. cit. 

(*) The Poems of L. translated from the Italian by Francis Henry Cliffe 
Londra 1593. 

(3) Essays, Dialogues and Thoughts of Count Giacomo Leopardi translated 
with un introduction and rotes by Major Genéral Patrick Maxwell, Londra 
1848. 

(') Giacomo Leopardi-Twelve Dialogues translated by Y. Thomson, Lon- 
dre 1598. 


Filippo Filippi 


critico d’arte e musicista (') 


ll 25 Giugno 1887 un’ infausta e impreveduta novella si 
spandeva per l’ Italia e commoveva Milano e Vicenza. — Era 
morto Filippo Filippi vicentino, critico illustre e musicista, 
il brillante appendicista della Perseveranza, 1° apostolo di Wa- 
gner : Pippo Pippi, la macchietta ambrosiana a cui la ma- 
tita dei più valenti caricaturisti da Teja a Camillo, da Gonin 
a Dalsani avea conferita una notorietà pari a quella dei suoi 
seritti. Era morto colui, che per ventott’ anni aveva non sol- 
tanto dilettato, ma istruito il pubblico di Milano e di fuori — 
che ne aveva formato e indirizzato il gusto artistico — che ave- 
va spesa la vita pel congresso dell’arte musicale, raggiungen- 


(1) Con soverchio ritardo pubblichiamo questo bellissimo lavoro del sig. 
Girolamo Gasparella, che, nato a Vicenza nel 1845, mori il 16 maggio 1901 a 
Padova, nella Casa di salute del Prot. de Giovanni per malattia che nessuna più 
sapiente cura ha potuto vincere. Nel corso degli studii meritò l'assegno d’una 
Fondazione attidata al Municipio di Vicenza per i giovani migliori, che si 
avviano alla giurisprudenza. Sali come avvocato in bella riputazione. Nel 1377 
entrò nel Consiglio Comunale, dove era tutt’ ora, e per molti anni appartenne 
alla Giunta Municipale lodatissimo per l’opera assidua ed intelligente. Molto 
meritò della patria promovendo importanti lavori edilizi, principalmente poi 
l'arginamento del Bacchiglione e la costruzione dell' acquedotto. Egregia- 
mente disimpegnò altri uffici amministrativi. Fu assai culto nella musica, 
autore di critiche teatrali, di notizie storiche sui musicisti Vicentini, e par- 
ticolarmento della Commemorazione di Giuseppe Apolloni e Filippo Filippi. 
Pubblicò inoltre qualche memoria di storia patria, specialmente sugli ordi- 
namenti legali e notarili. Rimase abbattuto per la morte della moglie e d’ un 
figlio già innanzi negli studi. Dispose di tutto il suo all'Istituto dei Cronici, 
verso cui egli, vivente, era solito di fare segrete elargizioni, e lego i libri alla 
Biblioteca della città, la musica all’ istituto Musicale. Nel deporre un fiore 
sulia tomba del distintu cittadino di Vicenza che ci aveva onorato di questo 
pregevolissimo suo studio, esprimiamo il nostro vivo rammarico di pubbli- 
carlo tanto tardi, vincolati come siamo frequentemente dalla mancanza di 
spazio e dall'attualità di certi articoli. 

La DIREZIONE 
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do una fama e un'autorità incontestate non solo in Italia, 
ma anche all’estero, ove — può dirsi — egli solo era cono- 
sciuto come il sommo sacerdote della critica musicale italiana. 

All’ ottima sua compagna la signora Paolina Vaneri e 
alla figlia telegrafarono condoglianze il Ministro della pubblica” 
istruzione, il Sindaco di Vicenza, maestri e letterati insigni, e 
quant’ altri gli erano stati amici ed ammiratori ; e un lungo 
stuolo di autorità, di preclari rappresentanti di ogni ramo 
dell’ arte musicale, di colleghi della stampa a lui affezionati 
ne accompagnava alla tomba la salma, alla quale il Muni- 
cipio di Milano rendeva onori, e coll’ ufficiale intervento e 
coll’ ornata parola del suo Sindaco Negri. Tutta la stampa 
d’ Italia ne compianse la perdita immatura e ne esaltò la 
grande bontà del cuore, le domestiche virtù, l’ eletto inge- 
gno, la vasta coltura, il culto per l’ arte. Una pubblica sot- 
toscrizione gli eresse nel Cimitero monumentale un busto in 
bronzo, attidandone il lavoro ad insigne artista, il Rosa, lo 
scultore del monumento a Vittorio Emanuele a Milano. 

Sono trascorsi quasi tredici anni da allora, la sua me- 
moria è ancor viva nel cuore degli amici, nella mente di 
quanti lo conobbero di persona o per i suoi scritti ; e il va- 
lore suo rifulge certamente vieppiù oggidì in cui il tempo ha 
portato il suo sereno giudizio, e l’ opera sua è ricordata con 
riverenza riconoscente, come avvenne nello scorso anno com- 
mentandosi il successo del Sigfrido di Wagner alla Scala. 

Scrivendo di lui non fò quindi opera di esumazione, non 
rievoco un dimenticato ; credo di compiere atto doveroso di 
buon cittadino amante dell’ arte, di amico vero, illustrandone 
la vita e le opere, riunendo le sparse e fuggevoli notizie, 
onde tramandarne ai posteri l’onorata memoria. Altri avrebbe 
potuto farlo con maggiore competenza e in forma più eletta, 
non con maggiore sincerità, convinzione e affetto. 


Filippo, Antonio, Lodovico, Domenico, G. Batta Maria 
Filippi nacque a Vicenza il 13 Gennaio 1830 da Giovanni 
Battista Filippi e da Isabella Castellani nella casa di ra- 
gione Tambosi sull’angolo di quella, che oggidi è la contrada 
Cavour. Suo padre teneva negozio di chincaglierie in casa 
Cristofferi nella stessa contrada. 

Fino da giovane dimostrò spiccatissimo ingegno e una 
straordinaria disposizione per la musica, nella quale ad or- 
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namento e cultura il padre lo facea istruire da quel valente 
pianista e ottimo maestro, che fu Giuseppe Massari. L’ amore 
per quell’ arte gli faceva preferire alle Orazioni di Cicerone 
e alle Odi di Orazio le suonate per piano, e le elettrizzanti 
melodie dei Lombardi e dell’ Ernani, che andava ad ascol- 
tare nel vicolo delle Grazie presso al Teatro Eretenio. Per 
la sua abilità pianistica, per la svegliata intelligenza, cra ri- 
cercato e bene accetto alla buona società, specie dove ave- 
vano culto la patria, le lettere, le arti, come nell’ ospitalissima 
casa di Iacopo Cabianca. Suo padre però voleva farne un 
uomo di legge; un’ avvocato o un’ impiegato ; e lo indirizzò 
quindi — compiuto il Liceo — agli studi di giurisprudenza 
nell’ Università di Padova; ma anche colà Herz e Thalberg, 
Rossini e Verdi, avevano preferenza sui Codici e le Pandette, 
e il continuo, incerto, faticoso strimpellamento del suo cem- 
balo facea disperare i vicini. Fu per lui la maggior ventura 
quando potè aprire sul leggio del piano la Sonata patetica del 
grande Beethoven; ce fu quella per lui tal meraviglia e com- 
mozione artistica, che sin d’allora la sua vocazione fu decisa. 

Era il 1851. A Venezia — alla Fenice — dovea aver 
luogo la prima rappresentazione del Rigoletto di Verdi ; nello 
stesso giorno Filippi dovea dare 1’ esame di diritto romano. 
L’ intenso desiderio di assistere a quella rappresentazione con- 
giunto all’ ignoranza quasi completa del Ius lo fecero boc- 
ciare nell’ esame ; ma a lui poco caleva, e gl’interessava il 
Rigoletto. — Arrischiate al tappeto verde del caffè Anfenore 
le poche svanziche di cui potea disporre raggranellò al giuoco i 
quattrini occorrenti per montare in ferrovia e corse a Venezia. 

Non ripeterò qui quanto su quella gita egli scrisse bril- 
lantemente e fu ricordato nelle sue necrologie ; basta ricor- 
dare, che entusiasta di quell’ immortale capolavoro, finita 
l’opera, appiccò lite coi frequentatori del caffè Florian che 
torcevano il naso e trovavano che il Rigoletto era roba vec- 
chia, e che Verdi era esaurito. Sempre eguale il mondo, al- 
lora ed oggi ! 

Appena laureato si trasferì a Venezia per la pratica di av- 
vocato, ma i suoi progressi legali si arrestarono alla rituale in- 
testazione degli atti: I. R. Tribunale; e la sua assiduità non 
servi che ad imbastire delle chiacchiere col suo avvocato sulla 
musica, sulla poesia, sugli spettacoli, sulle belle signore, sul più 
e sul meno. Di qui malumori del padre, che d’ un tratto lo 
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avrebbe voluto in onorevole posizione nella curia o negli uf- 
fici, e amorose rimostranze dalla buona sorella, Isabella, che 
con quasi materna sollecitudine curava a mantenere la buona 
armonia fra lui e il genitore. — A secondare i voti della fa- 
miglia si pose a studiare per gli esami d’ avvocato col suo 
amico Angelo Zarardini; ma le melodie e le armonie turbi- 
nanti nella testa e le distrazioni del cuore e dello spirito caccia- 
vano dalla mente i paragrafi del codice, talchè Filippi rinunciò 
all’ esame e all’ avvocatura per la musica e le lettere. Anche 
il suo collega che — superati gli esami — aveva abbracciata 
la carriera amministrativa, l’abbandonò dopo parecchi anni 
per divenire scrittore e traduttore — talora traditore — di 
melodrammi. La famiglia, di cui erano scarse le risorse, 
tempestava perchè non le fosse di peso, e Filippo — com- 
preso del proprio dovere — a rabbonire il disgustato genitore 
cominciò a procurarsi qualche guadagno dando a Venezia le- 
zioni di musica. Si pagavano un fiorino; la sua vita era 
modesta ; egli adunque bastava a se stesso e potea abban- 
donarsi alla sua vocazione. 

La vita letteraria veneziana era allora in uno stadio di 
assopimento. V’erano bensì forti ingegni, amanti degli studi, 
pieni di vita e di spirito, che avrebbero voluto elevarsi so- 
pra la leziosa letteratura romantica, che ancora tenea il campo, 
ma l’ ambiente politico soffocava ogni espansione intellettuale, 
ogni creazione nuova e feconda. I più nicchiavano, e solo 
gli studi storici — riferiti anche ad epoche lontane — da- 
vano frutti per opera di alcuni eruditi. 

Cicogna il paziente bibliografo preparava, « ai più veg- 
genti materiali di storia importantissimi »; era suo accolito 
il Veludo. Niccolò Barozzi illustrava le venete ambascierie, 
e delle belle arti facea studio Federico Berchet. Emilio Teza 
occupava il vivace ingegno nel sanscritto, nel zendavesta, nei 
poeti baschi e provenzali ; Lazzari intendeva alla numismati- 
ca ; il co. Girolamo Dandolo scriveva la difesa degli ultimi 
tempi della grande Repubblica; Tommaso Locatelli pontifi- 
cava nelle appendici dell’ I. R. Gazzetta privilegiata di Ve- 
nezia e con lui collaboravano Bernardini e Gianantonio Piucco. 
Giovanni Rizzi anima di poeta e di artista stereotipava pro- 
cessi nell’ Eco dei Tribunali; Dall’ Acqua Giusti, Antonio Som- 
ma, che doveva poi perpetrare il libretto del Ballo în maschera, 
Luigi Capranica, Antonio Maria Piave, detto il poeta della 
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subordinazione, Federico Federigo, il conte Girolamo Erizzo 
teneano il campo della poesia, del romanzo e della commedia. 

A destare i dormienti veniva però di Lombardia un nuovo 
alito di vita : la letteratura gettata la cipria e il guardinfante 
prendeva forme più sciolte, più gaie, più eleganti e profu- 
mate, e l’avvivava il concetto politico, l’ odio allo straniero, 
tenendo desta la fiamma patriottica col Crepuscolo del Tenca, 
col Pungolo letterario del Fortis, cogli almanacchi del Vesta 
Verde e del Burigozzo, donde veniva una parola arguta e 
sapiente, e la satira e la lirica potentemente accoppiate, sotto 
il velame delli versi strani, deludevano gli sguardi di lince 
della censura austriaca. A questo risveglio non potea rima- 
nere indifferente un nucleo di giovani e gagliardi ingegni ve- 
neziani, pieni di vita e di spirito, avidi di respirare e di espan- 
dere i tesori dell’ intelletto e degli studi attraverso la nebbia 
del dispotismo straniero. Si chiamavano Paulo Fambri, Vit- 
torio Salmini, Domenico Fadiga, Gian Iacopo Pezzi, Pacifico 
Valussi, Luigi Zanetti, Antonio Berti, Luigi Capranica, Ari- 
stide Gabelli, Giovanni Querini Stampalia, Arnaldo Fusi- 
nato, ed altri; e per essì sbocciò una completa fioritura di 
letteratura amena ed umoristica, piena di vèrve e di spirito, 
inspirata a liberi sensi, e che nel Pungolo letterario del Fortis 
trovava il terreno ove gli scrittori veneti e lombardi si da- 
vano la mano. 

Divorziato, se non di nome, di fatto da Temi, Filippi si 
legò in amicizia con quei giovani scapigliati ingegni, parti- 
colarmente col dott. Fadiga, scrittore brillante, arguto sati- 
rico, che collaborava nel Pungolo sotto il pseudomino di dottor 
Bugia, ed era una delle colonne del veneziano giornale let- 
terario I Fiori, fondato da quell’ ingegno bizzarro di Gian 
Iacopo Pezzi. Il Pezzi che, coi fiori della letteratura avea in- 
tensamente coltivato le mondane violette, stanco del passato 
e delle avventure si era ritirato in casa a curare i suoi nervi 
e l’ ipocondria, menando vita da anacoreta, coricandosi al 
tramontar del sole. Non erà agevole quindi dalla specola del 
palazzo Foscarini lo scrivere la cronaca dei teatri. Vi si provò 
ma l’esito non fu troppo brillante, e allora ne affidò l’inca- 
rico al dott. Fadiga; ma.... anch’ esso battè in uno scoglio : 
la musica. Non era sacerdote di Euterpe ed era quindi im- 
barazzato a trarsi d’ impaccio, per cui ricorse a Filippi, che 
— pregato — accettò l’ ufficio di redattore teatrale, facendo 
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la cronaca degli spettacoli nel più stretto senso della parola. 
Ben presto però dovea levarsi a più alti voli. 

Entusiasta di Verdi, la cui prima maniera gli pareva 
allora le colonne d’Ercole del progresso della musica melo- 
drammatica fu accesso d’ ammirazione pel vicentino Giu- 
seppe Apolloni quando alla Fenìce fu dato per la prima volta 
l’ Ebreo (25 Gennaio 1855) nel quale assoggettava la fervida 
fantasia alle forme e agli effetti della musica verdiana, e su 
quell’opera scrisse un’articolo — il primo serio e pensato — 
che suonava apologia, entusiasmo senza reticenze e confini. 
L’articolo piacque e fu il primo passo di Filippi nella carriera 
del critico musicale alla quale si sentiva attratto da decisa 
vocazione. Tito Ricordi lo volle riprodotto nella sua Gaz- 
zetta musicale e Filippi ne divenne il corrispondente da Ve- 
nezia. Altri giornali ricercarono la di lui collaborazione, note- 
voli fra tutti la Gazzetta musicale di Napoli, la Rivista con- 
temporanea, il Pungolo letterario di Milano, e parecchi altri. 

Sorse intanto a Venezia la Rivista Veneta: un giornale 
che sotto le parvenze della letteratura e dell’ umorismo vo- 
leva tener desti il pensiero della riscossa contro lo straniero, 
e la fiamma del patriottismo ; e Filippi fu invitato a colla- 
borarvi con altri dieci o dodici scapigliati ingegni. « Era 
una eonsorteria, un comunismo dell’ intelligenza. » Si gettò a 
capo fitto nel nuovo giornale. Dettava critiche musicali e bi- 
bliografiche ; scriveva poesie e articoli di amena letteratura ; 
si attirava le ire dei Raffaelli dell’ epoca con una Rivista del- 
l’ Esposizione di belle arti del 1856 a Venezia : scendeva in 
lizza contro il celebre critico Scudo per difendere l’ opera 
di Verdi; faceva gridare allo scandalo gli arcaici e i parruc- 
coni per i suoi recisi giudizi, sempre tenacemente e talora 
brutalmente sostenuti senza riguardo a nomi e a riputazioni. 

Riesce interessantissima una biografia di lui apparsa nel- 
l’ Almanacco del Pungolo del 1858 unitamente ad altre del 
mondo letterario veneziano, le quali resteranno preziose per 
uno sguardo retrospettivo alla vita intellettuale veneziana di 
allora. Sono modelli d’ arguzia di umorismo, e sono dovute 
alla penna brillante del dott. Domenico Fadiga — oggi me- 
ritissimo Segretario del R. Istituto Veneto di belle arti — il 
quale sotto le spoglie del dottor Bugia biografò anche sè 
stesso. La biografia di Filippi fu scritta d’ intesa fra loro, e 
l'originale fu il primo a fare le più matte risate del suo ri- 
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tratto, nel quale con garbato spirito satirico e con molta im- 
parzialità si rilevano i suoi difetti e i suoi pregi. Lo si dice 
idealista, empirico, affettato, eccentrico, pieno di sè, presun- 
tuoso, antipatico alle donne, spirito di contraddizione per cui 
pregato non suonava, e senza esservi invitato stancava in- 
vece col piano l’ intero uditorio ; ma nel tempo istesso gli 
si riconosce facilità di parola, acutezza di osservazioni, idee 
giuste e profonde, stile facile e scorrevole, ingegno e com- 
petenza musicale, memoria facile e ricca erudizione. Ciò pre- 
conizzava l’uomo corretto dagl’ inevitabili difetti del giovane. 

La Rivista Veneta — quantunque avesse a collaboratori 
oltre a Filippi, i chiari ingegni di Fadiga, di Paulo Fambri, 
di Vittorio Salmini, di Aristide Gabelli, di Rebeschini e d’altri 
e fosse una delle più taglienti armi morali con cui fu combat- 
tuta la dominazione austriaca nel Veneto, visse vita stentata, 
Il direttivo Consiglio dei dieci si ridusse a un triumvirato di 
cui fu parte Filippi, e — come Cesare —- egli divenne poi dit- 
tatore; ma le sirti poliziesche fra le quali allora navigava la 
stampa, e la scarsezza di fondi, fecero naufragare il giornale 
che restò fra le più care memorie di Pippo Pippi: pseudo- 
nimo ch’ egli aveva assunto sino da allora. 

La febbre del lavoro non lo lasciava però inerte ; e sorto 
di poi un nuovo giornale : Quel che si vede, e quel che non 
si vede fu tra i primi a scrivervi; collaborò poscia assieme 
ad un manipolo di valentuomini e patriotti nell’Età presente; 
e fu della schiera dei redattori del Pungolo letterario di Leone 
Fortis, con Iacopo Cabianca, Pier Ambrogio Curti, Paulo 
Fambri, Arnaldo Fusinato, Luigi Gualtieri, Mascheroni, Ip- 
polito Nievo, Raiberti, Carlo Righetti, Vittorio Salmini, Paci- 
fico Valussi ed altri predestinati a raggiungere invidiate al- 
tezze nelle lettere e nella politica. Ciò che gli procurò fama 
fu però la critica musicale nella quale esplicava una non 
dubbia competenza. 


Nella Gazzetta Musicale di Milano degli anni 1856, 1857 
a diverse riprese pubblicò uno studio sulla Vita e le opere di 
Adolfo Fumagalli, il maggiore pianista italiano moderno. La 
favorevole accoglienza che ottenne, e il desiderio di rendere 
tributo alla memoria del celebre pianista lombardo determi- 
narono l’ editore Ricordi a ristamparlo in apposito opuscolo 
Non avvertito di ciò a tempo, Filippi si dolse di non aver 
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potuto rivedere il lavoro e dargli quell’ unità di cui a suo 
avviso difettava, e volle fosse dichiarato che l’ operetta per 
essere stampata in libro non perdeva « il carattere sconnesso 
e scorretto di scritto giornalistico. » L’ editore aderì, pur di- 
chiarando che non sapea dividere il severo giudizio che nella 
sua modestia l’autore pronunziava intorno lo studio suo « de- 
gnissimo anzi della fina intelligenza estetica di quell’ elegante 
scrittore, ornamento dei migliori giornali d’ Italia. » 

E infatti la monografia su Fumagalli, dettata con intel- 
letto d’ amore, con sincera riverenza a quella gloria italiana 
troppo presto rapita all’ arte e alla patria, non è un’arida 
biografia e una semplice enumerazione di opere, ma uno 
studio completo, erudito, ricco di opportuni raffronti e di pre- 
gevoli giudizi sulla musica in generale e sull’ arte del piano 
in particolare, alla cui storia potrebbe fornire largo contributo. 

Fino da allora Filippi giudicava le condizioni dell’ arte 
con quel retto criterio, con quella idealità di fini e di pro- 
gresso, che sempre lo distinsero come critico; e deplorava 
che se nel vasto campo del melodramma l’ opera dei nostri 
grandi genii della prima metà del secolo XIX avea portato 
tale progredimento e sì rapide e diverse rivoluzioni da com- 
pensare ad usura le altre deficienze, i progressi della musica 
negli altri campi fossero stati tutti a vantaggio del pubblico 
indotto, e come scienza di numeri, di nude combinazioni ar- 
moniche, come arte mistica ed ideale essa fosse rimasta tanto 
stazionaria e forse regressiva, da giustificare se la musica dei 
nostri vecchi era detta classica, quasi a dimostrare quella 
intima perfezione che vince il tempo e la moda. 

Fin d’ allora diceva pervertito, falso, e barocco il genere 
di musica in voga per piano, che per servire al doppio scopo 
d’ allettare con grate rimembranze melodiche, e meravigliare 
colle difficoltà dell’esecuzione, adornava e tormentava i temi 
delle opere più celebri con un diluvio di note, di scale, di 
terzine, sestine e abbellimenti ; e additava a modelli Thal- 
berg — il vero caposcuola del gusto moderno quando si ab- 
bandonava alla propria originalità e lasciava la veste d' in- 
signe decoratore — Chopin — cui sarebbe sembrata profa- 
nazione il prostituire ai diletti del pubblico volgare la sua 
musica contemplativa, misteriosa, trascendente — e Liszt — 
che dato un calcio alle convenienze avea slanciata la sua fan- 
tasia bizzarra e sbrigliata, senza curarsi se il suo genio di 
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compositore e d’ improvvisatore fosse compreso e ammirato. 
E così per Fumagalli deplorava, che per muovere i primi 
passi nella carriera e per vincerne gli ostacoli avesse dovuto 
dapprima seguire l’ andazzo comune; rilevava il progressivo 
perfezionamento delle sue opere nella luminosa parabola per- 
corsa, la crescente originalità delle idee, la loro orditura più 
semplice e più castigata, la sobrietà degli ornamenti, la lo- 
gica delle difficoltà per quanto astruse, lo svincolo dall'arte 
comune e banale. « Gli artisti — egli scriveva — a ben giu- 
dicarli bisogna vederli svincolati da quei contatti sociali, che 
nell’ arte musicale impediscono quasi sempre il libero sviluppo 
dell’ ingegno »; e perciò rivendicava al grande pianista, più 
che la gloria per gli abbaglianti prestigi della mano e per 
gli effimeri trionfi dei concerti, quella più vera e duratura 
dell’ artista e del compositore originale. 


La notorietà che a Filippi aveano conferito i suoi scritti 
e l’ apprezzato suo valore di critico e musicista gli valsero 
ad essere chiamato nel 1858 a succedere al maestro Alberto 
Mazzuccato nella direzione della Gazzetta musicale del Ricordi. 
L’ offerta era splendida, persino troppo lusinghiera ed ono- 
rifica, perchè trattavasi di succedere ad un critico insigne, 
ad un maestro che sognava per l’ arte più estesi confini, e 
che rappresentava l’ avanguardia del melodramma sulla via 
della evoluzione ; e Filippi accettò con trasporto, lieto di 
continuare tradizioni ch’erano all’unissono coi suoi convin- 
cimenti, e di trovare in una città eminemente artistica, come 
Milano, di che soddisfare la sua insaziabile passione per la 
musica. 

A ben altro che all’arte rivolgevansi però le speranze e 
le ansietà degl’ italiani ; la liberazione dal dominio straniero 
preoccupava gli animi, e la musica non cera oggetto d’ entu- 
siasmo se non quando era pretesto a dimostrazioni politiche. 
Di qui il diminuito interesse per la (razzetta, che per scarsità 
di lettori restrinse dapprima il formato, e poi allo scoppio 
della guerra del 1859 sospese le pubblicazioni. 

Filippi rimase campato in aria, senza stabile occupazione, 
senza mezzi, e tristi passavano i suoi giorni, quando dopo 
la liberazione della Lombardia s’ incontrò una sera nell’on. 
Jacini che gli disse: — Sa che vogliamo fondare un giornale in 
cui scriveranno amici e conoscenti suoi ? — Abbiamo quattri- 
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ni, si chiamerà la Perseveranza, lo dirigerà il Valussi, e — se 
vuole — ella sarà |’ appendicista musicale e drammatico. » 
La proposta era seducente pel colore politico del gior- 
nale, consonante coi principii di Filippi, e pel programma di 
combattere per l’ indipendenza d'’ Italia usque ad finem. Si 
arruolò quindi con entusiasmo sotto le insegne di quel pe- 
riodico rimanendogli fedele sino alla fine dei suoi giorni, senza 
lasciarsi trascinare nel vortice della politica - che abborriva, 
e vedendo senza invidia dal suo modesto pianterreno salire 
i compagni di redazione agli alti onori della vita pubblica. 
« Ci sto bene — scriveva — e non ho punta voglia di mu- 
tare. » E alla sorella Isabella, annunciandole la lieta nuova 
scriveva: « Se fossi ambizioso e intrigante avrei potuto negli 
attuali momenti crearmi posizioni più stabili e più lucrose ; 
ma sai che il mio carattere è alieno da certe esorbitanze, e 
da tutte quelle arti con cui moltissimi, forse con minore in- 
gegno del mio, seppero procurarsi onorificenze di ogni sorta. 
Per questo non mi chiamo scontento : preferisco alle agita- 
zioni della vita pubblica una oscura tranquillità che mi per- 
mette di batter le mie lune senza render ragione a nessuno. 
Risolta la questione dei mezzi di sussistenza Fillippi trovò 
ogni maniera d’ incoraggiamenti e conforti, e prima la no- 
tarietà facile e pronta. A quei tempi, dopo il 59 la musica a 
Milano era concentrata — può dirsi — nel teatro, ove Verdi 
trionfava colle sue opere, e il repertorio si componeva esclu- 
sivamente di musica italiana : dei vecchi capolavori, e di 
opere nuove destinate ad avere la vita effimera di una sta- 
gione e forse meno. In chiesa imperava Mercadante colle sue 
messe in stile teatrale, e la musica da camera cera inondata 
da tutta quella congerie di riduzioni, trascrizioni, fantasie per 
piano su motivi d’ opera, che se s’ intitolavano la gioîa delle 
madri o la delizia dei pianisti, erano la negazione dell’arte, e 
fortunatamente furono dappoi proscritte dal leggio del cembalo. 
Alcuni tentativi isolati di esecuzione di musica sinfonica 
— dovuti specialmente all’ iniziativa di Mazzucato — nulla 
aveano giovato per rendere famigliari Haydn, Mozart, Bec- 
thoven, e l’ educazione musicale del pubblico non usciva dai 
ristretti confini delle arte, delle cabalette, delle romanze, e delle 
virtuosità dei cantanti. La critica musicale — salvo rare ec- 
cezioni — era ancora indotta, esclusivista, pedante, arcaica, e 
combatteva ogni nuovo indirizzo dell’ arte, ogni maestro stra- 
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niero in nome dell’ italico primato, e della melodia a tutto 
spiano per quanto volgare e banale. V’ erano è vero parecchi 
giornali teatrali, ma da essi o per legame di rapporti, o per 
questione d’ interesse, l’ arte non poteva attendere guida e 
indirizzo ; nè potea ad essi sostituirsi la critica musicale dei 
giornali politici, che mancava di dottrina, di competenza e 
sincerità. 

Nella Gazzetta di Milano — non più I. PR. ma divenuta 
liberale coi nuovi tempi -— teneva lo scettro del supercritico 
(:iuseppe Rovani, che « copriva con la fosforescenza delle 
immagini e la pompa del periodare lo stento dello scrittore 
e la povertà della sua cultura musicale ». Per lui Meyerbeer 
era un’ animale... nient’ altro che un animale, e nell’Inflam- 
matus dello Stabat di Rossini si conteneva l’universo intero. - 
A petto di lui Filippi era ancora per taluni un pover uomo, 
un visionario, un reo di leso patriottismo perchè non com- 
prendeva l’ arte entro i ristretti orizzonti della musica italiana 
contemporanea, e segnalava gli sconosciuti astri brillanti di 
altri cieli, specialmente del firmamento tedesco. 

La lotta fra Filippi e gli altri critici s’ impegnò tosto, e 
non solo nell’ arena dei giornali; ma avea seguito anche negli 
amichevoli ritrovi fra i fedeli della musica italiana, e gli av- 
veniristi. A capo dei primi Rovani e Antonio Ghislanzoni ; 
rappresentanti dei secondi Filippi e il maestro Luigi Luzzi : 
teatro delle pugne il caffè Martini, ritrovo di tutto il mondo 
teatrale e giornalistico, ove le discussioni finivano spesso in 
invettive e sarcasmi, che qualche volta passavano la pelle. 
Filippi però continuava imperterrito a combattere, nè lo 
atterrivano gli attacchi personali, gli epigrammi, le canzo- 
nature e le caricature con cui gli si moveva guerra. Egli 
anzi li accoglieva ridendo e celiando, e dell’ ostilità dei molti 
si compiaceva, sia per l’ istinto suo battagliero, sia perchè 
sapeva che è preferibile la guerra all’ indifferenza. 

Dal pianterreno del suo giornale, nei crocchi degli amici 
e degli avversari, nei teatri, nelle società impavido difendeva 
ì suoi ideali e ne facea propaganda ; sferzava i critici av- 
versi, istruiva il pubblico, s’' imponeva agl’ ignoranti; ma i 
tempi non erano maturi e tutto ciò era giudicato da molti 
presuntuosità e stranezza. 

Non da tutti però era incompreso, e delle avversioni lo 
compensavano la stima e l’ affetto di parecchi eletti ingegni 
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a cui lo legava amicizia sincera, e che ne ammiravano il ta- 
lento, la coltura, la versatilità. Erano Paolo Ferrari, Leone For- 
tis, Alessandro Fano, Franco Faccio, Paulo Fambri, Arrigo 
e Camillo Boito, Emilio Praga, Michele Uda, Giovanni Bitti, 
astri brillanti del firmamento artistico e letterario milanese. 

La malevolenza e la satira non risparmiarono questo nu- 
cleo di gagliardi intelletti, e dalla coincidenza dell’ iniziale di 
molti di essi lo s’ intitolò — credesi sia stato Ghislanzoni — 
la Consorteria delle Effe, società di mutua ammirazione, mo- 
nopolio di fama e celebrità. Mecenate della Consorteria, ves- 
sillifero, portavoce, era il /ungolo di Fortis, non peranco 
diffuso allora come dappoi, e nel quale sotto il pseudomino 
di dottor Verità, il suo fondatore e proprietario, quantunque 
orecchiante — come gli rinfacciava Filippi — dettava cri- 
tiche musicali e rassegne artistico-letterarie, che preludi- 
vano le brillanti e simpatiche Conversazioni, che dappoi ador- 
narono per tanti anni le colonne dell’ Illustrazione Italiana. 

Era ingiusta la guerra mossa a quegl’ ingegni, e lo provò 
la luminosa carriera da tutti percorsa nei vari campi dell’arte 
e delle lettere ; e se la Consorteria o per morti, o per l’ in- 
cedere degli anni, o per altre cause andò dispersa, ne rimase 
simpatica e stimata la memoria e non andarono perduti i suoi 
frutti, talchè E. Torelli Viollier ne scriveva: « Un giorno 
forse nel nostro piccolo mondo letterario milanese quel pe- 
riodo sarà ricordato con la stessa compiacenza con cui i fran- 
cesi ricordano il cenacolo romantico del 1830 ; ciò senza in- 
tenzione di parva componere magni8. » 

Filippi intuiva che la critica arida, compassata, esclu- 
sivamente tecnica sarebbe riuscita pesante e nojosa alla grande 
maggioranza dei lettori, specie di un giornale politico come il 
suo, e che il gran pubblico male avrebbe tollerato le disquisi - 
zioni trascendentali, il tono cattedratico, il linguaggio dottrina- 
le; ed è quindi che nella critica, nelle riviste, nelle polemiche 
d’ arte esponeva le sue idee e i suoi giudizi in stile piano, 
alla portata d’ ognuno, infiorando i suoi scritti di citazioni, 
d’ informazioni, di aneddoti, di particolari, di raffronti da ren- 
dere tosto famigliare e attraente l’ argomento, da istruire com- 
pletamente il lettore, e da interessarlo così da aver dispia- 
cere quando a piè di pagina la sua firma segnava la fine 
dell’ appendice. £ se pur viaggiava per scopi artistici, o in 
occasione di straordinari avvenimenti non defraudava i let- 
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tori dei più minuti particolari di viaggio, della descrizione 
dei luoghi e dei costumi, dei ricordi storici, che intrecciava 
in così armonico accordo e con tanta spontancità da sem- 
brare che scrivesse, non pel pubblico, ma per una brigata di 
amici di cui conosceva i gusti e le preferenze. 

Anche oggidì si rileggono con interesse e con diletto le 
sue corrispondenze da Suez per l’ apertura dell’Istmo, da Avi- 
gnone pel centenario del Petrarca, da Mosca per l’ incoro- 
nazione dello Czar, da Parigi, da Londra per le esposizioni, 
da Madrid per le feste del matrimonio di Dòn Alfonso con 
Cristina d’ Austria, da Costantinopoli, le quali meriterebbero 
di essere raccolte in volume per la finezza delle osservazioni 
e per la sveltezza della forma, e che resteranno interessanti 
memorie di cronaca contemporanea. Ben a ragione fu detto 
il più mondano scrittore milanese, e un’ autorità del giorna- 
lismo affermò di non aver mai letto nulla di più brioso e di- 
vertente delle lettere mandate da Filippi, quando andò a Ma- 
drid ad assistere alle feste dell’ incoronazione di Alfonso XII. 
E in fatti a scorrere le annate della Perseveranza meraviglia 
la versatilità dell’ ingegno, la giustezza dei criteri, lo spirito 
d’ osservazione pronto ed acuto, l’ operosità feconda instan- 
cabile. Dal Luglio al Settembre 1868 — ad esempio — in 
piena luna di miele — trovava tempo di dar relazione da 
Vienna delle feste del tiro a segno nazionale, di dettar let- 
tere dall’ amena quicte di S. Omobono, di tenere a giorno i 
suoi lettori di tutte le novità artistische e mondane di Fran- 
cia, di corrispondere in argomenti d’ arte con Rossini che gli 
diresse poi una lettera, rimasta famosa, sulle condizioni della 
musica, di fare una rapida rivista degli spettacoli di Padova, 
di Brescia, ec della memoranda esecuzione dell’ Ebrea a Vicenza, 
ove l’ indimenticabile Teresina Stolz s’ cbbe il battesimo di 
grande artista, riconfermato subito dopo dal pubblico della 
Scala. FE tutto ciò senza sforzo, senza studio, senza lima, con 
una spontaneità incantevole, rispecchiante la lucidità dell’in- 
telletto, la verità delle impressioni, la prontezza del giudizio. 
Nè la sola Perseveranza era il campo della sua attività, ma 
componeva musica elegante da camera per piano e per canto, 
talora dettandone la graziosissima poesia ed avendone lodi 
dalla critica e dai buongustai. A questo proposito Rossini gli 
scrivea da Passy — Parigi — il 26 Agosto 1868: « Mi fu 
noto non ha guari d’essersi eseguite a Milano in varie ac- 
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cademie con brillante successo alcune vostre composizioni mu- 
sicali; come lo potete credere, caro dottor Filippi, me ne go- 
dette l’ anima. Mi è pur caro il dirvi che l’arietta in La, 
che voi mi faceste udire in mia casa a Parigi, cantata con 
voce un pochino velata dal suo autore distinto pianista com- 
positore, » me trotte toujours dans la tèéte « Detta arietta in 
dialetto veneziano è un vero gioiello ; non si dirà certo es- 
sere quella, musica del così detto avvenire!!! » 

Collaborava in altri giornali artistico-letterari, specialmen- 
te nella Gazzetta musicale e nel Mondo artistico di Milano, nelle 
strenne, nelle riviste, mediante studi critici, monografie, ras- 
segne, trattando — oltre che di musica — di pittura, di scul- 
tura, di drammatica, con vero senso d’arte, con acutezza di 
giudizio, con rara percezione del nuovo e del bello. Ne sono 
un saggio le brillanti lettere al Mattino di Napoli sulla Prima 
Esposizione di Belle Arti a Torino, nelle quali non si sa qual 
sia pregio maggiore : se l’ ornamento della svariata coltura, 
il brio della forma, la profondità dei raffronti, o l’ intuito 
profetico sull’ avvenire di parecchi, ch’erano allora ai primi 
passi nell’ arte. 

Non eravi avvenimento musicale o artistico in Italia o 
all’ estero a cui Filippi non assistesse, specialmente se si trat- 
tava di lavori di grandi maestri, o di arricchire la sua col- 
tura. Fu a Vienna pel centenario di Beethoven, a Parigi 
per i funebri di Meyerbeer, per la Petite messe solemnelle di 
Rossini, pel Don Carlos di Verdi; al Cairo per l’Aida, ciò 
che gli valse un cortese rabbuffo dall’ austero maestro, che 
in ciò temeva una non desiderata réclame -— a Weimar, a Mo- 
naco, a Beyreuth per le opere di Wagner o per le feste dei 
Cantori tedeschi. Gli sarebbe parso una colpa mancare. 

Nel 1882 Wagner cra a Venezia con la sua signora, e 
in occasione d'un’ anniversario intimo ottenne di far ese- 
guire della sua musica dall’ orchestra del Liceo Marcello. 
Però — al paro del suo Mecenate re Luigi di Baviera — non 
voleva che al concerto assistesse nessun estraneo :; la musica 
dovea eseguirsi soltanto per lui e per sua moglie. Poco prima 
del concerto — forzata la consegna — entra in sala sereno 
e sorridente Filippi venuto espressamente da Milano con la 
Giovanrina Lucca. Il gran maestro scatta, e gli grida : Come 
qui lei? — e Filippi imperterrito: — Maestro, dove c'è mu- 
sica di Wagner, c’è Filippi! — Wagner disarmato sorrise e 
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fece per lui l'eccezione, che non volle però concedere nean- 
che alla Lucca, l’ editrice delle sue opere in Italia! 

Così egli avea acquistata una vastissima coltura, perfe- 
zionata da uno studio indefesso di opere e di libri, dall’es- 
sere sempre a giorno di ogni novità e pubblicazione, per cui 
scriveva con piena cognizione degli argomenti, portando nelle 
critiche il contributo di uno studio serio e di una convinzione 
che sono indispensabili ad un critico. N’ ebbe quindi — come 
in Francia Francis Sarcey — una fama e un’ autorità che i 
detrattori non valsero a menomare ; e qualunque successo 
musicale a Milano e fuori non era legittimo senza la cresima 
di lui. Dopo una prémière il suo giudizio era atteso come il 
più solenne verdetto. « Sentiremo — diceasi — cosa ne dirà 
Filippî. Nè la sua competenza e superiorità erano riconosciute 
solo in Italia, ma anche — e forse più — all’ estero, ove era 
tenuto in alta estimazione e dai grandi maestri ec dai mag- 
giorenti della critica, che ne apprezzavano degnamente l’in- 
gegno e la dottrina. 

Nella frettolosa operosità del critico costretto quasi ogni 
giorno a intrattenere i lettori della Perseveranza, e spesso 
a dettare le sue appendici nella notte tosto dopo gli spetta- 
coli, o magari nel camerino dell’ impresa sul rovescio dei 
manifestini teatrali, ogni suo scritto, ogni suo giudizio — 
specie in argomenti drammatici — non potea riuscire per- 
fetto particolarmente dal lato della forma, e non è a mera- 
vigliare quindi se talora gli uscirono dalla penna improprietà 
di lingua, sfarfalloni, neologismi di suo conio, come : la chioma 
eburnea — il brodo inesprimibile — la mummia imputridita 
— il monologheggiare — lo stonecchiare — che gli amici, e più 
di tutti assiduo il brioso Trovatore, rilevavano tosto turlupi- 
nandolo. 

In letteratura si professava però un puro dilettante, e 
non ci teneva molto alle sue critiche drammatiche nelle quali 
non di rado gli accadeva d’ ingannarsi. Tuttavia anche in 
materia di teatro drammatico avea criteri giusti e morali e 
propugnava un sano indirizzo dell’ arte. Scrivendo dei Mariti 
di Torelli così si esprimeva: « Da qualche tempo sul teatro 
il matrimonio non fu studiato che sotto l’aspetto dell’adulterio : 
nessuno dei moderni scrittori forestieri e nostrani seppe re- 
sistere al fascino delle situazioni scabrose, acri, e che hanno 
il solletico nel pubblico d’ essere, quasi per tutti, palpitanti 
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d’attualità. Per Moliere e Goldoni, l’adulterio non era che una 
forma comica dell’ arte ; per i moderni invece è la sostanza. 
Molière, per designare il marito, ingannato, adoperava con 
indifferenza e bonomia una parola, che adesso non si scrive, 
non si legge, e in buona società neppure si dice. Per Molière 
era un difetto morale, poco dissimile dal fisico; un marito 
ingannato faceva press’ a poco la figura di un gobbo o d’ uno 
sciancato. Adesso invece l’ adulterio è considerato come una 
piaga, o una necessità sociale : e con la doppia scusa del rea- 
lismo e dell’ allettamento dello spettatore lo si ammanisce in 
teatro con tutte le sue brutali e schifose apparenze. Lo stesso 
dicasi dei romanzieri. C’ è però una letteratura, l’ inglese, che 
supera molte altre; ci sono i romanzi di Dikens e di Tacheray 
ove non c’ è ombra di amori colpevoli, e che pure sono i 
più belli e divertenti e artistici libri che si possono leggere. 
Il Torelli con lodevole intento ci fa vedere che questa mori- 
geratezza si può applicare al teatro senza nuocere all’ arte, 
anzi giovandola immensamente. So che alcuni dei miei amici 
sogghignano per la mia difesa costante della morale; ma la 
è proprio così, perchè vedo che questa morale bene adope- 
rata, dà le più belle, le più buone, le più sane e migliori 
emozioni. Io non dico assolutamente che la morale, essa 
stessa, sia tutta l’ arte; ma giuro e dichiaro le mille volte 
che l’ immoralità è la negazione dell’ arte. » Come egli fosse 
nel vero lo dimostrarono dappoi quei gioielli di cui s’ adorna 
il teatro drammatico italiano per le penne di Giacinto Gal- 
lina e di Giuseppe Giacosa. 

Ciò che prevaleva però in Filippi era il musicista ap- 
passionato per l’ arte, il critico dotto e profondo ; e in questo 
campo non esito ad affermare che fu il più erudito e il più 
autorevole e competente critico d’ Italia ai suoi giorni. 

Dotato di un gusto finissimo, di memoria prodigiosa, di 
facilità d’ intuito, avea completate queste facoltà con una va- 
sta’ coltura e un’erudizione non comune acquistata collo studio 
e coll’ aver udito ogni genere di musica e gli artisti più in- 
signi. Afferrava ad una prima audizione il bello e il brutto 
di un’ opera ; rilevava le tonalità, le polifonie, le reminiscenze 
e con eguale facilità ne faceva l’analisi, come se ne avesse 
studiata la partitura, facendo stupire maestri dottissimi, quasi 
increduli di tanta spontaneità di percezione. In arte non aveva 
preferenze e feticismi ; giudicava dall’ unico punto del bello 
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del nobile, dell’ elevato, rendendo omaggio a tutte le grandi 
opere da qualunque scuola, da qualunque paese provenissero. 
È infatti un errore l’ esclusivismo in arte e il voler far pre- 
valere un sistema, un maestro ad un altro. L’ arte, alla quale 
tanti fattori contribuiscono, è sopra tutto varia ; e le diffe- 
renti sue manifestazioni traggono il fascino della loro bellezza 
e della loro vitalità dalla loro originalità e possono coesistere 
come nel regno della natura sono egualmente ammirabili gli 
orridi maestosi dei ghiacci del settentrione, e gli splendori 
della lussurreggiante flora dei tropici. 

Fu detto, che Filippi non era protondo nella tecnica mu- 
sicale, ed è vero ; ma non era nè un indotto nè un orcc- 
chiante, e lo provano le sue geniali e corrette composizioni 
da camera, campo in cui saggiamente circoscrisse la sua 
operosità musicale, e le quali, attestano anche un tec- 
nico valore. L’ essersi mantenuto in questi modesti con- 
fini non fu ultima ragione del suo alto valore di critico per 
giustezza di criteri e serenità di giudizi, perchè non v’ è peg- 
gior critico di chi è maestro e ha ideali e sistemi propri in 
arte, fuor dei quali non ammette salvezza. 

Dell’ arte musicale aveva un giusto ed elevato concetto. 
« Nessun’ arte — scriveva — è più arte della musica, appunto 
perchè si svolge nell’ uomo, che ne è il creatore indipenden- 
temente dalle influenze esteriori. Il pittore copia la natura : 
il musicista invece inventa, giovandosi di quanto fecero i suoi 
predecessori, ed è per questo che non solo la coltura, la dot- 
trina sono il gran lievito di quest’ arte, ma chi sa di più 
gusta anche maggiormente ; locechè prova i diversi effetti di 
certe musiche, cminentemente ideali, complicate, astruse, le 
quali fanno andare in estasi i pochi, e cascare dal sonno i 
molti. — I molti dicono recisamente : Non comprendiamo 
questa musica, dunque è brutta ; stupido sillogismo a tutto 
profitto dell’ inerzia e dell’ ignoranza. L’ arte musicale è una 
immensa piramide ; il vertice domina l’ immenso orizzonte, 
ma è sottile e non v’ è spazio per molte persone, mentre alla 
base ove non si vede nulla e’ è il volgo sterminato. L’ ari- 
stocrazia potrebbe cangiarsi in democrazia se tutti stu- 
diassero e tutti sapessero ». E al suo illustre amico D’Arcais, 
che scriveva, che l’ arte non si può abbassare sino alle plebi 
e che è mestieri aspettare il tempo — assai lontano — in 
cui le plebi s’' innalzeranno sino ad essa, rispondeva : « Aspet - 
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tiamo pure, ma facciamo anche voti, che non ci sia da aspet- 
tare tanto tempo ; tutti coloro che sanno qualche cosa, che 
hanno amore sincero e culto per l’ arte, coi precetti e gli 
esempi procurino di accorciarlo ». — Fu questo l’ apostolato 
della sua carriera, ]' opera indefessa di tutta la sua vita, ed 
ora egli ne assisterebbe al trionfo. 

Fu lui, che giorno per giorno rivendicò dall’ oblio le vere 
e solide glorie della musica italiana — che incitò gli stu- 
diosi a famigliarizzarsi coi nostri classici — che additò ad 
esempio la Germania ove le masse da anni conoscevano quei 
celebri maestri italiani dei secoli XVI, XVII, XVIII che da 
noi erano pressochè ignorati; fu lui che protestò contro i 
giudizi del pubblico italiano cullato da una critica indifferente 
epicurea e sopratutto ignorante — che profetò l’ evoluzione 
inevitabile, fatale, della nostra musica, a cui più non potea 
bastare il solo elemento melodico vocale, e che non avrebbe 
potuto sottrarsi all’ influenza del sinfonismo nel genere fan- 
tastico, descrittivo, realistico, e a quella dei grandi esempi 
dei maestri stranieri. Protestava contro il diritto che il primo 
che passa si arroga di sentenziare in musica sotto il pretesto 
— come dice argutamente Berlioz —- ch’ essa è un’ art banal 
et fait pour tout le monde ; sosteneva, che il giudicarne è as- 
sai difficile perchè è arte e scienza insieme, esige lunghi ce 
complicati studi, e di essa non si possono sentire le emozioni 
se non a patto di avere lo spirito educato pazientemente, il 
senso dell’udito esercitato alle sue varie manifestazioni, e una 
specie di natura eclettica per saper discernere e gustare il 
bello negli stili e nelle scuole più disparate. 

Forte di questi principî non piegava nè transigeva per 
seguire l’ andazzo del pubblico, ma anzi non esitava di schie- 
rarsi francamente contro di lui quando vedeva incompreso un 
ingegno, disconosciuti i pregi di un lavoro, o l’arte indirizzata 
per una via, che non è quella del progresso. « La mia fran- 
chezza — scriveva — mi tirerà addosso la croce di chi sa 
quanti arcaici e parrucconi, ma non importa: la verità è 
una sola, e il mestiere del critico non è quello di fare il pap- 
pagallo agli applausi e ai fischi del pubblico ». Della sua in- 
dipendenza di critico sono monumento le epiche lotte da lui 
sostenute contro la furiosa reazione che imperversò quando 
la musica — specialmente melodraminatica — compieva la 
sua fatale evoluzione ; dei suoi giusti giudizi sono testimoni 

La Rassegna Nazionale vol. CXX. 21 


318 FILIPPO FILIPPI 


le vittorie nel corso del tempo. Nè sono dimenticate le aspre 
polemiche, le battaglie da lui combattute per Gounod, per 
Boito, per Wagner, riuscite poi altrettanti trionfi. — Così di 
quel maestro di canto, che alla prima rappresentazione del 
Faust di Gounod gli gridava in faccia: « Questa non è mu- 
sica » potea qualche anno dopo dire, ch’era diventato celebre 
e costretto ad insegnare l’ aria dei gioielli alle sue tanto nu- 
merose quanto inglesi e americane allieve. E a coloro che 
gongolanti di gioia pei fischi sonori con cui fu accolto il Me- 
fistofele di Boito si allietavano dello scandalo del 5 Marzo 1868, 
e guardandolo di sottecchi dicevano alto: I risottisti sono 
sconfitti ed anche î perseverantisti, rispondeva calmo nella Per- 
severanza del 16 Marzo : « Se è una colpa avere due effe nel 
proprio nome e cognome, appartenere ad una consorteria di 
persone, che si rispettano, avere dell’ affetto e della stima 
per l’ ingegno e il coraggio di un giovane come il Boito, non 
so che farci, anzi me ne vanto »... Ma nell’ atto stesso, che 
difendeva il genio del maestro e l’ originalità del lavoro non 
mancava di enumerarne serenamente i difetti : la troppa dif- 
ficoltà, la mancanza fatalissima della voce di tenore, la voce 
del soprano troppo poco adoperata, Mefistofele sempre in 
scena col suo stile diabolico c colle reboanti note profonde, 
la parte del baritono in tessitura eccentrica, e la soverchia 
importanza delle seconde parti: il mendicante, il cittadino, 
la strega, l’ astrologo, l imperatore, che aveano contribuito 
allo sfacelo. La seconda edizione del Mefistofele e il suo vit- 
torioso cammino giustificano l’ esattezza e la verità di questi 
appunti, e ben si potrebbe dire che Boito ne abbia tenuto 
conto nel ripresentare il suo lavoro ottenendo un completo 
trionfo. Ciò non è inutile ricordare oggidi a difesa della be- 
nefica influenza della critica dopo che, di recente, un insi- 
gne maestro s'è scagliato contro la critica contemporanea ap- 
pellandola « rettile velenoso in ogni evoluzione artistica, alla 
cui influenza si deve alle volte lo sviamento d’ un’ ingegno, 
l’ insistenza in un errore. » 

Anche per il Don Carlos di Verdi, sul quale dettò uno 
accurato e pregevole studio analitico nella Gazzetta musi- 
cale di Milano, Filippi dovette combattere diftidenze, opposi- 
zione, ostili prevenzioni, prima di far prevalere il suo giu- 
dizio su quell’ insigne lavoro. Le solite vestali della cabaletta 
e del rondò diceano esagerate le sue lodi, sperticati i suoi 
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panegirici quando ne scrisse da Parigi nel Marzo 1862 dopo 
la rappresentazione per la prima volta all’ Opera; nè man- 
carono le maligne insinuazioni sulla sua amicizia col maestro 
e coll’ editore. Quando lo spartito si diede in Italia, a Bo- 
logna, nel 1868, i contradditori ad ogni costo, i sottilizzatori, 
i bizantini della critica da giornale o da caffé — più o meno 
Martini — continuarono a protestare che il suo entusiasmo era 
fittizio, ch’ egli stesso si acciecava col fumo del suo incenso, 
ma il pubblico bolognese con un clamoroso verdetto, che dap- 
poi ebbe unanime conferma, suggellò la sentenza del critico, 
che sosteneva esser quella un’ opera eletta piena di idce, ce 
che segnava una nuova pietra miliare nella trionfale carriera 
di Verdi, e della sua rivincita era orgoglioso Filippi. 

Epica lotta, che gli conferì la massima notorietà, e che 
segna il suo maggiore trionfo di critico fu però quella combat- 
tuta per Wagner. Già Rossini col Guglielmo Tell prima e col- 
1’ Otello, avea mostrato che l’ arte lirica non poteva continu- 
are ad essere mancipia delle virtuosità dei cantanti, c che 
dovea mutare indirizzo per essere vera interprete di sentimenti 
seri, nobili e profondi ; e l’iniziata evoluzione, intesa da Bel- 
lini e Donizetti, trovava un grande continuatore in Verdi, 
ogni opera del quale segnava un passo avanti nel connubio 
sempre più intimo del dramma c della musica. Questa ten- 
denza trasformatrice avea però avuto la più sublime estrin- 
secazione pel genio di Wagner, che con ogni possa si sfor- 
zava di elevare il melodramma a quell’ altezza di verità e di 
unità, senza le quali il teatro — com’egli scriveva — sa- 
rebbe rimasto una frivola istituzione tendente solo a distrarre 
sensualmente il pubblico. 

Le teorie vagneriane non potevano non essere accette 
a chiunque avesse senso, intelligenza, e amore per l’arte; 
ed è perciò che quando ancora la — così detta — musica 
dell’ avvenire era per la gran maggioranza un mito, e una 
turba d’ ignoranti ne discorreva a casaccio deridendola senza 
conoscerla, Filippi — senza ancora ritenerla possibile in Ita- 
lia -- sorse a dimostrarne la rettitudine dei criteri, la lo- 
gica dei principi, e a designare alle turbe il genio di Wagner 
che colla veggente fantasia penetrava nel futuro dell’arte e 
la indirizzava a più ecclesi destini. Riesce perciò notevole 
un suo studio -— pressochè ignorato perchè affidato fatalmente 
alla labile vita di un A/manaeco, quello del Pungolo del 1864 — 
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e che porta per titolo : Il Passato — il Presente — l’ Avve- 
nire: Rossini, Verdi — Wagner: Sfumature critico biografiche 
nel quale nella colleganza quasi strana dei nomi rivela le af- 
finità riformatrici dei tre genii fra loro, e dimostra che il bi- 
sogno di emancipazione, che agitava la nuova scuola, non era 
nè arroganza, nè aberrazione, nè stoltezza, ma progresso fatale 
inevitabile dell’ arte, che tendeva a più nobili e sublimi ideali. 

La derisione, il sarcasmo accolsero il nuovo apostolo 

dell’ avvenire, ma con la costanza imperterrita, colla genia- 
lità degli studi, coll’ autorità che discende dalla convinzione 
sincera e profonda, continuò a lottare, solo contro tutti, 
senza lasciarsi scoraggiare dai rovesci e dalle sconfitte. 
È famosa la caduta del Lohengrin alla Scala nel feb- 
braio 1873. Le prime sere fra i wagneristi e wagnerofobi 
vi fu la tregua di Dio; ma poi gli iconoclasti vollero pro- 
curarsi la compiacenza di uno sfogo zittendo e fischiando. 
La sera dopo il concerto dei sibili assunse le proporzioni di 
un vero oltraggio. 

« Erano — scriveva il Pungolo — urli di tutti i generi, 
sibili acutissimi, stridenti, insistenti ; la quinta fila — quella 
degli abbonati — era il punto strategico dell’ attacco, » e 
la bufera continuò ad imperversare sino a tanto che non ap- 
parve il buttafuori ad annunziare, che per ordine superiore 
si troncava lo spettacolo. 

Un giornale — il giorno appresso — scriveva: « Lascian- 
do correre, il fiasco del Lohengrin sarebbe diventato un gran 
successo, ed i cronisti l’ avrebbero fatto un trionfo: si sa- 
rebbe detto che le prime sere non s’era capito, e tante cose 
belle — ce il pubblico mistificato avrebbe aspettato l’ anno 
venturo il Zunnhasser. Ad ogni modo è vano discutere: Lo- 
hengrin fu sepolto cogli onori del suo grado, e parce sepultis ». 
Ma il cadavere è risorto glorioso ; e come! A quella istessa 
Scala — qualche anno dopo — il genio di Lipsia passò di 
trionfo in trionfo e dell’ oltraggio fu vendicato. A ciò, non 
v’ha dubbio, in gran parte contribuì Filippi, che coll’opera 
assidua, perseverante, seppe attirare gl’ increduli, sfatare i 
pregiudizi, trasfondere nelle coscienze il senso del rispetto 
per chi aveva il diritto d’essere serenamente giudicato, e così 
preparò in Italia al gran maestro il terreno e quelle oneste 
accoglienze che furono giusta e degna riparazione al villano 
insulto che gli si aveva inflitto. 
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L’ ammirazione di Filippi per Wagner datò dal giorno 
in cui per la prima volta udì le profonde armonie del coro 
deiî pellegrini del Tannhauser, e fino d’ allora si convinse, 
che per giudicare quel maestro si doveva ascoltare con ri- 
spetto e discutere con calma all’ infuori delle assurde vel- 
leità patriottiche, che sono la negazione dell’ arte, perchè la 
circoscrivono ad una forma parziale, mentre si deve com- 
prenderla nella sua universalità. Altri frammenti cbbe ad u- 
dire poi dalle valenti orchestre del Conservatorio di Milano, 
di Parigi, di Vienna; ma se si era in lui affermato il con- 
cetto dell’ originalità e della potenza strumentale del gran 
maestro, non ancora quei frammenti gli avevano reso ra- 
gione dell’ effetto del dramma musicale wagneriano e della 
attuabilità dei concetti, che lo guidano. Non ancora si era 
formato un giusto criterio se quel labirinto di vaghezze, di 
spezzati, di recitativi, quei pezzi di sterminata lunghezza le- 
gati da un filo melodico inafferrabile, quel continuo idealiz- 
zare, fossero in aperto contrasto con la grandezza del pen- 
siero musicale sgorgante dalla spontaneità della fantasia, e 
fossero come diceva un pittore — « l"immondezzaio in cui 
erano seppellite gemme del più alto valore. » 

Per risolvere il problema, e per giudicare se la « de- 
testabile riputazione di apostolo, anzi di orco dell’avvenire, e 
se le imprecazioni che gli avea attirate la sua ammirazione 
sincera per quei frammenti fossero giustificate, eccolo nel 
giugno 1870 — solo italiano! — alle feste di Weimar, ove 
celebravasi il centenario di Beethoven e si davano delle ese- 
cuzioni modello del Fliegende Hollinder, del Lohengrin, del 
Tannhatiser, e dei Meistersinger a quel Teatro di Corte, il 
primo punto di partenza, il primo centro di attività della 
musica di Wagner, sotto il munifico patrocinio di quel gran- 
duca, e l’intelligente direzione dell’ abate Listz. 

Quali fossero le sue impressioni, come ogni velo si squar- 
ciasse e gli apparisse nel suo splendido fulgore la musa 
wagneriana, come sino d’ allora attingesse nuova lena al suo 
apostolato pel trionfo di quel genio, come infine trovasse av- 
vilente per l’ Italia l’ostracismo bandito contro un maestro 
che non si conosceva, Filippi lo espose in forma non so se 
più brillante o splendida, più convinta o convincente, nel 
suo notissimo Viaggio nelle regioni dell’ avvenire : una serie 
di lettere da Weimar in cui dà relazione di quelle feste, e 
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nelle quali con ammirabile intuito, con dotta erudizione, con 
vero acume di critico analizza i quattro melodrammi wa- 
gneriani, sviseerandone la condotta, le bellezze, gl’ intendi- 
menti, e facendone un completo e pregevole studio. 

Le lettere di Filippi provocarono più furiosa la reazione 
in Italia, e i suoi discorsi apologetici armarono vieppiù gli 
oppositori, che — a corto di ragioni — e non ne avevano 
perchè ignorando non si può discutere — ricorsero alle frasi 
fatte, al motteggio, alle caricature, al sarcasmo. Lo si ac- 
cusò di esagerata impressionabilità, di germanismo, di far 
di proposito la guerra alla musica italiana (lui entusiasta di 
Verdi !!) e, sopratutto di non credere un verbo di quello che 
asseriva. Perfino Paolo Ferrari, il consorte delle E/fe, l’amico 
fedele, sincero, affezionato scese in campo a confutare la pro- 
fessione di fede musicale del suo Pippo, e gli attribuì d’aver 
propugnato la scienza contro l’ arte. A Ferrari rimbeccava 
che se avesse conosciuto Wagner non avrebbe tirato in campo 
la scienza, perchè coll’ intuito del bello, ch’ egli possedeva, 
avrebbe subito compreso, che non havvi maggior nemico 
della scienza, della scolastica, della regola arida e pedante, 
di Wagner che le pose in ridicolo nei Maestri Cantori esal- 
tando con Valter la spontanea aspirazione del cuore e 
della fantasia. Agli avversari rispondeva, che quanto alla 
impressionabilità eccessiva, alla passione smodata, alla sma- 
nia di spaziare in certe regioni dell’ arte che a molti sem- 
brano nebulose e inaccessibili, era questa una malattia da 
cui avrebbe voluto morire, e che non avrebbe desiderato gua- 
rire, se il rimedio avesse dovuto essere il triviale, il volgare, 
l’ antiquato ; e che quanto al difendere Wagner obbediva ad 
un vecchio vizio del suo carattere, del suo temperamento : 
quello di appassionarsi per gl'ingegni disconosciuti e ingiu- 
stamente vituperati. E soggiungeva : « Se il pubblico italiano 
non vorrà saperne di Wagner, bisognerà rispettare il ver- 
detto ; fino al giorno però della grande decisione sarebbe 
desiderabile, che non si facesse tanta e gratuita opposizione 
all’ opinione personale di chi conosce abbastanza bene la 
musica del Wagner, e l’ ha udita bene eseguita nel suo vero 
ambiente, da coloro i quali non la conoscono nè punto nè 
poco.... La conoscenza parziale di alcuni frammenti delle 
opere del Wagner m’ aveva fatto travedere un compositore 
di molta levatura; l'audizione in teatro dei suoi drammi mu- 
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sicali m'ha convinto ch’è uno degl’ingegni più straordinari 
del nostro secolo, e ch’egli non ebbe torto di affidarsi al- 
l’ avvenire, perchè l’avvenire gli darà ampia ragione ». — 
E fu profeta. 

La musica di Wagner ha percorso il suo cammino 
trionfale in Italia; e trent’ anni dopo che Filippi nella sua 
convinzioue profonda insisteva perchè almeno se ne atten- 
desse l’ esperimento fra noi, Sigfrido aggiunge un nuovo 
successo vagneriano alla Scala — i Maestri Cantori, rinno- 
vano alla Fenice il trionfo della Walkiria — un terzo dei 
teatri d’ Italia attinge i programmi al repertorio di Wa- 
gner, e il San Graal, la Wartburg, il Venusberg, Hans 
Sacks, Bekmesser, Wothan, Brunilde, Elsa, Sigfrido non 
sono più sconosciuti agl’ italiani ma sono ragione o ricordo, 
di possenti emozioni. Quale trionfo povero Pippo ! 

Nel luglio 1871 — in occasione della rappresentazione 
a Beyreuth della 7etralogia di Wagner l’ editore Hartung 
di Lipsia pubblicò tradotto in tedesco da F. Furcheim que- 
sto Primo viaggio nelle regioni dell’ avvenire sotto il titolo ; 
Richard Wagner, eine musikalische Reise in das Reich der Zu- 
kunft. A Filippi non poteva toccare elogio più lusinghiero di 
questo, di vedere cioè i suoi scritti tradotti e apprezzati nel 
paese, che tiene il primato nella dottrina e nella critica mu- 
sicale. 

La National Zeitung — il foglio più autorevole della capi- 
tale germanica — ne scriveva: « L’ autore di questo libro 
notevole si mostra, nelle sue biogratic e critiche dei composi- 
tori nostri, un perfetto conoscitore della musica tedesca che 
— mentre si prevale delle fonti a lui aperte — sa aggiun- 
gere non poco del proprio e dell’ originale. Il libro è scritto 
in stile spigliato e piacevole. Di speciale interesse è il capi- 
tolo consacrato a Wagner: l’autore aveva nel giugno del 1870 
intrapreso un viaggio da entusiasta a Weimar per assistervi 
alle esecuzioni-modello delle opere vagneriane e formarsi un 
giudizio sodo e sicuro sulla tanto discussa musica dell’ avve- 
nire. Tornò dalla gita artistica più entusiasta di prima, e nel 
suo libro fa ora zelante propaganda pel maestro tedesco. 
Molte cose nuove imparziali e vere si trovano nelle sue 0s- 
servazioni. Sovratutto il Filippi sa evitare felicemento lo sco- 
glio dell’ inintelligibilità così pericoloso in questioni d’ arte. 
I suoi giudizi sul pubblico tedesco, sull’ orchestra tedesca, 
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sui cantanti tedeschi della musica vagneriana faranno un 
grandissimo piacere a tutti i lettori. Coloro che non cono- 
scono l’ italiano afferreranno con avidità la traduzione del 
sig. Furcheim per vedere come la pensi il Filippi intorno 
ad una delle più ardenti questioni della Germania musicale ». 
— E in un’altra pubblicazione tedesca così si parla di que- 
sto lavoro: « Filippi — ch’è forse il più competente cri- 
tico musicale dell’ Italia moderna e colle sue erudite e spi- 
ritose appendici nella Perseveranza di Milano, esercita una 
grande influenza sulla pubblica opinione della sua patria — 
descrive da un punto di vista affatto italiano, ma con viva 
ammirazione dell’ eminente ingegno di Riccardo Wagner, le 
grandi impressioni ricevute, nelle particolareggiate analisi 
dei drammi musicali sa intrecciare saporitissime osserva- 
zioni sugli uomini e sulle cose e narrare mille cose diver- 
tenti intorno al paese e agli abitanti. La traduzion= che è 
fedele all’ originale, tornerà gradita al pubblico, particolar- 
mente ora che sono imminenti le rappresentazioni di Bey- 
reuth. » 

L’ inaugurazione del teatro vagneriano (agosto 1876) lo 
attrasse una seconda volta nelle regioni dell’ avvenire e in 
tale occasione la critica italiana vi era degnamente e più 
largamente rappresentata. Della carovana italiana pelle- 
grinante a quella festa dell’ arte facevano parte con lui il 
Panzacchi, Cora, il corrispondente del Trovatore, Giovannina 
Lucca ed altri ; e Panzacchi scriveva: » Quella parte del 
bel libro di Filippi: Musica e Musicisti — che tratta ex pro- 
fesso della musica di Wagner — è stata di recente tradotta 
in tedesco ; e ciò ha cresciuto molto la sua rinomanza. Adesso 
egli è caldamente e meritamente festeggiato >». 

Se importante e pregevole fu la relazione del viaggio 
a Weimar, ancora superiori per acutezza e imparzialità di 
critica e per larga erudizione e saviezza di criteri suvno le 
corrispondenze allora mandate da Beyreuth alla Perseveranza 
e che il co. Daniele Rubbi molto opportunamente ripubblicò 
unitamente alla sua traduzione del bellissimo Saggio biogra- 
fico critico di Gioachino Marsillach su Riccardo Wagner, e 
che Filippi illustrò con erudite e acconcie note critiche, e 
appendici, aggiungendo al pregiato lavoro del medico-musi- 
cista spagnolo i suoi ricordi personali e giuste considerazio- 
ni dal punto di vista italiano, affermanti anco una volta che 
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il suo entusiasmo per Wagner non pregiudicava la sua ve- 
nerazione per i grandi geni italiani, che furono anch’ essi 
riformatori e condussero l’ arte alle sommità raggiunte da 
Rossini, Bellini, Donizetti e Verdi. 

Condannato — come diceva il Bonghi — alla galera quo- 
tidiana del giornalismo, non aveva tempo nè volontà di ra- 
dunare gli sparsi scritti e di ripubblicarli affidandoli alla 
più lunga vita del libro, ed è deplorevole che ciò abbia fatto 
soltanto per pochi. Di lui abbiamo in volume : Le lettere sul- 
l’ Esposizione di belle arti in Torino; Musica e musicisti in 
cui sono riunite le appendici su Haydn, sul centenario di 
Beethoven, su Weber, sulla Messa solenne di Rossini, su 
Meyerbeer, Schumann, sulla prima rappresentazione dell’ Aida 
di Verdi al Cairo, sulle esecuzioni modello delle opere di 
Wagner a Weimar, sulla festa dei Cantori tedeschi a Mo- 
naco : Alessandro Stradella e l’ Archivio musicale dei Contarini 
alla Biblioteca di S. Marco in Venezia lo studio su Fuma- 
galli, e le corrispondenze da Beyreuth. — Altri notevoli la- 
vori sono le monografie : la Musica nel 1877 pubblicata nella 
Rivista Europea del gennaio 1878 e la Musica a Milano ap- 
parsa in quello splendido volume pubblicato dall’Ottino nel 
1881 in occasione della prima Esposizione milanese, e nel 
quale la capitale morale d’ Italia è considerata nei riguardi 
della scienza, dell’arte, dell’economia, della beneficenza, del- 
l’ industria, dell’ igiene, e nella quale collaborarono i più 
eletti ingegni del mondo artistico e letterario milanese. 

A Filippi professarono altissima stima le sommità musicali 
e della critica d’Italia e dell’estero. Dal Governo ebbe onore- 
voli incarichi e fu chiamato a formar parte del consiglio 
direttivo del Conservatorio di Milano. I Ministri Coppino e 
Martini particolarmente lo richiedevano spesso del suo con- 
siglio in materia di nomine, di onoriticenze, d’ indirizzo de- 
gli istituti governativi di musica, e tenevano alto conto dei 
suoi pareri. Con tutto ciò nulla mai chiese per se, non ba- 
dando se talora quegli onorevoli incarichi fossero di peso 
alla sua borsa. 

Nè solo in Italia la sua esperienza, il suo grande buon 
senso, la giusta cognizione degli uomini e delle cose erano 
posti a contributo, ma anche dall’ estero era richiesto di 
consigli, nè furono poche le occasioni in cui Halanzier — il 
famoso direttore dell’ Opera di Parigi — lo pregò del suo 
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voto sulla scelta di opere e di artisti. Massenet, Lenepveu, 
Sardou stessi avevano piena fiducia di lui, e gli si affida- 
vano nei loro rapporti coll’ Italia. 

Amava i giovani e se ne facea disinteressaco protettore 
quando ravvisava in essi vero ingegno e vocazione all’arte; 
era altrettanto inesorabile colle boriose nullità, e con coloro 
ai quali fossero mancate attitudini e talento, perchè gli ri- 
pugnava di creare degl’ illusi e degli spostati coll’ indulgente 
benevolenza. Giarda — il valente professore di piano del 
Liceo Marcello di Venezia — deve a lui il suo posto. Spon- 
tancamente e senza farglielo sapere lo appoggiò nel concorso; 
solo dopo Giarda apprese il suo protettore a cui serba pe- 
renne riconoscenza. Gorno — direttore del Conservatorio di 
Boston, ove fa onore all’ Italia — ebbe quel posto cospicuo 
a merito di Filippi; e se Puccini potè porre in scena le sue 
Villi, reiette dal talento della commissione giudice del con- 
corso, e potè muovere il primo passo nella sua brillante car- 
riera, lo dovette al buon Pippo, che con la sua autorità e le 
sue premure gli ottenne da un nobile mecenate milanese i 
mezzi per far eseguire il suo geniale lavoro. 

Al pari della mente erano elette in Filippi le doti del 
cuore. Una bontà intima gli rendeva impossibile non che di 
fare, di pensare il male, e nei suoi giudizi artistici ciò che 
più gli costava ed evitava era il biasimo pel timore di nuo- 
cere a qualcuno. Non ebbe rancori nè inimicizie e una bene- 
volenza espansiva traboccava dall’ anima di lui, così da gua- 
dagnargli la fervida amicizia di molti, la cordiale simpatia 
di tutti. 

Il 6 Settembre 1868 nel meraviglioso battistero di S. Gio- 
vanni a Bergamo, la cui bellezza rispondeva all’ idealità ar- 
tistica degli sposi, Filippi condusse in moglie la signorina 
Pauline Vaneri, donna d’ intelletto superiore, di finissima 
educazione, cantante eletta la cui fama s’ era affermata po- 
tentemente nel Mosè, nella Semiramide, nella Borgia, nella 
Norma, e che ora tiene alte le tradizioni del bel canto ]ta- 
liano come professoressa nel Conservatorio di Milano. La ge- 
niale unione fu allietata dalla nascita d’ una bambina, che 
crebbe ricca d’ingegno e di virtù e che era l’ ambizione 
legittima e la consolazione del buon Filippi; e 1’ armonia 
regnò sempre così cordiale e serena, che s’ egli fosse vis- 
suto sarebbesi recato — come si proponeva -— nel 1888 colla 
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moglie a Dummon in Inghilterra a ricevere — al pari di 
Gladstone — lo strano legato del pezzo di lardo che vi si dà 
agli sposi i quali possono giurare sul Vangelo di avere tra- 
scorsi insieme vent’ anni senza essersi bisticciati. La sua fa- 
miglia era il suo sacrario, e il più alto posto tennero nel 
suo cuore gli affetti per la consorte, per la figlia, per la 
sorella. « Erano affetti così intensi, che — come uno sfogo -- 
si cspandevano con tenerezza commovente ». 

Filippi a Milano era hene accolto e desiderato nella piu 
colta ed eletta società. La contessa Maffei particolarmente 
gli avea grande benevolenza, ch’ egli corrispondeva con ver: 
venerazione. Era un frequentatore assiduo del celebre salotto 
di lei, uno di quei salotti artistico-scientifici-letterari, pei 
quali si son resi famosi i nomi di alcune gentildonne fran- 
cesi di spirito. Vi si faceva della musica, si parlava della 
letteratura d’ attualità, degli spettacoli, si accoglievano lie- 
tamente le notabilità forestiere e paesane « i soli nascenti, 
le glorie raggianti, le comete passanti ». La politica vi fa- 
ceva capolino prima del ’59 più che dopo : e se occorreva 
por mano al borsello per far sfuggire qualcuno dalle grinfe 
della polizia austriaca si facca la politica a suon di monete. 
E ben lo seppe Leone Fortis, che per mezzo di Filippi ebbe 
dalla generosa dama e dal suo circolo i mezzi per fuggire da 
Milano prima che lo si arrestasse, ciò che non gl’ impedì di 
fermarsi a Bergamo a gustare un certo prelibato Barolo, pel 
quale avrebbe posta in giuoco anche la libertà. 

Filippi era povero, e, checchè la malignità abbia parlato 
in contrario, visse e morì povero, contento del suo modesto 
stato, e soddisfatto della pubblica stima più di qualunque 
altro materiale vantaggio. Nonchè doni, nemmeno compensi 
avrebbe accettato a patto di sacrificare la sua indipendenza 
di critico, e vivono tuttora i testimonii di rifiuti, che lo 
onorano. 

Teneva alla notorietà e avea assunte certe esteriorità 
solenni come i grandi cappelli, la chioma assalonica, e una 
andatura maestosa e cattedratica, che faceano di lui una 
vera macchietta tipica originale. Da Beyreuth scriveva Pan- 
zacchi: « Grandeggia l amico Filippi, il quale (vedete stra- 
nezza!) ha di molto accorciata in questa circostanza la sua 
chioma proverbiale e attira gli sguardi dei curiosi, non so 
se più per Vl aureola di critieo e di reporter che gli si vede 
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a distanza, o per un suo stranissimo cappello nibelunghiano, 
che anche a me, quando l’ ho incontrato la prima volta a 
Verona ha fatto un certo effetto.... In mezzo a tutti questi 
rappresentanti della stampa Filippi è nel suo elemento. Vi si 
aggira dentro radioso e felice. Non fa che stringere la mano 
a questo e a quello ; scambia presentazioni, inchini, sorrisi, 
complimenti ». 

Un’ anno (1869) in cui contro la Consorteria delle Effe 
imperversavano gli avversari politici e letterari, che ad essa 
ne diceano e stampavano di tutti i colori, Paolo Ferrari 
— per ridere su quell’ aspra e spregevole guerra — lesse al 
consueto banchetto di capo d’ anno in casa Fortis un brindisi- 
melodramma intitolato: Il Grande C'onciliabolo delle Effe, ossia 
la Notte del Sabba Classico romantico; una composizione scin- 
tillante di spirito e di brio, come lo champagne che spumava 
nei bicchieri, e che è un tessuto di scherzi urbani e gentili, 
solleticanti con garbata spensieratezza l’ ilarità dei convitati 
e dei Consorti sui quali il poeta celiava. Boito, Broglio, Fac- 
cio, Fano, Ferrari, Fortis, Filippi, Praga ed altri sono i per- 
sonaggi, e il poeta tratteggia il profilo di Filippi con tanta 
grazia e sapore, ch’ esso merita d’ essere riprodotto. 

» Un cappello, antico disegno di Brunellesco, posa inclina- 
to sopra la sua testa da due persone. Un punch — dolce ricordo 
d’ abile sartore morto nelle cinque giornate del 48 — cade 
panneggiato convenevolmente dalle tarchiate spalle di quella 
splendida organizzazione. Filippi si avanza; incesso maestoso; 
sulle labbra il sorriso della coscienza giusta e del cuor con- 
tento. — Le mani piccoline e strettamente inguantate pen- 
dono con raffaellesca movenza dalle braccia arcuate con vezzo 
leggiadro; e solo di quando in quando s’ innalzano all’ al- 
tezza delle tempie per accarezzare voluttuosamente provo- 
canti il prolisso volume delle elurnee (') chiome. Una lunga 
e profonda cicatrice gli attraversa la tempia destra senza 
deformare quella bella testa di Cadmo, (*) Anzi quella cica- 
trice fa fede del suo valore di duellista e della sua perizia 
di schermidore » ('). 


(') Eburneo, in senso di color d'ebuno, non già d’acorio, come malo usa- 
rono gli antichi, ha ormai per sè l'autorità di uno dei più insigni nostri filo- 
logi Pippo Pippi. 

(*) Figura rettorica: Cadmo invontò le lettere dell'alfabeto. Filippi le 
lettere di Costantinopoli, ond’ è reduce da brevi giorni. 

(') La ferita fu prodotta da un colpo menatogli al capo: il Filippi con 
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Il più vivo ritratto di Filippi l’ ha scritto però quel bril- 
lante ingegno che fu Roberto Sacchetti, nella sua Vita lette. 
raria a Miano, È così completo, che guasterebbe il rias- 
sumerlo. 

« Filippi si trova dappertutto : di giorno al Caffè delle 
Colonne, al Biffi, al Cova ; la sera in tutti i teatri dalla Scala 
al Milanese e al S. Radegonda ; entra col suo enorme cap- 
pello in testa, v’ infligge un aneddoto che deve sempre esser 
nuovo, ed è detto con tanto garbo, che lo si sente volentieri 
anche per la decima volta : se nel palco e’ è un posto buono 
lo piglia senza farselo dire, ma non è indiscreto; fatta la sua 
comparsa, spacciato il suo frizzo, s’ alza e se ne va senza 
salutare ; se gli stendete la mano ve la stringe sbadato, sc 
allungate un piede ve lo pesta, non vi chiede scusa e tira 
via sempre collo stesso passo posato e maestoso, collo stesso 
faccione sereno e sorridente e di cuor contento. Perciò i giovani 
che non lo conoscono lo credono superbo: a torto perchè egli è 
molto più fiero della bellezza molto discutibile delle sue mani che 
del suo talento incontestabile. Non ha goccia di fiele, è una 
buona pasta e, non ostante la prima apparenza, alla mano 
con tutti; se fa bene una cosa se ne compiace per il primo, 
se la fa notare e la dimentica; se piglia un granchio, lo 
confessa, non si sgomenta ; ne ride e lo dimentica. Vi rende 
servigio se può, piglia il bene ove lo trova, se lo gode, non 
invidia quello degli altri. Quando in quando scompare, e 
qualche giorno dopo compaiono nella Perseveranza sue corri- 
spondenze da Parigi, da Monaco, da Londra, magari da Ma- 
drid o dal Cairo; poi ritorna sempre fresco e tranquillo: 
egli ha girato così mezzo mondo senza scomporsi, senza af- 
faccendarsi : il suo cappellone lucido non ha un pelo arruf- 
fato, il suo gesto, il suo viso non serbano traccia di stan- 
chezza o di fatica. Non manca ad alcuna festa ad alcuna 
allegria: non ha fretta mai ed arriva a tutto e sempre in 
tempo. Egli è certo l’ uomo più felice ch’ io conosca, perché 
è contento di sè, e si contenta degli altri. Buontempone e 
girellone com’ è, dove piglia il tempo di scrivere un’articolo 
o due al giorno e delle appendici di quasi cinquecento lince 
l’ una? Ma chi lo sa? Forse il segreto della sua attività sen- 


mauestrevol parata deviò il fendente, e lo limitò alla sola tempia destra con 
taglio di una sola arteria e pericolo di vita bensi, ma non di morte! 
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sitiva, intellettiva, produttiva a moto continuo sta in questo: 
non si perde nel fantasticare che — dice bene il Ghéòete — 
fiacca )’ energia della mente. Il lavoro non gli costa nulla: 
l’ ho visto io dopo una giornata di strapazzo, che avevamo 
girato molte ore in una città di provincia, con una pioggia 
torrenziale, e c’ eravamo rifugiati in un caffeino pieno di 
fango e di contusione, pigliare la penna, e scrivere difilato 
quindici cartelle, faceziando, facendoci pregustare i frizzi, 
che andava trovando man mano. I suoi articoli hanno, a diffe- 
renza di tanti altri più raffinati, un gran merito di sincerità, 
e sono spacciati colla naturalezza che dimostrano ». Il ritratto 
è perfetto e lusinghiero ed ha riprova negli scritti di Filippi. 

Fu detto: Lo stile è Y uomo: e in lui lo stile rivela 
luomo. Scrivendo si occupa volentieri di sè ; pone in cvi- 
denza la sua persona, le sue alte relazioni nell’ aristocrazia 
dell’ arte e della società. Combatte o previene gli attacchi 
col frizzo o colla celia, mai coll’ irosa polemica; è sempre 
garbato, fine, faceto. Ci tiene ad essere originale, a dar roba 
sua e non degli altri, ad affermare la personalità dei suo 
giudizio franco, sereno, indipendente. 

Per la sua sincerità ebbe noic parecchie. Al Cairo per 
alcuni appunti ai coristi dell’ Aida per poco non fu lapidato: 
alla Scala s’' ebbe vietato 1’ ingresso per una campagna — a 
giusta ragione — da lui intrapresa contro la Direzione e 
l’ Impresario in seguito allo scandaloso spettacolo apprestato 
per la venuta a Milano dell’ Imperatore di Germania; nè gli 
si risparmiarono dimostrazioni ostili dell’ orchestra di quel 
teatro per alcune sue critiche, ciò che non impedì però che 
alla sua morte la Società italiana di mutua prestazione fra i 
professori d° orchestra dirigesse alla vedova una lettera, nella 
quale i soci, che « da lui aveano avuto sempre incoraggia- 
menti, plausi, e gentili consigli » deploravano la perdita 
« dello scrittore dotato di tanta dottrina e competenza ». 

La sua riluttanza a far cosa di cuni non fosse persuaso 
si mostrò in un altro incidente della sua vita. — Affatto 
privo di attitudini soldatesche, e non avendo mai imbrandita 
altra arma, che la penna, era ritroso di sciupare il suo tempo 
e la sua operosità nel servizio della Guardia Nazionale, una 
istituzione già giudicata nella coscienza di chi avea buon 
senso, e che pochi anni appresso dovea avere inonorata fine 
colla soppressione di un capitolo di bilancio. 
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Filippi fece ogni possibile istanza per invocare la dispensa 
dal servizio al pari di tanti altri rispettabili cittadini che non 
credeano di mancare all’ amor della patria mettendo a frutto 
ogni possibile ragione di esenzioni e dispense, ma tutto fu 
inutile. Stretto da ultimo, minacciato di procedure e di con- 
danne s’ indusse ad allegare a titolo di esonero la qualità di 
non. cittadino, e — come si produce un’eccezione pregiudiziale 
e un mezzo qualunque di difesa in una causa — non ebbe 
scrupolo di produrre un passaporto austriaco, che aveva avuto 
poco tempo prima per recarsi ad abbracciare la sorella nel 
Veneto. Il Consiglio di Ricognizione della G. N. per legaliz- 
zare l’ eccezione si rivolgeva alla Prefettura, e questa, tro- 
vando traccia negli atti di un decreto che accordava al Fi- 
lippi la cittadinanza italiana, lo mandò al Consiglio, senza 
preoccuparsi se a quel decreto fossero seguite le altre  for- 
malità legali perchè la cittadinanza si potesse dire acquistata, 
ciò che non era. Filippi s’ ebbe quindi una condanna, che 
dovè subire prima ancora che fosse --- come lo fu dappoi — 
chiarito l’ equivoco dal Ministero dell’interno. Espiata la pena 
si trovò dinanzi a ben altre acerbità di censura, d’ insinua- 
zioni e giudizi terribili a cui non esitò di porre un termine 
sfidando a duello il direttore del Messugyero di Bologna. Nello 
scontro rimase ferito, ec poscia nel 20 Maggio del 1863 pub- 
blicò una lettera aperta al direttore della Lombardia nella 
quale — esponendo i fatti nella loro esattezza — si giustifi- 
cava contro le ignobili accuse di antipatriottismo. « Non me 
ne lagno — scriveva — quantunque senta di poter protestare 
colla coscienza di una vita intemerata, vissuta fra gli uomini 
che più hanno amato il paese e ad alcuni mi lega intima ed 
antica amicizia. È vero: troppo mi sono attidato a questa 
interezza e tranquillità della mia coscienza : non ho pensato 
alla possibilità delle accuse, ed ho io medesimo con una in- 
genuità, che non dovrebbe sembrare inesplicabile, esibite le 
armi agli accusatori. Non disdissi nè rinnegai la cittadinanza, 
che non ebbi e non ho, e feci ciò che altri, certo a torto, 
fanno, cioè usai di ogni risorsa per sottrarmi ad un servizio 
il quale per essere utile al pacse e onoratissimo, non lascia 
di poter essere gravoso alle occupazioni e alla salute di qual- 
cheduno. Non mi giustifico, ma chieggo solo che non mi si 
addossino colpe, contro le quali stanno per me gli atti di 
tutta la vita ». 


332 FILIPPO FILIPPI 


L’ incidente del resto non lasciò macchia sul nome di 
Filippi, perchè si rivelò da quali fini la guerra mossagli fosse 
inspirata, e gli procurò invece confortanti soddisfazioni, non 
ultima certo quella di avere avuto a padrino nel duello Fe- 
lice Cavallotti, che quantunque agli antipodi con lui nel campo 
politico volle con nobile animo fargli scudo del suo inteme- 
rato patriottismo, e in nome di una stima verace e di una 
amicizia sincera affermare la sua solidarietà con lui contro 
una guerra in cui il patriottismo non era che un pretesto. 

Filippi rimase sempre veneto di patria e di cuore. Sino 
dal 19 Novembre 1859 scriveva alla sorella, che il soggiorno 
di Milano gli faceva viemmaggiormente amare Venezia. « Anzi 
per questo — soggiungeva -- non volli mutare cittadinanza, 
e resto veneto come in passato, provvisto del passaporto con 
cui vorrei volare a vederti se le circostanze mi permettessero 
di farlo per alcun tempo >». 

Conservò sempre intatto il natio dialetto e un’ affezione 
intensa immutabile per la sua Vicenza, per la sua contrada, 
pei suoi concittadini. Negl’indimenticabili anni in cui la Mila- 
nino veneta era una succursale della Scala, e vi si davano spet- 
tacoli lirici di primo ordine, Filippi non mancava di venire 
fra noi lieto di segnalare dal suo giornale quegli avvenimenti 
artistici, che erano di tanto onore e decoro alla sua patria. 
E con compiacenza seguiva i progressi di essa nel campo 
industriale ; notava gl’ ingegni che negli altri campi tenevano 
alte le onorate tradizioni sue di colta e gentile, ec portava 
reverente ammirazione ai più illustri, specialmente a Valen- 
tino ec Lodovico Pasini, a Fedele Lampertico, a Paolo Lioy, 
a Mariano Fogazzaro, al generale l’ier Elconoro Negri. Ki- 
vedeva sempre con gioia i vecchi amici vicentini : il suo buon 
, santolo Giuseppe Romanelli, Antonio Castegnaro il chinca- 
gliere musicotilo emulo di Rubini, e il suo amicissimo Andrea 
Zorzi, il più antico e fedele ammiratore di Verdi, il quale 
ha incominciato col fare incidere sopra il manico d’argento di 
un suo famoso bastone il nome di Ernani nel 1843, e poi vi 
ha poste tutte le altre opere, in modo che ha dovuto succes- 
sivamente allungare il manico del bastone fino al puntale, 
e spera di non aver peranco finito. Nè con minor gioia ri- 
vedeva Venezia a cui lo legavano tanti ricordi della sua gio- 
ventù e lo avvinceva il fàscino di quella fata delle lagune. 

Colpito nel 1885 da encefalopatia fu lungamente malato: 
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pareva dappoi ristabilito, ma i suoi cari e gli amici con do- 
lore notavano, che quella forte organizzazione avea ricevuta 
una scossa. Nullameno egli riprese il lavoro con l’ antica 
lena ed intensità, coll’ eguale lucidità d’ intelletto. Nel Feb- 
braio 1887 quando tutto il mondo artistico convenne a Milano 
ad assistere al nuovo prodigio di Verdi — l’Otello — Filippi 
dettò nella Perseveranza due lunghe appendici, che riuscirono 
il lavoro critico più completo, più serio e pr-fondo di quan- 
t’ altri in quella occasione furono dettati dalla stampa nostra- 
na e forestiera. Un mese prima di morire si recò a Venezia 
per l’ Esposizione internazionale di Belle Arti, e di là mandò 
alla Perseveranza alcune appendici, che non tradivano certo 
il decadimento fisico, che ormai s'era fatto appariscente. 
Quasi conscio di aver riveduti per l’ ultima volta i cari luo- 
ghi della sua giovinezza egli descrive la viva emozione pro- 
vata al rivedere Vicenza, e scioglie un inno al pittoresco 
Monte Berico col suo santuario, alla maestosa Bastlica, alla 
svelta torre dell’ Orologio, all’ altra massiccia del Tormento. 
Di Venezia descrive gl’ incanti, e rivive nei giorni ivi vis- 
suti, quando quel « gran scellerato dell’ Ebreo di Apolloni » 
lo convertì da avvocato in critico musicale. 

Ben fu detto sulla sua bara, che « il suo culto per l’arte 
— quel culto che nei più non s’ accompagna che agli anni 
delle illusioni — in lui conservò sempre vergini entusiasmi, 
e i fàscini del bello trovavano nell’ animo suo la pronta e 
ingenua corrispondenza d’un’ eco fedele ». Infatti pochi giorni 
prima di morire si era recato a Torino al 72.° saggio del- 
l'Accademia di canto corale, attrattovi da un caro personale 
ricordo. Vi si eseguiva l’ Arianna di Marcello, pregevole opera 
del gran veneziano, ch’ era andata smarrita, e che Filippi 
colla sua instancabile sollecitudine per l’ arte avea scovata 
in partitura per canto e orchestra a Milano presso l’ anti- 
quario Arrigoni. Scopertala, ne avea scritto a Giulio Ricordi, 
il quale con quella sua passione artistica, sincera, illuminata 
ne curò la pubblicazione in riduzione per piano e canto fatta 
sul testo originale da Oscar Chilesotti, quell’ insigne erudito 
e valente musicista, che ha risuscitato con gusto sì fine, e con 
così grande sicurezza pagine curiosissime di musica antica 
tanto dotta, che popolare. 

Tre giorni prima di morire Filippi dettava su quel con- 
certo un’ interessante appendice per la Perseveranza. — Nes- 
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suno avrebbe preveduto, .che dovesse esser l’ ultima, perchè 
quantunque i colleghi da più mesi gli celassero l’ accoramento 
per le apprensioni, che in loro destava la sua salute, nulla- 
meno l’ operosità sua non diminuiva e la lampada del suo 
intelletto dava ancora guizzi di vivida fiamma. Pur troppo 
erano gli ultimi sprazzi della luce che sì spenge, e due giorni 
dopo Filippi non era più. Restava però e resterà indelebile 
la sua onorata memoria. 

Il suo nome si lega al periodo forse più notevole del- 
l’ evoluzione dell’ arte musicale, e sarà sempre ricordata con 
ammirazione e riconoscenza l’opera sua benemerita pel trionfo 
d’ogni nobile ideale, e per formare, educare, e dare indirizzo 
al gusto e alla cultura musicale del suo paese. Filippi, come 
D’ Arcais, come Biagi, come Panzacchi, appartiene all’Italia, 
e resterà illustre nelle tradizioni della critica artistica italia- 
na, ed io fo voti che per consenso di concittadini una mo- 
desta lapide additi al forestiere, che questa notabilità italia- 
na qui cbbe i natali, e che Vicenza si onora dell’ ottimo 
cittadino, del critico illustre, del gajo novellatore, del caldo 
adoratore dell’ arte, dell’apostolo del grande, del nobile, del 
bello. 


Vicenza, 19 Marzo 1900. 


GIROLAMO GASPARELLA- 


I] problema della Imgua, nazionale nell'Argentina 
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Allo stesso modo che ieri, pervenendo ad una forma 
cvolutiva superiore, il popolo argentino riusciva a staccarsi 
del tutto dalla nazione spagnuola, oggi arricchisce la propria 
individualità di un fattore ascendente definitivo, che tende 
a costituirlo in una vera nazione a sè, formando e dando 
caratteri determinati alla sua espressione : l’idioma. 

Tale fenomeno, quantunque inconfutabile nella sua in- 
tima essenza, vicne tuttavia interpretato ai giorni nostri in 
varî modi ed è oggetto della generale attenzione. Cosi alcu- 
ni, non andando più in là delle sole e semplici diversità 
fonetiche, non vedono in questo fenomeno se non una di. 
vergenza caratteristica di tutte le lingue: e. cioè, quella che 
corre fra la lingua scritta e la lingua parlata ; altri, invece, 
sia pure accettando le innovazioni continue di un simile 
idioma, non esitano a dichiararlo un vero e proprio dialetto. 
), come se non bastasse, vi sono anche certuni, che igno- 
‘ando le immutabili leggi della linguistica, c ciò che è peg- 
gio, la evoluzione che si sta compiendo nell’ anima stessa 
del popolo argentino, credono che esso non sia se non 
una corruzione del puro castigliano. II che io sarei per 
ammettere ben di leggeri, semplicemente come un'ipotesi, se 
non fosse il caso opportuno di osservare subito che le molte 
e continue energie, di cui tale popolo si va arricchendo, sono 
di una vitalità davvero s uperiore per il solo fatto che esse 
ricscono a sostituire clementi linguistici, che altri pretende 
siano in lui ormai ben radicati. D'altra parte, l’origine delle 
lingue neo-latine non obbedisce forse a cause analoghe ? 
E nonostante, nessuno si è mai sognato di chiamar dialetti 
l'italiano, il francese cte. 

Basterebbe determinare approssimativamente le forze so- 
ciali, che, in diverse epoche, hanno concorso alla evoluzione 


336 IL PROBLEMA DELLA LINGUA NAZIONALE 


argentina per avere un'idea precisa della facilità di soluzione 
di un cosifatto problema. 


Le ricerche antropologiche e archeologiche attuali non of- 
frono ancora il modo di determinare precisamente la origine 
storica delle razze dell’ America del Sud. Sarebbero dun- 
que ipotetiche e tutt'altro che di valore scientifico quelle 
induzioni, che io potei trarne fuori per questo mio scritto ; 
poichè i molti, che si dedicarono a un simile genere di in- 
vestigazioni, non riuscirono mai fino ad oggi a concludere 
niente di preciso. Sicchè anche le deduzioni, che riguardano 
tali studi, divergono o, meglio, sono in vera e propria con- 
tradizione fra loro. 

Alcuni, basandosi sui caratteri antropologici dell’ America 
del Sud — caratteri, che hanno analogia coi Mongoli e coi 
popoli di razza gialla dominanti nell’Est del vecchio mondo — 
inclinano a credere che l’origine degli Americani sia comune 
con quella delle razze asiatiche. Non solo, ma vi sono perfino 
degli autori, che, in tempi come i nostri accettano, la teoria di 
una civiltà preistorica in America e per di più affermano che 
essa sia stata di gran lunga anteriore all’Europea. Ma vi sono 
ancora altre opinioni in proposito. L’antropologo argentino, 
Dott. Francisco P Moreno, direttore del Museo della Plata 
scrive, ad esempio, che più d’una volta egli «redette di scorgere 
dei veri e proprii legami fra i famosi Pelli-Rosse, gli Araucani 
ci Gennekens della falda orientale delle Ande. « Le grandi 
Assemblee di guerra — egli dice — che ho avuto la fortuna 
di ammirare là, fra quegli imponenti scenarî che sono le Ande, 
e le loro feste religiose mi hanno richiamato alla mente, molto 
spesso le lettere fatte delle relazioni di viaggi nel Nord-Ame- 
cica ». Data, quindi, l’importanza dell'argomento — poichè 
il definire una simile questione sarebbe lo stesso che risolvere 
il problema più trascendentale che si possa immaginare — 
non ci si deve affatto stupire che esso sia oggetto di tante 
profonde investigazioni e di così ardite ipotesi. Ma, con tutto 
ciò, si è costretti a dichiarare che, per quanto riguarda il 
nostro tema, non è possibile pronunziarsi precisamente e de- 
finitivamente in proposito. Si è osservato tuttavia che i ca- 
ratteri etno-fisici e linguistici delle popolazioni indigene, come 
pure gli avanzi archeologici sparsi nel territorio argentino, 
dall’ alto Perù fino a Buenos Aires e dal Paraguay fino al 
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Plata, accennano a due correnti di popolazioni caratterizzate 
nel modo più preciso dai loro usi e costumi, istituzioni c 
lingue diverse che, senza dubbio, dovettero invadere la re- 
gione argentina in tempi che, per ora, è addirittura impos- 
sibile definire. Una di coteste correnti fu Guaranitica o cosi 
detta tradizionale ; l’altra è la Quichua o, più propriamente, 
proto-storica. Tali i dati che universalmente vengono accettati 
dagli storici, dai filologi ed antropologhi, quantunque si con- 
tinui ancora a discutere se una simile trasmigrazione sia, o 
no, venuta dall’ Oriente o dall’ Occidente. Ed ammessa una 
cosifatta teoria, può ben dirsi che la storia dell’ America del 
Sud, per quel che riguarda i suoi abitatori, non è che una 
ripetizione continua dei fatti gia accennati, e, cioè, che le in- 
vasioni non hanno fatto altro, in ogni tempo, che succedersi 
ininterrottamente fino ai dì nostri. Di qui, per conseguenza, 
l'assoluta mancanza di determinatezza nel carattere del po- 
polo argentino. 

Parlare, dunque, di razza spagnuola nella repubblica 
Argentina sarebbe, per lo meno, altrettanto arbitrario quanto 
inesatto. Un’agglomerazione di uomini, dall’origine diversa, 
non giunge a poter formare una razza; poichè essa non è 
riuscita ancora a possedere ciò che si dice un’anima collet- 
tiva. E nell’Argentina, dove già incominciano a fondersi fra 
loro i molteplici sedimenti immigratori con gli autoctoni, 
non si tarderà molto ad ottenere un carattere ben determi- 
nato, dando, così, origine a sentimenti, a credenze, a inte- 
ressi comuni a tutti coloro che formeranno la nuova razza, 
sia in grazia delle lente evoluzioni, sia per la trasformazione 
che l’ambiente avrà operato sull’ individuo. E soltanto allor- 
chè l’anima collettiva argentina avrà finito di formarsi soli- 
damente potrà segnare l’apogeo della sua fioridezza come 
popolo costituito. Poichè, nonostante molti attribuiscano al- 
l’ influenza spagnuola la causa della lentezza del progresso 
nazionale argentino, benchè molti attribuiscano ancora a 
un simile progresso i caratteri comuni della decadenza, che 
oggi affligge la penisola iberica, additando le anomalie del- 
l'America del Sud in generale e della repubblica Argentina 
in particolare come una fatale conseguenza del carattere 
ereditario, noi dobbiamo tuttavia osservare che, anche ba- 
sandosi sulla statistica, l’ influenza spagnuola non è, se non 
inferiore, certo neppur superiore a quante altre ne vennero 
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dall’Europa. I sedimenti di questa razza furono, quindi, as- 
similati e fusi come una frazione, che, relativamente, non 
avrebbe potuto esercitare alcuna influenza fatale, considerata 
sotto l’aspetto di energia dissolvitrice. 

L’avrebbe esercitata, invece, se la sua azione avesse 
disassociato fra loro i caratteri indigeni del territorio, poichè 
sulle razze, — i cui caratteri non vennero trasformati dalle 
incrociature — i mutamenti non hanno su di essì se non una 
azione deleteria. Si sa inoltre che la Spagna, durante il pe- 
riodo della scoperta dell’ America, non poteva, per le sue 
speciali condizioni, dare grandi correnti immigratorie, poichè 
essa andava spopolandosi per cause, che non è qui il caso 
di precisare. Ne sono prova evidente le interminabili esten- 
sioni di territorio, dove non solo non sventolò mai il gonfa- 
lone di Castiglia, ma che anche oggi si mantengono nel lcro 
primitivo stato, abitate dagli indigeni ed estranee ancora 
del tutto ai movimenti della moderna civiltà. Talchè, la causa 
dell’equilibrio della nazionalità argentina, è d’uopo ricer- 
carla in ben altri fatti che non siano l’ influenza spagnuola 
o qualche cosa di simile. D'altra parte l’equilibrio è più 
apparente che reale ; è, diremo così, una forma d'’indeci- 
sione senza dubbio originata da un periodo di evoluzione 
febbrile, o forse è la febbre stessa della gestazione. É si com- 
prende; poichè un popolo come quello non può far sua una 
civiltà di molti secoli, dato che le idee si trasformano nel 
passare da un popolo all’altro. 

Qui sta il perchè la civiltà argentina non possegga an- 
cora un carattere proprio, al pari della razza. (Gili è che una 
civiltà non si forma se non dopo una lunga e lenta evolu- 
zione, per l’adattamento di idee sussidiarie e per mezzo di 
piccole trasformazioni successive, dato che tutti quanti gli 
clementi di una civiltà corrispondano ad una singolare costi- 
tuzione mentale ben definita e creata da un lungo passato 
ereditario. 

Abbiamo già fatto osservare come una cultura collet- 
tiva si trasformi nel passare da un popolo a un altro, dovendo 
essa adattarsi alla struttura cerebrale del popolo che la ri- 
ceve. Nella Repubblica Argentina esiste, dunque, uno squili- 
brio tra la corrente invaditrice della civiltà Europea e la 
cducazione della collettività nazionale. Nonostante, vi è pure 
qualche cosa che appare quasi una stratificazione di quei 
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diversi popoli e che viene, in certo qual modo, a formare 
l’equilibrio e che può dirsi la manifestazione più vitale del 
suo organismo : la lingua. Così che sarebbe molto opportuno 
dedicare un’assai maggiore attenzione a un simile problema, 
anche perchè le cause a cui, fra gli altri, accenna il Le Bon, (') 
non possono soddisfarci pienamente ; tanto più che, se ben 
si considera, questo asserto, oltre ad essere contradittorio, 
rivela inoltre una non troppo larga conoscenza della que- 
stione. L'America del Sud — egli dice — è due volte mag- 
giore dell’Europa, ma la popolazione di quest’ultima supera 
di dieci volte quella dell’altra. 
E tutto ciò non sta, dunque a significar proprio nulla ? 
Inoltre, è d’ uopo osservare che la popolazione dell’ Ame- 

rica del Nord (*) è omogenea e che ha potuto, quindi, for- 
marsi un’ anima collettiva insieme con una vera civiltà. La 
qual cosa non accade per l'America del Sud ; di modo che il 
venire a parlare, riguardo ad essa, di razza è lo stesso che ca- 
dere in un biasimevole errore. E quale sarà mai, allora, la 
causa della inferiorità degli indigeni sud-americani in con- 
fronto con quelli del Nord e dell’ Europa ? In primo luogo, 
occorre avvertire che, per quanto si dica, gli Americani del 
Nord non sono che Inglesi, come pure gli abitanti del Sud 
non sono se non Europei, ma Europei non ancora acclimati 
al nuovo paese. E questo, che, lì per lì, può sembrare un 
paradosso, non è che una semplice verità. E, ad esempio di 
quanto affermo, vedasi un po’ di statistica. Nella sola capi- 
tale della Repubblica Argentina, Buenos-Aires, di ottocento 
mila abitanti, ber trecentomila sono Italiani, duecento mila 
‘Tedeschi etc, e soli centomila Spagnuoli. Rimangono, dun- 
que, trecentomila Argentini. Nè qui è tutto ; poichè chi mi 
potrebbe dire quanto di questi ultimi siano figli di stranieri? 
Si capirà, quindi, facilmente come, dato ciò, non accada 
troppo spesso che il cosidetto figlio del paese si accinga ad 
iniziative, frutto di civiltà importate. E per questo anche 
io credo che il parlare d'inferiorità di razza, riguardo al- 
l’ America del Sud, sia tanto ardito quanto inesatto (*). 
0) Vedi Lois Psychologiques de l'évolution des peuples, pag. 105. 

(?) Svolgerò quest’ idea in un mio prossimo studio dal titolo: La psico- 
logia del popolo Argentino. 

(*) Il Le Bon, nell'opera citata, facendo un parallelo fra l'America del 


Nord e l'America del Sud, crede di trovare le cause dell’ inferiorità di que- 
st’ultima nell’ influenze avute su di lei, in linea ereditaria, della Spagna. 
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Nessuno ha mai osservato che la popolazione indigena 
dell’ America del Sud è destinata ad essere del tutto assor- 
bita dall’ influenza delle correnti immigratorie. Ed è perciò 
che io sorrido dinanzi a coloro che temono l’ avvento di una 
conquista del Sud-America in generale e della Repubblica 
Argentina in particolare. Quale cecità non rivela un cosif- 
fatto timore! Ma se essa è appunto una terra di conquista! 
Poichè, proprio dalla conquista, attinge le sue maggiori 
energie di vita. Ma se gli Americani non potrebbero vivere 
senza la giornaliera conquista Europea; ma se le loro re- 
pubbliche sarebbero, condannate a ripiombare nella più as- 
soluta barbarie, il giorno in cui fossero lasciate in balla di 
Sè stesse !... 


Tornando però al nostro tema, com’ è mai possibile pen- 
sare ad opporsi all’ americanizzamento dell’ idioma casti- 
gliano ? E come si può mai pensare all’ assoluta immutabi- 
lità di una lingua, lA dove la razza non si è ancora formata, 
dove la continua evoluzione opera una fusione di caratteri 
diversi e dove il pensiero si trasforma senza tregua, non es- 
sendo ancora riuscito a seguire il suo corso normale e defi- 
nitivo ? 

Egli è che l’ idioma è troppa parte della natura stessa 
del popolo, perchè si possa oggettivare inconsultamente come 
qualche cosa di estrinseco, prescindendo così dalla sua viva 
essenza. Si dimentica davvero troppo spesso che il linguaggio 
non esiste oggettivamente, che anzi non può esistere affatto 
se si separa dalle idee che riveste, e sopratutto quando si 
dimentica che tanto l’ uno che le altre sono concomitanti 
fra loro; giacchè, al pari di molte e molte manifestazioni 
dell’ attività umana, il linguaggio obbedisce a impulsi mo- 
tori. È universalmente riconosciuta l’ importanza della lingua 
come determinante la nazionalità, non essendone che il suo 
prodotto. L’ origine non è la nazionalità; non lo è neppure 
lo Stato ; la nazionalità, è la lingua. Tale concetto, accen- 
nato dal Renan, là dove dice che « la lingua invita ad af- 
fratellarsi » è svolto magistralmente da Max Nordau ne’ suoi 
Paradossi. 

Il linguaggio è, dirò così, la pietra di paragone della 
nazionalità di un popolo, perchè ne riflette la natura: e, 
siccome ogni nazionalità concorre al suo fine in proporzione 
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dell’ accentuarsi delle sue stesse qualità e del suo carattere, 
mancano di un’ espressione originale quelle che non posseg- 
gono una lingua propria. Queste considerazioni assumeranno 
l’ importanza che qui si conviene, sol che si tenga conto de- 
gli elementi che concorrono a formare il popolo e l’idioma 
castigliano e si osservino poi gli elementi che hanno formato 
quelli della Repubblica Argentina. 

Il problema, che io ho preso a trattare, è senza dubbio 
di un grandissimo valore per l’ integrazione della nazionalità 
e, quindi, di altrettanto grande valore per la nascente let- 
teratura degli Argentini ('). 

La filologia ci fa sapere che le lingue, quantunque ori- 
ginarie di paesi diversi, vengono il più delle volte adottate 
da un popolo o per imposizione o liberamente, e che il po- 
polo stesso, fondendole con gli elementi autoctoni, introduce 
in essa tali modificazioni, che giunge cosi ad ottenerne una 
propria. E questa è, checchè si dica, la sorte riserbata a quello 
che potremmo chiamare con precisione 1’ idioma nazionale 
degli Argentini. 

L’argomento, che basterebbe da solo ad abbattere ogni 
disquisizione in contrario, è quello di far notare che la Re- 
pubblica Argentina, come tutta quanta l’ America del Sud, 
manca di unità antropologica. L’esattezza di questo asserto 
è così evidente, da rendere affatto inutile ogni e qualsiasi 
dimostrazione in proposito. Vedasi, ad esempio, il contrasto 
notevole che offrono gli abitanti delle diverse regioni del 
territorio, a seconda degli incrociamenti dei conquistatori 
con gli autoctoni. E, senza allontanarsi dalla linguistica, chi 
ha visitato le provincie, non ignora che in molta parte della 
campagna il castigliano non viene affatto compreso ; sicchè 
a Corrientes è d’uopo sapere il Guarany e il Quichua a San- 
tiago dell’ Estero. E ciò dimostrerà ancora una volta che la 
Repubblica Argentina è un pacse molteplice, cioè più una 
federazione di popoli diversi che un popolo unico. Molte sono 
le razze che vi convergono, diversi i luoghi da cui procedono 
e differenti le regioni in cui vissero fino dal loro stabilirsi 
nel territorio. 

Lucio V. Mansilla fa osservare l’ inflnenza che nel pacse 


(!) La quale — è bene notarlo —, contiunando un simile stato di cose, 
sarebbe senza dubbio condannata a cadere nellv stesse, miserevoli condiz'oni 
in eui attualmente si trova la letteratura greca. 
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hanno esercitato gli incrociamenti fra i Quichuas, i Guarany, 
i Pampas, i Tobas, i Charruas etc. Ciò è doppiamente im- 
portante se si considera che riuscirono a formare degli ag- 
gruppamenti di razze, lasciando le loro discendenze etnogra- 
fiche e filologiche nelle regioni più adatte al loro tempera- 
mento e alle loro attitudini. 


L’ imposizione del purismo Castigliano nell’ Argentina 
non ha dunque nessuna spiegazione logica, anzi vi si oppone 
del tutto, giacchè le lingue debbono esse pure obbedire alle 
leggi evolutive come organismi viventi al pari dei costumi 
e dei popoli. Così l’ idioma nazionale Argentino, quello che 
viene parlato dal popolo, l’unico adatto ad esprimere i suoi 
sentimenti, conserva il suo proprio equilibrio fra due forze 
opposte : l’una conservatrice o radicale, l’altra rivoluzionaria 
e invaditrice; e si arricchisce, in tal modo, di suoni, di nuove 
parole, di nuovi giri di frase e si plasma, in pari tempo, col 
temperamento stesso della nazione. Le condizioni attuali di 
quel popolo, condizioni che costituiscono l’ istante storico di 
transizione tra l’agitarsi del passato e il destino dell'avvenire, 
hanno originato, come già si è detto, una collettività senza 
elementi fissi ; ma questo appunto serve a dare un carattere 
proprio a quella stessa collettività, cui non potrebbesi dare 
una forma sensibile, »eparandola dalla lingua che costituisce 
la sua personalità. 


Cinque grandi divisioni geografiche segnano nel terri- 
torio peninsolare spagnuolo i principali aggruppamenti di po- 
poli e di razze, corrispondendo così ai cinque aggruppamenti 
ctnografici e filologici attuali. Nella Biscaglia, una razza ana- 
loga alle turco-altaiche o ugro-finesi conserva ancora una 
lingua primitiva appartenente al gruppo delle aglutinate. I 
Catalani (razza latina innestata con la gotica, la celtica, la 
greca c la fenicia) si estendono dai Pirenei orientali fino a 
Murcia, ec dalle pianure di Aragona alle isole Baleari, mi- 
schiandosi, nel regno di Valenza, con la razza saracina. 
Tale popolo predominò nell’antico regno di Aragona ed estese 
le sue conquiste fino all’oriente. I Castigliani occupano le 
pianure delle due Castiglie con tutta la Spagna centrale, il 
regno di Leone e le alture delle Asturie verso il Nord; il 
loro sangue è un miscuglio di latino e di gotico col celtico, 
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al Nord ; e di arabo e di moresco nel centro e al Sud. I Gal- 
liziani formano tutta una razza coi Portoghesi; ma in fondo 
e questi e quelli non sono che Lusitani, poichè predominano 
in essi gli elementi Celtici e latini in proporzioni quasi 
eguali. E, infine, gli Andalusi occupano il Sud della penisola, 
predominando sul latino e sul vandalo l’elemento semita, pre- 
semita e, in alcune parti, il mongolo. (I Fenici, gli Arabi, i 
Mori, i Saraceni e i Gitani ('!)). 

Orbene, il Padre Buriel, filologo di chiara fama, fa os- 
servare come l’Arabo formi, almeno almeno, un’ottava parte 
della lingua spagnuola del Medio Evo. Secondo poi i calcoli 
del Padre Sarmiento nello spagnuolo classico del secolo XVI 
su cento vocaboli si contano : 


Latini è è& de a «06 » 4 Led ss ‘60 
Greci... °°... 10 
Gotici . .°... 0.0... 10 


Arabi... 0.060.000 10 

Idiomi Indiani Orientali e Occiden- 

tali e gergo gitanesco. . . . . 10 
100 


Il Castigliano non è, dunque, che un idioma latino più 
o meno corrotto. Orbene : se le diverse infiuenze lasciarono 
nella penisola quei sedimenti linguistici nella proporzione che 
già indicammo, data l’ identità delle leggi che governano la 
filologia, io mi domando come, e perchè, e in virtù di qual 
ragione non si vuole accettare per un’altra nazione (poichè 
gli Spagnuoli sono appunto i più accaniti nel combattere si- 
mili tendenze) ciò che essi accettarono per la propria? A che, 
dunque, opporsi ad una legge inevitabilmente logica? Ma ciò 
che ancor più mi meraviglia è che un tale fenomeno non 
riesca a distruggere da sè stesso una sì infeconda opposi- 
zione ; tanto più che esso non è il semplice prodotto della 
volontà. Vedasi, ad esempio, la rivoluzione operata dal neo- 
logismo nel lessico, i mutamenti analogici nella grammatica 
e le alterazioni fonetiche nella pronunzia. E ciò si compren- 
derà assai meglio quando si osservi come alla Boca, in piena 
Capitale, a cagione del commercio marittimo, non si parla 
che il dialetto genovese; dialetto che i genovesi riuscirono 


('*) Pompeo Gener, HERrkGIAS. 
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ad imporre perfino alle stesse autorità. Uno degli errori più 
comuni in cui sono incorsi tutti coloro che fino ad oggi si 
occuparono di tale questione, è appunto il pretendere, come 
si è fatto, un solo ed unico idioma per tutta quanta l’ Ame- 
rica del Sud. E che mai vorrebbero dimostrare con un si- 
mile asserto ? 

Prima di tutto, questo temere 1’ impossibilità di raggiun- 
gere un’unità linguistica, non fa se non rivelare una ve- 
rità che si trova latente nella coscienza di molti, i quali 
non vogliono e non osano manifestarla : vale a dire, che non 
v’ è ragione alcuna perchè l’idioma argentino, per esempio, 
debba anche essere quello delle altre repubbliche Sud-Ame- 
ricane. Chi ha mai pensato che in Europa, durante lo sfacelo 
dell’ Impero Romano, cioè quando la lingua latina cominciò 
a corrompersi, dovesse sorgere un’ idioma comune agli Ita- 
liani, ai Francesi, ai Catalani, ai Portoghesi etc.? E che cosa 
potrebbero risponderci gli stessi Spagnuoli, che si piccano e 
si ostinano a voler conservare il più puro Castigliano nel- 
l'Argentina, se facessimo loro osservare che nemmeno il la- 
tino rimase immutabile nella penisola Iberica, nell’Italia ed 
in Francia? E ciò che dimostra in cotesti oppositori una non 
troppo larga conoscenza delle leggi psicologiche dell’evolu- 
zione dei popoli, si è che, mentre la Castiglia non riuscì ad im- 
porre il suo idioma nella stessa penisola, come lo prova l’at- 
tuale conflitto fra i Catalani, i Galliziani e i Castigliani pre- 
tenda invece d’imporlo nella lontana America. Se la Spagna 
non è mai giunta a consolidare l'egemonia, com'è possibile che 
i suoi uomini illustri abbiano il tempo di preoccuparsi di una 
causa, che davvero può dirsi perduta prima ancora di ap- 
prestarne gli argomenti di difesa ? 

Esempi, questi, di tale e così grande potenza dimostra- 
tiva, che senza dubbio convincerebbero coloro che sono acce- 
cati da un malinteso patriottismo, sol che si prendessero la 
briga di esaminare con un’assai maggiore serenità un sif- 
fatto problema. 


José LEox PAGANO. 


Quistioni urgenti 


La Lega di assistenza fra gli operai 


Non appena gli uomini di parte conservatrice ebbero con- 
quistata la maggioranza del comune di Vercelli (elezioni am- 
ministrative del febbraio 1900) decisero di affermare la loro 
modernità con una serie di riforme che non si limitasse al 
municipio, ma fuori dall’orbita per così dire ufficiale operasse 
anche a diretto contatto col popolo. 

Quegli uomini raccolti nell’Associazione Monarchico-po- 
polare decisero di rendere partecipi a quest’ Associazione anche 
gli operai; ma con un istituto che avesse per suo precipuo 
fondamento non una vuota espressione politica, sì piuttosto 
una coraggiosa formula economica. Pensavano e pensano 
giustamente i conservatori di Vercelli che l’età nostra è do- 
minata dalle formule economiche senza le quali nessun par- 
tito può vivere. 

Nel febbraio di quest'anno dinanzi ad un pubblico affol- 
latissimo di operai l’on. Lucca, a nome anche degli amici suoi, 
gettò l’idea di una Lega di assistenza fra gli operai che come 
sezione dell’Associazione Monarchico-popolare avesse lo scopo 
— così dice lo statuto — di « affratellare nella solidarietà dei 
» principii e deci sentimenti i soci dell’ Associazione Monar- 
» chico-popolare coi soci della Lega di Assistenza, e provve- 
» dere, nel limite del possibile, al collocamento, ed, occorrendo, 
» all'aiuto dei soci operai involontariamente disoccupati >». 

E così mentre a fondamento materiale della Lega è la 
formula economica provvedere alla disoccupazione involontaria, 
non si trascura, anzi vi si innesta fortemente, quell’altra pro- 
paganda ch’è la solidarietà voluta fra gli uomini di tutte le clas- 
8’ sociali, E a quest’ultinio intento parve singolarmente felice il 
nome dato « Lega di assistenza », in contrapposizione a quel 
concetto della resistenza ch’è nella propaganda socialistica. 

L’ idea, accolta da un grande consenso di pubblico, 
prendeva forma concreta nel seguito mese di marzo: il 23 
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marzo la Lega si costituiva ufficialmente sorretta da ben 378 
tirmatari d'ogni mestiere e procedeva alla elezione di un pre- 
sidente delle assemblee, di un presidente dell’amministra- 
zione, di due vicepresidenti, di un segretario, di diciotto consi- 
glieri. Fra i consiglieri eletti sono: orefici, calzolai, decoratori, 
fabbri, ortolani, armaiuoli, sarti, pellettieri, carradori, com- 
messi, meccanici, falegnami, ferrovieri, tramvieri, garzoni 
birrai, facchini. 

Fin dai primi inizi furono agli operai della Lega tenute 
con frequenza conversazioni pratiche durante le quali ven- 
nero spiegate le ragioni fondamentali della sua esistenza. 
Altre conversazioni e una attiva propaganda avranno luogo 
non appena i calori estivi declineranno e la vita cittadina 
riprenderà il suo vigore. 

Come gli operai abbiano intesa 1’ idea dei promotori e 
risposto alle loro speranze appare — meglio che da qualsiasi 
retorica partigiana — dalla esposizione integrale dello statuto 
che il Consiglio della Lega ha presentato all'approvazione dei 
soci in un’assemblea, cui presero parte oltre duecento votanti. 
Questo statuto fu approvato dagli operai alla unanimità. 


ASSOCIAZIONE MONARCHICO-POPOLARE 


Sezione Lega di Assistenza fra gli Operai 


STATUTO. 


Art. 1. — È costituita in Vercelli una « Lega di Assi- 
stenza fra gli Uperai » come Sezione dell’ Associazione Monar- 
chico-Popolare. Di conseguenza non potrà essere ascritto alla 
Lega chiunque professi idee che non siano prettamente Mo- 
narchiche Costituzionali. 

Art. 2. — Scopo della Lega: affratellare nella solidarietà 
dei prineipii e dei sentimenti i soci dell’Associazione Monar- 
chieo-Popolare coi soci della Lega di Assistenza, e provve- 
dere, nel limite del possibile, al collocamento, ed, occorrendo, 
all'aiuto dei soci operai involontariamente disoccupati. 

Art. 3. — La Lega si comporrà di « Soci onorari e di 
Soci effettivi >», 

Sono Soci onorari quei Membri non Operai che si ren- 
deranno in qualche modo utili alla Lega, senza per questo 
avere aleun diritto al voto. i 

Sono Soci effettivi tutti i Membri Operai che pagheranno 
la quota mensile di cent. 25, da versarsi entro i primi 19 
giorni d'ogni mese alla Cassa della Lega. 

Art. 4. — L'assemblea dei soci si radunerà due volte 
all'anno in via ordinaria, in primavera cd in autunno; — 
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in primavera discuterà il suo Conto Consuntivo, — in autunno 
eleggerà un presidente ; due vice presidenti; un segretario e 
18 consiglieri a comporre l’Amministrazione — ed un presi- 
dente dell’assemblea. 

L'assemblea potrà anche raccogliersi in via straordinaria 
su domanda scritta presentata alla presidenza della Ammini- 
strazione e firmata da 1{10 almeno dei soci effettivi. 

L'ufficio di Presidenza sarà tenuto a convocare l’assem- 
blea entro il termine di 30 giorni dalla data della presenta- 
zione della domanda. 

Art. 5. — I presidenti e vice presidenti della Lega rimar- 
ranno in carica due anni : i consiglieri saranno rinnovati per 
metà nella tornata d’autunno di ogni anno e sono rieleggi- 
bili. Nel primo anno l’anzianità sarà determinata dalla sorte. 


Art. 6. — La nomina del Tesoriere è fatta dall’ Ammi- 
nistrazione dell’Associazione Monarchico-Popolare. 
Art. 7. — Le proposte di ammissione dovranno essere 


promosse da un socio della Lega e presentate per iscritto al 
Consiglio d’ Amministrazione. Questo per 10 giorni consecu- 
tivi curerà l’affissione dei nomi nella sala della Lega — ed 
in seguito delibererà in merito a maggioranza assoluta di voti. 

Art. 8. — Le proposte di radiazione saranno pur decise 
dal Consiglio d’Amministrazione fatta però facoltà all’inte- 
ressato di giustificarsi personalmente. 

La morosità di tre mesi consecutivi nei pagamenti costi- 
tuisce motivo di decadenza dalla qualità di socio della Lega. 
Quindici giorni però prima della scadenza di questo termine 
il presidente dell’Amministrazione farà pervenire lettera di 
diftida all’ interessato. 

Art. 9. — I soci che indipendentemente dalla loro vo- 
lontà dovessero per qualche tempo rimanere senza lavoro 
avranno diritto ad un sussidio giornaliero che si stabilisce 
nel minimo di cent. 75, e che potrà essere elevato al massimo 
di lire 1,25 man mano che il fondo sociale lo consentirà. 

Nel primo anno la durata del sussidio non potrà com- 
plessivamente eccedere il numero di 20 giornate, le quali 
potranno essere accresciute man mano che il fondo sociale 
andrà aumentando, 

Art. 10. — I sussidi cominceranno ad essere concessi 
col 1 Aprile 1902. 

Art. 11. — I sussidi verranno concessi dal Consiglio di 
Amministrazione o maggioranza assoluta di voti. 

Art. 12. — La Lega di Assistenza non potrà per nessun 
motivo cessare dal suo funzionamento a meno che il numero 
dei soci sia ridotto a meno di 25: nel qual caso il fondo so- 
ciale sarà consegnato al Sindaco della Città perchè sia devo- 
luto a scopo di beneficenza. 


A titolo d’onore per gli operai vogliono essere special- 
mente ricordati gli articoli 10 e 12: nel primo dei quali gli 
operai decidono di pagare la loro quota mensile colla cer- 
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tezza, per un anno intero (e cioè fino al 1° aprile 1902) di 
non percepire sussidio alcuno : nel secondo gli operai rinun- 
ziano anche a ritirare il proprio dividendo nella eventualità 
che la Lega dovesse sciogliersi e lo devolvono a scopo di 
beneficenza! Nobile esempio di altruismo che sale dalla forte 
fibra del popolo vergine ad ammonire quanti pur apparte- 
nendo alle classi dirigenti hanno in questa ultima età abbas- 
sato la vita ad una egoistica ed ininterrotta speculazione! 

Ma appunto per questa propaganda di solidarietà, e per 
molte altre ragioni che vedremo in seguito furono da opposte 
parti mossi numerosi appunti alla Lega di assistenza. 

Si disse — e si dice — con un’argomentazione che alcuni 
ritengono fondamentale e decisiva: la Lega non ha a pro- 
prio fondamento la seria formula economica che voi dite : 
non ha tale formula perchè mentre da loro soli gli operai 
pagando la tenue moneta mensile di centesimi 25 non pos- 
sono creare un capitale capace di sopperire validamente alla 
disoccupazione involontaria, l'essere ammessi a sovvenir la 
Lega soci non operai ripiomba la Lega stessa dalla sua pre- 
tesa economica in una formula di mutuo soccorso. E il mutuo 
soccorso, lo scrivono anche gl? economisti non di fede socia- 
lista, non giova allo scopo. Achille Grandi scrive nel manuale 
per le società di mutuo soccorso (Annali del Credito e della 
Previdenza p. 204): « Io credo che l’azione delle società di 
» mutuo soccorso, non possa estendersi più in là del giovare 
» colle informazioni al collocamento dei soci : e volendo ol- 
» trepassare questo limite esse devono necessariamente assu- 
» mere il carattere della resistenza ed affrontare ove occorra, 
» i pericoli e i disturbi degli scioperi ». 

Rispondo subito a quest’'appunto con un argomento che 
non mi sembra trascurabile. I soci operai della Lega pagando 
la quota mensile quale è fissata dallo Statuto acquistano per 
questo fatto il diritto al sussidio nei giorni di eventuale di- 
soccupazione involontaria: diritto che esclude qualsiasi con- 
cetto di beneficenza c pone l’operaio in condizione assoluta- 
mente dignitosa di fronte agli uomini delle altre classi sociali. 

D'altra parte i componenti l'associazione monarchico-po- 
polare — componenti non operai — che avendo promossa la 
Lega operaia come sezione dell’associazione su citata eviden- 
temente si sono impegnati a sorreggerla ed a farla fiorire 
riconoscono come un dotere quel sussidio pecuniario che essi 
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daranno a rafforzare il fondo e a renderlo capace di eserci- 
tare la sua funzione. Non avrà quindi l’appoggio finanziario 
dato dai soci non operai quel carattere filantropico e di con- 
seguenza intermittente che per le sue variazioni, interruzioni 
e cessazioni impedisce la vita di un ente a base economica, 
ma avrà piuttosto quel carattere fisso, regolare, a base di 
scadenze, come di una imposta che in nome della solidarietà 
umana e con presbite riconoscimento della fatalità nelle leggi 
di evoluzione economica, gli uomini delle classi dirigenti ri- 
terranno di dover detrarre a profitto delle classi operaie (e 
virtualmente anche dei contadini, se, come si ha ragione di 
sperare, le leghe di assistenza si diffonderanno in prosieguo 
di tempo anche nella campagna). 

Nè per rispettare e favorire in ogni modo la solidarietà 
umana © detto che il concetto della resistenza debba essere 
affatto escluso dalla Lega, così come non è detto che debba 
essere escluso dall'Ufficio municipale del lavoro. Compren- 
diamo quanto l'argomento sia pericoloso e come la parola 
scritta se non scrupolosamente meditata in questo caso più 
che in tant'altri possa dar luogo ad errate interpretazioni. 
Ma la precisione dell’ idea, più che dalla mia parola e da 
quella di chiunque altro scrivesse sugli istituti in questione, 
è determinata dal contenuto degli istituti stessi. 

Nessuno può contestare che ottenuta una buona legisla- 
zione tendente a favorire in ogni modo l’' istituto della me- 
diazione municipale, se un giudizio da quell’autorità uscisse 
sfavorevole ai committenti c favorevole ai lavoratori questi 
sarebbero nel loro divitto di ottenerne la attuazione anche a 
mezzo di uno sciopero, qualora il committente o i commit- 
tenti che avessero prima accettata la mediazione municipale 
si rifiutassero poi di rispettarne la sentenza. 

Da ciò deriva un'affermazione molto chiara e precisa an- 
che nei riguardi della Lega di assistenza. Consentendo gli ope- 
rai. della Lega a far risolvere le questioni dall’ Ufficio muni- 
cipale del lavoro, si troveranno, qualora il giudizio riuscisse 
loro favorevole e i proprietarii non lo rispettassero, nel diritto 
di scioperare : diritto che i soci non operai dell'associazione 
Monarchico-popolare non possono evidentemente contestare. 

Certo è intanto che supponendosi, come sono di fatto, 
molti proprictarii nell’ Associazione Monarchico-popolare, non 
solo il rispetto ai giudizi dell'Ufficio del lavoro — cui an. 

La Rassegna Nazionale vol CXX. 43 
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che quei propietari come la Lega operaia avranno aderito — 
non potrà mancare, ma sarà anzi accresciuto dalla solidarietà 
dei proprietari cogli operai — quale è affermata nel secondo 
articolo dello Statuto — e conseguentemente le controversie si 
risolveranno in conferenze preliminari e con forte diminuzione 
su quella percentuale di scioperi che in tante città dominate 
da conservatori inerti e reazionari affliggono oggi economi- 
camente committenti e lavoratori. 

Così che contro gli scioperi nella propaganda dei con- 
servatori vercellesi si opera essenzialmente coi criterii pre- 
ventivi dell’ igiene — diminuire le cause di malcontento e 
togliere con opportune occasioni di contatto fra comuni di 
differenti classi sociali i pericoli che la lontananza genera 
negli equivoci e nei rancori. 


Nella conferenza che per invito dell’associazione Pro pa- 
tria et rege Von. Lucca tenne a Torino, il giorno dello Sta- 
tuto, il deputato di Vercelli ebbe queste parole che trovarono 
tanto consenso di pubblico : « Le parole selucono ma possono 
« ingannare: i fatti invece persuadono e restano ». 

Il comune moderno è tutto qui: nella formula precisa 
che respinge i vaniloquii e presenta al giudizio del pubblico 
le opere compiute o da compiersi con impiego del minor 
tempo possibile. Fd è in omaggio a questa formula che io 
mi sono studiato di spogliare la mia esposizione ai lettori 
dai lunghi preamboli, da intermezzi lirici. Ormai la vita degli 
entusiasmi è tutta — o quasi — interiore. E i sorrisi da chi 
soffre non si ottengono più nè con le carezze, nè con le tran- 
sitorie declamazioni di combattimento. Anche i più umili e i 
meno favoriti per ingegno dalla natura sanno sceverare nelle 
formule tutto ciò che è parola dal contenuto veramente 
pratico ed utile. Tanto vale rinunziare a quella veste sciupata 
per dirigere tutte le attività intellettuali a quei fini ancor ver- 
gini che — come dagli uomini della maggioranza nella città 
di Vercelli e nella regione vercellese — si raggiungono con 
un programma freddo, rapido e incisivo, 

Vercelli, giugno 1901. 
RENZO SACCHETTI. 


KLEEFELD® 


IV. 


La domenica seguente era una deliziosa giornata d’ estate. 
Alle undici la comitiva si trovò riunita al Mercato, dove 
l’ omnibus attendeva. Anche la signora Kleefeld era pronta 
e Marta poteva vantarsene. Non era stata cosa semplice 
allestire la vecchia per una gita in campagna. 

Quando tutti ebbero preso posto, il veicolo si mise len- 
tamente in moto e il Maestro Hahn, che, per la circostanza, 
aveva indossato un panciotto bianco sotto il vestito giallo- 
paglia, indicò la mèta del viaggio. La scelta fu salutata da 
una clamorosa ovazione. 

Sotto l’ ombra della foresta le ragazze intuonarono un 
coro, mentre il Maestro batteva il tempo ; anche il coro riu- 
scì oltre ogni aspettativa. Giunti a destinazione, prima cura 
fu di ordinare il pranzo. C° era pronto, molto raccomandato, 
del montone arrosto e su questo cadde la scelta, poi un’« ome- 
lette au confitures » ogni due persone. 

Aspettando che la tavola fosse imbandita all’ aperto, la 
comitiva scese in riva al lago. 

Dopo pranzo, dietro le insistenze della signora Klecfeld, 
i vecchi sì ritirarono per un breve riposo e fu deciso che 
alle quattro dovessero ritrovarsi tutti sulla terrazza. 

Era giunto il momento che Klccfeld paventava. Nè Marta 
nè lui potevano fare il terzo con una delle coppic dei fidan- 
zati. Il Farmacista s’ era messo a fianco dell’ « Estate di 
S. Martino » e aveva anche l’ aria di divertirsi. Non poteva 
dunque evitare di unirsi a lei, benchè credesse capire che 
anche Marta ne avrebbe fatto volentieri a meno. In ogni 
modo sarebbe stato attento a non allontanarsi dal resto della 
compagnia. 

Ma questo pure era più facile a dire che a fare. Il 
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signor Lehwess e Gusta erano scomparsi subito ; dopo cinque 
minuti Klccfeld osservò che solo il Farmacista e Susanna 
erano nelle vicinanze ; dopo altri cinque minuti, anche quelli 
non erano più in vista. 

Cominciò a parlare di cose indifferenti, nel modo il più 
indifferente possibile, ma s’accorse che il suo discorso aveva 
qualche cosa di artificioso. 

Un raggio di sole penetrò fra i rami dei pini, e il suolo 
ricoperto di foglie acidulari, sembrò più verde, la piccola 
foresta sembrò animarsi e diventare più grande. Il lago 
seintillava attraverso i rami denudati; nell’ aria covava 
l'odore di pino e gli uccelli Dbisbigliavano famigliarmente 
fra loro. Kleefeld e Marta camminavano muti, uno vicino 
all’ altro, c per un tratto non sembrarono accorgersi del 
loro silenzio. Finalmente egli, come tenendo dietro a un pen- 
siero intimo, soggiunse: 

— Avevi ragione l’ altra sera che in chiesa bisogna 
cercare Iddio. 

— Ti pare? Non capisco come non si possa dare tanta 
importanza al fatto che uno o l’altro ripeta la parola del 
Signore! Quando si sente il bisogno d’andare in chiesa, di 
trattenersi con Dio, queste preferenze mi sembrano rimpie- 
ciolire un sentimento grandioso. Del resto spesso niente sc- 
conda meglio le disposizioni del mio animo, di una grande 
chiesa vuota, come, spesso, l animo mio è in Avvento, 
mentre le campane salutano la Pasqua. 

— Io vorrci che per me venisse una volta almeno la 
l’entecoste! — rispose egli serio. 

— Che cosa vuoi dire ? 

— Voglio dire che comprendo la necessità di esser re- 
ligioso, mentre io non lo sono. È un sentimento che mi 
sfugge, che non trova eco in me, benehè io sappia quanto 
per tutti sia utile e desiderabile. Credimi, io non sono di quelli 
che dicono: la Religione è fatta per il popolo, so che tutti 
ne abbiamo bisogno, ma io... no. Son persuaso che e’ è una 
vita di là, o per lo meno voglio esserlo, ma non mi ci sento 
in relazione e sovente me ne dimentico per mesi interi. 

— Toi non senti di nuovo il desiderio d’ Iddio ? 

— Desiderio? No. 

— Ma pensi a lui ? 

— Si: in cose che riguardano la .vita, sento che ho in 
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me l’ etica della Religione, che la rispetto o almeno vorrei 
rispettarla sempre. Tu dirai che forse con questo ho della 
Religione la parte migliore, — e si carezzò la barba con- 
tento di sè. 

— No, non lo dico, — Marta rispose scuotendo il capo, 
— si possono avere principî morali anche senza religione, ma 
vivere, sentire, come intendo io, no! A me sembra che ina- 
ridirei, appassirei, come una pianta priva di acqua e di luce. 

— Già, questo è per voi donne; ma per noi è un’ altra 
cosa. E io neppure me ne preoccuperei, se il mio ufficio 
non mi obbligasse a battere tanto spesso su questa Religione. 
Mi sembra essere un ipocrita, e questo mi dispiace. 

— Vuol dire che la tua Pentecoste verrà! 

— Quando ? — | 

Aveva sulle labbra una risposta, ma la trattenne ar- 
rossendo. 

— Bene! l’ aspetteremo! — disse lui riprendendo il tuono 
abituale, e col bastone ornato di un imponente pomo di avo- 
rio, si scosse la polvere dai pantaloni. 

Camminarono di nuovo in silenzio, uno vicino all’ altra, 
mentre il sole disegnava sul terreno liscio fuggevole figure 
luminose. A un tratto si fermarono spaventati. Un ragazzo 
con un camiciotto stracciato, appoggiato a una gruccia, era 
saltato avanti a loro e con la faccia da vecchio, pallida c 
scaltra, li guardava ridendo. Vide la loro sorpresa, si voltò 
indietro, e corse via zoppicando sempre più presto, finchè 
scomparve nella luce gagliarda. 

Klecefeld volle parlare, ma non seppe bene che cosa dire 
e il silenzio li avvolse un’ altra volta come un mantello co- 
mune. Fu di nuovo lui a romperlo. 

—- Non vorrci che ti facessi un’ idea sbagliata di mec, 
cioè, — si corresse — che tu mi trovassi ridicolo. — 

Marta si fermò guardandolo meravigliata. 

— Quel che dissi ultimamente sulla guerra, era 1’ espres- 
sione di un momento di generale scontento. Lo saprai tu pure: 
si prova, certe volte, come il bisogno di spezzare una catena, 
e allora si dice volentieri quel che dà in testa alla gente, ma 
non per questo mi devi giudicare un ragazzaccio che si strug- 
ge di far ammirare al mondo quel po’ di scherma che sa! 

— Grazie, — disse Marta e gli stese la mano. Klcefeld 
prese quella mano piccola, morbida, e la tenne fra le sue. 
Essa cbbe un brivido: per pochi secondi non vide e non 
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intese più nulla..... e ritirò precipitosamente la mano. Che 
cosa era successo ? 

Attraverso i pini il sole splendeva come prima, e come 
prima scintillava lontano, fra i rami, lo specchio dell’ acqua. 
Ma egli sentiva che qualche cosa era avvenuto e lo sentiva 
anche lei. 

— Essa mi ha abbandonata la sua mano, e io l’ho tenuta 
fra le mie. È un patto per la vita, — disse Kleefeld fra sè, 
e il suo primo sentimento fu: Ora zitti, zitti, per carità! 
non una parola, non un pensiero! 

Quel che Marta provava era un senso confuso di pace, 
di timore, di felicità; e come guidati da un’ idea comune, 
tornarono indietro desiderosi di trovarsi con gli altri. Essa 
camminava a capo basso vicino a lui che evitava di guar- 
darla ; solo una volta il suo sguardo corse a lei, e se finora 
avesse potuto dubitarne, adesso avrebbe capito che cosa era 
SUCcCesso. 

Trovarono gli altri già riuniti sulla terrazza. 

— Una novità, una novità, — gridarono loro incontro. 
Abbiamo degli sposi! — Essi sussultarono come due colpevoli. 

— La signorina Susanna Kruscki, e il signor farmacista 
Beetz vi annunziano il loro prossimo matrimonio, — disse 
il signor Lehwess solennemente. 

Cominciarono le congratulazioni e non fu loro facile 
apparir disinvolti. Il Maestro che li seguiva con occhio vi- 
gile, se ne accorse e urtò amichevolmente col gomito la 
signora Kleefeld. Questa, con la testa riscaldata, accennò 
che aveva capito. 

A ogni domanda che gli rivolgevano, il Farmacista si 
aggiustava gli occhiali e rispondeva che « già, era una cosa 
strana! Mentre ultimamente aveva convenuto che il coraggio 
non era proprio il suo forte..... ecco che, a un tratto, gli 
era venuto!..... e, siccome credeva di essersi accorto che 
la signorina Susanna..... come poteva dire? non gli fosse 
contraria, — l’ Estate di S. Martino arrossì — aveva sal- 
tato il fosso e..... 

— Il resto ce l’immaginiamo, — interruppe benevol- 
mente il Maestro, fra una risata generale: — ma, Signori 
miei, un fidanzamento non si festeggia col caffè. La torta 
che la nostra ottima signora Kleefeld, secondo un’ antica 
abitudine, spero non avrà dimenticato di portare, non è 
giusto inzupparla nel caffè in una circostanza tanto solenne. 
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Questo degno albergatore avrà certamente un paio di botti- 
glie di buon vino nella sua cantina. Le vuoteremo alla sa- 
lute dei nostri sposi. Faremo trasportare le tende laggiù 
sotto quegli alberi, per non disturbare il pubblico. 

Così fu fatto, e dopo pochi minuti la comitiva gustava 
la torta di mamma Klecfeld con un vinetto bianco che ci si 
adattava stupendamente. Il Maestro, cui spettava di diritto, 
chiamò a sè l’attenzione di tutti per inneggiare agli sposi. 
Gli augelli che bisbigliavano, gli alberi che stormivano, 
l’ aria estiva che spirava, tutta la bella natura del Signore, 
secondo lui, era intenta, in quel momento, a festeggiare il 
Farmacista e l’ eletta del suo cuore. Quali più lieti auspicî 
per i due fidanzati? e come fra tanta armonia, far sentire 
la sua voce? E concluse : 

— Io credo che questa giornata sia per noi la vigilia 
di altre gradite sorprese, — e gli occhi suoi si volsero verso 
Marta e Kleefeld — ebbene : che a queste tre o quattro coppie 
che ci circondano (non so più quante esse siano) sorrida sem- 
pre lieta la vita, come oggi sorride la natura. 

La situazione era stata per Kleefeld fino adesso in sommo 
grado penosa; ora gli divenne addirittura insopportabile. 
Aveva evitato di sedersi vicino a Marta, e gli dispiacque 
di non vedere sul suo volto un segno di malcontento per 
quella indelicata allusione; essa invece aveva le labbra 
aperte a un sorriso timido e pauroso. Il primo passo verso 
il matrimonio era fatto, quello che sin’ ora gli era sembrato 
tanto difticile! Altrimenti avrebbe mandato tutto a monte 
per dare una smentita a quel filisteo ! 

L’ allegria di tutti era arrivafa allo zenit, solo per questo 
nessuno si accorse che Kleefeld non apriva più bocca. Era 
di cattivo umore, proprio di cattivo umore, e neppure al 
caso di riflettere su quel che fra poco esigeva una decisione. 
Fra il caffè, i brindisi, qualche giuoco di società, poi la cena; 
si era fatto tardi e bisognò pensare al ritorno. Anche nel. 
‘omnibus riuscì a prender posto lontano da Marta. Le can- 
zoni intuonate di nuovo, non più a duc, ma a dieci voci, 
gli sembravano uno scherno, una canzonatura! Tutti ride- 
vano, scherzavano, ed egli taceva sempre inosservato. Da 
tutti? no; a una persona il suo silenzio e la sua serietà non 
sfuggivano, ma vi leggeva dentro c le sembrava, per questo, 
di amarlo di più. 


356 KLEEFELD 


Arrivati a casa, accusò stanchezza, un po'di mal di testa 
e si ritirò nella sua stanza da letto. Quivi respirò più libera- 
mente, indossò la veste da camera, immerse la testa nel- 
l’ acqua fredda, cambiò gli stivali con un paio di pantofole 
leggere e aprì il cassettone. Prese la sua scatola di « Henry 
klay », cavò fuori un sigaro, ne stracciò l’ anello di carta e 
lo accese con cura, poi si stese nella grande poltrona a brac- 
cioli della nonna, foderata di cotone. Mise il lume in modo 
da potersi vedere nello specchio e disse fra sè : 

— Adesso, ragazzo mio, le cosce cominciano a andare..... 
buono questo sigaro !..... domani, in un modo o nell’ altro, 
bisogna venire a una decisione. 

Tutto ben considerato, — e soffiò energicamente il fumo 
dal naso, — a un matrimonio con Marta non trovava niente a 
ridire. Intelligente lo era... simpatica, e le voleva bene. Quan- 
to al lato finanziario, — non che ne facesse caso! un uomo per 
bene non ci bada, — ma stava il fatto che anche il lato finan- 
ziario era soddisfacente. Papà Lindner aveva venduto la pro- 
prietà di Schònberg, un anno dopo sua madre, e ogni anno di 
ritardo, lo sapeva, aveva significato un guadagno maggiore... 
potrebbero dunque viver bene, secondola loro condizione... non 
la solita miscria, più o meno palese, di una famiglia d’impie- 
gato, ma una vita comoda, con molto comfort e un po’ di lusso. 
— Gittò uno sguardo nello specchio e si aggiustò la cravatta. 

Gli venne in mente la storiclla di quel professore che era 
entrato nella sua classe ce aveva chiesto ai giovani la qualità 
principale per una moglie. — Bella ? saggia ? pia ? onesta ? 
— Tutte qualità secondarie : di buona salute, doveva essere! 
Ebbene, non sentiva mai Marta lamentarsi di qualche cosa. 
La sua persona slanciata, forte, sembrava d’una resistenza.... 

Si sarebbe trovata nella nuova condizione ? Ecco un'al- 
tra quistione! Ultimamente aveva avuto 1’ impressione che 
ogni sua movenza appartenesse a un’ altra sfera. Ma oggi? 
Non aveva mostrato di trovarsi a disagio fra quei filistei ? 
Bisognava poi vedere se frequentando una società di impie- 
gati superiori, non sarebbe stata presa da una certa timi- 
dezza che poteva toglierle molto della sua grazia! Sarebbe 
stato un difetto...., ma forse l’ influenza di Ilui..... poteva far 
molto. — Mandò in aria, pensoso, qualche nuvoletta di fumo. 

Le voleva proprio bene: qualunque esitazione doveva dun- 
que tacere. Accese un altro sigaro. — La conclusione logica 
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di questa breve riflessione, era che l’ indomani mattina, pre- 
stissimo, si sarebbe fidanzato con la cugina. — Tirò un profondo 
respiro e si passò una mano nei capelli. Si sarebbe fidan- 
zato.... cioè avrebbe adoperato due o tre frasi più o meno vol- 
gari, quando si trattava di unire due cuori per la vita... Eppure 
era difficile non dire delle volgarità, anche senza arrivare al- 
l’ espressione del Farmacista : « ho saltato il fosso » ! Eppoi 
quel precipitarsi una nelle braccia dell’ altro! quel baciarsi! 
così in un momento..... 

Quanto tempo era che aveva pensato le stesse cose re- 
lativamente a....? Che direbbero i Gunther del suo matri- 
monio ? Saltò su dalla sedia e si mise a passeggiare irre- 
quieto per la camera. — Fra una vergogna! Si era sempre 
detto che in ogni modo doveva aspettare..... e ora la chiac- 
chiera era in giro, e per colpa sua! 

Del resto, poi, chiacchiecrassero pure! Fra abbastanza 
uomo per mostrare la fronte a tutti..... — il suo sguardo 
cadde sullo specchio, e prese un' aria di sfida. — Sicuro, sa- 
peva sempre quel che doveva fare e lo farebbe sempre. Ma, 
e la signorina Gunther? Che cosa gli aveva fatto se non mo- 
strargli della simpatia? E la ringraziava così? 

Bisognava trovare un’ uscita. Ritardare ?.... Impossibile! 
Ah, quella stretta di mano come la malediva! Era stata una 
dichiarazione..... un primo passo..... 

E sc combinasse il matrimonio in segreto? No, era con- 
trario alla sua natura questa viltà..... sicuro una viltà! De- 
cidersi al patto più solenne che possa contrarre un uomo e 
cominciare dal nasconderlo a tutti! Ma per delicatezza verso 
l’ altra..... la signorina Gunther! 

Pensando a lei, — come era distinta, elegante, che gra- 
ziosa apparizione ! — trovò che veramente se ne cra sepa- 
rato molto a cuor leggero! E per un’ inezia! In fondo che 
colpa ci aveva se il padre mancava di tatto ? 

Vuol dire che fin d’ allora gli piaceva Marta..... certo! 

Non gli restava dunque altro da fare che 1 indomani 
mattina fidanzarsi con lei segretamente. Non e’ era altra 
via di mezzo! — Con un sospiro ricadde nella poltrona della 
nonna e s’ intese uno strappo della fodera a fiorami. 

Cercò di numerare tutti i pregi di Marta, ma non gli 
riuscì. I suoi pensieri non erano che a metà con lei: pen- 
sava anche a quell’ altra poverina ! 


358 KLEEFELD 


Improvvisamente balzò in piedi, quasi inferocito. E non 
ci aveva ancora pensato ! Non gli era mai venuto in mente!... 
eppure era un fatto assodato che i matrimoni fra cugini sono 
pericolosi !.... Aveva inteso raccontare..... oh, non ci poteva 
pensare! E lui che prendeva il matrimonio tanto sul serio, 
poteva esporsi a pericoli così gravi ? 

Era impossibile; non doveva fidanzarsi l’ indomani ; era 
quistione di coscienza! Doveva aspettare a qualunque costo. 
Si sarebbe informato..... 

Era meglio anche per la signorina Gunther ; le doveva 
questo riguardo. Del resto non succede mai che un matri- 
monio combinato in segreto, dopo due giorni non sia in bocca 
a tutti. Ma..... e con Marta? Questo era il punto difficile ! 
Se così a quattr’occhi.... com’ erano belli i suoi occhi grigi.... 
quante volte gli aveva fatto bene quello sguardo limpido, 
tranquillo.... vedendola doveva assolutamente spiegarsi. Una 
donna come Ici non poteva esser trattata diversamente. 

Dunque ? L’unica soluzione era di non rivederla. Sa- 
rebbe partito.... Domani era Lunedì. Essa era usa andare di 
buon’ora con Fanny a fare qualche provvista. .. tornando a 
casa non lo avrebbe più trovato. Nelle condizioni attuali po- 
teva prendersi un permesso e fra quindici giorni era chiamato 
a Wittemberg per il servizio militare. Guadagnava così dicci 
intere settimane ; il tempo sufficiente per legger chiaro nel- 
l'animo suo. Fortunatamente aveva il baule in camera. Domat- 
tina presto poteva prepararsi il bagaglio. E... già!... sua ma- 
dre! poteva nascere una scena penosa, ma pazienza! chi più 
ne soffriva era lui. E quella povera figliuola? Ma!... Doveva 
farsi coraggio. Più in là, forse l’avrebbe sposata. Purchè 
avesse pazienza! Aprì la finestra per fare uscire il fumo. Tutto 
era tranquillo. Si sporse in fuori e aspirò avidamente l’aria 
notturna. Si sentiva più leggero. L'aver preso una decisione, 
anche se dolorosa, riposa sempre. 

Le stelle splendevano limpide e miti su in cielo. Egli 
andava per la sua strada, come loro, senza lasciarsi offuscare 
dalle umane passioni. 


Mi 


La signora Kleefeld sedeva sul suo trono, come una re- 
gina scontitta, quando Marta, le guance colorite dalla pas- 
seggiata mattutina, entrò nel salottino. 
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— Zia, ho trovato un pesce che è una bellezza, — 
esclamò col sorriso serio che le era abituale. 

— È partito. 

— Chi? 

— Carlo. 

Marta diventò pallida. Strinse i denti e si piegò su se 
stessa come una vecchia. Poi si rizzò, gittò indietro la testa 
e lasciò la stanza. Fuori della porta dovette appoggiarsi per 
noa cadere. Giunta in camera si gittò sul piccolo sofà, na- 
scose il viso fra le mani e così rimase a lungo. 

La felicità le era passata accanto. Era stata disdegnata 
come tante altre, dopo che aveva offerto la sua vita e, più 
ancora, il suo cuore. Avrebbe voluto provarne vergogna, ma 
non ne provava che dolore. Quanto gli voleva bene! 

Si alzò; aveva le labbra serrate. Apri il vecchio lavabo 
di mogano, bagnò un fazzoletto, se lo compresse sugli occhi, 
uscì nella galleria e aspirò avidamente l’aria calda. 

Quanto tempo restò li, guardando fisso avanti a sè senza 
veder nulla? 

Giù nel cortile lavorava il bottaio e nei colpi di martello 
sembrava ripercuotersi il rumore della grande città. Appog- 
giata alla parete della galleria, Marta sentiva adesso per la pri- 
ma volta attraverso quel rumore, giungere a lei, come in coro 
doloroso c sommesso, tutte le miserie che si affollano per le vie. 

Era come un inno nuziale con dei rintocchi a morto, 
come un canto di speranze distrutte.... poi un crescendo 
di dolori, di sventure.... e un riso di disperazione.... infine 
una melodia lenta, mesta, invocante la tomba... e la ninna nan- 
na che la madre terra canta ai' suoi figli... dolce... soave...: 
« Riposa nella pace serena del mio seno... povera figliuola, sei 
stanca... torna alla terra, da cui sei uscita... » Si scosse e 
andò nel salottino. La signora Kleefeld stava ancora sul suo 
trono e la guardò maravigliata. Le pareva tanto tranquilla 
con la solita espressione di serenità sul volto.... 

Questa indifferenza, trattandosi di suo figlio, del suo Carlo, 
le dispiacque. 

— Sembra che non ti commuova molto che se ne sia 
andato, così a un tratto. Si capisce! una bella ragazza... con 
dei danari... c'è la scelta! — non proseguì. Guardò Marta 
negli occhi e tacque. 

— Capirai che per me è un gran dolore, — riprese poi 
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scusandosi, fra le lagrime. — Ti voglio bene come se fossi 
figlia mia... ti voglio tanto bene! E se avesse preso te, sarei 
morta tranquilla. Sapevo che capitavate bene tutti e due. Ma 
per l’amor di Dio! dimmi una buona volta perchè se ne è 
andato, così su due piedi. Non ne ho un’ idea! 

Marta rispose con voce tremante : 

— Non mi amava e non ha voluto ingannarmi ; — si 
sforzò a sorridere ce baciò in fronte la signora Kleefeld come 
una mamma che cerca di tranquillizzare il figliuolo. 

— Ora scendo giù dal bottaio. La piccina chiede sem- 
pre di me e... — Fu interrotta da un suono stridulo di cam- 
panello. 

Sussultarono entrambe. 

Un brivido corse per 1’ ossa di Marta. 

— Torna! — gridò giubilante, e il suo primo movimento 
fu per correre verso la porta, ma si trattenne e restò ferma, 
sorridendo, con le mani giunte. 

S’ intese Fanny traversare lentamento la galleria (non 
aveva mai fretta quella ragazza !) e aprire la porta. Le due 
donne non poterono distinguer nulla ; videro aprire l’uscio 
del salotto e sulla soglia comparve la coppia di fidanzati: 
il Farmacista e « L’ Estate di S. Martino ». 

Fu un momento difficile per mamma Kleefeld e per Marta, 
« L’ Estate di San Martino » corse saltellando alla vecchia 
signora e le bisbigliò: — Eccoci qui; la prima visita doveva 
esser per voi. * 

La povera vecchia nascose in un lungo bacio la sua con- 
fusione, e un altro lunghissimo ne depose su uno dei vetri 
degli occhiali del sig. Beetz. Poi si alzò dal trono e sedette 
con gli altri intorno al tavolino. La sposa felice fu obbligata 
a occupare il posto d’ onore, sul sotà. 

— È molto indisereto da parte nostra, — soggiunse il 
Farmacista, fissando con grande interessamento il tappeto, — 
di presentarci oggi stesso. Ma stamattina in far macia hanno 
subito indovinato che c'era qualche cosa di straordinario, e 
allora il principale mi ha fatto chiamare e mi ha detto che 
per tutto il giorno non aveva bisogno di me. 

— E figurati, — interruppe la sposa, — che per le nozze 
gli ha già offerto otto giorni di permesso. 

— Ma ancora non so se potrò accettare. 

— Dopo, — continuò Susanna, — vogliamo andare a 
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presentarci al Rev. Dank, il predicatore. La mamma aveva 
una commissione da fare e verrà a prenderci qui. 

— Bene, — rispose la signora Kleefeld, — ma i suoi 
pensieri non erano arrivati fino al predicatore. Già da un 
pezzo erano tornati a suo figlio. 

Ci fu una pausa. 

— Sci proprio molto feliec ? — chiese Marta. 

« L’ Estate di San Martino » assenti premurosamente. 

In quel momento ogni civetteria era lontana da lei. 

— Oh sì! ero già convinta che non se ne sarebbe fatto 
niente. Mi occupavo delle scuole domenicali e facevo parte 
della « Società del lavoro ». Era una soluzione come un’altra, 
ma molto soddisfacente no, certo! 

— Molto soddisfacente, no! — mormorò Marta. 

— È assai meglio avere un marito cui dedicarsi, una 
casa propria e intine sapere che cosa si sta a fare al mondo. 

L'anima di Marta voleva ribellarsi, ma le labbra ci si 
rifiutarono. 

— È meglio, certamente. 

— E pensate di sposar presto? — chiese mamma Klecfeld. 

In quel momento comparve sulla porta la zia Kruscki 
in tutta la maestà della sua nuova condizione di suocera. 
Era riscaldata perchè aveva fatto tardi. Bisognava andar su- 
bito dal Rev. Dank se non si voleva lasciar passar la sua 
ora di ricevimento. Iurono seambiati saluti, baci e sul punto 
di andarsene la zia carezzò con la mano la guancia di Marta. 

— Pazienza, figliuola, toccherà pure a te ! 

Doveva essersi accorta che non aveva l'aspetto eccessi- 
vamente allegro. 

Liberata dallo sforzo che aveva dovuto fare, il dolore 
l'invase con maggior violenza. Era svanito il sogno di tutta la 
vita! Stava lì seduta, la persona piegata in avanti e le unghie 
confitte nella sedia imbottita ; dalla posizione tesa, traspariv: 
la tensione dell’ anima. 

— Fra carina oggi Susanna, — disse la signora Kleefeld 
che aveva ripreso il suo trono. 

— Si, zia, — rispose semplicemente Marta. 

Cominciò a raccoglier le idee. Aveva avuto qualche cosa 
in mente... qualche cosa che voleva fare... che cosa? Ah, già ! 

— Bisogna proprio che vada giù dalla piccina. Me ne 
ero quasi scordata. 
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La figliuola del bottaio, di nove anni, storpia, era la 
sua piccola amica. Andava spesso a farle la lettura, a trat- 
tenersi con lei e ne aveva fatto la sua confidente. Le diceva 
quel che aveva sul cuore e la bimba l’ ascoltava senza ca- 
pirla: ma a lei faceva bene questo sfogo incompreso, come 
all’ assetato sulla strada polverosa, solitaria, sembra rechi 
sollievo portarsi alle labbra il bicchiere vuoto. 

La piccina sedeva presso la finestra. Nella tenda vario- 
pinta, in cui si vedeva una ròcca su di un alto monte e avanti 
dei cervi che pascolavano in una pianura verde, c’ era un 
grosso buco. Un raggio di sole vi passava attraverso e ve- 
niva a posarsi sulla testina bionda, sul visino smunto, dai 
tratti di vecchia. Le gambe erano accuratamente avvolte in 
coperte di lana e sopra vi giaceva il gatto nero, Peter, il 
suo migliore amico. 

Un sorriso di felicità illuminò il visino pallido all’ ingresso 
di Marta; Peter, invece, sbuffò di cattivo umore, tirò violen- 
temente con gli artigli la coperta su cui era adagiata, saltò 
via dal seno della bimba, e corse a rimpiattarsi sotto il sofà. 

Allora Marta sedette vicino a lei e cominciò a farsi rac- 
contare quel che aveva fatto in quei giorni. 

Strano! quella bambina che non conosceva del mondo 
altro che la piccola stanza dove giaceva, storpia, tormentata 
dal male, lungi da ogni compagno di giuoco, era felice! Ep- 
pure la morte l’aveva già segnata per portarsela, alla prima 
occasione, in una cameretta anche più piccola! 

Adesso era la volta di Marta. Che doveva raccontarle ? 
Una favola? Oh sì, sì, quella di Cenerentola, che le piaceva 
tanto! Chi sa che alla fine non verrebbe anche per lei un 
tiglio di re! Tutto va a vele gonfie, nelle favole per le persone, 
buone. l bambini malati guariscono sempre e ci sono delle 
parole magiche che aprono tutti i cuori, Ma Marta taceva. 
Dentro a lci tutto era vuoto, tutto era morto e le sembrava 
che questo vuoto le uscisse dal cuore e avvolgesse quanto 
la circondava. Aveva dimenticato la presenza della bambina. 
Questa era abituata alla solitudine e pendeva dalle sue labbra 
quando taceva, come quando ciarlava ‘con lei. 

Finalmente prese a narrare di un amico con cui era 
cresciuta, un amico carissimo che aveva ritrovato, poi per- 
duto per sempre, al quale aveva voluto tanto bene! Provava 
sollievo a pronunziare quelle parole e la piccina non capiva. 
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O forse, capiva a modo suo? Le ditine magre e fredde ca- 
rezzarono le mani di Marta e la vocina affievolita: 

— Zia Marta, le disse, io pure ti voglio tanto bene! 

Oh era questa la conclusione della favola! Il suo cuore 
si aprì ed essa trovò le prime lagrime. Erano lagrime di 
pace. Quel dolore muto che l’uccideva cominciava a calmarsi. 
Ogni tenerezza non era scomparsa intorno a lei. 

Poco più tardi, sedeva di nuovo nella sua camera, presso 
la finestra aperta e respirava l’ aria tepida. Le sembrava di 
sentir ancora attraverso il rumore della grande città, giun- 
gere a lei un canto doloroso Ma ora ci distingueva un tim- 
bro di voce infantile, esile, tremante e le sembrava che questa 
vocina le parlasse un messaggio di pace. 

Aveva maturato una decisione. i 

Il mondo era ormai privo di sole. Il sogno d’ amore era 
svanito. Egli l’ aveva disprezzata, doveva dunque rialzarsi 
avanti ai suoi propri occhi. Aveva bisogno di dare un indirizzo 
alla sua vita, e la patente di maestra gliene dava il mezzo. 
« Sinite parvulos venire ad me » Cristo riunendo intorno a sè 
i fanciulli si preparava un conforto sulla via del dolore. Egli 
sapeva che lo aspettava il Calvario! 


VI. 


Sulla grande piazza d'armi di Wittemberg, sotto il sole 
scottante, il Colonnello von Hagen passava in rivista il 20° 
Reggimento Fanteria, di cui era comandante. Colla mano de- 
stra appoggiata sulla coscia, le briglie nella sinistra, guar- 
dava le sue truppe sfilare. Qualche fugace contrazione della 
bocca era l’unico movimento di quel viso rigido ed impassi- 
bile e, spesso, l’ unico segno di critica. 

Il Capitano von Hanstein si avvicinò a lui caracollan do. 

— Molto bene il terzo plotone! Bravi! Chilo comanda, 
— chiese il Colonnello. 

Il Capitano rispose abbassando la sciabola : 

— Il tenente Kleefeld, della riserva. 

— Ah, ah! buona razza! si vede! Grazie, Capitano. 

Se Kleefeld aveva sperato di scacciare i pensicri impor- 
tuni colla vita girovaga, si era illuso davvero. L'immagine 
di Marta non lo lasciava mai. Nelle lunghe passeggiate soli- 
tarie, se la vedeva sempre vicina, senza che a lui fosse per- 
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messo rivolgere lo sguardo o la parola a quella chimerica com- 
pagna. E a sera, nell’ albergo, quando la pioggia che dal 
giorno in cui era partito, imperversava incessantemente, 
batteva sulle imposte, vedeva fissi su lui quegli occhi grigi, 
grandi e sereni. Non mancava, che diventasse nervoso ! 

Rimpiangeva forse la sua decisione ? No, la passione non 
deve prendere il sopravvento, pensava; dunque ho fatto bene! 
Sua madre, fortunatamente, non gli aveva reso la partenza 
‘ troppo difficile. 

In ogni modo, quando, dopo quindici giorni di vita giro- 
vaga, si sentì la sciabola al fianco e si ‘calcò il Kep} sulla 
testa, per presentarsi alla sede del Reggimento, provò un vero 
sollievo e allorchè nel pomeriggio andò in caserma ad ispezio- 
nare il suo plotone, gli sembrò di porre per la prima volta 
i piedi sulla terra ferma. I ritratti della coppia imperiale, lc 
tabelle dei nomi dei caduti nelle ultime battaglie, le ripro- 
duzioni delle uniformi russe e francesi, tutto I’ interessò c lo 
commosse, e si divertì a vedere i soldati che andavano a 
prender le loro garette nei cameroni, passargli avanti im- 
pettiti. Da una rastrelliera tolse un fueile, ne valutò il peso 
con la mano. Gli faceva bene di sentirsi quell’ arma in pu- 
gno; gli dava un senso di forza. La osservò attentamente 
in ogni particolare. Aprì la camera della canna, la richiusc, 
armò il grilletto, prese la mira... 

Un giovane tenente, che ancora non conosceva, gli passò 
vicino. 

— Che zelo, camerata, — gli disse in tono di protezione. 

— Klcefeld, — disse lui portandosi la mano al berretto, 

— Von Wilm, — rispose l’ altro, e passò oltre morden- 
dosi le labbra. Aveva visto che il suo seherzo non era an- 
dato a sangue al nuovo venuto. 

Klecfeld aveva preso alloggio all'albergo dell’ « Aquila 
d’oro ». Era un antico cedifizio di cui le mura potevano forse 
narrare le passate grandezze di Wittemberg. Egli ricercava 
quel glorioso passato nell'attuale vita ristretta, monotona della 
piccola città. Una cosa gli appariva chiara. Se la giovane Ger- 
mania voleva fortificarsi e divenire una vera potenza all’in- 
terno e all’estero, soloin quel passato poteva trovarne la forza. 

Anche la novella coltura doveva ricercare nel passato le 
proprie radici. E chi, secondo lui, intuiva veramente questa 
necessità ed in conseguenza agiva, cera Bismarck. 
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Visitando la camera di Lutero, Klcefeld si accorse sor- 
preso che il suo pensiero non rievocava il Monaco avanti alla 
Dieta di Bormia, ma avanti ad un’ altra Dieta, ben più re- 
cente; al banco del Governo vedeva la figura imponente del 
principe, colla sinistra appoggiata all’elsa della spada, mentre 
la parola ferma c sicura volava per il mondo. 

Per questo gli piaceva rievocare Wittemberg nel suo 
passato. A sera, prima di riunirsi coi compagni, nel piccolo 
teatro d’ estate, passeggiava a lungo per le strade, a prefce- 
renza, intorno all’antica chicsa, fra le case basse, sotto il 
verde tetto degli alberi, dove tutto invitava al silenzio ed al 
raccoglimento. 

A. volte apriva uno dei vecchi portoni cerchiati di ferro, 
coi battenti meravigliosamente modellati, e osservava le larghe 
scale di quercia solidissima e anche quivi leggeva una lezione 
politica. « La Germania moderna doveva attingere la sua forza 
nel passato ». 

Dopo queste passeggiate, quando tornava tra i camerati, 
gli occorreva un certo sforzo per accordarsi colla loro allegria; 
spesso il chiasso del piccolo teatro gli tornava sgradito. 

Il caso volle che colà una sera conoscesse Henny Wolter. 
Era una personcina abbastanza giovane, molto contegnosa e 
apparentemente assai timida, che si preparava a calcare le 
scene. Due di quei giovanotti le si erano fatti presentare dal 
Direttore, poi, molto contro sua voglia, presentarono anche 
lui. Le rivolse appena qualche parola, ma per questo appun- 
to si guadagnò la sua considerazione. Essa pure abitava al- 
} «Aquila d’ oro >», in una cameretta al terzo piano, 

Due giorni dopo la presentazione, 1’ incontrò sulla scala 
e ne cbbe un saluto corretto e molto cordiale; dopo altri due 
giorni il semplice saluto divenne una piccola chiacchierata. 

« Si trovava bene a Wittemberg? Lei diseretamente. Non 
faceva molto caldo nelle lunghe marce? Il suo esordire la te- 
neva tanto agitata! Avrebbe fatto da « Paolina » nel « Cu- 
gino » di Benedix ; per carità, applaudisse forte !... e quel te- 
nente piccolo, grasso, con la faccia tanto bufta chi era? ecc. » 

Un’ altra volta, col cuore in mano, le raccontò che era 
figlia di un pastore evangelico della bassa Pomerania. Fin da 
piccola aveva avuto una voglia indomabile di andare sulle sce- 
ne, ma il padre, naturalmente, s’ era opposto e spesso l'aveva 
anche battuta, finchè un giorno se n'era scappata di casa. 

La Rassegna Nazionale, vol. CXIX. 24 
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— Eppoi come ha vissuto ? . 

— Oh, è stato un aftaraccio! ma, in fondo, ho sempre 
avuto fortuna. Quando si è giovani !... Trovai un servizio 
presso brava gente, in un negozio vicino al Mercato ; e nei 
momenti liberi, e fino a tardi nella notte, imparavo delle 
parti. Un giorno poi mi decisi ad andare da un agente teatrale. 
Quello mi disse subito : « Bella mia » (bella proprio no, ma 
insomma non e’ è malaccio!) — la fissò strizzando gli oc- 
chietti, — « bella mia, voi avete un gran talento. Ho un po- 
sto per voi a Wittemberg, andateci, prendete possesso della 
scena, e in autunno vi porto al teatro di Corte ». Ma se 
avessi pensato che si trattava di un postaccio simile non mi 
ci avrebbero portato neppure tirandomi pel collo. E che li- 
bertà si prendono tutti quei signori! Corbezzole ! 

— Strano, — pensò lui, — che modo di parlare hanno 
certe volte le figlie dei pastori evangelici della Pomerania ! 

Ma gli piaceva quella naturale semplicità, la trovava 
proprio carina con la sua camicetta bianca, con un nodo da 
marinaro, in testa il cappellino di paglia da uomo, e in mano 
un ombrellino rosso con cui seguitava a far dei disegni in 
terra. Solo P età, alla Iuce del giorno, non sembrava proprio 
tanto tenera, come di sera. 

Di ritorno dal servizio antimeridiano, tra le 10 e le 10 '|,, 
Klcefeld si installava comodamente nella stanza comune del- 
PP « Aquila d’oro » dove Fritz, V ordinanza, veniva a prender 
- gli ordini. Rimasto solo chiudeva la porta, si sbottonava 
l'uniforme, si stendeva sul sofà e sorbiva tranquillamente 
la Sua birra, sicuro di non esser disturbato. 

Ma una mattina aprendo P uscio non fu poca la sua ma- 
raviglia nel vedere che la signorina Wolter lo aveva prece- 
duto. Essa sorseggiava il suo caffè e sembrò anche lei molto 
maravigliata di vederlo entrare. La cameriera aveva voluto 
far pulizia nella sua camera più presto del solito e aveva 
dovuto sceapparne. Disturbava forse il sig. Tenente? Per ca- 
rità facesse pure il suo comodo: non si desse pensiero di 
lei! Doveva cssere ben stanco! Anche stamattina fuori alle 
quattro!... glielo aveva raccontato Iritz. 

Naturalmente Kleefeld la pregò di restare e da quella 
mattina la trovò lì tutti i giorni. Il suo allegro cicaleggio 
non gli dispiaceva. 

Era strano che il suo debutto ritardasse tanto : finora 
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non aveva avuto che una parte di comparsa. Quando la in- 
terrogò in proposito, Hennv si mise a piangere. 

— Tutta colpa di quel cattivaccio di Tony Keller che non 
contentava nessuno. Se suo padre avesse saputo come l’aveva 
imbrogliata, l’ avrebbe steso morto per terra ! 

— Che ecclesiastico battagliero! — pensò Klecfeld. 

In altri tempi, nella seria vita d’ ufficio non avrebbe 
perduto cinque minuti con Ici, ma adesso l’attività della vita 
militare lo assorbiva tanto, e gli lasciava tante ore libere, che 
ci si tratteneva volentieri, ogni mattina un’ oretta. 

Il pensiero di Marta gli dava talvolta un senso di ver- 
gogna e allora si mostrava duro e scortese con la piccola 
Ifenny senza che questa se ne acecorgesse o mostrasse di ac- 
corgersene. Che voleva da lui 2 Cercava istintivamente prote- 
zione, o ci aveva proprio perduto la testa ? 

Era una vera fanciullaggine! Alla sua età si pensa a 
trovarsi una compagna per la vita, ec lui non |’ aveva forse 
trovata ? Gli accadeva spesso adesso di domandarsi perchè 
non si era spiegato con Marta?2... Perchè? Non lo sapeva: tutte 
le ragioni che quella sera, dopo la gita in campagna, gli erano 
sembrate tanto giuste, ora gli erano come uscite di mente. 

Ora quella piecola Hennv s’ insinuava nella sua vita. Se 
aveva bisogno d’un rammendo all’ uniforme o di attacecarvi 
un bottone, essa chiedeva sollecita di poter prestare i suoi 
servigi. Ed era così carina intenta a quel lavori. Si met- 
teva presso la finestra, chinava la testina ce faceva scorrere 
Vago fra le ditine affusolate. Sembrava uno scoiattolo che 
yinmocasse con una noce. 

Finalmente le fu assegnata una parte. Una piecola parte 
su quelle piccole scene, avanti a un pubblieo che non era 
neppure un pubblico, Ma era molto fiera, benehè non volesse 
farlo vedere, e Klcefeld, naturalmente, dovette fingere di non 
accorgersene. Del resto bisognava convenire che in pubblico 
er molto corretta: evitava il trattenersi cono lui più che 
con gli altri e di mostrare, in un modo qualunque, la loro 
intimità. Doveva possedere un certo tatto, per quanto la sua 
educazione lasciasse molto a desiderare. Con tuttociò non fu- 
rono evitati i pettegolezzi. 

Una sera gli ufficiali del reggimento si cerano dati ap- 
puntamento, come di solito, al « teatro d'estate » e Klecfeld 
si trovava fra loro. IHennv passò salutando: uno dei pre- 
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senti attaccò discors») con lei. Egli, invece, evitò di guardarla 
e di rivolgerle la parola. Due altre attrici, libere in quel 
momento, si avvicinarono anch’esse e tutta la comitiva co- 
minciò a ridere cd a scherzare. i 

Von Wilm prese con la signorina Wolter un tono che 
a Klecfeld spiacque, tanto che, come più anziano, pregò il 
compagno di non parlare in quel modo in sua presenza. Von 
Wilm fece un inchino corrcettissimo, ma gli altri non seppero 
nascondere un leggero sorriso. 

E questo doveva capitare a lui? a lui, che era nemico 
di qualunque pettegolezzo e aborriva certe relazioni con 
donne di teatro ? 

Si era anche accorto che la signorina Henny aveva ascol- 
tato senza arrossire i discorsi di von Wilm e si era, invece, 
mostrata imbarazzata alle sue parole, e questo contribuiva 
ad accrescergli il cattivo umore. 

Terminata la rappresentazione, non sentendosi disposto 
a rimanere con gli altri, si avviava verso l’albergo, quando 
intese, dietro a sè, dei passi frettolosi. 

— Come corre! Aspetti un momento: mi prenda con lei. 

Era la voce della piccola Hennv, ma gli sembrò che 
nell’allegria artificiale celasse una eerta irritazione. 

La salutò freddamente, senza parlare. Quantunque fosse 
buio, gli dispiaceva di starle vicino. 

— La ringrazio tanto, — disse Ici. 

— Non so di che cosa. 

— Di aver preso con tanta premura le mie parti. 

— Ira naturale. 

Essa scosse la testa con energia. 

— No, non lo merito affatto. Le ho detto una bugia. 
Non sono figlia di un pastore cvangelico. Veramente... non 
immaginavo che ci avrebbe ereduto. 

Povero cuore umano! si schiudeva al primo raggio di 
sole! Il sentimentalismo della situazione non fece che irri- 
tare Kleefeld. 

— Sono Ienny, sa? dell’osteria della « Corona verde >, 
— continuò con difticoltà. 

— « Chellerina? » Oh, non è poi una vergogna! 

— Non è vero? Quando bisogna guadagnarsi il pane! 
— IRicadeva già nella civetteria abituale. 

Camminarono per un tratto silenziosi, uno vicino all’al- 
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tro. La luna uscì dalle nuvole e irradiò le facciate delle 
vecchie case. 

Passò un camerata; Kleefeld fu obbligato a salutare c 
si accorse che l’altro sorrideva. 

Che figure da pazzi ci fa fare talvolta il caso ! 

— Quanto è buono! — soggiunse Henny e si strinse a 
lui dolcemente. Egli tentò un po’ di resistenza, poi si abban- 
donò a quel contatto. Una zanzara lo punse in una guancia: 
la scacciò. Ebbene? Che schiocchezza stava per fare? 

Era una condotta degna di lui!... L'indomani doveva 
alzarsi alle 3 '1,... Eppoi, chi gli garantiva che questa rela- 
zione non gli avrebbc dato seccature a Berlino ?... E Marta? 
Che cosa penserebbe di lui?... 

— Signorina Wolter, sia ragionevole! — La sua voce 
aveva un accento rude. La vide riscuotersi spaventata, poi 
l’ intese ritirare il braccio ed affrettare il passo. 

Fecero l’ultimo tratto di strada in silenzio. 

La porta dell’ albergo era aperta. Salirono insieme lc 
scale, e al primo piano egli si fermò e le stese la mano. Henny 
la prese e la tenne stretta fra le sue come se non volesse 
più lasciarla, ma egli era tornato padrone di sè, ritirò la mano 
dicendole: — Buona notte! — e si avviò verso la sua camera 
senza neppure voltarsi indietro. Chiuse l’uscio, accese il 
lume e spalaneò la finestra. Aveva il sangue in ebollizione. 

Sul tavolino c’era una lettera. Che fosse di Marta? Esa- 
minò attentamente la scrittura, poi per tranquillizzarsi, ac- 
cese un sigaro; si tolse la giubba e gli stivali, cercò le pan- 
tofole, una giacca borghese, e si stese sul sofà. 

Dunque di Marta, proprio! Che cosa poteva scrivergli? 

Lo colpì il tono delle prime frasi; molto cordiali, molto 
disinvolte, come se fra loro non ci fosse stato nulla. Trattava 
del più e del meno, della vita in casa senza di lui, della 
visita degli sposi Bcetz. Gli rimproverava di non serivere, 
spesso, e in ultimo gli dava la notizia che da quindici giorni 
dava lezioni all’ Istituto Busse, in piazza Déinhoff. Aggiun- 
geva che ciò le procurava immensa soddisfazione, che in 
tal modo seguiva la sua vocazione e che questo soltanto era 
mancato, sin’ora, alla sua completa felicità. Sperava, del 
resto, avere di quando in quando un’oretta libera per tratte- 
nersìi con lui. 

Quella lettera gli lasciò un’ impressione piacevole; il ri- 
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torno in famiglia, a un tratto, perdeva il lato penoso. Gili 
sembrò di essersi mostrato quella sera degno di Marta ce di 
aver meritato la sua stima. Chiunque altro al suo posto si 
sarebbe condotto diversamente. Peccato che Marta non lo 
vedesse in uniforme! Aveva una fortuna con le donne.,.! 

“ra stanco e se ne andò a letto, pensando che con un 
po’ di abilità si arriva sempre in porto. E, nelle poche orc 
di sonno che gli restavano, dormì sodo e senza sogni. 

La sera del giorno in cui alla rivista aveva fatto così 
brillante figura, c'era pranzo al Casino, in onore di un Ca- 
pitano del Reggimento trasferito al 24°, Si pranzava alle 
quattro invece che alle due, e la tariffa abituale di un marco 
era portata a duc. Sotto le finestre del Casino suonava la 
musica del Reggimento, e al banchetto prendevano parte tutti 
gli utfticiali dello Stato Maggiore. 

Era una giornata afosa: il sole che entrava dalle finestre 
basse, bruciava. 

Kleefeld sedeva verso la fine della tavola e aveva vicino 
il Medico del Reggimento; dall'altro lato in linea. obliqua, 
ma non molto lontano, era il Colonnello che gli aveva indi- 
rizzato un paio di volte delle parole amabili. In fondo alla 
tavola in mezzo ai più giovani, sedeva von Wilm anche 
egli dal lato opposto di KleefclA. 

A questi non era sfuggito che la signorina Wolter negli 
ultimi tempi si cera molto legata a von Wilm; gli era sem- 
brato anzi che la piccola lenny, mentre da sola cercava 
evitarlo, volesse attirare l’attenzione di lui sulla sua nuova 
amicizia per fargli dispetto. E, infatti, per un momento, ne 
aveva provato dispiacere, non per sè, per lei. Ma Dio mio, 
che gliene importava, infine? 

Una cosa, però, cra certa. (Questo signor von Wilm da 
un pezzo lo guardava storto, cercava ogni occasione per 
mostrarglisi ostile ec per trattarlo con una certa superioriti 
ironica che dava nell'occhio a tutti. 

Klcefeld s' intratteneva col suo vicino, il grasso Medico, 
cui i più giovani davano il nome di « direttore di Sanità ». 
Egli aveva preso parte alla guerra e raccontava piacevoli 
aneddoti di caserma, suecessi in Francia. 

Passò poi a parlare minutamente delle fasciature anti- 
settiche, vera benedizione pei feriti! Nelle battaglie future, se- 
condo lui, una scheggia di granata in una gamba, sarebbe 
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poco meno che un godimento. Klecfeld l’interruppe brusca- 
mente: | 

— Che pensa lei dei matrimoni fra parenti? 

— Ecco, questi, come del resto tutti i matrimoni, sono 
una lotteria, un giuoco di dadi. Qualehe volta hanno per con- 
seguenza figli storpi. figli ciechi, niente figli.... ma sono ec- 
cezioni, e non val la pena di votarsi al celibato per questo: si 
tenta e si va avanti! Dunque, se ha una cuginetta disponibile, 
la sposi e non dimentichi d’invitarmi alle nozze. 

— Con piacere, se si trattasse di me, ma ho fatto questa 
domanda nell’ interesse di un amico. 

— Voglio darle un consiglio, caro giudice. Non chicda 
mai parere a un Medico, finchè può farne a meno. Noi vedia- 
mo il pericolo dappertutto. Il pericolo infatti c'è dappertutto, 
ma è una fortuna ignorarlo. Quando si conosce, è quasi da 
maravigliarsi che, relativamente suceedano tanti pochi guai. 
Guardi laggiù il maggior von Sukov. Non le pare un vero 
miracolo che non gli venga un accidente 2... Dunque, signor 
Tenente, alla salute della cuginetta! 

RKleefeld toccò il biechiere contro voglia, c bevve. 

Il pranzo andava per le lunghe: tutti si maravigliavano 
che il Colonnello vi restasse sì a lungo, e aspettavano con 
impazienza il momento che avrebbe lasciato la tavola, per 
godere maggior libertà. Era uomo rigido, osservatore inco- 
modo, ma buon lavoratore. Veniva dallo Stato Maggiore e eo- 
mandava il reggimento da un anno appena. Di solito, a queste 
riunioni, faceva semplice atto di presenza. 

Sino allora Klcefeld avea parlato quasi esclusivamente col 
Medico, ma gittando lo sguardo in fondo alla tavola, eredette 
capire che nel gruppo dei giovani si parlasse di lui. 

Von Wilm portava la battuta e un piccolo sottotenente 
che gli sedeva accanto rideva sgangheratamente, Vedendosi 
osservati, mostrarono di cambiar discorso e Kleefeld tento 
di prender parte alla conversazione. 

Si venne a parlare di servizio e della diserazia accaduta 
pochi giorni prima nell’ 8* compagnia. In un attacco alla 
baionetta, un moschettiere aveva ricevuto un colpo al petto 
ed era morto per infiammazione della pleura 

Si era aperta un’ inchiesta per sapere se il sott’ ufficiale 
d’ ispezione avesse ordinato 1’ « alt » appena visto che il sol- 
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dato aveva perduto la corazza. La discussione si aggirava sulla 
difficoltà, in quell’ esercizio, di colpire nel momento giusto. 

— Sta troppo bene quella gente, — soggiunse uno dei 
giovani -- e non fa niente se di quando in quando conse- 
gnano loro un colpetto. Impareranno a stare attenti. 

— Anche i sottufficiali devono imparare a stare attenti 
— rispose un primo tenente. 

— È la paura che li ammazza, — disse von Wilm, — 
ma vogliono rendersi interessanti per dar da fare ai giorna- 
listi e.... 

Il piccolo sottotenente si torceva dal ridere. 

— Il suo giudizio mi pare un po’ frivolo, — interruppe 
Klecfeld accentuando ogni sillaba e fissando attentamente von 
Wilm. 

— La prego di ripeterlo, signor Tenente. 

— Ho detto che il suo giudizio è un po’ leggero. 

Von Wilm fece un breve inchino, si aizò e scambiò qual- 
che parola con un ufficiale più anziano, poi, insieme, lascia- 
rono la sala. Kleefeld aveva impallidito leggermente. 

Fra il rumore che regnava, l’ incidente era sfuggito a 
molti e la conversazione continuò tranquillamente. Il Medico 
che cominciava a veder ballar la sala, volle bere un’ altra 
volta con Kleefeld alla salute della cuginetta. Ma dopo due 
minuti il Colonnello si alzò dicendo : — Prego, Signori, non 
si alzino, tornerò. 

Neli’anticamera incontrò von Wilm, ingolfato in un’ ani- 
mata conversazione con due colleghi più anziani. 

— Signor Tenente, prego, una parola. 

— Comandi signor Colonnello. 

— Ella si ritiene offeso dalte parole del tenente Klecfeld ? 

— Oggi stesso vorrei permettermi di avvisarne il giurì 
d'onore. 

— Desidero che ne faccia a meno. 

— Ai suoi ordini, signor Colonnello. 

— Secondo la mia opinione Ella non ha ragione. Con sua 
licenza, io pure ho trovato frivolo il suo giudizio, già, eeces- 
sivamente leggiero, per usare un’espressione mite. Io desidero 
non sentire gli ufficiali del mio Reggimento emettere tali idee. 

— Ai suoi ordini, signor Colonnello. — Il giovane era 
diventato pallido. 
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— Ho osservato durante il pranzo che Ella si divertiva 
alle spalle del suo compagno. Eh? Non trovo la sua con- 
dotta corretta, signor von Wilm. 

— Ai suoi ordini, signor Colonnello. 

— Ancora una parola. Ho visto questa mattina il suo 
plotone alla rivista... signor Tenente quello non si chiama 
marciare, si chiama andare a spasso. Con me non si usa! 
La gente nel suo plotone chiacchierava, signor Tenente... Di 
ufficiali che non sanno tenere in mano i loro uomini non so 
che farmene! Mi permetta di dirglielo chiaro, sig. von Wilm. 

— Ai suoi ordini, signor Colonnello. 

— Sta bene. 

Il Colonnello rientrò nella sala e, due minuti dopo di lui 
von Wilm. 

Rlecfeld afferrò subito la situazione e aiutò quest’ultimo a 
rientrare nel discorso, assicurandolo che aveva perfettamente 
compreso lo scherzo e che solo in vista del disgraziato evento, 
aveva ritenuto doveroso fargliene osservare l’ inopportunità. 

Von Wilm, che aveva ancora la faccia bianca come un 
ceneio lavato, mormorò fra i denti qualche cosa come : quod 
differtur..... 

In ogni modo le relazioni di Klecfeld coi suoi compagni 
non furono menomamente turbate. Anche quelli cui erano 
note le sue modeste condizioni di famiglia, ne riconoscevano 
il valore e la correttezza. Apparteneva a quella categoria di 
persone che sanno sempre tenere il loro posto. « È un uomo » 
sì diceva di lui. 

Il suo servizio militare terminò nel modo più sodisfacente. 

(Continua) 
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SI puo essere evoluzionisti ! — e la Sora Senftura 


Il libro del Canonico Boni. 


Eppure è proprio vero ciò che altra volta stampava 
questa stessa assegna Nazionale: « Quando si è letto un 
» libro contro la Evoluzione, si addiviene evoluzionisti anche 
» a non esserlo. » E la ragione è chiara, perchè allora s’ inco- 
mincia subito a considerare che nel mondo tutto si evolve e 
si trasmuta: che la vita tanto vegetativa che animale inco- 
mincia quasi con niente, con la semplice cellula: poi per la 
forza insita che ha in sè si sviluppa e eresee, finehè non ha 
raggiunto il suo perfezionamento : che sulle rovine di esseri 
che finiscono altri ne sorgono per finire anch'essi: e così 
dar sempre luogo ad esseri nuovi: che due sole pertanto 
sono le operazioni del tempo: la distruzione e la riedifica- 
zione: e che tutto però, per la legge innegabile del progresso, 
si trasmuta sempre in meglio, dicano pure cosa ne vogliano 
i latrdatores temporis acti, 

Il mondo incominciò con una materia gassosa che si svol- 
geva per lo spazio, e che poi si divise in astri e in pianeti, 
conforme la pensò S. Basilio di Nissa ? oppure con una gran 
nebulosa, che giù per su è Io stesso, conforme la teoria del 
La Place? oppure creò Dio la materia informe, e con un solo 
atto diede a questa le forze necessarie per isvolgersi e per- 
fezionarsi, come con quelle due fiumnose parole « rationes semi- 
males » sembrerebbe che avesse pensata S. Agostino? oppure 
incominciò il creato tutto con una semplice cellula 2 I più 
prudenti non oseranno forse pronunziarcisi, ma tutti però, 
meno che gl impenitenti tradizionalisti, consentiranno che in 
questa lusinghiera teovia della Evoluzione qualche cosa ci è, 
e ci deve essere di vero. Quella gran leggo — cis ad magna 
pervenire? a minoòno incipe — sembra proprio che abbia vo- 
luta osservarla pure Iddio nella ereazione dell’universo. 

Ma non è di ciò che io vorrei qui per poco intratte- 
nere i cortesi lettori di questo periodico ; è di quella beata 
mamia, (pero me vera insania) dalla quale è affetto pure il 
Canonico Boni nel libro in parola, di voler cioè combattere 
Sempre le scoperte scientifiche, specialmente, con i tre primi 
capitoli del (renesi, volendo così ragione a tutti i costi. La- 
Sekumola in pace la religione ch'è tanto bella, ricordandoci 
sempre che — religio muituda convertens animas — e non ne 
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compromettiamo la bellezza de’suoi veri dogmi con le nostre 
vedute scientifiche che spesse volte non sono che vere 
sciocchezze. 

Di questo libro del Canonico Boni questa /tassegna disse 
soltanto il nome dell’ autore e la intitolazione chie allora cr: 
sotto la rubrica — n caso di coscienza. — Ora è stato ri- 
stampato a Siena dalla benemerita tipografia di S. Bernar- 
dino, c in questa seconda edizione n’è stata migliorata molto 
la dicitura, ed anche è stato un po'ampliato con nuove cita- 
zioni ; però la sostanza è sempre la stessa. 

Il Canonico Boni raduna e coordina nel sno libro tutto 
ciò che di peggio ha trovato detto contro la teoria evolu- 
zionista, e poi la dice contraria ai principii della scolastica, 
de’santi Padri c, quel ch'è peggio, alla stessa santa Scrittura! 

Un autore qualunque che vuol parlare di scienza, pur- 
chè un po’ sensato, ha sempre avanti a sè una verità da di- 
mostrare o da illustrare : e per raggiungere un tale seopo 
soltanto egli scrive. Ora la teoria evoluzionista, con l'appa- 
rato scientifico attuale, mai se la proposero nè gli scolastici, 
nè i santi Padri, nè tampoco gli agiografi : quindi  perehè 
contorcere ciò ch’eglino dissero di meglio di Dio e dell'anima 
per combattere una teoria, della quale mai forse sognarono 
l’ esistenza ? 

S. Agostino, a mo’d’esempio, seriveva contro il mani- 
cheismo de'suoi tempi, e per conciliare fra loro i testi della 
sacra Scrittura. Si trovò quindi nell’assoluta impossibilità di 
interpetrare alla lettera i primi tre capitoli della Genesi, e 
perciò ricorse all’allegoria : ed allora disse i sei giorni della 
ercazione essere essi sei quadri o sei visioni angeliche, delle 
quali Iddio si servi per far contemplare agli spiriti celesti 
Popera grandiosa della ercazione. Per coordinare poi con gli 
altri testi seritturali quello dell’ecelesiastico che dice « (26 
vevit in arternivn creatvit omnia simutl » disse che l'atto erca- 
tivo fu uno solo, e che le altre cose poi vennero un po’ alla 
volta da loro stesse per ereazione derivativa, ossia, per quella 
forza o per quella semenza che Dio stesso aveva impressa 
nella prima materia che aveva creata. Da qui quelle famose 
parole — rationes seminales — che hanno dato tanto filo da 
torcere, e lo danno ancora, sì ai favorevoli che ai contrari 
della teoria evoluzionista. Però S. Agostino fece e rifece per 
ben dieci volte il suo evemeron ; e questo dice chiaro lo stato 
d’ incertezza in cui si trovava l'animo suo mentre scriveva 
queste cose. Ora, mi si passi l’espressione, fa proprio ridere 
il Canonico Boni, quando nel capitolo NVIII del suo libro 
pretende di avere colto il senso preciso che $. Agostino in- 
tendeva dare alle due parole su riferite. Bellina questa dav- 
vero! S. Agostino era incerto di ciò che aveva seritto : ce- 
cone le sue precise parole: « In questa mia opera sono molto 
» più le cose cercate, che quelle trovate : e delle cose tro- 
» vate pochissime quelle che si possono dire dimostrate. Le 
» Son cose del resto esposte così come tali, che sono ancor: 
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» da cercarsi (') », e il Can. Boni è certissimo di avere bene 
interpetrate le su riferite parole, che calzano proprio a ca- 
pello, secondo lui, contro la teoria della Evoluzione. — Caro 
P. Zahm, voi le interpetraste male quelle parole, quando ve 
ne serviste come appoggio alla vostra tesila favore dell’Evolu- 
zione : e sapete perchè ? perchè non istudiate a dovere la 
scolastica. Non lo sapete ch’essa è la panacea che guarisce 
da tutti i mali ? Studiatela come ha fatto il Can.Boni, e allora 
vedrete che con S. Tommaso vi sarà facile risolvere anche 
quelle questioni che questo gran Santo non sì sognò neppure 
da lontano! — Est modus in rebus, venero auch’ io e ap: 
prezzo la scolastica, anche perchè l’ha raccomandata il Papa; 
ma volerla proprio in tutto infallibile, specialmente in quelle 
questioni, come questa, ch’essa mai si propose, è troppo 
davvero !... Ci vuol poco a dire: S. Tomaso è contrario alla 
Evoluzione, o a una teoria qualunque, perchè i principii dal 
medesimo professati ci si oppongono. Ma chi è che fa l’ap- 
plicazione di questi principii alla teoria dell’ Evoluzione ? Siete 
voi, non è S. Tomaso, che quella teoria mai conobbe, come 
mon conobbe le moderne scoperte che hanno fatte la fisica e 
l'astronomia. Delle scienze geologiche e paleontologiche poi 
non è neppur da parlarne, perchè allora non esistevano 
manco nel loro embrione. In quanto ai veri principii della 
scolastica, torno a Dio e alla natura dell’anima umana, se 
li hanno pure tanti illustri Vescovi, santi preti e dotti seco- 
lari, pur tuttavia non sono punto avversi alla teoria evo- 
luzionista. 

Io mi trovai, non ha guari, a un congresso cattolico in 
cui un Vescovo, assai conosciuto per la sua pietà e dottrina, 
non dubitò di pubblicamente asserire che, salvo sempre il 
principio di Dio creatore, la Evoluzione potevasi benissimo 
ammettere, come teoria innocua, senza dubbio, al principio 
religioso. 

Però al Can. Boni, mentre in modo trionfale dimostra 
come il trasformismo è contrario alla scolastica, alla patri- 
stica e alla sacra Scrittura, un pensiero maledetto sorge tosto 
a turbare il suo sogno dorato !... Galileo! ah Galileo, per i 
poveri conciliatoristi, per i letteratisti, per tutti coloro che 
pretendono che i fatti e i detti della sacra Scrittura corri- 
spondano sempre, come al principio religioso, così pure a 
quello scientitico, Galileo è sempre l'ombra di Banco che 
spaventa Macbeth !... Il nostro buon Canonico vuole allonta- 
narsi quest'ombra spaventosa, stiracchiando la storia per 
giustificare la snera congregazione con il ripetere le trite 
ragioni che la Cielltà Cattolica più volte ha ribadite, Quanto 
più giovano alla verità e alla religione vera quegli scrittori 
che senza ambagi dicono le cose come sono nella loro sem. 


(*) In quo opero pIinra quiresita quiam inventa sunt, et eorum quao in- 
venta sunt. powciora firmata; coestera vero ita posita, velut adbue requirenda 
sint. (De Genesi al litterani, lib. 2. cap. 240). 
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plice e pura verità!... Cantù, a mo’ d’esempio dice franca- 
mente in poche parole tutta la verità del fatto — La sacra 
congregazione — « uscendo dal proprio uffizio di esaminare 
» una questione religiosa, la mutò in questione scientifica, ed 
» errò sentenziando che il sole gira intorno alla terra immo- 
» bile ('). » Pure il P. Agostino da Montefeltro, predicando 
nel Duomo di Pisa, parlando della condanna di Galileo, disse 
chiaro : » Nella sacra congregazione ci erano gli uomini, e 
» come tali giudicarono ; eccovi la causa vera dello sbaglio ». 
Galileo ancora era uomo e con quel suo libro intitolato — Il 
Dialogo — indispetti chi mai avrebbe dovuto. Tutti allora 
compresero a chi egli alludeva con quel grossolano Stmplicio. 
— Bella cosa confessare le proprie colpe tali quali si sono 
commesse !... Fortuna che ai tempi di S. Pietro non csiste- 
vano i piaggiatori!... Altrimenti quel fatto « non novi homi- 
nem » raccontato con tanta semplicità ec verità dall’Evange- 
lista, chi sa come l’avrebbero travisato per fare infallibile il 
primo Papa anche nelle singole sue azioni !... Quanto è bello 
confessare le proprie colpe tali quali sono!... Come ci appare 
sublime S. Pictro in quel — flevit amare! — Chi crede poi 
di salvare i principii, salvando gli uomini, fa tale una amal- 
gama di cose e fatti contradittorìi che anzi che servire, nuoc- 
ciano assai alla buona causa. 

Del resto la questione galileiana è proprio consimile a 
quella, diciamola così, darviniana. Allora, come ora, si sono 
sentiti i sacri oratori esecrare dal pergamo tali teorie, come 
invenzioni diaboliche perchè contrarie agl’ insegnamenti delle 
sacre Scritture : allora, come ora fa, tra gli altri, il nostro 
Canonico, si sono tali teorie dette contrarie non solo agli 
insegnamenti de’'padri c degli scolastici, ma di più alle stesse 
vedute scientifiche di uomini contemporanei eminenti in ogni 
ramo di sapere; e quinti sono stati posti in ridicolo gl’ in- 
ventori e gli scopritori de’ più bei scereti della natura. 

Quando Galileo palesò la scoperta che aveva fatta con 
il suo telescopio de’ quattro satelliti di Griove, Clavio, dottis- 
simo Gesuita, disse che per vederli bisognava prima trovare 
uno strumento per fabbricarlì. 

E come ora non si hanno prove scientifiche convincenti 
della teoria trasformista, così allora non se ne avevano per 
il sistema celiocentrico : ma però come allora dagli uomini 
meno fanatici, e perciò più positivi, si apprezzava la bellezza 
del sistema galileiano o, meglio, copernicano ; così ora si 
apprezza, e anzi si pregusta, la bellezza dalla teoria della 
creazione derivativa, ossia evolutiva, perche si comprende 
bene ch'è più in armonia con tutto l’apparato scientifico 
moderno. E se un giorno accadrà al sistema del trasformi. 
smo, ciò che accadde poi al sistema eliocentrico, stiano pur 
certi gli uomini — modicae fidei — che la religione anzi se 
ne avvantaggerà, piuttosto che averne detrimento, perchè 


(') Tomo 1.° pag. 142. Storia universale. 
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religione vera e scienza vera mai si contradicono, avendo 
ciascuna la sua strada ce la sua missione bene delineate. 

Ma in ciò quello che più ci preme è di dimostrare falso 
il modo che ha tenuto il Can. Boni nella interpetrazione dei 
passi scritturali, che ha citati a corrohorare la sua tesi. Che 
pena nel vedere sempre portato in ballo nelle questioni scien- 
tifiche quel santo e venerato Libro, il quale ha semplicemente 
la missione, al dire del Cardinal Baronio, d’ insegnarci come 
si va al cielo, non come il cielo sia fatto. 

Ora se i santi Padri, e più S. Agostino e la scuola tutta 
Alessandrina, non rammenterò Origene, riconobbero la ne- 
cessità, dietro le poche cognizioni fisiche che avevano ai loro 
tempi, di ricorrere al sistema allegorico per la giusta inter- 
petrazione de’primi capitoli della Bibbia, quanto più questa 
necessità urge ai tempi nostri, ne’ quali le scienze tutte fisi- 
che ed astronomiche hanno fatti tali progressi che allor nep- 
pure si sarebbero sognati 2? 

Perfino Filone ebreo riconobbe in quei tempi là lontani 
la necessità d’interpetrare i primi capitoli del Genesi in 
senso allegorico, quantunque il sistema suo cabalistico e mi- 
sterioso sia da ripudiarsi. 

Ma ag! impenitenti tradizionalisti nulla giova l’espe- 
rienza di tanti secoli e i molti disinganni avuti. Eva, a 
mo” d’ esempio, deve essere in realtà proprio sorta in modo 
materiale, da una costa, di Adamo, e guai a chi non lo crede! 
Tanto più poi questi fatti devono essere presi alla lettera se 
fiimno comodo a eorroborare le proprie teorie, 0 corbellerie, 
scientifiche, Di questo fatto seritturale il Can. Boni si serve 
come il sno miglior cavallo di battaglia, e tanto più vo- 
lentieri se ne serve perchè, secondo quello ch’ egli stesso 
dice, si trova in buona compagnia de' due Gesuiti viventi 
Palmieri e Mazzella. «Dopo tutto, ia compagnia del .buon 
scnso non sarebbe migliore 2: Sì Signori, leggete il Boni e 
vedrete come chiaro rilmee ehe Eva materialmente fu tratta 
fuori da una costa di Adamo; e così vi sarà facile convin- 
cervi che la teoria evoluzionista è bell'e spacciata !... 

I primi tre capitoli del Genesi intesi, come I intende il 
Boni ci tradizionalisti in genere, ercano tale un laberinto 
di difficoltà, che per uscirne fuori non vale neppure il filo di 
Arianna, oggi specialnente, Questi capitoli quanto sono magni- 
fici intesi nel loro vero senso allegorico, altrettanto, presi nel 
nudo senso Ietterale, sono noiosi, anzi ridicoli, specialmente 
per gli uomini di poca 0 niuna fede. Così avvenne di Bovio 
quando nell'agosto del IS9S feee a Pisa la commemorazione 
di Galileo. E forse sotto il punto di vista suo avrà avuto 
anehe ragione, perché egli facilmente non ebbe per le mani 
che soltanto la Bibbia annotata dal Martini, il quale vivendo 
circa a cento anni dopo la morte di (ralileo, e nella stessa 
Firenze, non si accorse nemmeno, annotando il libro di 
Giosuè, che Galileo era esistito !... E proprio una vergogna 
per noi italiani non avere da porre nelle mani, specialmente 
del giovane clero, che la Bibbia del Martini che spiega, es- 
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sendo letteratista per la pelle, i testi scritturali nel modo che 
li ha intesi pure il Can. Boni per darla poi tra il capo e il 
collo alla teoria evoluzionista. 

Vediamo ora quanto mai sono belli ed opportuni i primi 
capitoli della sacra Bibbia intesi nel senso allegorico, come 
per ultimo li ha intesi pure ll’ illustre Abate Stoppani nella 
sua opera veramente colossale dell’ Eremeron: vediamolo però 
di volo. Mosè ci si presenta legislatore religioso e civile, perchè 
a quei tempi tutto si comandava a nome e in nome di Dio. 
Come legislatore religioso, egli nel primo versetto del capi- 
tolo primo stabilisce il dogma di Dio creatore, e ricapitolando 
nei versetti successivi le opere tutte più rimarchevoli della 
creazione per far meglio comprendere a quel popolo di dura 
cervice che tutte le cose visibili erano creature, perciò non 
degne «dell’adorazione dell'uomo,(perchè, come bene si sa, 
idolatria era il vizio predominante di quei tempi rozzi), 
crea così la settimana del lavoro, e spartisce nel modo mi- 
gliore il tempo. Vedete? egli dice al suo popolo, Iddio ha 
lavorato per sci giorni e il settimo poi si è riposato, così 
pure voi dovete lavorare ‘cosa di tanto moniento per il be- 
n’essere de’ popoli) per sci giorni della settimana, e il set- 
timo dovete riposarvi per attendere all'educazione del vostro 
spirito. Che si debba intendere in tal modo la settimana della 
ercazione che di più certo, mentre Mosè stesso così la spiega 
al suo popolo nell'Esodo al cap. XX ver. 89-10-11? 

Certo il saevo scrittore, sia pure che Mosè trovasse seritte 
quelle lontanissime tradizioni, doveva avere un fine ; lo vo- 
lete più bello di quello sopra esposto 2 Un gran fatto reli- 
gioso, che in modo sommamente significativo erea un gran 
fatto economico! Ora da tutti si sa che la ispirazione divina 
consiste nella scelta del fine che il sacro serittore si propone, 
c nel raggiungimento dello scopo di questo stesso fine. Il 
fine sopra esposto poteva. essere. più bello? ll raggiungi- 
mento poi n'è manifesto : perchè, come perdura il di della 
festa, così lo spartimento del tempo del sacro serittore vo- 
luto in quel primo capitolo, che ha pur dato tanto filo da 
torcere e lo darà sempre ai tradizionalisti, ai letteratisti. 
Codestoro vogliono a tutti costi che in esso Mosè abbia vo- 
luto dare al suo popolo, c poi a noi tutti, una lezione di 
geologia, di mineralogia, di astronomia : cose lo ritengo per 
certo, che Mosè mai si prefisse, perchè mai l'aveva neppure 
sovnate, se vero è che non si sogna ciò cui non si è pensato, 
almeno in modo indiretto. 

Creata così la settimana del lavoro e spartito in modo 
convenientissimo il tempo, era pel sacro legislatore di gran 
momento la costituzione della famiglia, primo nucleo della 
società. Come meglio esprimere la necessità che i coniugi ab- 
hiano una sol mente ed un sol cuore? E dall'uomo che 
proviene la donna: perche dall’ uomo appunto ella abbia 
una giusta soggezione : l'uomo poi non deve abusarsi della 
sua superiorità, perchè la donna è carne della sua carne, 
ossa delle suc ossa. In una parola questo gran fatto scrit- 
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turale altro non significa che il matrimonio nel senso vera- 
mente etico della parola; e in questo senso appunto il santo 
Vangelo lo rammenta in S. Matteo al cap. 19 v. 5°, in S. 
Marco al cap. 10 v. 7. 

Prendendo, come fa il Can. Boni, le parole di questo 
gran fatto, uti iacent, eccone le conseguenze : noi abbiamo 
soltanto una donna materiale, tratta da una costa di Adamo: 
mentre questi era stato addormentato, forse perchè non sen. 
tisse i dolori di sì spettacolosa operazione chirurgica! ciò è 
degno di Dio? Poi così non essendoci in tal fatto neppur 
rammentato lo spiraculum vitae, ma trattandosi puramente 
di una donna di carne, bisogna convenire che aveva un 
po’ di ragione, prendendo il fatto in parola nella sua nuda 
lettera, quella setta di filosofia, la quale affermava che le 
donne non avevano un’ anima immortale come gli uomini : 
oppure l’altra dei fraduzionalisti, la quale diceva ch’Eva con 
il corpo da Adamo aveva ricevuta anche l’anima. Eresie tutte 
dalla Chiesa già condannate fino dai tempi i più remoti. 

Quindi presentando, oggi specialmente, tali fatti inter- 
petrati alla lettera, come fanno i tradizionalisti e i lettera- 
tisti, al popolo, ecco cosa ne avviene: nei cristiani di un 
po di buon senso lo scoraggiamento ed il dubbio, ed i più 
prudenti vi diranno : è meglio non pensare mai a tali cose. 
Come! non dover pensare ai fatti della S. Scrittura che tutti 
per il nostro bene spirituale ec corporale sono stati scritti ? 
Quelli poi che non hanno più fede, lungi da acquistarcecla, 
ci rideranno in faccia. 

Anche, per rammentarne uno, il Cardinal Gactano inter- 
petrò, come del resto molti altri, il fatto della formazione 
della donna in senso allegorico, come sopra è stato esposto. 

Quali sono più nocevoli alla sacra Scrittura quei fanatici 
letteratisti che le vogliono far dire troppo, o quelli increduli 
che le vogliono far dire troppo poco ? All'accorto lettore la 
risposta. Però per me a quel santo libro nuoeciono entrambi. 

Continui pure, in ultimo, il Can. Boni a far la colle- 
zione di tutto ciò che di peggio vien detto dagli scienziati 
contro le teorie evoluzioniste : ma, per carità, non abbia la 
sciocchezza di volere avvalorare le corbellerie dette in modo 
più o meno scientifico, come ha fatto ora, con i fatti della 
santa Scrittura! Mischiando così gli ebrei con i samaritani, 
saremo costretti, come benissimo dice 1 illustre pubblicista 
Stoppani nell'opera sua colossale dell'Zsremeron, tutti i giorni, 
quasi, a cambiare il senso dei diversi versetti della sacra 
Scrittura per adattarlo alle scoperte scientitiche che si suc- 
cedono oggi specialmente in modo proprio vertiginoso. Ma 
possibil mai che quel Libro venerando debba prestarsi pro- 
prio a questi giochetti? Che la sua santa missione sia quella 
di decidere col suo intervento quale teoria scientifica sia la 
vera, quale la falsa 2 « In questioni di ordine puramente 
» scientifico, scriveva Galileo al dotto p. Castelli fin dal 1615, 
» non converrebbe permettere che il primo che capita si 
» valga a suo modo della Bibbia per obbligare i dotti ad am- 
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» mettere cose, che progressive scoperte possano dichiarare 
» false » ('). 

Parole le son queste proprio d’oro che consuonano con 
quelle su riportate dell’ illustre Ab. Stoppani. Le rifletta il 
Can. Boni, e quanti altri scrivono, com’egli ha scritto nel 
libro in parola, per non esporre così leggermente la santa 
Bibbia allo scherno e al ridicolo dei dotti e al dubbio, all’ in- 
certezza di quei cristiani che non ne hanno e nè possono 
avere studi profondi. 

Dunque conciudiamo giù per su con le parole stesse che 
questa benemerita Rassegna più volte ha ripetute quando ha 
avuto occasione di parlare di sì delicate materie : presen- 
tiamo di frequente più che sia possibile al popolo questo 
santo libro, perchè v’ impari le regole del retto vivere; il 
rispetto a Dio benedetto, alle autorità costituite; l’amore al 
lavoro, alla parsimonia; la rassegnazione alle inevitabili 
sventure ; in una parola, la strada che si deve tenere per 
giungere al cielo, unica e vera missione di quel Libro vera. 
mente divino. 

Lasciamo pertanto ai dotti la soluzione de’grandi pro- 
blemi scientifici e non li amalgamiamo più con quelli reli- 
giosi che sono di ben diversa natura: hanc occupationem pes- 
simam dedit Deus filiis hominum, ut occuparentur in ea. Iddio 
dunque, ci dice la stessa santa Scrittura, che ha dato ai figli 
degli uomini la investigazione de’grandi problemi scientifici 
e che questa occupazione è faticosissima, perchè ha infiniti 
problemi da risolvere. Ora sembrami proprio dopo ciò una 
stoltezza dire a questi figli degli uomini: arrestatevi nelle 
vostre investigazioni perchè Mosè vi ha prescritti i confini. 
Mosè prese i fatti come li conosceva il popolo ai suoi tempi 
e come meglio gli si prestavano per raggiungere lo scopo 
che si era prefissso, la educazione religiosa e civile del suo 
popolo. 

Intese così le cose, la sacra Scrittura non apparirà più 
oggetto di scherno ai dotti poco o punto credenti : e in tal 
modo gioverà di più ancora al bene nostro religioso e so- 
ciale, unico scopo di quel santissimo Libro. 


FIo. 
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L'America Pre-Columbiana 


Che cosa era l'America prima della scoperta di Cristo- 
foro Colombo ? Era conosciuta dagli antichi?.... Ecco quello 
che oggi appassiona gli studiosi Americani, che vanno fru- 
gando ovunque per scoprire qualche nuovo dato, che meglio 
chiarisca questi quesiti. L’opera più importante su questo 
argomento sì deve senza dubbio al reverendo sacerdote Ame- 
ricano P. De Roo: in due poderosi volumi egli ha raccolto 
tutto quanto ha trovato d’interessante sull'America Pre Co- 
lumbiana, appoggiando la sua narrazione a più di duecento 
opere, citando cinquecento autori e richiamandosi a cinquanta 
manoscritti e ad altrettanti archivi. Da un bellissimo studio 
che ne pubblica « The Catholic World » (1° Giugno) togliamo 
queste interessanti notizie in proposito. 


Il meraviglioso racconto, che Platone fa di AHuntide e dei 
paesi al di là dell’isola nel suo Z'imocus non sarebbe del tutto 
un mito, secondo il nostro autore, ma avrebbe in parte base 
in un'antica tradizione. La terra, che cera al di là dell’isola 
di Atlantide sarebbe appunto l'America; di più il De Roo 
ritiene che anticamente vi fosse comunicazione coll’ America 
per mezzo di una gran lingua di terra che si estendeva 
dall'Africa quasi fino all'America; terra sommersa in seguito, 
ma che si può ancor rintracciare nel fondo dell'occano. Così 
una porzione della perduta Atlantide giacerebbe sotto le acque 
poco profonde di quel tratto di Oceano, che si chiama il Mar 
Sagasso, ricco di vegetazione acquatica. 

’assando a tempi meno remoti troviamo tra i nostri 
popoli marittimi leggende di stranieri gettati da furiose tem- 
peste sulle coste occidentali di Europa : i Baschi, per esempio, 
col loro dialetto affine a qualche linguaggio degli indigeni 
Americani, e così dissimili in tutto dalle stirpi curopee, po- 
trebbero essere i discendenti di alcuni di quei nautraghi, che 
una bufera dall'America gettava sui lidi iberici. 


Una leggenda su San Brendano, monaco irlandese del 
sesto secolo appoggerehbbe pure 1 opinione, che l'America 
fosse allora conosciuta e visitata dagli Ruropei. Narra intatti 
la cronaca di quel santo, che nel 555 egli salpò con sessanta 
compagni dall’ Irlanda, dirigendosi verso Sud-ovest ; dopo 
dodici giorni di navigazione approdarono ad un’ isola, che 
tutto farebbe eredere fosse una delle Azzorre, e da qui, ri- 
pigliato il mare, scesero dopo altri quaranta giorni di viag- 
gio sulle coste dell'America, I Bollandisti, mentre ritennero 
per veri i racconti di tutti gli altri viaggi di S. Brendano, 
considerano questo del viaggio in America come un’inven- 
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zione. Orbene, quando Colombo scoperse l’America si trovò 
fra gli Aztechi la tradizione, che alcuni dei loro riti e costumi 
d’indole cristiana erano stati introdotti da un antico maestro 
ed apostolo dalla bianca pelle « che venne per mare portando 
una croce in mano e sbarcò nelle vicinanze di Tehuantepec ». 

Questo straniero ch’essi chiamarono Wixipecocha è de- 
scritto come « un uomo di aspetto venerabile, dalla barba 
» bianca lunga e fluente, con lunga veste e mantello, e por- 
tante in capo un cappuccio come quello di un monaco. 
Wixipecocha insegnò a’ suoi discepoli a rinunziare alle va- 
nità del mondo, a mortificare la carne colla penitenza e 
il digiuno e ad astenersi da ogni piacere sensuale ». 

Così pure un’altra leggenda indigena americana narra, 
che da una terra straniera approdò un giorno al Messico 
una specie di Semidio, che gli Aztechi chiamarono Quetzal- 
coatl (Il serpente dalle belle penne). Di portamento maestoso, 
con pallido viso, grandi occhi e folta barba nera egli insieme 
a vari suoi compagni predicò delle massime, che dagli spa- 
gnuoli furono riconosciute esser quelle di Cristo. La guerra 
mossagli dal clero indigeno idolatra lo costrinse a ritirarsi 
co’ suoi compagni verso l’ovest ove le loro traccie andarono 
perdute. Nel Messico però e nell'America Centrale restò sì 
duraturo il loro ricordo e la fede nel loro ritorno, che i 
primi missionari spagnuoli venuti con Colombo furono da 
quelli indigeni accolti come fossero il grande Quetzalcoatl e 
i suoi compagni. Dalla cronologia indigena questo fatto sa- 
rebbe avvenuto prima dell'undecimo secolo. Era questo Quet- 
zalcoatl, S. Brendano, o un altro missionario europeo ?... 
Wixipecocha era forse S. Tomaso, che da talune tradizioni 
si vuole evangelizzasse l'America, od era egli invece San 
Brendano ?... 


Vv uv UV 


Comunque si voglia rispondere a queste domande è certo 
secondo il De Roo, che la religione cristiana era stata pre- 
dicata in America prima del 1492: ciò che spiegherebbe le 
rassomiglianze, che si trovarono tra il culto praticato dagli 
indigeni Americani e la religione cristiana. 

Difatti i Messicani e i Peruviani credevano in un Dio 
solo e confusamente avevano idea della SS, Trinità. Nel loro 
famoso libro, chiamato il « Popul Vuh », troviamo inoltre nar- 
rata la storia della Creazione, la caduta del primo Uomo, 
l'immortalità dell'anima ece. ecc. a somiglianza della Genesi. 
La tradizione del Diluvio Universale era pure diffnsa in quasi 
tutta l'America, come pure quella della Torre di Babele. 


Veniamo ora a vedere quali sinno stati i primitivi abi- 
tanti dell’Ameriea. Anteriormente agli Indiani Pelli. Rosse 
si trovano traccie di varie altre stirpi: prima fra tutte è la 
stirpe detta del « Lungo Cranio » e della quale non si eo- 
nosce altro che la forma del cranio. Segue una stirpe, che 
ha lasciato dietro di sè, come indizio del suo modo di vivere, 
grandi ammassi di conchiglie e scaglie di pesce, avanzi del 
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loro nutrimento abituale. Strano a dirsi questi ammassi di 
conchiglie sparsi per la Nuova Scozia e la Florida si trovano 
pure in alcune parti della Danimarca. A questa succedettero 
gli Abitanti delle Caverne, dei quali ritroviamo negli Esquimesi 
la comune abilità di disegnare animali su pezzi di ossa. Che 
gli Esquimesi, si chiede il De Roo, sieno i discendenti degli 
Abitanti delle Caverne, tanto dell'Europa, che dell’America?... 
L’affermativa darebbe un altro indizio delle relazioni pre-co- 
lumbiane, anzi preistoriche tra gli abitanti dei due emisferi. 

I così detti « fabbricatori di Montagne » vengono dopo 
ed abbracciano si può dire la più gran parte della storia 
pre-columbiana, poichè alcuni etnologici ritengono sieno della 
stessa stirpe dei Pelli Rosse del Sud. Questi erano dediti al- 
l'agricoltura e alla vita sedentaria mentre i loro fratelli del 
Nord, « Fabbricatori di Montagne » erano nomadi e dediti 
alla caccia ed alla pesca. — Nel Nuovo Messico e nell’ Ari- 
zona troviamo poi meravigliosi edifizii di pietra solo acces- 
sibili da stretti passaggi, costruiti da una stirpe d’ indigeni, 
che da quelli prese il nome di « Abitatori di Sommità », 
poichè lassù si rifugiavano per sottrarsi probabilmente ai loro 
fieri avversarii, gli Apachi. — Della civiltà trovata dagli 
Spagnuoli nel Messico, nell'America Centrale e nel Perù si è 
ormai tanto parlato che sarebbe superfluo il ripetere qui 
quanto ne dice il De Roo. 

Meno conosciute, ma non meno interessanti sono le no- 
tizie sui rapporti tra i popoli Nordici e 1’ America. 

Risaliamo dapprima alla scoperta dell’Islanda verso l’860, 
poichè questa fu la prima tappa degli Scandinavi sulla via 
dell’ America. Narrano infatti le saghe e i cronisti nordici 
che, colonizzata l'Islanda dagli Scandinavi, questi si avven- 
turarono di nuovo in mare e sotto la guida di Erico il Rosso 
scopersero nel 982 la Groenlandia. Ai primi coloni ne succe- 
dettero tosto altri, sicchè nel 1327 la Groenlandia contava 
circa settemila famiglie; questo lo sappiamo da un mano- 
scritto del Vaticano, il quale porta che la somma raccolta in 
quell’ anno in Groenlandia per 1’ obolo di S. Pietro era di 
(6413 pence ; siccome ogni famiglia dava un pence, ne venne 
facile e sicuro fissare il numero delle famiglie ivi residenti. 
In quel tempo il clima della Groenlandia era molto meno 
freddo che non sia ora, sicchè nella parte meridionale di 
essa trovavansi pascoli e qualche terreno coltivabile. Oltre 
alla pesca e alla caccia vi erano pure le risorse del commer- 
cio, non solo con la madre patria, ma anche coll’ America. 
Sembra che il primo Europeo o per meglio dire il primo 
Islandese che vedesse l'America fosse Bjorne Herjulfson figlio 
di Erico, il quale nel 986 fu gettato in prossimità delle coste 
d’America. 

Però fu soltanto nel 1001 che sbarcò su quei lidi, e pre- 
cisamente sulle coste del Labrador e di Terra Nuova, donde 
scese poi fino alla foce del fiume Pocasset. 

Quivi egli e i suoi compagni trovarono dolce clima ed 
ubertosa terra, sicchè vi passarono l’ inverno e solo nella 
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seguente primavera ritornarono in Groenlandia recando seco 
uva e legnami. 

Thorvald secondo figlio di Erico seguì tosto le traccie 
del fratello e, nella primavera del 1003, dopo aver visitato 
. il luogo abitato da Bjorne, e da questi battezzato Winland 
(Terra della Vigna), si spinse verso il sud ; vuolsi dal famoso 
storico Danese Rafu che giungesse fino al Maryland. Finora 
però non avevano trovato nè abitanti, nè traccie di abitazione. 
A Thorvald spettò, in un’altra spedizione al Capo Cod, il 
vanto di imbattersi per il primo in alcuni aborigeni che la 
saga chiama « Skraelings ». Subito i Nordici piombarono su 
loro e li uccisero tutti meno uno, che riuscì a fuggire. Ma 
Thorvald ferito mortalmente da una freccia, soccombette e 
gli Islandesi se ne ritornarono in patria. 

Il primo ed ultimo tentativo di colonizzazione fatto da 
Thorfinn nel 1007 diede dapprima buoni risultati ; subentrata 
però la discordia tra i coloni questi dopo pochi anni ritornarono 
in Groenlandia abbandonando la colonizzazione dell’ America. 

Per qualche tempo ancora le cronache registrarono rac- 
conti di spedizioni ec viaggi al Nuovo Mondo, finchè se ne 
perdette fin la memoria e si arrivò a crederli tutti frutti 
della fantasia. 

Ormai però i viaggi degli uomini Nordici in America 
sono autenticati e, benchè ron sieno ugualmente quelli 
degli Irlandesi, pure il De Roo inclina a crederli ugualmente 
certi; sopratutto ritiene debba attribuirsi a questi la prima 
evangelizzazione degli indigeni Americani. 

Il De Roo tratta pure della possibilità di altre comuni- 
cazioni tra i due emisferi per lo stretto di Behring, o per il 
Pacifico, ma questo principalmente riguardo al modo come 
fu popolata l’ America. 

Il poco che ne abbiamo detto, basti a mostrare quanto 
l’opera del De Roo sia interessante e quanto meriti la festosa 
accoglienza che le venne fatta in America: si potrà dissen- 
tirne su alcuni punti, si potranno discutere talune asserzioni, 
ma tutti dovranno riconoscere l’erudizione dell’autore, non 
che la scrupolosa ricerca ed autenticità delle fonti. 


E. S. KINGSWAN 


La storia dei Gesuiti in Inghilterra 


del Padre Taunton 


Fu detto da un critico della Storia dei Gesuiti in Inghil- 
terra che il suo autore, il Padre Taunton, mancava di un requi- 
sito necessario per essere perfetto istoriografo : non cera, cioè, 
completamente neutrale, essendo notoria la sua poca simpatia 
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per l’opera dei Gesuiti in Inghilterra. Lo stesso critico però 
deve ammettere che questo non impedisce al Padre Taunton 
di essere perfettamente giusto, quantunque la sua convinzione 
del danno che i Gesuiti hanno fatto per tre secoli ai catto- 
lici inglesi, non lo porti a velare, nè a menomamente pal- 
liare le loro imprese meno gloriose. 

Com’era da prevedersi, il libro destò interesse ce pole- 
miche grandissime in Inghilterra e negli Stati Uniti. 

I più autorevoli periodici dei due paesi vi dedicarono 
lunghi articoli: infinite lettere furono spedite pro e contro ai 
giornali e all’autore, che prese egli stesso la penna e, in 
varie lettere al The Tablet e al The Weekly Register, difese 
assai bene il suo operato. 

Ciò che colpisce subito in questo libro del Padre Taun- 
ton è la profonda conoscenza dei soggetti trattati: conoscenza 
acquistata da lunghi studii e da laboriose ricerche, e che dà 
al suo stile una grande spigliatezza. 

L’eroe principale di questa Storia è il famoso Padre 
Parsons, sul quale si può dire s’ impernia il libro, benchè 
questo abbracci nominalmente tutto il periodo di tempo che 
va dal 1580 al 1773. 

Tristissime erano le condizioni del Cattolicismo in Inghil- 
terra quando vi sbarcarono nel 1580 i primi Padri Gesuiti. 
« Doloroso a dirsi, scrive il Gesuita Padre Morris, su 10) 
sacerdoti, 98 avevano lasciato che la regina Elisabetta li se- 
parasse ancora da Roma. » Il laicato, abbandonato quasi 
intieramente a sè stesso, tentennava tra la fede avita e lo 
scisma. La persecuzione infieriva; Pio V aveva scomunicata la 
Regina; la speranza di veder ristabilita la gerarchia andava 
vieppiù perdendosi. 

In presenza di questo stato di cose s’iniziò la prima 
opera delle Missioni in Inghilterra. 

Il Padre Campion e il Padre Parsons furono i primi in- 
viati. « Trovarono, così leggiamo nel 7'he Catholic World, un 
« clero composto di circa ottanta preti dei seminari di Douai 
c di Roma, e di un piecolo numero di sacerdoti ordinati 
sotto il regno della regina Maria. Il clero inglese si mo- 
strò piuttosto diffidente dei Gesuiti. Da una parte, questi 
erano allora considerati come grandi innovatori, e dall’al- 
tra il loro completo organamento faceva temere al clero 
inglese di dover cadere sotto alla dominazione gesuitica. 

« Di più era generale la persuasione che la Società di 
Gesù lavorasse per gli interessi della Spagna, ed il clero, 
per quanto perseguitato, era ancora abbastanza patriottico 
per star preparato a resistere a qualunque invasione stra- 
niecra. » Ammirabile esempio di patriottismo, che tanto 
onora il cattolieo quanto il cittadino! Non è da stupirsi che, 
date queste circostanze, l'accoglienza fatta ai due missionari 
gesuiti fosse fredda. Ciò non ostante, per un anno intiero 
percorsero |’ Inghilterra propagando la fede e, secondo il 
Cardinale Allen, aumentando di ventimila il numero dei cat- 
tolici inglesi. Ma insospettitosi il Governo di questo movi- 
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mento, di nuovo inferociva contro i cattolici e faceva im- 
prigionare ed uccidere il Padre Campion. 

Un gran numero di preti inglesi accusò allora il padre 
Parsons di aver provocata questa nuova persecuzione in 
grazia de’ suoi intrighi cogli Spagnuoli e minacciò di denun- 
ziarlo alle autorità se restava ancora in Inghilterra. Se ne 
partì dunque per la Francia, ma fu tosto sostituito da altri 
missionarii gesuiti, che acquistarono in breve gran potere 
sui cattolici inglesi. 

Il padre Parsons frattanto s’era recato a Roma e di là, 
come superiore del Collegio Inglese, continuava a dirigere il 
movimento dei missionari in Inghilterra, avendo spesso lotte 
e contrasti col clero inglese. 

Qui il Padre Taunton si diffonde a parlare di questi 
attriti; il più notevole fu quello con gli inviati del clero in- 
glese a Roma, che reclamava la costituzione della gerarchia 
inglese e l’ indipendenza dai gesuiti. Il padre Parsons al loro 
arrivo in Roma li fece arrestare, e li rimandò in patria senza 
che venissero ascoltati. 

Ma alla fine la Santa Sede in parte esaudì gli inglesi e 
proibì all’Arciprete Blackwell, superiore dei preti secolari 
in Inghilterra, di consultare il Generale dei (iesuiti sugli 
affari ecclesiastici di quel paese. La storia non dice se fu 
obbedito, e perciò possiamo credere che le cose andarono 
innanzi come prima. Altro motivo di lotte per il clero inglese 
fu l'affare dei novizii, che i Gesuiti non volevano passassero 
dai loro conventi in quelli dei Benedettini. Finì apparente- 
mente con un decreto di Paolo V che. proibiva ai Gesuiti 
d’ impedire ai loro novizii di andare dai Benedettini e proi- 
biva a questi d’ invitare ì novizii gesuiti ad entrare nei loro 
conventi. Il Padre Taunton parla pure a lungo della Con- 
giura delle Polveri, ma non rende giustizia, secondo il Padre 
(ierard, al merito del Padre Garnet, che dai Gesuiti è ritenuto 
martire della confessione, mentre il nostro autore gli con- 
tende questo vanto. 

Per riassumere le varie opinioni portate su questo libro 
citeremo queste due; una è del The Tablet e Valtra dello 
stesso Padre Taunton. Il primo dice che « il libro è un'arma 
messa in mano dai più fieri e meno scerupolosi avversarii 
del cattolicismo, » mentre il secondo afferma « che gli anti- 
cattolici deploreranno questo libro, perchè pone perfettamente 
in chiaro che la Chiesa non è compromessa dagli, intrighi 
spagnoleschi di un manipolo di Gesuiti Inglesi, » E inutile 
dire che noi stiamo col. secondo, poichè dalla verità, per 
quanto amara, non può mai venirne che un bene, e, il rae- 
conto di errori passati, può preservare altri da altri più gravi 
nel futuro, chè i CGresuiti per la loro superbia, non potranno 
mai imparare qualehe cosa, nemmeno dalle loro stesse ben 
meritate sventure. 


PF. S. KINGSWAN. 
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14 Luglio 


Ormai si approssima il primo anniversario del giorno 
funesto in cui la vita di uno dei più virtuosi Sovrani che 
ricordino le storie veniva troncata innanzi tempo da un bar- 
baro assassino, il quale, aggiungendo delitto a delitto, dava 
poi da sè stesso fine a’ suoi tristi giorni. 

Come fugge il tempo! Sembra appena ieri che la fatale 
notizia, diffondendosi con la rapidità del fulmine da un capo 
all’ altro della Penisola, destava ovunque un senso infinito 
di dolore, di raccapriccio, di sdegno : eppure è già trascorso 
un anno! Oh, se almeno quest’anno avesse giovato all’ Ita- 
lia, cui il generoso Estinto aveva dedicato tutto sè stesso ; 
se almeno i) sacrifizio cruento di Lui fosse valso a richia- 
mare sulla buona via la nazione, che Egli si era sforzato di 
render prospera e grande! Il suo spirito esulterebbe nella 
tomba, e forse non rimpiangerebbe la fine prematura della 
sua vita terrestre, che aveva senza esitazione esposta per la 
patria in più varie occasioni. Ma chi oserebbe affermare 
che l’Italia si trovi oggi in condizioni migliori del luglio 1900 ? 
Una cosa sola si può affermare; ed è che, non ostante l’onda 
di scetticismo nella quale minacciamo di affogare, la memo- 
ria di Umberto I è più che mai viva nella memoria di tutti 
gl’ Italiani non insensibili ad ogni sentimento elevato e che 
essi parteciperanno tutti col cuore alla commemorazione so0- 
lenne — e vogliamo sperare seria e degna — che il 29 cor- 
rente sarà tenuta in Roma in onore di Lui. E fra le rive- 
renti preghiere che in quel giorno da ogni parte d’Italia si 
uniranno a quelle che i Sovrani, la Regina Margherita e la 
intera famiglia reale innalzerà al Creatore invocando pace 
alla grande anima del secondo Re d’ Italia, nessuna ve ne 
sarà più calda e più sincera che quella dei collaboratori 
della Rassegna Nazionale. 


Dicendo testè, con profondo rammarico, non potersi pur 
troppo asserire che la tragica morte del Re Umberto abbia 
prodotto, per la nostra vita pubblica, nessuno di quei bene- 
tizi che talora la Provvidenza si compiace di far scaturire 
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anche dalle più gravi sventure, crediamo di aver detto cosa 
che non abbisogna di dimostrazione. Tutti vedono che l’Ita- 
lia continua a camminare sopra una via la quale, secondo 


ogni apparenza, può conduria al precipizio, se essa non sap- 


pia arrestarsi in tempo. Infatti il disordine che, sotto il velo 
ingannatore di una apparente tranquillità materiale, serpeg- 
gia in una parte considerevole del paese, regna tuttora so- 
vrano nell’ istituto che, sia un bene od un male, esercita il 
maggior potere nello Stato. 

Troppo presto ci rallegrammo nel passato fascicolo del 
modo calmo e degno col quale erano proceduti i lavori della 
nostra Camera dei Deputati durante lo scorcio di Sessione che si 
avvicinava al suo termine. Mentre appunto la nostra Rassegna 
usciva dai torchi, avveniva a Montecitorio un incidente atto 
a dimostrare come la quiete di cui ci compiacevamo fosse 
soltanto apparente e come, sotto la cenere, vi covi sempre lo 
spirito di disordine e di ribellione che vi si è introdotto ne- 
gli ultimi anni e che, sostituendo al diritto della maggio- 
ranza la prepotenza della minoranza, snatura ed avvilisce ad 
un tempo la funzione parlamentare. Questo spirito, che non 
abbiamo mai cessato di denunziare, è senza dubbio il più 
grave dei nostri mali presenti; quindi noi non possiamo che 
ripetere oggi quanto scrivevamo nel dicembre scorso, vale 
a dire che, nel momento presente, uno dei primi doveri del 
Governo in Italia è quello di scuotere da sè l’ intollera- 
bile giogo a cui una minoranza audace lo tiene sotto- 
posto mediante l’ostruzionismo. Infatti, e le aperte pa- 
role di guerra alle istituzioni, opportunamente rilevate da 
S. A. R. il Duca degli Abruzzi in un discorso pronunziato 
non a guari a Torino e degno della più grande attenzione, e 
la spiegazione, punto necessaria, imposta dal Presidente della 
Camera all’on. Ponza di San Martino nella ultima seduta 
della Camera, hanno la loro causa prima nel trionfo sinora 
indisputato dell’ostruzionismo nella rappresentanza nazionale. 
E ci è parso assai deplorevole che il Presidente del Consiglio 
non l’abbia compreso o voluto comprendere e che, in un di- 
verbio nel quale era in gioco la dignità di tutto il Ministero, 
ed anzi del Governo, egli abbia lasciato senza una protesta il 
suo collega della Guerra esposto agli insulti triviali, e pro- 
babilmente meditati, di un partito apertamente sovversivo. 

Il] disgustoso incidente, sul quale non ci arresteremo, 
perchè anche troppo noto, trasse origine dal primo grave 
episodio a cui abbiano dato origine gli scioperi agrarii del- 
l’ Italia superiore. Tale episodio non torna punto ad elogio 
della politica seguìta dal Ministero di fronte a questa gra- 
vissima questione. Esso dimostra invece a quali estremi si 
giunga fatalmente lasciando ingigantire senza ostacoli un 
movimento pericoloso, permettendo ad agitatori o ignoranti 
o malvagi di attizzare senza ritegno le passioni delle molti- 
tudini, e di diftondere, in mezzo a popolazioni semplici ed 
illuse, le teorie più incendiarie. La libertà è ottima cosa, ma 
va intesa ed applicata con discernimento. 


iN atelier 
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Altro è non opporsi ciecamente ad un movimento giusto, 
spontaneo, nato dalle viscere del popolo, altro è assistere 
colle braccia conserte ad un’ agitazione suscitata premedita- 
tamente e artificialmente, e lasciarla con fatalismo orientale 
spingere al parossismo, senza darsi verun pensiero delle sue 
conseguenze. In un pacse così eccitabile come il nostro, una 
simile condotta non può condurre che alla guerra civile ; e 
la guerra civile sarebbe verosimilmente scoppiata a Berra 
Ferraresc, se colà non si fosse trovato un drappello di sol- 
dati, condotti da un ufficiale fedele alla consegna, il quale 
impedi ad ogni costo ai lavoratori scioperanti di scagliarsi 
contro quelli che i proprietari, giovandosi di un loro pieno 
diritto, avevano chiamato a sostituire i primi. Certo la morte 
di due operai fu cosa dolorosissima; ma ben più dolorosi 
sarebbero stati, secondo ogni verosimiglianza, gli effetti di 
un urto fra due stuoli di contadini esasperati, appartenenti 
a due diverse parti d’Italia, e disputantisi il terreno che 
entrambi credevano di aver il diritto di lavorare. 

E se occorressero altre prove per dimostrare che, non 
un amore disinteressato alle classi lavoratrici, non un pen- 
siero umanitario muove i capi del partito socialista nella loro 
azione, ma bensì l’ intento ben fermo di minare le istitu- 
zioni politiche e sociali del paese, di reggimentare sotto di 
sè le moltitudini solleticandone le passioni, affine di servir- 
sene poi nel momento opportuno per raggiungere tale scopo, 
basterebbe a provarlo la loro condotta in tale occasione. 
Invece di esser grati, od almeno equi verso chi aveva 
cercato di evitare una terribile lotta fratricida, essi, con un 
accordo ed una prontezza che rivelano un disegno precon- 
cetto, ne trassero partito per una nuova forma di agitazione. 
E, ben sapendo che la colonna più salda dell’ordine vigente 
è l’ esercito, colsero con premura il destro di metterlo in 
mala vista presso le moltitudini, di indebolirlo, di rallentarne 
la compagine. Di qui la campagna spudorata contro il tenente 
De Benedetti, che, per testimonianza dei ministri della (ruerra 
e dell’ Interno, aveva fatto semplicemente il suo dovere ; di 
qui i comizi indetti in tutte le città per protestare contro 
I’ eccidio di Berra, durante i quali si scagliano le più basse 
contumelie contro l’ esercito, quasi che esso non fosse una 
parte cletta della nazione, ma qualche cosa di estraneo e di 
avverso alla medesima. 

Finora il Ministero, legato, se non da funesti impegni, 
certo da imprudenti dichiarazioni di sconfinata libertà, ha 
permesso tali riunioni, colla stessa temeraria indifferenza colla 
quale aveva permesso la propaganda socialista nelle campa- 
gne: ma oggi pare che esso cominci a comprendere quanto 
sia pericoloso l’ esperimento che a cuor leggero va facendo. 
Noi vogliamo sperare che questi primi segni di resipiscenza 
siano il principio di una mutazione graduale, ma sostanziale 
nella sua politica interna: la quale, se dovesse durare inva- 
riata, condurrebbe verosimilmente il paese ad una catastrofe. 

Dei pericoli di questa politica, ben a ragione mostrò di 


RASSEGNA POLITICA 391 


darsi grande pensiero il Senato, ritornando per la terza volta 
nel corso della Sessione sull’ argomento nella discussione del 
bilancio dell’ Interno. I discorsi pronunziati in tale occasione 
dagli on. Codronchi e Vitelleschi meritano di venir seria- 
mente meditati, anche dopo tutti quelli che li precedettero 
nei due rami del Parlamento. Riassumendo con vigorosa sin- 
tesi le cose dette dagli oratori di parte costituzionale nella 
Camera dei Depututi e confortandoli coll’esperienza degli ul- 
timi episodi, essi scongiurarono il Governo a rendersi conto 
dello stato delle cose ed a mettervi rimedio finchè siamo an- 
cora in tempo. Sotto l’ impressione del momento, essi carica- 
rono forse alquanto le tinte, ma sostanzialmente le loro af- 
fermazioni corrisposero al vero e dovrebbero aver prodotto 
una grande impressione agli stessi ministri, se, come è fuori 
di dubbio, la loro condotta si inspira soltanto al bene del 
paese. L’ on. Codronchi insistette particolarmente sul carat- 
tere politico dell’agitazione agraria nella valle del Po e sulla 
necessità che il Governo cessi dall’ incoraggiarla con un’at- 
titudine che, imparziale forse nelle intenzioni, cessa di esser 
tale quando abbandona senza difesa una parte alle prepotenze 
dell’altra, e mostra di rallegrarsi dei vantaggi ottenuti da 
questa ai danni di quella. L’on. Vitelleschi si occupò prin- 
cipalmente dello spirito di disordine e di rivolta che si dif- 
fonde largamente in tutte le classi sociali e fin nelle istituzioni 
dello Stato, e sull’urgenza di salvare dal contagio l’esercito. 
L'esercito italiano, egli disse, ha sempre compiuto esemplar- 
mente l’ufficio suo, non solo in guerra, ma anche in pace; 
ma se l’esercito è portato in discussione nelle aule legislative 
e si copre di ignominia un ufficiale che ha fatto solamente 
il suo dovere, quali saranno le conseguenze ? L'onore del- 
l’esercito non può essere trattato alla stregua dei pettegolezzi 
parlamentari ; se lo si lascia contaminare, si avranno ancora 
dei soldati, ma non più un esercito nel vero senso della 
parola. 

E pur troppo non mancano indizi i quali dimostrano che 
i danni di questo sistema, come dell’altro denunziato dal- 
l’on. Codronchi, di mescolare ed opporre piccole squadre di 
truppa a folle numerose, di far assistere soldati e carabinieri 
impassibili a riunioni nelle quali si insulta impunemente la 
monarchia, la società, l’esercito, la legge, tutto insomma ciò 
che il soldato, come del resto ogni altro cittadino, ha l’ ob- 
bligo di rispettare, incomincia a produrre i suoi frutti. Uno 
di tali indizi, è la facilità colla quale i militari di ogni grado 
rispondono val interrogatorii che semplici giornalisti, arro- 
gandosi diritti cervellotici, si permettono di rivolger loro in- 
torno al loro servizio. E’ questo un abuso gravissimo, al quale, 
come a quelli indicati dal Codronchi e dal Vitelleschi, il Go- 
verno ha l’obbligo di mettere un pronto e radicale rimedio. 

Se applaudiamo senza riserve al linguaggio del Codron- 
chi, del Vitelleschi e dei loro colleghi che parlarono in questa 
occasione, confessiamo di non saper applaudire del pari al 
modo col quale molti senatori credettero di manifestare il 
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loro malcontento verso il Ministero, votando contro il bilancio 
dell’Interno allo scrutinio segreto. Già in tesi generale que- 
sto metodo di lotta, introdotto nella Camera dei Deputati 
in un periodo di decadenza, non è corretto, poichè i bilanci 
sono atti amministrativi che devono essere approvati ad ogni 
modo per assicurare il regolare funzionamento dello Stato. Il 
malcontento contro il titolare del Ministero a cui il bilancio 
si riferisce può manifestarsi in altri modi, e specialmente con 
un voto motivato, sul quale niente impedisce di chiedere la 
votazione segreta. Nel caso attuale poi, ci sembra che i Se- 
natori i quali deposero nell’urna la pallina nera avrebbero 
dovuto riflettere alle conseguenze politiche che il loro voto 
poteva avere. Infatti, se il bilancio dell’Interno, approvato 
con soli 47 voti contro 44, fosse stato respinto, che cosa sa- 
rebbe avvenuto? — Il Sovrano avrebbe dovuto chiudere la 
Sessione e riaprirne subito un’altra: il Ministero avrebbe 
dovuto ripresentare al Parlamento il bilancio respinto, farlo 
approvare dalla Camera e riportarlo al Senato, aprendo con- 
tro di questo una campagna simile a quella aperta dal De- 
pretis a proposito della legge sui punti franchi nel 1876; 
coll’enorme differenza che oggi, per la forza delle cose, la 
prima parte nella campagna sarebbe stata necessariamente 
rappresentata dall’Estrema Sinistra. E poichè, secondo ogni 
probabilità, la vittoria finale sarebbe rimasta al Ministero, il 
Senato sarebbe uscito dalla lotta con una notevole diminu- 
zione di autorità, mentre fra il Ministero e l’Estrema si sa- 
rebbero ribaditi quei legami che oggi accennano a rallentarsi 
e che tutte le persone di senno si augurano di veder tron- 
cati. Noi quindi, lo ripetiamo, non possiamo applaudire al 
voto dato in quest'occasione dalla minoranza del Senato, 
benchè comprendiamo pienamente il senso di sdegno che essa 
deve aver provato vedendo tenuti in nessun conto gli ordini 
del giorno formali che il Senato aveva emessi intorno alla 
politica interna in una precedente occasione, benchè ripro- 
viamo energicamente gli attacchi della stampa dei partiti 
avanzati contro il primo ramo del Parlamento per l’uso che ha 
creduto fare di un suo incontestabile diritto. 

Ma di questo episodio della nostra vita politica e di tutta 
la condotta seguita durante la passata Sessione dall’Opposi- 
zione costituzionale nei due rami del Parlamento, ci propo- 
niamo di parlare con miglior agio in uno dei prossimi fasci- 
coli. Oggi ci restringiamo a dire che, dopo la votazione dei 
bilanci, anche il Senato pose fine a’suoi lavori seguendo 
l'esempio datogli dalla Camera dei Deputati, che, al desiderio 
morboso di vacanze, aveva sacrificato parecchi progetti di 
legge di una certa importanza ed anche un tantino la cura 
della sua dignità offesa, lasciando impuniti gli eccessi di 
alcuni de’ suoi membri. Oramai adunque il Ministero, libero 
da qualunque impaccio, si trova solo di fronte ad una situa- 
zione che è in buona parte frutto della sua politica. La sua 
responsabilità è gravissima ; si tratta di far vedere che le pro- 
messe solenni di tutelare la libertà del lavoro, di mantenere 
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severamente l’ordine e di far rispettare da tutti le istituzioni, 
che il Presidente del Consiglio faceva alla Camera il 22 giu- 
gno, erano un impegno serio, e non un artifizio per assicurar- 
si il voto della maggioranza. | 

Fuori d’Italia non abbiamo in questa rassegna nessun 
fatto notevole da registrare. La maggior parte dei Parlamenti 
europei tace ; i Sovrani cominciano a trasferirsi nelle loro 
residenze estive; la politica, almeno alla superficie, sonnec- 
chia. Ciascun paese, più che alle cose esterne, pensa alle 
interne; ed anche rispetto a queste si nota in questo mo- 
mento una calma quasi generale. Nella sola Spagna prose- 
guono ì tumulti contro la Chiesa e gli stabilimenti religiosi, 
ma il Ministero si mostra determinato a mantenere ferma- 
mente l’ordine, mettendo ora questa ed ora quella città in 
stato d’assedio, senza creder per ciò di venir meno ai prin- 
cipii del partito liberale a cui appartiene. 


X. 


NOTIZIE. 


— Il giorno 8 corrente alla presenza di S. E. mons. Geremia 
Bonomelli, di parecchi monsignori e di un gran numero di pro- 
fessori, dopo un brillante e riuscitissimo saggio accademico-musi- 
cale, scientifico e letterario, venne inaugurato nel Seminario ve- 
scovile di Cremona l'Osservatorio meteorologico, eretto a spese di 
monsignor Vescovo stesso. Disse, applauditissimo, il discorso inau- 
gurale, il prof. Pio Bettoni di Salò, tessendo la storia della meteo- 
rologia dai popoli primitivi fino ai giorni nostri. Parlò, in seguito, 
pure assai applaudito, il conte Antonio Cittadella, presidente della 
Società meteorologica italiana. 

Chiuse splendidamente la festa mons. Bonomelli, esprimendo 
vivi ringraziamenti al prof. Bettoni e al conte Cittadella e rivol- 
gendo saggi consigli e parole di lode e d’ incoraggiamento ai gio- 
vani chierici. La direzione dell’Osservatorio viene assunta dal prof. 
abate Lodovico Salomoni. La cerimonia inaugurale lasciò in tutti 
la più grata impressione. 

— fi 9 del corr. ebbe pure luogo in Empoli, nella Sala del Tea- 
tro Salvini, la riunione della Società storica della Valdelsa, con 
intervento di numerosi soci, tra i quali gli illustri prof. Isidoro 
Del Lungo, Augusto Franchetti, Vigo, Uzielli, Barduzzi di Siena, 
Ugo Nomi, l'avv. Corazzini, Marzi, il prof. Barduzzi, il presidente 
della Società avv. Dei Pela, il direttore della Miscellanea storica 
della Valdelsa dott. O. Bacci e il segretario della Società, cano- 
nico M. Cioni. 

Parlarono il sindaco, il rev. Proposto, l’avv. Del Pela, e i pro- 
fessori Bacci, Nomi e Vigo, su interessanti temi storici. Ultimo parlò 
il prof. Del Lungo sul tema: Firenze Ghibellina, che fu una splen- 
dida, magistrale orazione. Interrotto più volte da fragorosi applau- 
si, suscitò vero entusiasmo quando evocò le grandi figure di Fa- 
rinata e del Ferruccio, in relazione alla città di Empoli. 

— Apprendiamo dai giornali che il 18 del corrente mese il 
degnissimo monsignor Scalabrini, Vescovo di Piacenza, partirà 
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per New York allo scopo di visitarvi le sue case di missionari e 
le colonie italiane, 

ll senatore Piaggio, appena n’ ebbe sentore, mise a disposi- 
zione dell’ illustre Uomo i vapori della Generale e della Veloce, il 
che fece anche il Direttore della Società Italiana e quello del- 
l’ Hamburg-America-Line per i vapori che fanno scalo tanto a 
Genova, come per quelli che approdano all’ Havre. 

Sua Eccellenza scelse, per senso d'’ italianità, il vapore Liguria 
della N. G. I. in partenza da qui il 18. 

Inutile dire che noi innalziamo a Dio, fin da questo momento, 
i voti più fervidi perchè lo assista e coroni di prospero successo 
le sue apostoliche fatiche. L’ Angelo del Signore sia guida a’suoi 
passi e sano e salvo lo riconduca in mezzo a’ suvi figli. 

— Come sanno i lettori della Rassegna Nazionale, il nostro 
amico e collaboratore Conte Paolano Manassei, presidente del Con- 
sorzio Agrario di Terni, già da qualche tempo ha proposto di con- 
ferire un premio di cinquemila lire per concorso a chi presenterà 
un materiale solido ed economico, atto, come i) cuoio, alla con- 
fezione delle calzature per le famiglie operaie. Il Conte Manassei 
avendo consultato, a questo proposito, scienziati insigni, essi ri- 
xposero che tale invenzione doveva e poteva ritenersi possibile. 
Il Comizio Agrario di Terni ha proposto quindi la costituzione 
di questo premio di cinquemila lire, iniziando una sottoscrizione 
in azioni di cinque lire ognuna. Il primo a concorrervi è stato il 
nostro amato Re Vittorio Emanuele III con un contributo di lire 
cinquecento. Ora il Conte Manassei, avvalorato da così alti au- 
spicî, si è rivolto con una bellissima circolare ai Sindaci dei Co- 
muni italiani, e noi auguriamo che tutti vorranno concorrere col 
loro obolo a questa vera opera di carità Sociale. Tale nobile ini- 
ziativa merita lodi ed incoraggiamenti. 

— l'Associazione tipogratico-libraria italiana ha trasmesso in 
questi giorni ai ministri di grazia e giustizia, degli interni e del- 
l’ istruzione pubblica un memoriale inteso in specie a frenare l’in- 
vasione delle cartoline illustrate con figure indecenti e che libera- 
mente oggi sono esposte al pubblico. 

Il memoriale ricorda gli articoli dell’Editto sulla stampa e del 
Codice penale per provare come essi sieno più che sufficienti, quando 
si voglia applicarli nella loro integrità, per provvedere con efficacia 
a far cessare lo scandalo a base di speculazione. 

Applaudiamo vivamente al nobile atto dell’ Associazione tipo- 
grafico-libraria e facciamo voti affinchè esso valga a richiamare il 
Governo ad esercitare più energicamente, non solo in questo par- 
ticolare, ma in tutta la sua estensione, quell’ufticio di tutore della 
pubblica moralità che è uno dei suoi più stretti doveri, e nell’adem- 
pimento del quale esso dimostra da qualche tempo una deplorevole 
debolezza. 

— Nella sua ultima seduta il Consiglio della Società delle Ac- 
ciaierie di Terni, su proposta di vari consiglieri, ha nominata una 
commissione per un ricordo al senatore Stefano Vincenzo Breda 
da collocarsi nei grandi stabilimenti da lui creati e che sia degno 
dei suoi altissimi meriti. 

— Siamo ben lieti di annunziare ai nostri benevoli lettori la 
ristampa di due libri del venerando ed illustre filosofo Augusto 
Conti: 1° Ecidenza, Amore e Fede o i Criteri della Filosofia, 
quarta Edizione ritocea dall’Autore, con giunte e Sommari. 2° Aé 
Figli del Popolo, Consigli — Di entrambi ne verrà parlato in uno 
dei prossimi fascicoli. 

— Il 29 dello scorso Giugno il R. P. Domenicano, Monsabrè, 
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celebrò le sue nozze d’oro sacerdotali nel Convento del suo Ordine 
all’ Havre, alla presenza dell'Arcivescovo ‘di Rouen, assistito da 
altri prelati. La Messa fu cantata da lui stesso e dopo il Vangelo 
il priore del convento di Parigi ne tesseva sapientemente e cor- 
dialmente l’elogio. Alla sera, alla benedizione, lo stesso Padre Mon- 
sabrè fece sentire all’uditorio affollato e molto commosso, un vero 
cantico di ringraziamento e di devozione. Citiamo un brano del 
suo discorso: « Sono sacerdote da cinquant’anni, sono quarantasei 
anni che ho pronunziato i miei voti religiosi. Io amo quei voti tanto 
più oggi che li vedo minacciati e che si è osato denunziarli come 
una protesta immorale contro i diritti dell’uomo e i doveri di citta- 
dino, ed io li tengo per santi e sacri e li proclamo tali con tutta 
l'energia di cui sono capace. Se non potessi più manifestarli, al-. 
meno nessuna violenza potrebbe strapparli dal mio cuore. 

e Ed ora aspetto in pace la morte. Quando verrà? Quando 
vorrete voi, mio Dio! Come e dove vorrete : domani o più tardi, 
nelle gioie della contemplazione o negli orrori del martirio, nella 
pace di questo convento o nelle tristezze dell'esilio... » 

— Nei giorni 25-26-27 del corrente, avrà luogo in Venezia, 
nella Sede dell’ Ateneo Veneto, la quinta riunione della Società 
Bibliografica italiana. 

— Il Circolo Umberto I, di Genova, è per istituire una Biblio- 
teca Circolante Popolare gratuita. A compimento di tale assunto 
ha diramato una Circolare colla quale invita tutti i cittadini di 
fede monarchica, affinchè essi vogliano venirgli in aiuto, facendo 
pervenire alla Sede del Circolo, posta nello Stradone S. Agostino 
N. 2% int. 2, generose donazioni di libri ed opuscoli. 

— Da poco tempo è stato iniziato un grandioso lavoro : trat- 
tasi d'un Catalogo internazionale della letteratura scientifica, si può 
dire di tutto il mondo civile, nel quale sarà possibile allo studioso 
di trovar raccolti e ordinati per autori e per materie, i titoli dei 
lavori apparsi ogni anno e riguardanti le scienze pure, che ven- 
gono pubblicati negli atti delle Accademie, nelle Riviste, ecc., o 
in volumi ed opuscoli a parte. E stata la Società Reale di Londra 
che concepì il disegno di sì vasta opera, e che coll’aiuto di quasi 
tutti gli Stati civili, è riuscita ad attuare il suo progetto. Il nuovo 
Catalogo oltre al prezioso aiuto che recherà agli studiosi, resterà un 
documento singolare e preciso dell'attività scientitica del XX secolo. 

— Nel prossimo anno sarà tenuta a Torino una Mostra Inter- 
nazionale d’Arte decorativa moderna con una serie di festeggia- 
menti. La pubblica soscrizione fatta a tal uopo ha già raggiunto la 
somma di circa L. 650 mila. 

— A Bari, sotto la Ditta Giuseppe Laterza e Figli, tipografi, 
si è istituita una Casa Editrice libraria. Ha già cominciato la pub- 
blicazione di una Piccola Biblioteca di cultura moderna con uno 
« Studio sul pensiero di E. Ibsen, » del D.r A. G. Amatucei. 

— Nella Azvista Filosofica del fascicolo Maggio Giugno 1901 
notiamo i seguenti articoli : Giosuè Carducci, di E. S.; il concetto 

enerale della Pedagogia di G. Allievo; la Psicologia e la Storia 
i G. Villa; il fondamento dell’ Esperienza nella pedagogia her- 
bertiana, di N. Fornelli. 

— La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline au- 
siliarie del giugno contiene studi di G. Ellero sulle nuove tendenze 
del pensiero all’aprirsi del secolo XX ; del prof. G. Piovano sulla 
libertà d’ insegnamento e di Carlo Bruno sul protezionismo marit- 
timo in Francia. 

— Nella ZVegrea del 5 luglio notiamo i seguenti articoli: La 
Musica e l’ estetica medioev ale, di A. Cautalupi — Sonetti di R. 
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Forster — Il figliuolo del padrone, novella di E. Corradini. — 
Penetrazioni nella Vita moderna, di M. Mozasso — La protetta, 
commedia di L. Zoccoli. 

, — Negli ultimi numeri della Revue des deux Mondes notiamo 
articoli del tenente di vascello Darcy sulla difesa della legazione 
francese a Pechino durante i disordini dell’anno scorso; del visconte 
d’ Avene] sul teatro moderno ; di R. de la Sizeranne sul vestiario 
moderno nella statuaria e sull’estetica dell'infanzia ; di A. T. Piry 
sul popolo cinese e le riforme; di E. Ollivier sulla legge francese 
del 1864 sulle coalizioni operaie ; di R. G. Lévy sui porti di Marsi- 
glia, Genova e Amburgo; di E. Rod sul Nerone di Boito, non che il 
seguito del lavoro del conte d’ Haussonville sulla Duchessa di Bor- 
gogna e l'alleanza franco-savoiarda nel 1870. 

— L'ultima Revue maritime riproduce, tradotto dal tedesco, 
un arcicolo importante della Marine Rundschau sull’ importanza 
strategica della Maddalena. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 Giugno, il signor Andrea Mel- 
lerio discorre del neo-cattolicismo nell’ Italia presente. 

— Il Correspondant del 25 Giugno pubblica articoli di J. La- 
tappy sulla Chiesa e l’Università sotto Napoleone I, di J. Ph-Heu- 
zey sull’ insegnamento femminile nelle scuole di Stato ; di A. Bau- 
drillart sugli scavi di Roma; del signor Thureau Dangin sulla 
conversione del card. Manning al cattolicismo; di H. Joly sulla 
libertà nella carità ecc. 

— Nella Revue des Revues del 1° corrente, J. Novicow tratta 
dell’ avvenire della propaganda per la pace e il Dr. F. Regnault 
delle trasformazioni del ciarlatanismo in medicina ; nella Revue de 
Paris della stessa data, il signor Ch. W. Langlois parla dell’ as- 
sociazione internazionale fra le Accademie e W. Beaumont della 
questione politica in Austria. Quest’ultima rivista contiene pure uno 
scritto postumo del Renan su Turgot. 

— Nella Quinzaine del 1° luglio 1901 notiamo i seguenti arti- 
coli : Petite histoire du courant ibsénien en France, di E. Tissot — 
Cours de jeunes filles, di P. Clésio. — La Mévente des blés et la 
situation agricole, di A. Lair. — George Sand, Souvenir d’un curéè 
de campagne de l’Abbé S. Clément — Comment lire les journals, 
di G. Fonsegrive — La France chrétienne au dehor, di S. Angot 
des Rotours. 

— Nella Questions Diplomatiques et Coloniales del 1° luglio no- 
tiamo: L’ Angleterre et la question du Maroc, di Robert de Caix. 
— La question des canaux en Autriche, di Henri Daurys. — L’In- 
stitut colonial international et la session de la Haye, di Charles Nouf- 
tiard. — Les écoles anglaises de médecine tropicale, di Léon Dvé. 


— Il 2 del corrente cessava di vivere in Milano il Can. Cav. 
Don Luigi Arosio, Pretetto del Santuario di S. M. presso S. Celso. 
Alle cugine Giovannina ed Elisa Benzoni ed ai parenti tutti, man- 
diamo le nostre affettuose condoglianze. 

— Mandiamo pure le nostre più vive condoglianze all’egregio e 
nobil signor Giuseppe Baroni per la perdita da lui fatta del pro- 
prio padre Sig. Cav. Ing. Bernardino, avvenuta a Balbano il 22 
dello scorso giugno. 

— L’11 del corrente è morto in Firenze un altro dei grandi 
maestri dell’ Arte: il pittore prof. Comm. Stefano Ussi. Dell’illustre 
estinto ne verrà parlato in uno dei prossimi fascicoli. 
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— Errata corrige. - Nel fascicolo del l’luglio incorsero i se- 
guenti errori: A Pag. 48 nella firma dell’ autore dell’articolo, in 
luogo di Carlo, leggasi Cammello. A pag. 188, lin. 28, invece di 
Farinata degli Uberti, deve leggersi Mosca Lamberti 
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Per la vmigrazione Italiana nell'America latina — G. PRATO. 

Il nostro avvenire In America — G. MARCcHIORO. 

La istruzione media coloniale e } Istituto internazionale 
Italiano. — L,. EINAUDI. 


L’ importanza delle colonie italinne in America da alcuni anni 
SÌ è siffattamente affermata che oggi questo argomento richiama 
in modo speciale 1° attenzione e provoca gli studi e le indagini dci 
migliori pubblicisti. 

Già parlando qualche tempo addietro in questa medesima 
Rassegna di Un mercante principe, bellissimo lavoro del Prof. Ei- 
naudi, gli assidni lettori di Questa rivista avranno &ppreso come la 
bandiera commerciale italiana si spieghi ormai vittoriosa su tanta 
parte dell’ America latina. 

Se ciò è di grande conforto pel nostro avvenire commerciale, 
codesto fatto per se stesso fortunatissimo non toglie che in quelle 
lontane regioni, ove sì numerosi sono gli italiani, questi abbiano 
influenza sociale troppo scarsameute proporzionata al loro numero 


fetto per essa e sieno Buscettibili di entusiasmi patriottici ai quali 
noi siamo ormai disabituati. Ma per la più parte dotati di scarsa 


gio finisce per essere una specie di lingua franca che per i loro 
figliuoli si arricchisce via via di locuzioni dell’ idioma dominante 
del paese, sin tanto che il poco di italiano che ancora avevano 
nella memoria finisce per affogarvisi e scomparire, 

leggi del paese che ritengono come loro cittadino il figlio 
del colono nato nel Paese stesso, la questione della leva per la quale 
il figlio dell’ emigrato italiano dovrebbe quando ha vent’ anni ri- 
tornare in Italia per prestarvi il servizio militare, i nuovi rapporti 
sviluppatisi fra questi figli di italiani e le persone del paese, tutto 
ciò cospira a staccarlo dalla sua patria d’ origine. 

Il signor Marchioro Mostra come anche degli stranieri inten- 
dano la convenienza di conservare agli italiani espatriati |’ uso 
della loro lingua e di insegnarla ai loro figliuoli e narra il bel- 
l’ esempio dato da un ricchissimo fazendeiro tedesco nel Brasile il 


398 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


quale avendo tutti i suoi lavoratori italiani, istituì scuole perchè 
in esse venissero impartite la lingua e la cultura italiana. 

L’ autore nel suo lavoro eccita il nostro Governo, le associa- 
zioni italiane d’ America, tutti quanti si interessano all’ avvenire 
delle nostre colonie oltre l'Atlantico a cercare questo scopo impor- 
tissimo della conservazione e della diffusione della nostra coltura 
nazionale fra i coloni ed emigrati in America, ciò che è di vitale 
interesse anche nei riguardi del nostro avvenire commerciale e della 
mostra influenza nel continènte scoperto dall’ italiano Colombo 

Dell’ Emigrazione italiana nell’ America latina si occupa il signor 
G. Prato nella A:forma Sociale in un articolo a forma polemica 
provocata da altro del Prof. Vittorio Racca nel quale era presa 
in esame una pubblicazione del Prof. Finaudi. 

L’ Autore dimostrando esser talvolta vero che l’ emigrazione 
temporanea non sia tale da incoraggiarsi, contrariamente a quanto 
asserisce il Racca, dimostra quanto sia utile così per l’Italia come 
per l’ America latina la permanenza in questa regione di tanti 
italiani e come si conservi il patrio i dioma. Egli inoltre dimostra 
come le idee in genere del suo contradditore relativamente alla 
emigrazione ed alla colonizzazione appaiono antiquate, specialmente 
se espresse da chi militi nelle file dei partiti più avanzati. 

La contradizione maggiore egli la trova nel signor Racca colà 
ove questi consiglia l’ emigrazione degli italiani nell’ America del 
Nord ove essi sono il più delle volte oggetto di disprezzo per parte 
della gente del paese, sconsigliandola invece per l’ America latina, 
ove gli italiani sono considerati quali grandi fattori del benessere 
nazionale, ed ove essi sono rispettati ed incoraggiati, ove riescono 
a ricavare lauti cuadagni. 

Come questo Autore, l’ultimo del quale siamo per dire, il Prof. 
Einaudi è un caldo fautore, non solo della emigrazione dei lavo- 
ratori italiani, ma anche dei capitali italiani nell’ America del sud. 

IL opuscolo del quale ora ci occupiamo però solo indiretta- 
mente si riattacca all’ argomento della emigrazione e della colo- 


nizzazione oltremare. Esso infatti si occupa della Istruzione media . 


coloniale e dell’ istituto internazionale Italiano di ‘l'orino. 

Da molti pur troppo sarà ignorato che tale Istituto esista ed 
il Prot. Einaudi ha giustamente voluto col suo opuscolo farne 
conoscere l'utilità e le benemerenze. Mentre infatti sono scarse e 
deficienti nell’ America del sud, anche là ove più numerosi sono 
gli italiani, le senole le quali conservando 1 nnpronta italiana e 
diffondendo la lingua e la coltura nostra mettono in grado 
i figli dei nostri connazionali di avviarsi a quegli studi ed a quelle 
oceupazioni più consentanee alla loro doppia qualità di coloni in 
America c di italiani. una tal senola fiorisce a Torino. Essa più che 
altro è preziosa pei figli di italiani stabiliti in America, perchè 
mentre non comprende taluni di quegli studi che ritornati nella 
nuova patria sarebbero superflui a quei giovani, d’ altra. parte 
impartisce loro quelle nozioni che nel nuovo continente saranno 
utilissime nella vita pratica. 

Niuno meglio che un profondo conoscitore dei bisogni c delle 
condizioni degli italiani allPestero, quale si dimostrò con altre pub- 
blicazioni V Kinandi, poteva esporre i pregi dell’ istituto torinese 
quali effettivamente si dimostrano. 

Fd ora che abbiamo accennato a queste diverse pubblicazioni, 
concludiamo coll anvurare che esse abbiano a richiamare sul sog- 
getto da esse trattato tutta l'attenzione del Governo, dei capitalisti 
e dei sociolocti. La vecchia Italia non dimentichi la nuova oltre 
l'Atlantico. R. CoRNIANI 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 399 


La medaglia — F. GuarpaBASssI — Bozzetto drammatico in 
un atto — D. Terese, Edit. Perugia, 1901. 


Sul ciglio della palude, ove imputridiscono ai raggi del sole 
primaverile le alghe della nostra letteratura drammatica, spunta 
qualche volta una rosa dai profumi soavi. Poche scene pensate che 
vi fanno bene all’anima, che vi dicono il perchè delle virtù umane 
e vi mandan via dal teatro riconciliati col vero e ammirati del bello 
e del buono. 

Tali sono le brevi scene di F. Guardabassi dal titolo — La 
medaglia — e che degnamente rappresentate dai filodrammatici 
ebbero al Pavone di Perugia, un lusinghiero, entusiastico succes- 
so. Il fatto è verodi quella triste verità che fa piangere tanti babbi 
e tante mamme sulla sorte dei loro figliuoli. 

Giorgio fu in Africae fece il dover suo di soldato. Di ritorno 
in patria diventò preda di falsi amici, ed ora si trova avviluppato 
in una grave accusa, il cui triste epilogo è un processo dinanzi 
ai tribunali. La madre Marta ed Elena, una buona giovinetta cui 
Giorgio promise il velo nuziale, non sanno consolarsi di questa 
sventura, ma un amico fidato che, forte della fede antica, non di- 
spera del ravvedimento di Giorgio, calma i loro affanni, e, poi- 
chè il giovane traviato è assolto da ogni imputazione, egli vuol 
ricondurlo sulla retta via. Buoni esempi non mancano al giovinotto 
nella sua stesa famiglia. Basta che egli alzi gli occhi, e }à, vi- 
cino a lui, è l’immagine del padre, un i galantuomo che intese il 
align: nel modo che va inteso, cioè di combattere per il 
proprio paese, e morire in pace circondato dall’ affetto della sua 
tamiglia. Ma sì, Giorgio non è di quello stampo; egli teme gli 
manchi ormai la stima de’ suoi concittadini, e non sa nè vuole 
puntare i piedi in terra coraggiosamente e inalzarsi coll’ onesto 
lavoro che da ogni accusa redime. C'è là, oltre l’ Oceano, una 
recione sconfinata, che, ammaliatrice sirena, tende le braccia a 
tutte le illusioni, a tutti i sogni di ricchezza e a tutte le speranze 
che nel vecchio mondo farebbero bancarotta. Si vada dunque in 
America. Ma il dottore si colloca tra Giorgio e le larve della sua 
fantasia malata, e «li parla chiaro, così, colla semplicità del vero 
sentito nell'anima e veduto al lume di una lunga esperienza. E 
«li parla della madre, della soave fanciulla che l’ama di amore 
intenso, devoto, profondo, e dei doveri che lo levano alla terra 
natale. Il dottore sa poi per quale ordine di idee la mente serena 
del giovine si è venuta ravvoltendo nella densa caligine di oscure 
dottrine, e vuol proprio attaccarlo su questo punto. E l’autore lo 
ha fatto in sì bel modo che non può riterirsi senza le sue parole: 


.- +. la morale coll’andar del progresso 
Perdò sempre terreno, fu in continuo regresso : 
Nei tempi più remoti dal fato dipendeva, 

Poi coi primi filosofi, nel cervel risedeva, 

Poi la voce di Cristo la te? scender nel core, 
I fu palpito nuovo di universale amore.... 
Ora sta nello stomaco ogni moral virtù 
Dunque aboliamo pure la morale e il dovere; 
Risoluto il problema del mangiare c del bere, 
(Anzi quello del bere è per molti il più serio) 
Il godimento solo della vita è il criterio. 

Ma si fa presto a dire! Ci sono i pregiudizi 
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Sociali, una caterva di tirannici vizi, 

Che ti costringon tutti, se vuoi goder qualcosa, 

A una legge di ferro solenne, imperiosa 

Che ogni tanto ti grida in voce alta e sonora: 
Uomo, la vita è lotta: se vuoi goder, lavora! 
Questo è il guaio, e lo scopo final dell’esistenza 
Sta nel sottrarsi a tempo dall’iniqua sentenza. 
Eccolo il vero punto della nostra questione ; 

È quì tra il vecchio e il nuovo la gran separazione: 
Una volta chi a questa legge si ribellava 

In un linguaggio povero, ozioso si chiamava: 
Ora il concetto, invece, s'è meglio definito, 

Non è più un bighellone, è membro di un partito ! 


Altre ragioni incalzano, e più delle ragioni il fatto, che i ser- 
vigi resi da Giorgio in Africa vennero tinalmente riconosciuti. 
Così la medaglia acquistata dal figlio brillerà al lato di quella, 
che il povero babbo suo conquistò a fianco di Garibaldi. La nebbia, 
che tetra pesava sul cuore del giovine, si scioglie, e nello spirito 
di lui torna a brillare il raggio luminoso della virtù e del dovere. 

Come vedete, una cosa semplice, facile e piana; ma nella 
quale palpitano, lasciatemi dir così, le angosce di tanti padri e di 
tante madri. 

Quanto alla forma, notevole il martelliano dai periodi larghi 
e mirabilmente fraseggiati ; ottimo il dialogare ; purissima la lin- 
gua, e qua e là movimenti lirici, che nessuno sforzo, nessuna ri- 
dondanza, nessun artificio allontanano dalla fedele ed eloquente 
riproduzione del vero. Citerò, ad esempio, la bellissima descrizione 
della battaglia di Adua. 

Io confido che l’esimio scrittore non vorrà arrestare a questo 
bozzetto Ja sua produzione drammatica. Dissi in principio, che 
l’opera di lui, altamente morale e risanatrice, è come un fiore 
sbocciato presso uno stagno. Auguriamoci che non sicno scritti 
per essa i versi del Carducci: 


Povero fior d’atra palude in riva 
Muor nè d’olezzi il greve aér ravviva.... 


Al buono ed al vero ormai, dopo tante porcaggini, aspira 
l’anima umana, e chi si mette risolutamente sulla via, nella quale 
la virtù sparge fiori e fa ardere incensi, ha diritto alla riconoscenza 
di tutti coloro, a cui lo scintillio di gemme false non ha ancor 
tolto di vedere dove sta di casa il maggior bene della patria di- 
letta, ossia nella cosciente e bucna educazione dei nostri figliuoli 

L) 
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Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Le lettere e le arti 


nei due ultimi secoli della Repubblica Veneta 


Sotto il nome di Secentismo si comprende una certa in- 
clinazione degli ingegni e una forma d'’ arte già viva in Italia 
e fuori, ma che ebbe un’impronta più decisa nel secolo XVII, 
in cui nelle manifestazioni artistiche si cercò il bello nel 
nuovo, il nuovo nello strano. 

Gli epigoni della grande epopea dell’Ariosto e del Tasso 
s’ affaticano con fioca voce a far risonare de’ loro canti la 
misera Italia, ma non è certo nei poemi epici pubblicati nel 
Seicento che può cercarsi l’eco di palpiti generosi e di ar- 
dimentose proteste ('). La battaglia di Lepanto, che illuminò 
di un bagliore glorioso la fine del secolo quintodecimo, non 
inspirò nobilmente un solo poeta, e tutta la varia, vasta, so- 
vrabbondante pocsia fiorita intorno alla gran vittoria cristiana, 
è misera, fredda, noiosa, non mai colorita da un’alta idea. 

Anche a Venezia si fece udire nel Seicento il suono della 
tromba epica, ed ebbero in quel tempo fortuna il primo 
canto del Boemondo di Giovan Maria Verdizzotti, bizzarro 
prete, intagliatore in legno e segretario di Tiziano, la (Ge- 
rusalemme assicurata di Giambattista Bertanni fondatore 
dell’ Accademia dei Disuniti, l’ Enrico ovvero Bisantio acqui- 
stato di Lucrezia Marinella. Giulio Strozzi, fiorentino d'’ ori- 
gine, ma nato in riva alle lagune, scrisse in ventiquattro 
canti un poema su Venezia che fornì argomento a poemi, 
cantate ed inni di molti verseggiatori d’ogni paese. A Ve- 
nezia il Marino, che informò del suo spirito tutta la let- 
teratura, curò egli stesso, nel 1601, la stampa delle sue 
rime presso il tipografo Giovan Battista Ciotti. La carica- 


(') BeLLOoxI, Il Seicento, pag. 118, Milano, Vallardi. 
La Rassegna Nazionale, vol. CXX. 27 
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tura s’ insinuò anche nell’ epopea, e il poema eroicomico, 
quale seppe concepirlo con arguto spirito e mirabile arte il 
Tassoni, finì per trasformarsi nella sguaiata Iliade giocosa 
del patrizio veneto Gianfrancesco Loredano ('), e nella Ge- 
rusalemme, in cui Tommaso Mondini trivialmente travestì 
il Tasso da barcariol venezian (*). Brilla invece un’arguzia 
attraente in un libro di novelle, imitato dal Decamerone, in- 
titolato l’ Arcadia în Brenta di Giovanni Sagredo, nobile d’alto 
affare, che si nascondeva sotto l’anagramma di Ginnesio 
Gavardo. 

Un altro patrizio, Giovanni Delfino, è il meno infelice, 
tra parecchi scrittori di cose teatrali di questo tempo, come 
Sebastiano Loredano, Francesco Contarini, Giulio Strozzi e 
Nicolò Crasso (°). | 

Metafore, antitesi, scherzi, bisticci, equivoci son pro- 
fusi con vana magniloquenza nei versi di Simone Conta- 
rini, di Giovanni e Sebastiano Quirini, di Filippo Paruta, 
di Bartolomeo Malombra, di Francesco Contarini, di Ni- 
colò Crasso, di Andrea Valier, di Pietro Michiel, di Ve- 
neranda Bragadin Cavalli, di Lucrezia Marinella, di Sara 
Copia ebrea e di Elena Corner Piscopia, più nota quest’ ul- 
tima per vasta cognizione di lingue dotte e per varia cul- 
tura (‘). 

Più notevole esempio di quei contrasti, che davano una 
singolare impronta agli uomini e alle cose, è Marco Bo- 
schini, il quale scrisse in vernacolo un’opera il cui titolo è 
veramente degno dei versi: La Carta del Navegar Pittoresco, 
dialogo tra un Senator venetian deletante, e un professor de 
Pitura, soto nome d’ Eselenza e de Compare, comparto in oto 
canti con i quali la Nave Venetiana vien conduta in l’ alto 
Mar de la Pitura, come assoluta dominante de quelo a con- 
fusion de chi non intende el bossolo de la calamita. 

Pessimo poeta, ma acuto critico : sotto la forma ridon- 
dante e profusa s’ incontrano savi e meditati giudizi d’arte. 


(') Id. ibid., pag. 2%. 

(3?) El Tasso stravestio da Barcariol venezian, ovvero el Tasso tradotto in 
lingua veneziana dul Signor Simon Tomadoni.In Venezia, Domenico Lovisa, 1601. 

(*) BELLONI, op. cit. pag. 257. Le quattro tragedie del Deltino, Cleopatra, 
Medea, Lucrezia, Creso, videro la luce dopo la morte dell’ autore, avvenuta 
nel 169). 


(‘) MoreLLI. Della cultura della poesia presso li veneziani (in Operette vol. 
I. p. 224). 
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Poetarono altresì in dialetto Angelo Inzegneri, frate Giulio 
Cesare Bona, Domenico Balbi, Pietro Caurlini, Paolo Mar- 
chesi Vedoa, Giambattista Groto, Cesare Tebaldi e, meno 
ignoti degli altri, Paolo Briti, detto il Cieco da Venezia, 
scrittore di canzonette, notevoli per certo gradevole ritmo 
musicale, e l’ anonimo autore della Tartana in Morea, che, 
sotto il nome di Pescatore di Dorsoduro, descrisse la Morea 
durante la guerra condotta da Francesco Morosini. 

Nelle biblioteche e negli archivi si conservano ancora 
di questo tempo molte poesie o manoscritte o in libercoli 
stampati, che si vendevano per le strade. Questa specie di 
abbondante improvvisazione ha per materia argomenti ama- 
torî o politici, come l’interdetto di Paolo V, o dipinge il 
costume popolare, o trascorre a facezie oscene e a immonde 
scede. 

Come a Firenze nella prosa elegante di Galileo, così a 
Venezia la sola arte viva è nella prosa rigida, ma robusta, 
di Paolo Sarpi, l’ autore della Storia del Concilio tridentino 
e d’innumerevoli scritture, nelle quali con santo ardore tentò 
ricondurre la Chiesa e la società alle massime del Vangelo, 
da cui si erano dipartite. 

Il Governo continuava ad affidar « l’ incarico delle istorie 
veneziane — come dice il Foscarini — a soggetto patrizio, con 
obbligo di ripigliarne il filo dal termine in cui l’antecessore 
l'avesse lasciato ». Dopo il Paruta fu trascelto Andrea Moro- 
sini, che continuò in latino la storia del Bembo, conducendola 
fino al 1615. Al Morosini succedettero Nicolò Contarini, Paolo 
Morosini, fratello di Andrea, Jacopo Marcello e Giambattista 
Nani, fine ingegno, abile ambasciatore a Roma, in Francia, 
in Germania. Nella pregevole storia del Nani sono narrati 
gli avvenimenti tra il 1613 e il 1671 e le guerre dei vene- 
ziani contro il Turco. Ancora, sulla battaglia di Lepanto 
scrisse nobilmente Girolamo Diedo, il quale, al dire del Fo- 
scarini, quantunque entrato nel secolo in cui cominciò a per- 
dersi il buon gusto, tenne tale proprietà di stile e di modi 
da non invidiare i buoni scrittori dell’ età antecedente. 

Nel secolo XVIII, si ricercarono, a quel che scrive il Ba- 
retti, sciocchi romanzi come quelli dell’abate Chiari, o storie 
galanti bestialmente tradotte o imitate dal francese; le menti 
e Î cuori dei letterati si svigorivano in vani trastulli e per 
ciò soggetti di poesia erano un neo, un cagnol ino, un topo, 
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un cucchiaio, un frullino da cioccolatte, la scarpettina di 
qualche patrizia, e via via ('). 

A sferzare questi smascolinati poetini non ci volle meno 
dell’ira sarcastica di quel Baretti, che menò la sua frusta fe- 
rocemente sul dorso di que’ sciagurati, scarabocchiatori di 
commedie impure, tragedie balorde, critiche puerili, romanzi 
bislacchi, dissertazioni frivole. E quanta maggiore utilità 
alla patria e alle lettere non avrebbe egli arrecato se non 
avesse travolto nella sua critica arcigna gli onesti e i furfanti, 
gli sciocchi e gli eletti! 

Pure, fra tanto vanume d’ ingegni e di studî, l’ investiga- 
zione scientifica iniziata da Galileo non s’arrestava, e fra tanto 
brulicame di poetastri sorgeva un’arte, di cui è rappresentatore 
supremo Carlo Goldoni (n. 1707, m. 1793). Ebbe egli due 
grandi affetti, l’arte e la patria; da quest’ ultima ritraendo, 
non la mollezza, ma le grazie delicate e cortesi. Dentro a 
quella cerchia, in cui potè e volle spaziare, vide ogni cosa 
e la verità gli rivelò i più riposti suoi aspetti. Ebbe la 
doppia vigoria del corpo e dell’intelletto: sereno anche nella 
sventura, non si lasciò mai, come confessa nelle sue Memorie, 
accender dalla collera o inebriar dalla gioia (*). Nella bontà 
del suo volto, sì vivamente rappresentato dalla pittura di 
Alessandro Longhi, la grazia di un sorriso tenue e delicato 
rivelava pienamente un animo sincerissimo e affettuoso. Al- 
l’amico suo Marco Milesi scriveva con amabile candore: 


Marco la gloria mia non sta nei carmi 
Ma nel buon cuor di cui mi pregio e vanto. 


Nei carmi no, chè egli fu assai fiacco poeta, ma sì una 
gloria non peritura gli viene da alcune fra le sue commedie, 
vive sempre della fresca giovinezza del genio. 


Il tempo non farà morire neppure i nomi di Apostolo 
Zeno (n. 1688) poeta gentile, grande erudito, precursore del 


(') Da questa universale leggerezza non andavano esenti i migliori. Lo 
stesso Goldoni scrisse una lunga canzone celebrando le doti di Babdiole rez- 
zosissima cagnolina barbina di sua Ecc. la signora madama la Co. di Baschj am- 
basciatrice di Francia in Venezia. GoLpoxi, Componimenti diversi vol. I, pag. 88. 
Venezia, Pasquali, MDCCLXIV. 

(3) Finì di scrivere a ottant'anni le sue Memorie, pubblicate in francese 
la prima volta in Parigi « chez la veuve Duchesne rue Saint Jacques, Temple 
du goùt » nel 1787. L’anno dopo una traduzione fu pubblicata in Venezia dal 
tipografo Zatta. 
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Muratori, di Marco Foscarini (n. 1695 m. 1763) storico della 
letteratura veneziana e di Gasparo Gozzi (n. 1713 m. 1786), 
che, prima d’ altri, seppe sentire e difendere Dante. 

Da questi ingegni eminenti derivò il rifiorire degli studi ('). 
Oltre che con Gasparo Gozzi, Venezia raccoglieva in sè le 
buone tradizioni letterarie italiane del Trecento e del Cinque- 
cento con Antonio Federigo Seghezzi il quale dava notizie, 
scelte con critico acume sugli scrittori del Cinquecento, con 
Biagio Schiavo contendente con il Muratori, con il Facciolati, 
con il Ceva intorno a questioni di lingua e di stile (*), con il 
Duce e il Marcellotto autori di lindi volgarizzamenti dal greco 
e dal latino, con Marco Forcellini e Natale Dalle Laste dotti 
editori delle opere dello Speroni e del Casa, con il Patriarchi 
c il Gennari autori di saporiti sermoni oraziani, con il Cheru- 
bini, il Vettori, il Marsili eccellenti scrittori di Stanze rusticali. 

E mentre Francesco Grisellini, giornalista, storico, com- 
mediografo, disegnatore, agronomo, scriveva su Paolo 
Sarpi, e Lorenzo da Ponte dava i libretti alla musica del 
Mozart, e il contino Francesco Algarotti — Algarotulus com- 
tulus — che fu in relazione con i più celebri suoi conteni- 
poranei, fra’ quali Federico II, trattava, non senza acutezza, 
d’ innumerevoli argomenti, Giacomo Diedo compilava una 
storia generale di Venezia, Flaminio Corner, cultore profondo 
di storia ecclesiastica, trattava delle Chiese venete e torcellane, 
Giambattista Gallicciolli raccoglieva diligente le Memorie ve- 
mete antiche profane ed ecclesiastiche, Vettor Sandi scriveva 
intorno ai Principî di Storia Civile della Repubblica, Carl’ An- 
tonio Marin faceva la Storia del commercio veneziano, Iacopo 
Filiasi, critico acuto, pubblicava le Memorie de’ Veneti primi e 
secondi ecc. 

Altri scrittori, eruditi e poeti degni di ricordanza, cresciuti 
nei tempi estremi della repubblica toccando i primi anni del- 
l’Ottocento, sono a Venezia Vettore Benzon, Bartolomeo Gamba, 


(') Il Morelli nella citata dissertazione sulla Cultura della poesia ecc. no- 
mina fra i poeti del secolo XVIII Giambattista Recanati, Benedetto Pasqua- 
ligo, Antonio Conti, don Antonio Sforza, Luisa Bergalli Gozzi, Anton Fede- 
rico e Niccolò Seghezzi, il Bali Farsetti, Angelo Maria e Luigi Quirini, Gian- 
nantonio Deluca, il gesuita Iacopo Bassani e quel Benedetto Marcello, che non 
contento di essere tunt'alto nella musica, lasciò, fra altri versi, un poema 
incompiuto con il titolo: Il Divino Verbo fatto uomo, o sia l’L'niversale Redenzione. 

(*) Se dobbiamo credere al Casanova, lo Schiavo fu maestro di lingua 
italiana al celebre avventuriero (Memoires, v. I. ch. IV). 
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Pietro Bettìo, Iacopo Morelli, Matteo Dandolo, Angelo Dal 
Mistro, Antonio Moschini; a Padova Melchiorre Cesarotti, 
traduttore di Ossian ; a Verona Ippolito Pindemonte, il padre 
Cesari, il De Lorenzi ; a Rovigo Pietro Brandolese ; a Belluno 
Mauro Capellari, che fu poi papa; a Bassano Giuseppe Re- 
mondini, famoso per la sua stamperia, e Iacopo Vittorelli, 
arcade sdolcinato ecc. E nel 1752, sui confini tra il Friuli e 
il Trevigiano, a Motta, nasceva Antonio Scarpa, uno dei più 
grandi anatomici d’ Europa, autore di preziosissime opere 
scientifiche. 

Quando Venezia morì e l’invasione straniera travolse let- 
tere, arti, instituzioni, leggi, dignità, tutto, fin le memorie, un 
giovane di grandissimo ingegno, greco di nascita, veneziano 
d’ anima e di nome, Ugo Foscolo (n. 1777), escì in impreca- 
zioni, risonanti come generosa e fiera protesta in quell’ av- 
vilimento 

La decadenza della società veneziana fu accompagnata dal 
cachinno della satira, che raramente giova e sempre esagera lc 
colpe e le vergogne. La satira civile nasce quando le nazioni 
sono già vecchie: Orazio, Persio, Giovenale comparvero allora 
che la libertà di Roma volgeva al tramonto, e quando Ve- 
nezia era già declinante, s’ insinuò tra la vita sociale, la sa- 
tira, timida dapprima, quasi voce della coscienza, poi a grado 
a grado sfacciata, triviale, irriverente e spesso codardamente 
anonima. Neppur la solennità della tomba era rispettata. Nel 
1618, un nipote del doge Nicolò I)onà, spinto da avarizia, avea 
voluto risparmiare su certi doni, soliti a farsi al banchetto 
del di dell’Ascensione, e i patrizi, per punirlo, gli negarono il 
voto quando fu proposto a senatore. Il vecchio doge fu così 
addolorato per lo scorno toccato al diletto nipote da mo- 
rirne. La satira sghignazzò su quel dolore e quella morte: 


Qui giace il gran Donado testolina 
Mercante e senator plus quam perfeto : 
Fato dose morì per un bancheto 
Strozzato dal nipote per rapina. 


La satira penetrava nel santuario della famiglia, facendo 
segno la donna alle più turpi villanie, entrava nelle aule del 
Governo e s’ introduceva perfino nell’ urna del voto ('). Sul 


(') Morpurdo, Marco Foscarini e Venezia nel sec. XVIII, pag. 135. Fi- 
renze, ISs0. 
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tramonto della Repubblica certi cartellini anonimi erano 
gridi di rabbia, d’ira, di rancore, qualchecosa fra la male- 
dizione e il tuono vago della profezia. Si chiamava, ad esem - 
pio, Venezia la città dei tiranni. 

Nel Seicento vanno ricordati, fra i poeti satirici, Gio- 
vanni Quirini, il Padre Cacia e Dario Varotari, il quale non 
è da confondersi con l’ omonimo pittor veronese e scrisse in 
dialetto alcune satire intitolate il Vespaio stuzzicato (1653) ('). 
Più celebri sono Bartolomeo Dotti e Giovan Francesco Bu- 
sinello. Nato il primo in Brescia nel 1651, trascorse molta 
narte dell’agitata vita in Venezia, si procacciò con le sue 
satire molti e potenti nemici e più volte carcerato, minac- 
ciato, aggredito, bastonato, ferito, fu, nella sera del 27 gen- 
naio 1713, ucciso con tre pugnalate da sicari ignoti (*). Le 
satire del Dotti furono spesso beffe e invettive, che prende- 
vano di mira più presto il peccatore che il peccato. Lo 
scherzo, non accompagnato dal sorriso sereno, è cosa brutta 
e immorale. 

Il ringhio del dispetto e non già la voce dell’ira ge- 
nerosa, si sente anche nel veneziano Businello, che fiorì 
verso la metà del secolo XVII. All’avvocatura accoppiò lo 
studio delle belle lettere, lasciando oltre a parecchie opere 
stampate, parecchie satire per la maggior parte inedite, in 
cui si trovano curiosi particolari del tempo. 

Una satira dolente, ma non caustica, amara ma non ar- 
cigna apparve in alcuni poeti del Settecento. Così nel patrizio 
abate Angelo Maria Labia (n. 1709), che scrisse sull’amor di 
patria e sferzò il mal costume. Un sonetto in cui il Labia 
descrive lo strepito giocondo delle feste veneziane finisce 
malinconicamente : 


« E pur, no so perchè, mi pianzaria! » 


Un altro prete patrizio Angelo Maria Barbaro, fratello 
della famosa poetessa Cornelia Barbaro Gritti e zio di Fran- 
cesco Gritti, nacque nel 1726 a Portogruaro, fu facile poeta 
e anch'egli, tra il pessimismo delle sue satire, ebbe come su- 
premo pensiero il bene della patria che precipitava a rovina : 


(') Gamba Serie degli scr. impr. in dialetto venez. Venezia, 1832. 

(2) Levi E. Un poeta satirico (in Nuovo Arch. ven., T. XII, P. I. Vene- 
zia, 18)6, — Le satire del Dotti furono pubblicate nel 1757 per la prima volta 
a lPurigi con la data falsa di Ginevra presso i fratelli Cramer in due volumi. 
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« O beatissima Vergine Maria 
Sta Repubblica a cuor, a cuor ve sia! » 


Venezia, patria del più grande commediografo dialettale 
d’Italia, non ebbe mai un poeta vernacolo, che, con arte 
immortale, sapesse piegare al verso il più morbido e carc 
dialetto della penisola. I poeti migliori in dialetto fiorirono 
nel secolo diciottesimo, ma alcuni sentono la raffinatura del 
tempo, altri sono sguaiati troppo ed osceni, in nessuno la 
pocsia s’inalza, come nel milanese Carlo Porta, sulle ali della 
grand’arte. Tuttavia i versi di Giorgio Baffo, nonostante le 
brutture che li offendono, alcuni fra i cinquecento sonetti sui 
('avei de Nina di Gian Giacomo Mazzolà, i freschi ditirambi 
di Lodovico Pastò, i bellissimi Apologhi di Francesco Gritti, 
largo e amabile ingegno, le canzonette di Antonio Lamberti, 
vaghe di artistica finitezza, molte fra le varie rime di Pietro 
Buratti, originale, moderno, vero, sono le cose più spontanee 
e più schiette di tutta la poesia veneziana. 

La mala pianta delle accademie, sorta nel Cinquecento, 
coltivata dalla vanità, si propagò prodigiosamente nei due 
secoli susseguenti. Sarebbe lungo e noioso annoverar tutti i 
nomi di quelle innocue adunanze, ma sono degne però di 
menzione le accademie di agricoltura che nel Veneto fecero 
opera utile, e quelle di fisica, di chirurgia, di medicina ecc. 

Anche l'Accademia dei Granelleschi, sotto forme e simboli 
Jaidi e ridicoli, ebbe l’ intento serio di ristaurare la lingua, 
di guarire l’ enfasi metaforica, di combattere le forme false 
di convenzione. Abbiamo a stampa gli Attî Granelleschi, che 
si cominciò a render pubblici nel 1760 e furono sospesi dai 
Riformatori dello studio di Padova nel susseguente 1761, per 
gl’ intemperanti contrasti, a cui quei letterati si lasciavano 
andare ('). 

Incremento notevole e azione efticace ebbe in questo 
secolo la forma popolare della letteratura periodica, che si 
può dire abbia avuto origine a Venezia. Le Notizie, gli 
Avvisi, che fin dai primi anni del secolo XVI pubblica- 
mente si leggevano manoscritte in alcuni luoghi della città, 
per informazione dei cittadini, i quali per udirne la lettura 
pagavano una moncta detta gazzetta ('), incominciarono nel 


('*) Gampa, Dell'Acc, dei Granelleschi, (nel giorn. Il Borghini, 1564, Ann. 1I 
p. 149). 
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secolo seguente a pubblicarsi con le stampe, e ben presto 
sorsero diarî, riviste, giornali come la Galleria di Minerva 
(1696) il Giornale dei letterati, di Apostolo Zeno (1710). il 
Mercurio storico (1717), la Gazzetta delle Gazzette, gli Influssì, 
il Foglio per le donne, il Diario di Cristoforo Zane (1735), 
gli Annali della città di Venezia dell’Albrizzi e finalmente i 
due celebri giornali diretti da Gasparo Gozzi, la Gazzetta e 
l’Osservatore Veneto (*). 

Seguiamo ora lo svolgersi delle arti belle. 

Nel Seicento, come le lettere, così scapestrarono anche 
le arti, in cui stranamente si avvicendavano concetti grandiosi 
e pomposa lascivia di forma, ricercatori diligenti del vero 
e artefici amanti di.tutte le stravaganze. Alessandro Vit- 
toria, che modellava alcuni busti così meravigliosi di vita 
da sembrar gettati sul vero, è ben contemporaneo dello 
ignoto scultore, autore del mascherone colossale, che chiude 
a serraglio la porta del campanile di Santa Maria Formosa 
e rappresenta una testa enorme, mostruosa, ignobile, con 
un’ espressione di osceno sarcasmo. « Il pensiero umano — 
dice il Ruskin — non può cadere in uno stato più triste di 
degradazione. » (*) 

È l’età dei contrasti, e al delirar senile della dccrepi- 
tezza si contrappone una soverchianza di vita giovanile, bra- 
mosa di esplicarsi in nuove forme, cupida d’ investigare e 
di provare, ribelle alle saviezze fredde ed insipide. Così nelle 
sregolatezze dell’ architettura e nelle incomposte bravure 
dello scalpello, la licenza non appare priva di grandiosità ec 
l’arte secentistica impronta Venezia di un suggello, che ne 
compie in modo meraviglioso l’ aspetto. 

Fra gli architetti, che vollero, come dice il Tiraboschi, 


(1) Era una moneta d’argento, del valore di due soldi veneti, battuta 
psr la prima volta dal doge Andrea Gritti nel 1533. Successivamenta le gaz- 
zette degradarono e non si fecero più d’argento, bensì di rame. 

(?) BercueT, La Gazzetta di Venezia, Venezia 1275. 

(3) Questa mostruosa testa, che, secondo il Ru:kin, mostra compiuta- 
mente lo spirito vile, che disonora gli ultimi editizi veneziani, ha trovato 
un difensore in un illustre scienziato, il Charcot, il quale vi scorge l'ansiosa 
ricerca delle cose difficili, l’acuta curiosità del vero. « Quella distorsione di 
lineamenti — scrive il Charcot — che dà alla maschera un aspetto così schi- 
foso e grottesco non è punto l’ettetto di una fantasia artistica. Lo scul- 
tore ha veduto coi suoi occhi quel tipo, 1’ ha colpito a volo, e l’ha riprodotto 
con una formazione patologica speciale, un’affezione nervosa così nettamento 
caratterizzata, che è impossibile confonderla con nessun'altra ». 
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introdurre ancor nelle fabbriche, le metafore e i concetti, il 
più celebre è Baldassarre Longhena, nato a Venezia nel 1602, 
che nella lunga vita di ottant'anni, arricchi la sua patria di 
opere suntuose, come la chiesa della Salute e i palazzi Pe- 
saro e Rezzonico, in cui, fra sgarbatezze e delirì, mostra però 
una potente grandiosità. L'ingegno del Longhena, trascor- 
rente alle più difformi stranezze, come nella facciata del- 
l’Ospedaletto e nel monumento Pesaro ai Frari, sapeva com- 
piere anche opere di perfetta eleganza, come la scala del 
convento di San Giorgio Maggiore. 

Dinanzi alla imponente mole della chiesa della Salute sta 
la Dogana di mare, protesa nel Canal grande ad angolo mozzo. 
Vi grandeggiano tre logge a colonne binate, con sopra ter- 
razzini e in cima un dado a guisa di torre, su cui due 
Atlanti in ginocchio reggono un globo dorato, che porta la 
statua bronzea della Fortuna. Il disegno dell’edificio, com- 
piuto da Giuseppe Benoni nel 1682, arieggia alla maniera 
del Longhena ; non è corretto nè sobrio, ma ha un che di 
fantastico, assai adatto al luogo. 

Giuseppe Sardi trasmoda invece nelle più matte bizzar- 
rie, nel prospetto degli Scalzi, e in quella facciata di Santa 
Maria del Giglio eretta nel 1680, con i denari dellà famiglia 
Barbaro, e dove pompeggiano statue in enormi parrucche e 
sui piedistalli delle colonne sono scolpite le piante topogra- 
fiche di Roma, di Candia, di Padova, di Corfù, di Spoleto e 
di Pavia. 

Un che di tragrande e di forzato, che sorpassa il natu- 
rale, ma non privo di effetto pittoresco, si nota invece nel 
monumento Erizzo a San Martino e nell’ altar maggiore di 
san Giovanni e Paolo di Matteo Carnero, nella facciata di 
San Moisè di Alessandro Tremignan, nell’interno dei Gesuiti 
e nel prospetto di Sant’ Eustachio di Domenico Rossi, nella 
cappella di San Domenico e nel monumento Valier in San 
Giovanni e Paolo di Andrea Tirali ecc. 

Alla corruzione del gusto architettonico s’accompagnava 
a Venezia quella della scultura, per opera specialmente di 
taluni artefici stranieri, inspirati al fare berninesco, mal com- 
preso e male studiato, quali Giusto Le Curt e Alberto de 
Brule fiamminghi e Marchiò Berthel, sassone. 

Fra ammassi di marmo e di stucco, e folli ghirigori e 
grevi ornamenti e linee obese, s’atteggiano, con i panni svo- 
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lazzanti, in forme contorte e tormentose, in pose convulse, 
le statue dall’espressione sguaiata di Pietro Baratta nel mo- 
numento Valier ai Santi Giovanni e Paolo, di Giusto Le Curt 
nei due monumenti Morosini a San Clemente in isola, di Fi- 
lippo Parodi nel monumento al patriarca Morosini in chiesa 
dei Tolentini e di altri scultori, fra i quali sono ancora ap- 
pena da ricordare i nomi di Clemente Moli e dei Bonazza. 

Non scevro da molti difetti dell’età sua, ma ricco di ele- 
ganza immaginosa fu lo scultore in legno Andrea Brusto- 
lon, nato a Zoldo nel Bellunese verso il 1672, il quale decorò 
molte masserizie domestiche di leggiadre forme, animate da 
fauni, ninfe e animali fantastici. 

Morendo il secolo XVII, un altro indirizzo si manifestò 
principalmente nell’architettura, la quale, aiutata dalle teo- 
riche del veneziano padre Carlo Lodoli, si rivolse a una 
specie di regolato classicismo, in cui mancava persino quel 
senso del pittoresco e del grandioso, che non aveva fatto 
difetto ai barocchi. Esempi di questo nuovo stile freddo ed 
uggioso sono le chiese delle Terese a San Nicolò di Andrea 
Cominelli, di San Simeone Grande di Andrea Scalfarotto, 
misera imitazione del Pantheon, dei Gesuati e della Pietà di 
Giorgio Massari, di San Giovanni Novo di Matteo Lucchesi, 
di San Rocco di Bernardino Maccarucci, della Maddalena di 
Tommaso Temanza, il teatro della Fenice di Antonio Selva. 

La scultura, che cercava ancora incerta la sua via con Gio- 
vanni Maria Morlaiter, con Giovanni Marchiori, autore delle 
graziose Sibille poste intorno al presbiterio degli Scalzi, con 
Antonio Gai, con i Torretti, con i Tagliapietra, trovò da 
ultimo in Antonio Canova chi risuscitando il fare dei greci 
rinnovò l’arte dello scalpello. 

Non meno vario lo svolgimento della pittura. La grande 
arte finisce con Iacopo Tintoretto, l’ultimo dei pittori me- 
ditativi. Del maestro i dipintori di sola pratica seguirono sol- 
tanto le negligenze e quella rapidità, che in lui era obbe- 
dienza al lampeggiar del pensiero, e divenne quasi sempre 
meccanica fredda negli imitatori. 

Iacopo Palma il giovane (n. 1544, m. 1628) è il capo 
della scuola dei manieristi. L’opera sua più grandiosa è il 
Giudizio Universale nella sala dello Scrutinio del palazzo 
ducale. Concordi col Palma furono il Boschini, il Corona, 
Baldassarre d’Anna, Andrea Vicentino, il Peranda, il Pon- 
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zone, il Malombra, l’Aliense, il Mera, il Pilotto, il Dolabella, 
il Carboncino, frate Cosimo Piazza, il Damini ecc. Ai quali 
possono aggiungersi i seguaci di Paolo. Oltre al fratello Be- 
nedetto (m. 1598), e ai suoi figli Carletto, rapito all’arte nel 
1596 di anni ventisei, e Gabriele (m. 1631), e al Zelotti 
(m. 1592), imitarono nel Seicento non ignobilmente il Veronese, 
Maffeo da Verona, Michele Parrasio e Giannantonio Fasòlo. 

Tutti questi artefici compiono la decadenza, che il se- 
colo XVI, con l’adorazione della forma, avea iniziata. Come 
nell’arte della parola il tenue concetto è circondato da fan- 
tasie esagerate e strane, così nelle arti del segno l’imagine 
umana nelle sue espressioni è circondata, affollata da orna- 
menti e invenzioni bizzarre. L’arte scema di sentimento e si 
gonfia di boria: il pittore non ha cura se non dell’effetto, è 
il colore non entra più, come nel secolo precedente, nelle 
profondità dal vero, ma si arresta alla superficie. 

In sull’aprirsi del secolo XVIII, si nota un risveglio pit- 
torico, quantunque fra la gran copia di artisti immaginosi, 
come lo Zanchi, il Celesti, il Lazzarini, il Ricci, il Balestra, 
il Maggiotto ecc., non uno se ne presenti con aspetto origi- 
nale, all’ infuori forse del gagliardo Piazzetta. 

Accanto alla pittura pomposa ricercatrice dell’effetto, 
sorse un’arte graziosa e raffinata, che fu come il sorriso 
della veneta decadenza. La tragedia del Golgota era stata 
soggetto di troppe inspirazioni e troppe Vergini aveano pianto 
a’ pie’ della Croce; la mitologia pareva anch'essa avere csau- 
rito le sue fonti di bellezza : troppe Veneri aveano procace- 
mente sorriso tra le nubi, troppe ninfe e nercidi avevano 
mostrato nudità di rose e di velluto. Quasi per reazione, 
comparve un’arte abbellita di tutti i fiori della galanteria, c 
il Longhi, Rosalba, il Canaletto e il Guardi ritrassero le 
grazie del loro tempo. 

La declinazione di Venezia, confortata dall’arte, fu dol- 
cemente bella, come un tramonto di sole sulla laguna. Il 
pensiero volentieri rievoca quei giorni e segue i fioriti sen- 
tieri del passato, poichè la mente, come il cuore, ha ricordi 
pieni di fascino. 

Rosalba Carriera, fine, espressiva, delicata anima d’ar- 
tista, nata in Venezia nel 1676, da padre oriundo di Chioggia, 
e morta nel 1758 ('), dipinse ritratti a pastello, con morbidezza 
di tocco e facilità di disegno. Ne’ suoi pastelli c’è la verità 


NEI DUE ULTIMI SECOLI DELLA REPUBBL. VENETA 413 


illuminata dal raggio della poesia ; le sue patrizie, non sono 
proprio come erano, ma come volevano essere (*). Alcune liete 
con il volto incorniciato dal bruno zendado, o con i capelli 
fulvi sotto la velatura della cipria e la fronte serena e il seno 
mal celato dai veli pare che respirino con forte palpitazione 
di vita, altre pensose con gli occhi melanconici e contempla- 
tivi, come smarriti nella lontananza di un sogno, con un 
tranquillo sorriso, forse richiamato alle labbra da qualche’ 
dolce reminiscenza. Il pastello vince il pennello nelle tinte di 
fiori e di seta, che rendono la nitidezza vellutata della pelle. 
Tra una vaga confusione di trine, di ventagli, di nappine, 
di fiori, ci appare la vita dei nobili nelle tele del Longhi. 
Pietro Longhi nato nel 1701 in Venezia, ove morì più che 
ottantenne, (*) seguì in giovinezza il gusto del tempo, raffi- 
gurando grandiose composizioni, come la Caduta dei Giganti 
nell’atrio di casa Sagredo e santa Sofia. Ma poi cambiò ma- 
niera e, attratto dal secolo galante, rappresentò tutti i vari 
episodi e le consuetudini del viver domestico. La vigoria e 
la vivacità mancano a questa pittura un po’ fiacca come il 
tempo in cui nacque, ma non si vedrà la Venezia del Sette- 
cento meglio che in questo specchio fedele e sincero. 

Antonio Canale detto il Canaletto (n. 1697 m. 1768) con 
una punta di pennello maravigliosamente fina e diligente, 
e Francesco Guardi (n. 1712 m. 1793), con tocchi leggeri, 
vivi, attraentissimi ritraevano intanto i chiarori argentini 
del cielo veneto, l’acqua verdognola in cui si riflettono i 
palazzi del Canal grande, le gondole e la lieta folla delle 
macchiette. 

Fra il Piazzetta e il Longhi, il Ricci e Rosalba, tra l’ar- 
tificio enfatico e la grazia minuziosa, l’arte veneta ondeg- 
giava, allora che comparve splendido e grande Giambattista 
Tiepolo (1696-1770), che seppe ricondurre l’arte dai limbi 
del manierismo al sole, alla verità della natura eterna. La 
luce di quest’arte stupenda si estinse con il maestro immortale 
e la ruina dell’arte fu compagna a quella della patria. 


PoMmPEO MOLMENTI. 


(1) Maramasni, Rosalba Carriela (in Gallerie Naz. It. pubblicate per cura 
del Ministero della P. I. Anno IV, pag. 27, Roma, 1898. 

(7) Di Rosalba scrive Anton Maria Zanetti nella Pittura reneziana: « Di- 
- pinto dalle sue mani bello comparia il naturale, benchè fosse in sè difettoso ». 

(3) Pietro Longhi ebbe un figlio di nome Alessandro, non ispregevole 
pittore e autore del ricordato ritratto del Goldoni, 
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Nel 1875 il canonico Giovanni Benedetti scrisse, con 
molto garbo, e pubblicò notizie di Francesco Settimanni, 
unendovi importanti documenti ('). Sono lettere da lui di- 
rette all'abate Ruberto Galli, al cardinale Lorenzo Corsini, 
poi papa Clemente XII, e ad Anton Francesco Marmi, non 
che un Memoriale che nel 1729 il Settimanni inviò, con 
una sua lettera, a monsignor Lazzaro Pallavicini, nunzio a 
Firenze di Benedetto XIII, perchè gli fosse propizio se dal 
Papa, cui aveva fatto ricorso perchè gl’ impetrasse dal Gran- 
duca il suo richiamo in patria, fossero state domandate infor- 
mazioni. Di questo Memoriale conviene tenere gran conto scri- 
vendo di Francesco Settimanni: chi a quello solo, però, sì 
attenesse, rischierebbe di non dire tutta la verità; perchè egli, 
difendendosi, limita la sua narrazione a quei fatti che giovano 
al suo intento, od almeno non nocciono. Dice, e non erra, 
di esscre stato perseguitato dai suoi nemici, autori principali 
delle sue sventure, ma tace che, fra questi, era in prima 
linea la moglie. 

È indubitato cho nella sua giovinezza ebbe condotta leg- 
giera ed imprudente: ond’egli fu causa prima di quella tre- 
menda persecuzione, durata più di trent’anni, di cui più 
tardi fu vittima; e che lo avrebbe accompagnato al sepolero 
se la casa dei Medici non si fosse spenta. Tutto questo si 
ricava da altri documenti, fin qui, per quel ch’io so, igno- 
rati; dei quali mi sono largamente servito, per dar più am- 
pie notizie di quest’ uomo tanto benemerito dell’istoria nostra. 

Narra il Benedetti (*) che la famiglia Scttimanni ebbe 
la sua lontana origine da Stimano o Settimano, piccola terra 
vicina a Brisighella, di dove Alessandro di Marco di Fran- 

(') No'izie e documenti intorno la vita di Francesco Settimanni fiorentino 
e cavaliere di S. Stefano. Firenze, Tip. Cooperativa, 1575. 


(*) BexEbETTI, pag. 10, in nota; vedasi anche MaRrIami, Famiglie nobili 
fiorentine. 
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cesco, per un delitto di sangue, fuggi e rifugiossi alla Rocca 
a San Casciano; nella qual terra prese dimora, comprò beni, 
e la sua discendenza rimase per un secolo, o poco meno. Sul 
principio del secolo XVII Francesco di Cassiano Settimanni 
col fratello Marco eransi recati in Firenze, con animo di 
prendervi residenza ; ed infatti quest’ultimo, stando in questa 
città, nel 1618 fu Spedalingo degl’ Innocenti, poi di Santa 
Maria Nuova, e più tardi Consigliere di Stato. Il Dei, che fra 
gli altri molti compilò anche l’albero di questa famiglia, e 
il Mariani (') dicono che il loro vecchio cognome fu quello 
di Benvenuti da Settimo ; che poi furon detti Settimani e 
finalmente Settimanni. Settimani, invero, è chiamato Fran- 
cesco, già rammentato, avo del nostro e figliuolo di Cas- 
siano di Marco d’Alessandro, nell’Arruoto I, Quartiere San 
Giovanni, Partita 102, Gonfalone Lion d’ Oro; dove trovasi 
possedere in Firenze una casa di dominio diretto dello spe- 
dale di Santa Maria Nuova, confinata dalla detta via e dallo 
spedale su due lati, la quale eragli pervenuta per la morte 
di Marco di Iacopo Poppiani, nel 1631. 

Il fratello monsignor Marco, per partito dei 24 ottobre 1623, 
del Luogotenente e Consiglieri della Repubblica Fiorentina 
(come tuttora si chiamavano quei quattro servitori del Gran- 
duca), fu descritto a gravezza con Cassiano suo palre (*) 
« alla regola dei cittadini fiorentini; con tutti i loro beni che 
» hanno di presente nella città e contado di Firenze; con le 
» condizioni solite e consuete e senz’obbligo di descrivere, a 
» questa gravezza, i beni che di presente posseggono nel di- 
» stretto della Rocca a San Casciano : con che, non arrivando 
» la decima dei beni, che di presente hanno nella città e con- 
» tado di Firenze, alla somma di fiorini 2, tutta quella somma 
» che mancherà si imponga loro sopra la testa, da ritenerla 
» fintantochè non habbino acquistati tanti beni che sopporti la 
» detta decima >. 

Primo frutto di questa descrizione a gravezza alla regola 
dei cittadini fiorentini, fu che Cassiano di Marco nel 1625 
venne fatto potestà di Poggibonsi; e l’arme sua ebbe l'onore 
di essere murata sulla facciata del palazzo dei Potestà di quella 
terra (*). Per questa via la famiglia dei Benvenuti da Settimo, 


(3) A. S. F. Partiti dal 1620 al 1631, C. 60. 
(3) Magliab. Cod. 140, Cl. 26, C. 315. 
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rigenerata, dopo il delitto di Alessandro, col cognome de’ Set- 
timani e poi de’ Settimanni, giunse agli onori della città di 
Firenze, e fu per tal fatto considerata statuale o nobile. 

Marco, figlio di Francesco di Cassiano, trattò onorevol- 
mente la sua professione di avvocato, nella quale ebbe 
celebrità per dottrina e giustizia, e fu stimato dall’ univer- 
sale (!); col suo ingegno allargò le sostanze familiari, le 
quali non pare che fossero prima una gran cosa, perchè 
Francesco suo padre, che aveva cinque figliuoli, nel 1623 vi- 
veva nell’ umile casetta di Via della Pergola, con una sola 
fante per servirli. (*) Marco condusse in moglie la Ginevra 
di Francesco Scarpelli, con dote di scudi 3000; ebbe da lei 
un maschio che fu il nostro Francesco, nato il 23 novembre 
1681, e quattro femmine: Laura, Maddalena, Caterina ed 
Anna. Le prime tre, per forza o per amore furono fatte mo- 
nache in San Salvi, la quarta in S. Domenico di Prato. Scrive 
il Benedetti che fin da fanciullino mostrò Francesco grande 
amore allo studio delle lettere ; che all’età di 12 anni fu po- 
sto nel Seminario di Prato, dove attese al latino e alla filo- 
sofia, e che nel 1700 andò a Pisa: ma non dice se egli stu- 
diasse in quella università, sì bene che dettò prose e versi, 
che fecero presentire quali avessero a essere, un giorno, i 
movimenti di un animo che conobbe e sentì vivamente le 
passioni. (°) E veramente pare ch’ei non conducesse una vita 
molto tranquilla, perchè il 14 febbraio 1701 si sa, senza che 
se ne conoscano le cagioni, come egli fu preso di buon’ora, 
e subito, scrive il Fagiuoli nel suo Diario, « fu in una car- 
rozza, caldo caldo, mandato a Pistoia in fortezza >». 

Nel 1702, l'avvocato Marco supplicò il Granduca che gli 
concedesse facoltà di fondare una commenda nel Sacro Mi- 
litare Ordine di Santo Stefano, desiderando, diceva, di im- 
piegare il suo unico figliuolo Francesco. Furono tosto do- 
mandate informazioni di lui e della sua famiglia che riusci- 
rono favorevoli, dicendosi, fra le altre cose, che il signor 
Marco aveva nobilitato la sua casa con l’esercizio dell’ av- 


(') Marucelliana, Cod. 27, C. 47. Ricordi del PontINARI del 1710. 

(*) Palatino, Cod. E. B. 15, 2 — Descrizione delle bocche ec. della città di 
Firenze. Quartiere S. Giovanni, Via della Pergola. 

(*) Bex€DbETTI, pag. 11. Chi desiderasse un saggio dei versi del Settimanni 
paò averlo leggendo un quidernetto intitolato : Selva di rime del car. Francesco 
Settimanni, legato nel Cod. Marucelliano C. 204. 
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vocatura. In seguito a queste benevole informazioni, fu la 
commenda fondata, e Francesco vestì l'abito di cavaliere, 
sulla proposta dell’Auditor Presidente di quella Religione 
cavaliere Niccolò Antinori: mentre forse trattavasi già il 
parentado del cavaliere novello con la Maria Tiburzia del Sc- 
natore Vincenzo Antinori, sua cugina e bellissima fanciulla. 
Infatti nell’ aprile del 1703 Francesco Settimanni la condusse 
in moglie, nella città di San Miniato, e pochi giorni dopo la 
menò a Firenze ('). Da lei cbbe tre figliuoli Marco-Antonio, 
Giovanni e l’Alessandra, la quale, al solito, ebbe a farsi 
monaca, nel convento di San Vincenzio d’Annalena, il 10 ot- 
tobre 1724 (*). Secondo il Benedetti, questo matrimonio fu 
felicc per l'affetto e la stima scambievole dei coniugi: ma 
noi vedremo fra poco che questa sua supposizione è contra- 
detta dai fatti. 

Disoccupato come egli era, perchè « l’impiego di ca- 
‘aliere », che avea voluto procacciargli suo padre, non doveva 
di troppo affaticarlo, amò Francesco il giuoco e le allegre 
brigate, e fece qualche debituolo, in tempi nei quali la sua 
famiglia avrebbe avuto necessità di raccogliersi in una sag- 
gia economia, per essere stata vittima dei fallimenti in cui 
precipitarono, in non lungo corso di tempo i Mini, i Quara- 
tesi, i Guadagni, i Giorgi, i Dati ed altri banchieri. Per aver 
preso moglie, il suo animo irrequieto non si calmò. Racconta 
il Fagiuoli (*) che il dì 14 marzo 1703 fu esso sfidato da 
Bastiano Sacchettini, per avergli bastonato un servitore che 
aveva prima servito in casa sua. In questa occasione il no- 
‘ stro Cavaliere non mostrò gran coraggio : perchè invece di 
| porre mano alla spada, fuggì nello spedale degli Innocenti, 
presso del quale avvenne la sfida. Pare, che il bastonare i 
servitori altrui fosse un suo divertimento o un modo di sbiz- 
zarrirsi contro i padroni, essendo allora un tal fatto stimato 
per essi grave ingiuria. Nell’ agosto del 1704 bastonò i ser- 
vitori di alcune gentildonne delle case Bagnesi, Carcherelli 
e Ricciardi-Martellini, di che fu fatto gran chiasso : ond’egli 
fu costretto, il 15 di quel mese, a recarsi in casa della mar- 
chesa Panciatichi Bagnesi e chiedere perdono a quelle gentil- 


(') Maruc. 1. Cod. 27 C. 92, 
(3) Ivi. Cod. 45 C. 308. 
(*) Diario, Riccard. Cod. 2696, 
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donne, in presenza di numerosissima nobiltà, là concorsa a 
godere della sua umiliazione. Dopo queste scuse, fu fatto dalla 
marchesa Panciatichi un lauto rinfresco, e al Cavaliere non 
fu dato nulla, secondo che narra il Fagiuoli ; ma questo fatto 
torna a maggior vergogna della marchesa Panciatichi e delle 
poco generose e meno gentili donne, amiche sue, che lo suf- 
fersero. Questa dura lezione non lo corresse: il 1° gennaio 1706, 
in giorno di sabato, bastonò Giuseppe Rosselli: ma neppu: 
re di questa bastonatura si conoscono le ragioni. Nel 1708 
dovè commettere qualche altra scapataggine, perchè il 2 gen- 
naio di quell’anno (stile fiorentino) fu posto in segrete, e il 28 
da quelle fu condotto a Pisa, nelle carceri dei Cavalieri di 
Santo Stefano. Forse di questa punizione fu causa uno scontro 
alla spada ch’egli ebbe, in Parione, con un Del Sera, per un 
alterco fra loro insorto nel giudicare una palla, durante il 
giuoco, che, a quei tempi, usavasi tenere in quella via ('). 
Questo Del Sera fu probabilmente il cav. Cosimo, di cui si leg- 
ge nel Fagiuoli il seguente fatterello : « Il canonico Giovanni 
» Ugolini, dopo desinare fu dal Duomo nell’andare a Vespro 
» sfidato dal cav. Cosimo del Sera, con due spade, con poco 
» giudizio, e non molto dell’altro, che ricusò di battersi asse- 
» rendo avere in coro le sue armi (*) ». 

Pauroso l’ avvocato M'arco della condotta del figliuolo, c 
tutto inteso a salvare il patrimonio, per la massima parte 
colle oneste sue fatiche accumulato, si studiò, col suo testa- 
mento dei 15 gennaio 1705 (’), di porgli tanti freni ch’ei 
non avesse facoltà di disporre in verun modo delle sue so- 
stanze e neppure delle rendite: cosa allora possibile, non oggi. 
Istituì un fidecommesso ; nominò un curatore fidecommissario 
nella persona di Federigo de’Ricci ; perchè, egli scrive, vo- 
leva che suo figlio Francesco vivesse moderatamente, con 
assennatezza, e non spendesse senza proposito. Ordinò che, 
seguìta la sua morte, il Ricci prendesse subito il maneggio 
e l’amministrazione di tutta l’eredità, e continuasse finchè 
gli durasse la vita ad amministrare in tutto e per tutto, pi- 


(') Nelle schede del Gargani, conservate nella Biblioteca Nazionale, è 
citato questo fatto sotto data del 1° gennaio 1725, come tratto dal Diario del 
Faginoli: ma questa data è manifestameute errata, perchè in quell’anno il 
Settimanni non era in Firenze, ed infatti nel Dinrio del Fagiuoli la non si trova, 

(#) FagivoLI, Diarto, 16 dicembre 1710, 

(*) Arch. Not. Fior. Ser Giuseppe Maria Casini Prot. 21487 N.° 46. 
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gliando i frutti e l’entrate, e somministrando ogni mese, od 
allorchè a lui meglio fosse piaciuto e parso, al figliuolo o ad 
altri a suo arbitrio, tanti denari quanti bastassero pel suo 
modesto mantenimento e della famiglia: e quello che fosse 
avanzato investisse in luoghi di monte od altrove. Volle che 
la sua libreria fosse venduta, e così gli argenti non necessari, 
per investirne ugualmente il ricavato; e terminò col proibire 
che il figliuolo avesse mai a maneggiare od amministrare le 
sostanze ereditarie ; la qual cosa doveva esclusivamente fare 
il Ricci: ed ove egli non avesse accettato, volle lo surrogasse 
Pandolfo Pandolfini ; e a questo sostituì per quel medesimo 
evento Antonio Frescobaldi. Questi a me pare sieno argo- 
menti per credere che veramente Francesco non si portasse, 
in quella sua prima età, assennatamente. L’ avvocato Marco 
visse ancora varii anni, essendo egli passato all’altra vita 
nella notte dal 12 al 13 gennaio 1711; ma queste sue dispo- 
sizioni non essendo state variate, bisogna credere che, nella 
condotta del figliuolo, egli non scorgesse cambiamento ('). 
Se ha da crecersi a quanto il Sen. Coriolano Montema- 
gni nel 1728 mandava scritto, in una nota di informazioni 
al Cardinale Corsini che glie lo raccomandava, il Settimanni 
aveva altre colpe verso la sua famiglia : menava, cioè, vita 
scandalosa trattando pubblicamente e perfino nella propria 
casa male femmine, malmenando la moglie, battendola e mi- 
nacciandola con le armi in mano (’). Ma, per le ragioni 
che vedremo, si può con qualche fondamento giudicare che 
in tali rapporti, provenienti da fonte sospetta, fosse per lo 
meno molta esagerazione, mossa dal fine di giustificare la 
condotta crudele col Settimanni usata sempre dalla moglie, 
dal Granduca e dai suoi Ministri; in tempi nei quali l’auto- 
rità dei governanti facevasi prepotentemente sentire anco 
nell’ interno delle famiglie. Tanto più deve dubitarsi della 
sincerità di quelle informazioni, quando si consideri che in 
quelle sono affermati altri fatti assolutamente non veri: come 
quello che, durante il suo esilio, la moglie con i suoi stenti 
aveva tirato innanzi la famiglia e monacato una figliuola. 


(') Fu sepolto nella chiesa della SS. Annunziata, in una sepoltura ch'ernsi 
fatta fare fin dall’ anno 1703, davanti alla cappella della Madonna. (Maruc. 
Cod. 41. C. 178 t*.) Vedi anche il Mortuario del Settimanni, nella Liblioteca della 
Società Colombaria. Cod. 46 sotto data dei 13 gennaio 1711. 

(3) A. S. F. Aff. Firenze-Siena an. 1726 Filza 2004. 
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Essa, per contrario, godevasi tranquillamente, con la poco 
tenera madre di lui, l’ intero patrimonio del marito, e per: 
fino gran parte della commenda dell’Ordine di S. Stefano 
che a lui solo era dovuta. Le quali rendite, congiunte a 
quelle della sua dote e del patrimonio della suocera, forma- 
vano tale entrata da potere educare i figliuoli, monacare la 
figliuola e vivere agiatamente, e non a stento. 

In mezzo al suo disordine, Francesco Settimanni avea la 
mente volta agli studi, e meditava già raccogliere le me- 
morie dei suoi tempi. Di questa intenzione fa fede uno scritto 
da lui cominciato nel 1709, oggi custodito nella Biblioteca 
Marucelliana ('), che è intitolato: Diario storico delle cose se- 
guite mella città di Firenze, dall'anno 1009 al 17...} scritto da 
Francesco Settimanni cavalier milite dell'Ordine di S. Ste- 
fano P.P.e M.M. L'introduzione è notabile pel grosso brano 
che qui trascrivo : « Io porto grande invidia a quegli avven- 
» turati uomini, che essendo vissuti in tempi felici e in secoli 
» più purgati, hanno avuto occasione di scrivere le prospe- 
> rità ed i pregi delle patrie loro e l'avanzamento delle mc- 
» desime, e le belle e onorate imprese de’loro concittadini : 
» delle quali cosce è così sterile questo presente secolo, che 
» la misera Firenze ha perduto affatto quella nobile e mac- 
» stosa effigie, ed ha affatto smarrita quell’aria amabile e 
» quelle vaghe fattezze colle quali ne’ passati secoli si conci- 
» liava l’amore e la maraviglia di tutte le altre nazioni. Di 
» modo che se qui ora giungesse alcuno che avesse solo ve- 
» duta Firenze ritratta sulle carte dalle penne de’passati 
» serittori, domanderebbe di Firenze e di lei cerchercbbe, 
» benchè per le strade di essa passeggiasse. Non è mio pro- 
» ponimento l’addurre le cagioni di tanta sciagura, chè troppo 
» tempo a ciò si richiederebbe, e non è questo peso dalle 
» mic spalle, nè opra da pulir colla mia lima. Dirò bene che 
» per quanto ne insegna l’esperienza, ogni volta che questa 
» città entro alle sue mura alcun gran Monarca ha ricevuto, 
» fu o innanzi 0 dopo da gravi calamità travagliata. Nel 
» tempo della permanenza quivi di Eugenio IV Sommo Pon- 
tefice, seguì il dissipamento e la rovina di moltissime no- 
» bili famiglie, e cominciò la pubblica libertà ad essere op- 
» pressa. La venuta di Carlo VIII, re di Francia, recò a 
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tutta Italia e Specialmente a Firenze gravissimi danni c 
perdite considerabilissime, come della città di Pisa e di Li- 


Fiorentina. Il Passaggio di Leon X, primo pontefice di 
questa patria, fu precorso dall’ infortunio e saccheggia- 
mento di Prato, e dalla Sempre deplorabile cacciata di Piero 
Soderini, il Magnifico, dal cui ottimo governo somma utilità 
e notabile vantaggio Firenze ritraeva. E finalmente la ve- 
nuta di Carlo V fu pl'ecorsa da un ingiustissimo e crude- 
lissimo assedio, che durò undici mesi, intorno a queste 
mura, e che totalmente distrusse la libertà della Repubblica. 
Così l’arrivo di Federigo IV, re di Danimarca e Norvegia, 
non solo (') è stato prevenuto da un eccessivo rigore di freddo 
nell'aria, e di diaccio nel terreno, che fece seccare tutti gli 
agrumi ne’ giardini, e tutti gli ulivi e frutti nella campagna, 
onde ne seguì poi una miserabile carestta, che pose in estrema 
angustia la nostra città ; fu altresì prevenuto dalla determi- 
nazione di una gravissima generale im posizione, per la quale 
ognuno rimaneva Pieno cdi confusione e di timore, menno 
e sbigottito; dalla morte dei primi e valenti uomini: del 
senator Vincenzo da lilicaia, del Dott, Lorenzo Bellini, di 
Lodovico Adimari, del Marchese Filippo Corsini, del dott. 
Benedetto Averani, di Vincenzo Viviani, del cav. Federigo 
Gannetti (sic) primi lumi e delizie amabilissime della pa- 
tria nostra. La mancanza di questi grandi uomini, è a noi 
giusta cagione di dolore e di lutto bensì, ma è stato anche 
un distinto favore del Ciclo per essi loro, d’andarsene a 
godere il frutto delle loro virtù, la vita in una beata cter- 
Dità: e l’esser tolti dal miserabile Spettacolo di tanta cala- 
mità di questa città, e particolarmente a vedere la virtù 
affatto sbandita e il vizio in trionfo; non vi essendo più 
Amore alle buone lettere nè per le scienze, ma per un 
Plauso universale all’adulazione, all’ozio, alle delizie, alla 
Superbia e al fasto ». 

Terminata 1’ introduzione, pone la nota dei senatori vi- 
venti nel 1709, poi quella dei cavalieri Gerosolimitani fioren- 
tini, e quella dei cavalieri di Santo Stefano. Ma il Diario 
non ha seguito: forse perchè mutò consiglio, e pensò di 
Scrivere le Memorie Fiorentine dal 1532 in poi, che il Bene- 


—————__ 
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detti crede invece cominciate nel 17009. Però l’aver princi- 
piato dal 1709 quel Diario, a parer mio dimostra che non 
potè avere, nove anni prima, cominciato le Memorie dal 1532 
in poi, lavoro tanto più vasto che necessariamente avrebbe 
assorbito l’altro. A tergo dell’ultima pagina, si leggono que- 
sti distici, che sono un epigramma per Cosimo III, sesto gran 
duca di Toscana: 


Sextus Tarquinius, sextus Nero, sextus et iste: 
Semper sub sexto perdita Roma fuit. 
Aemula Romanae nimium Florentia sortis, 
Heu nimium, a sexto perdita rege fuit. 


Se queste carte, dopo il suo esilio, caddero nelle mani 
dei suoi nemici, fornirono buoni argomenti per accusarlo al 
Granduca, come colui che aveva giudicato Cosimo il Vecchio 
prima causa della rovina di Firenze e dell’oppressione delle 
pubbliche libertà ; che avea chiamato ingiustissimo l’assedio 
di Firenze, voluto da un papa di casa Medici ; tristissimi i 
tempi di Cosimo III. 

Intorno a quei tempi medesimi può credersi ch’ei desse 
mano al suo Mortuario, che oggi è nella biblioteca della So- 
cietà Colombaria ('). Questo comincia dal 1 gennaio 1699 e 
termina col 31 dicembre 1719. È legato con altri Mortuari, 
che nel loro’ insieme vanno dal 1588 al 1739. Vi è cronolo- 
gicamente notata la morte delle persone illustri e di buone 
famiglie fiorentine, con un cenno più o meno breve intorno 
alla loro vita o qualità. Degno di attenzione è il racconto 
dei fatti principali della vita, della malattia e della morte 
del G. P. Ferdinando, delle sue esequie e delle cerimonie 
curiose, che precederono e accompagnarono l’ imbalsamazione 
del suo corpo, e il seppellimento. 


Fino dall’anno 1595 era stato proibito il giuoco della bas- 
setta; e un nuovo bando dei 18 gennaio 1684 tornò a vietarla, 
sotto pena di 200 scudi a chi contravvenisse. Usavansi nel 
granducato altri giuochi che, sebbene proibiti al popolo, 
erano permessi ai gentiluomini; ma la bassetta era a tutti 
indistintamente proibita: facevasi eccezione soltanto per le 
sere del carnevale in cui fossero dati pubblici e solenni fe- 


(') Cod. 46. 
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stini nelle case dei gentiluomini, o nel Casino da Santa 
Trinita. Nel mese di marzo 1713 tenne il Settimanni nella sua 
casa que] giuoco (') « a motivo del quale essendo insorta 
» certa differenza fra esso cavaliere ed un altro gentiluomo, 
» ne seguì pubblico cavalleresco aggiustamento ». 

Venne questo fatto riferito al Granduca, con tutta pro- 
babilità, dalle stesse persone della sua famiglia; che, ben 
a ragione, vedevano di mal occhio in lui l’abitudine del 
giuoco : e Cosimo III gli fece ordinare, a bocca, dal cav. 
Niccolò Antinori, Auditor Presidente della Religione di Santo 
Stefano, di non permettere mai più un tal giuoco in sua casa, 
sotto pena di riceverne gastigo. 

« Dopo pochi giorni, del mese di aprile, portò l’acci- 
» dente che il predetto cav. Settimanni fu obbligato per 
» una piccola indisposizione di starsene a letto ; ed essendo, 
» Secondo il costume, visitato da molti suoi amici e parenti, 
>» fu una sera da alcuno di essi, tanto più che vi si trova- 
» vano nella conversazione delle dame inclinate al detto 
» giuoco della bassetta, motivato di passare il tempo giuo- 
» cando a detto giuoco, e al Settimanni furono presentate le 
» carte perchè egli tagliasse. Questi, non volendo far noto il 
» comandamento di S. A. R., non ricusò l’ invito ; e benchè 
» il giuoco fosse principiato di bagattelle, la disgrazia sua 
» portò che, partitisi tutti, uno solo rimanesse, e questì fu il 
» signor abate Anselmi, il quale gli vinse una buona somma 
» di danaro. Intanto il Settimanni, liberatosi dal suo piccolo 
» incomodo, veniva sollecitato al pagamento dal signor An- 
>» selmi; il quale tra le altre, una volta che fu il Giovedì 
» Santo, l’andò a trovare alla propria casa, e con molto 
» calore facendogli istanza del denaro che non poteasi al- 
» lora dall’altro pagare, si venne da ambo le parti a qual- 
» che impegno di parole, di modo che il detto Anselmi par- 
« tissi adirato. Lo stesso giorno poi nella Via dei Servi in- 
« contratosi col Settimanni, lo richiese di metter mano alla 
» spada. Era in quel giorno, per essere il Giovedi Santo, quella 
« contrada più di ogni altra della città frequentatissima di po- 
» polo ; anzi in quell’ istante una delle Principesse ancora si 
» ritrovava, in una chiesa contigua, alla visita di uno dei 
» Santissimi Sepoleri, quando questo seguì; benchè alcuni 


('‘) BeNxEDETTI. Memoriale del Settimanni, pag. 14. 
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» cavalieri accorsi, non solo impedissero 11 cimento delle armi, 
» ma ne conducessero e l’ uno e l’altro in sequestro nelle 
» proprie case, Il Serenissimo Granduca ebbe tosto notizia 
» di questo scandaloso avvenimento e, per conseguenza, della 
» disubbedienza ai suoi ordini del cav. Settimanni ; onde ac- 


» ceso di sdegno, ce forse sollecitato da qualche nemico di 


» esso cavalicre, il giorno appresso che fu il Venerdì Santo 
b) 


» ordinò all’Auditor Presidente che mandasse a confino nella 
» città di Volterra il cav. Settimanni, da dovervi stare fino 
» a nuov’ordine. Aveva in quel tempo il ministero di audi- 
> tor presidente della Religione di Santo Stefano il senatore 
» Niccolò Antinori cugino della consorte del Cav. Settimanni: 
» ma perchè egli per negozi dello Stato trovavasi allora a 
» Vienna, esercitava le sue veci il cav. Giuseppe Ginori. Da 
» questi fu dunque al Settimanni pronunziato l'ordine di S, 
» A. R.: al quale, poichè per sì lieve ragione pareva assai 
» strano lasciar la patria, la madre già cadente, i figli pic- 
» coli fanciulletti e la moglie istessa anche incinta, e final- 
» mente ogni cosa più cara, fu dal detto Ginori, consolan- 
» dolo e confortandolo alla pronta obbedienza, promesso che 
» tosto che avesse avuto avviso che si fosse presentato avanti 
» al Rettore di Volterra, voleva egli impiegare i suoi premu- 
» rosi uffizi appresso del principe, o per la totale grazia, o per 
> la commutazione del confino da Volterra in una villa dello 
» stesso cav. Settimanni, vicina a Firenze. Con questa spe- 
» ranza, adunque, avvalorata dalla leggerezza della colpa ub- 
» bidì ai sovrani comandi il Settimanni, che fu in Volterra 
» il dì 18 aprile, ultima festa di Pasqua. (') » 

Il 15 di quel mese l’Auditor Presidente annunziava ad 
Antonio Schianteschi, commissario di Volterra, che sarebbe 
comparso avanti di lui, d’ordine di S. A, R., il cav. Fran- 
cesco Settimanni, entro il 18 di quel mese, per rassegnarsi alla 
sua Corte; lo che avrebbe di poi dovuto fare ogni due 
giorni, fino a nuovo ordine; commettevagli di avvertirlo di 
astenersi dal giuoco e molto meno di tenerlo in casa, e a vi- 
vere con ogni modestia e aggiustatezza, sotto pena della in- 
dignazione e rigoroso arbitrio di S. A. R. Puntualmente egli 
si presentò il 18 aprile a quel commissario,che fecegli tutti 
gli avvertimenti di cui eragli stato dato il carico: e gli accolse 
con tanta docilità il Settimanni, che lo Schianteschi subito 
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scrisse bene edificato di lui; asserendo di averlo trovato 


disposto ad ubbidire agli ordini di S. A. R., e che, per 


dare un saggio delle sue buone disposizioni, aveva preso 


dimora nel convento dei RR. PP. Agostiniani, l’ottimo esem- 


pio dei quali, soggiungeva il Commissario, potrà essere una 
continua scuola per esso. ('). 

Intanto il Settimanni (*) « sperando tosto di esser sol- 
levato colle promesse fattegli, non mancò di scrivere pron- 
tamente al detto signor Ginori per l’effettuazione delle sud- 
dette, da cui chbe risposta con lettera 19 maggio 1713, 
che avendo portato le sue suppliche al Padron Screnis- 
simo, l’ Altezza sua non si era per allora mostrata dispo- 
sta a consolarlo. Furono perciò dal Settimanni procurati 
altri mezzi di buoni religiosi, che molto valevano appresso 
del Granduca: ma tutto fu invano, perchè nel mese di lu- 
glio essendo ritornato dalla Corte di Vienna il Senatore e 
Auditore Antinori presidente della Religione, uomo sprez- 
zante di ognuno e ad ognuno inclinatissimo a far male, 
invece di riguardare con oechio compassionevole 1’ infor- 
tunio del Cavaliere relegato, cominciò volentieri a porgere 
orecchie ad alcuni malevoli: i quali, parte come amici del 
Cavaliere suddetto, e parte come parenti della sua con- 
sorte frequentando la sua casa, insinuavangli che sarebbe 
assai vantaggioso per la casa Settimanni che il Cavaliere 
suddetto, u©mo, dicevano essi, dilapidatore delle paterne 
sostanze, di cervello torbido: e finalmente di malissimo co- 
stume, si fosse, con questa occasione sempre o per mol- 
tissimo tempo almeno, potuto tener lontano dalla città di 
N|Òirenze. Per questo effetto seguì che 1° Auditor Presidente 
suddetto, non solamente si contentò di non porgere alcuno 
aiuto e sollievo al Cavaliere che caldamente gli si racco- 
mandava, ma senza alcun riguardo della giustizia che do- 
vrebbe amministrare ai Cavalieri dell'Ordine, pensò, in 
soddisfazione del pravo animo suo, come potesse alcuna 
cosa aggiungere alla pena data al Settimanni, nel tempo 
della sua permanenza alla Corte di Vienna. E primiera- 
mente, per l’effettuazione di questo suo malvagio pensiero, 
operò che le suppliche le quali continuamente faceva pre- 


(*) Arch. di St. «di Pisa Ord. di S. Stefano, Negozi dell’Audit. Antinori, 


Filza 25. 
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« sentare a S. A. R. non le potessero in avvenire plù arrivare; 
» indi, per aggravare la relegazione e maggiormente aflflig- 
» gere il Cavaliere sopraddetto, pensò a due altre non meno 
« malvagie che ingiustissime maniere. L’ una delle quali 
» fu che essendosi il Settimanni di tutte le sue facoltà riservato, 
» pel suo mantenimento, la commenda fondatagli da’suoi geni- 
» tori; e che è una primogenitura perpetua in casa Settimanni 
» e privilegiata dai Reali Gran Maestri dell'Ordine di Santo 
» Stefano, e che non può per qualunque debito o altro titolo 
» esser sequestrata nè intercetta da qualunque persona, ma 
» deve sempre, secondo le costituzioni dell’Ordine riguar- 
» dare la persona del Cavaliere Commendatore; egli ordinò 
« che non fosse più al suo commendatore, che era il Scetti- 
» manni, pagata, ma ad un suo economo ; il quale, di 25 
» scudi al mese che la detta commenda rendeva, gliene ri- 
» mettesse 12. E con questo così assottigliato assegnamento 
» dovesse in tutto e per tutto mantenersi; facendogli inoltre, 
» a suggestione dei suddetti malevoli, proibire l’ ammini- 
» strazione dei suoi beni ». 

Havvi ogni buona ragione per credere che gli fosse 
sequestrata la magggior parte della rendita della sua com- 
menda, per un segreto accordo con la madre e con la mo- 
glie; le quali intendevano valersi di quel denaro per pagare, 
prima di tutto, i non molti debiti che egli aveva lasciato in 
Firenze, e di poi si proponevano di costringerlo a fare i loro 
voleri, tenendolo a corto di denaro. Di ciò tutti costoro non 
soddisfatti, avendo informato l’Antinori come egli avesse un 
certo credito verso il cav. Del Caccia, dipendente da una 
scritta di cambio; l’Auditore Presidente, il 3 agosto di quel- 
l’anno avvertiva il Del Caccia che il credito non era effetti- 
vamente del cav. Francesco, ma della madre sua signora 
Ginevra Scarpelli, la quale aveva quel denaro somministrato 
al figliuolo, e per ciò gli ordinava di non pagarlo ad altri 
che a lei. ('). 

Con tali ordini l’Antinori commetteva intollerabili avbi- 
trii, che ebbero grandemente ad irritare il Settimanni con- 
tro i suoi persecutori, ed a fargli concepire un odio ben 
giusto contro l’Antinori. Egli non aveva ancora potuto pen- 
sare che la moglie fosse la peggiore sua nemica ; in tale con- 


(') Arch. di Stato di Pisa, Negozi sudd. Filza 25. 
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vincimento discese assai più tardi, ed oso dire a malincuore. 
Pertanto verso la fine di agost), implorò grazia di recarsi 
a Firenze, per assistere al prossimo parto di lei; ma veni- 
vagli risposto dall’ Antinori il di 29 di quel mese, con purezza 
sconveniente: « Non si stima punto necessaria la di lei ve- 
» nuta qua per assistere al parto della signora sua consorte ; 
» anzi necessarissimo che lei ne sia lontano, e pensi a dar 
» saggio d’ aver racquistato costì quel cervello, che ha mo- 
« strato qui e dovunque, di aver perduto ; altrimenti si ag. 
» graverà con lei la mano, anco per molte altre cose enor- 
» missime che finora non le ho detto ; e delle quali, a suo 
» tempo, ne doverà render conto (*). « Di queste » enor- 
missime cose » delle quali, a suo tempo, avrebbe dovuto 
render conto, non mi fu dato trovare neppure la traccia: 
onde io ripensando alle parole da lui scritte nell’ introdu- 
zione al Diario di sopra riferite, mi persuado che quelle pa- 
role stesse fossero probabilmente giudicate gravissima colpa, 
se lette dalla disamabile consorte, ella non mancò di riferirlc, 
come io suppongo, al cugino Auditor Presidente. 

A quell’amara risposta replicava il Settimanni insistendo 
per la grazia del suo ritorno a Firenze per assistere la mo- 
glie nel parto ; facendogli conoscere le sue pene per questo 
avvenimento ; ricordandogli come, due anni prima, l’ultima 
volta che essa aveva partorito, ella « stette in fin di morte ». 
Soggiungeva che, pure di esser presente a quel parto, sa- 
rebbesi contentato che il Serenissimo Granduca lo gasti- 
gasse con più lunghezza di confino. L’Antinori tenne duro, 
e la grazia non fu fatta: mentre è da credersi che con tutta 
facilità gli sarebbe stata concessa, se la Maria Tiburzia lo 
avesse voluto, per mezzo dei suoi potentissimi parenti. Il 
lettore, andando innanzi, si persuaderà ognor più che questa 
donna non voleva rivedere il marito in Firenze, e che si 
affaticò sempre a tenerlo lontano. 

Perduta la speranza di essere esaudito, cercò distrarsi e 
dimenticare i suoi dolori nelle liete brigate e nella vita al- 
legra. La sera del 5 settembre 1713 alcune gentildonne 
volterrane e cavalieri, avevano fatto una bella cena nel 
palazzo pubblico, alla quale il Settimanni ed altri suoi pari 
non essendo stati invitati, ne ebbero dispetto; e per sbizzar- 
rire il malcontento loro, gli esclusi che oltre al Settimanni 
“0 Arch. di St. di Pisa, Filza 26. 
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furono il cav. Buonamici, il capitano Borselli e l’abate Ve- 
rani, quando quelle donne festose uscivano dalla cena, an- 
darono loro incontro, e più volte vicino a loro passarono 
tutti e quattro, in camicia e sottocalzoni bianchi, e con la 
spada sguainata in mano. Con questo sconcio costume pas- 
seggiando, scrive nel suo rapporto lo scandalizzato Commis- 
sario, facevano strepito (mi perdoni il lettore) ad uso di c..... 

Dopo questo efticacissimo racconto, il buon Commissario 
dice all’arcigno Auditore : « Pongo sotto i suoi occhi que- 
» to fatto: accioecchè se le paresse bene (voglia) proporre a 
» S. A. R. il remuovere da questa città il signor cav. Setti- 
» manni. Con che crederci, e per lui e per altri, cessati tutti 
» gli impegni : quale, proseguendo a stare qui, prevedo si 
» possin fare sempre maggiori » ('). 

Questa lettera portò l’ effetto che il Commissario si pro- 
poneva. Appena ricevuta, l’Auditor Presidente ordinò al Set- 
timanni di partire entro due giorni da Volterra: recarsi a 
Colle ec rassegnarsi a quel Podestà, durante la sua dimora 
in quel luogo, ogni giorno mattina e sera. Al tempo stesso 
il previdente Auditore, temendo che nel partire egli avesse 
a contrarre debiti, comandò al commissario Schianteschi di 
fare intendere pubblicamente a ciascuno, di non accomodare 
di denari o mercanzie il Settimanni, sotto pena di perdere 
il credito, e « fare anco altre diligenze, che stimerà più oppor- 
» tune, per assicurarsi che non gli siano da qualcuno som- 
« ministrati, col farne apparire l’antidata (*). 

Dirigeva ancora una sua lettera al Padre fra Zanobi 
Campana, colla quale facevagli sapere, come, vedendo che 
il cav. Francesco Scttimanni, invece di metter giudizio « an- 
« dava aggravandosi di nuovi reati », il Granduca aveva 
risoluto di levarlo da Volterra e mandarlo a Colle; con in- 
tenzione però di rimandarvelo, ma in luogo da perdere af- 
fatto la libertà, vale a dire nelle prigioni di quella fortezza, 
sc non avesse cambiato condotta. Di poi l’Antinori che do- 
veva essere un devoto della specie del suo padrone, volendo 
provvedere anche all'anima del relegato cugino, pregava il 
reverendo Padre di chiamare a sè quel gran delinquente, e 
« fargli la carità d' illuminarlo, accioechè si ravvedesse una 


(') A. S. Pisano, Nogozi sud. Filza 25, Lett. dei 10 sett. 1713. 
(*) A. S. Pis. Filza citata, Lett. dei 15 ottobre. 
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» buona volta. » (ili accludeva poi due lettere a noi scono- 
sciute : una scritta dal Settimanni all’Antinori, nella quale 
pare si contenessero dichiarazioni e promesse di cambiar vita; 
ma si affrettava ad avvertire il Campana che non bisognava 
farne nessun capitale. L'altra sembra fosse scritta da un Padre 
delle Scuole Pie, forse per attestare della buona condotta di lui. 
Chiudeva poi l’Antinori la sua lettera, dicendosi addolorato 
della afflizione della Maria Tiburzia. Essa avrebbe fatto molto 
meglio a seguirlo, com’egli desiderava ed era dover suo, piut- 
tosto che abbandonarlo a sè stesso, specialmente se aveva quel 
poco cervello di cui parla il cugino, e confortarlo a ben fare. 
Una terza lettera infine scriveva l’infaticabile Auditor Presi- 
dente al Potestà di Colle, dandogli avviso che il cav. Settiman- 
ni sarebbesi là recato, come in luogo di sua relegazione, e che 
aveva avuto ordine di rassegnarsi subito nella sua Corte, e di 
proseguire poi a farlo ogni mattina e sera; lo incaricava di 
dirgli che si governasse per modo da bastargli 12 scudi al mese, 
e che non facesse debiti. Per impedirlo, poi, ricorreva ad un 
mezzo che lo infamava, ordinando al Podestà di bandire a suon 
di tromba, che niuno vi fosse il quale ardisse, sotto verun pre- 
testo, somministrare nè robe nè denari al nuovo arrivato, nè 
con esso giocare; sotto pena di non poterne pretendere prez- 
zo, restituzione o pagamento. ('), 

Il timore dei debiti era ormai ingiusto ed ingiustificato, 
e il bando un’ inutile ingiuria a quel pover uomo, che non 
doveva aver faccia, dopo questa berlina, di comparire per 
le vie di Colle. In Volterra era stato fatto gridare quel me- 
desimo bando, con ingiunzione ai supposti creditori di de- 
nunziare i crediti dentro il 21 di quel mese: ma nessuno 
era comparso all’ infuori di certo Agostino Verani e dei RR. 
PP. di S. Agostino. Il primo perchè aveva un contratto di 
affitto di una sua casa per un anno, con la pigione di scudi 39 
che perdeva andandosene il Settimanni da Volterra ; e per- 
ciò reclamava giustamente un’indennità; ma questo acca- 
deva non per colpa di lui, sibbhene di chi così all’ improvviso 
lo sbalestrava da un luogo in un altre: i secondi, perchè 
avevano un credito di duc mesi e 16 giorni di affitto di una 


(') A. S. Pis. Lettera al Potestà e al P. Zanobi Campana dei 17 ott. 1713 
Filza 25, Le lettere che si citano in seguito e riguardanti i fatti accaduti 
al tempo della relegazione a Voltorra ed a Colle, sono pure in detta Filza 
ed in quella di n. 25 e 27 e 28. Negozi dell' Auditore Antinori. 
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stanza nel loro convento; nella quale aveva esso abitato al 
suo primo giungere in quella città. Questi erano i gran 
debiti fatti in circa 7 mesi della sua dimora in Volterra, pci 
quali il tristo Auditore menava tanto strepito. 

Giunto appena in Colle, quel Potestà lo chiamò a sè, e 
gli fece note le minacciose determinazioni di S. A. R.; ed egli 
rispose che avrebbe ben tosto fatto conoscere quanta stima 
facesse degli ordini ricevuti, e che sarebbesi mostrato ben 
diverso da quello che era creduto: si lamentò, soltanto, della 
povertà di mezzi cui era ridotto. La qual cosa dal Potestà, 
più umano dell’Auditore e dei parenti, riconosciuta giusta. 
osò scrivere all’ Antinori che era necessario provvedere ad 
aiutarlo ; perchè nessuno, dopo gli ordini banditi, gli avrebbe 
fatto credenza. Fu tutto inutile. 

Questo crudelissimo trattamento aveva forte contristato 
il Settimanni, che se ne dolse con l’Antinori in una lettera 
dei 25 novembre 1713, deplorando il vituperio fattogli, il 
rossore cagionatogli, ed inviando attestazioni della sua ono- 
rata condotta, sottoscritte dai meglio stimati gentiluomini di 
Volterra. Per tal modo, scriveva con giusto risentimento, 
sappia il Granduca « che le mie azioni sono da galantuomo, 
» come sono nato ». Non pare che questa lettera avesse l’onore 
di una risposta. Sollecitava l’Antinori, invece, il Potestà di 
Colle, perchè lo tenesse d’occhio e riferisse intorno ai suoi 
andamenti: e il Potestà rispondeva il 19 dicembre, che fino 
a quel giorno non aveva che a lodarsene, osservando egli 
ogni comandamento ricevuto ; assicurava poi che non dava 
scandali, che non giocava; e per edificazione di S. A. ag- 
giungeva che, avendolo esortato a fare gli esercizi spirituali, 
sotto la direzione di certi Missionari là giunti, egli aveva di 
buona voglia acconsentito. 


Frattanto il Settimanni faceva premurose domande per 
essere restituito in Firenze. Aveva più volte sollecitato la sua 
grazia, ora per mezzo della principessa Violante, ora per 
mezzo di illustri personaggi fra’quali il vescovo di Colle Mon- 
signor Nerli, sapendo quanta potenza avessero preti e frati 
sull’animo di Cosimo III; ma nulla riuscì loro, perchè i suoi 
parenti erano i più malevoli oppositori ad ogni sua domanda, 
ed operavano per modo che le suppliche non pervenissero 
al Granduca; o pervenute, fossero respinte. Aveva anche pre- 
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gato sua moglie di raggiungerlo, o non conoscendone ancora 
i tristi intendimenti, o sperando che, vergognosa di un rifiuto, 
si interponesse per la grazia: ma col miserabile pretesto di 
essere indisposta di salute, nulla volle fare per esso ('). Ri- 
corse allora al cardinale Corsini, il quale ne scrisse all’An- 
tinori, dicendogli che il cav. Settimanni desiderava tornare 
a vivere tranquillamente colla moglie e coi figliuoli, e che 
questo onesto desiderio egli raccomandando, osava sperare 
che, in onore dei suoi ufici, ì’ Antinori « sarebbe per dare 
» tutta la cortese sua mano alla grazia... » Quegli duramente, 
come al solito, rispondeva limitandosi a dirgli cosa non ri- 
chiesta, e che abbiamo ottime ragioni di non creder vera. 
cioè che la moglie del Settimanni non aveva mancato di 
parlare più volte a favore del marito, con particolare zelo 
ed affetto coniugale ; ma poichè nulla aveva ottenuto, con- 
veniva credere che assai gravi argomenti consigliassero $. 
A. R., per il bene del Cavaliere e delia sua famiglia, a te- 
nerlo in quella pena. Pensò allora, dopo qualche tempo, e 
precisamente il 19 aprile 1714, di scrivere direttamente al- 
l’Auditor Presidente, con grandi istanze supplicandolo che 
gli si mutasse il confino da Colle in una sua villa presso 
Firenze ; tanto per aver il beneficio di starsene vicino alla 
famiglia : mostrava, con parole compassionevoli, quanto af 
fannosa vita ei menasse, e la disperazione che gli straziava 
il cuore, talmente che non gli dava l’ animo di più lunga- 
mente tollerarla; e faceva ampie promesse di fare i coman- 
damenti del Granduca, e di dare aperti segni del suo ravve- 
dimento. A questa pietosa lettera rispondeva quell’uomo in- 
capace di ogni sentimento gentile: « Compatisco le angustie 
» in cui si trova V. S. I.; compatisco le cause per le quali 
» Ella le prova; e compatisco che le sue dichiarazioni non 
» abbiano punto di credito appresso alcuno. Nondimeno farò 
» quanto potrò per servirla ». — E nulla fece mai. 

Non per questo il povero esule si perse d’animo: il 5 
maggio tornava a supplicare l’Antinori di parlare al Gran- 
duca in suo favore, assicurandolo che lo avrebbe trovato, 
per l’avvenire, ad ogni suo cenno obbidientissimo, come 


(') Egli scrive nel Memoriale, a pag. 19, di avere richiesto la moglie di 
andare seco, « pensando, per questo modo, di obbligare i di lei congiunti a 
» procurare la liberazione del marito, per non incomodure la moglie ». 
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gliene correva il dovere, e tale in ogni suo atto, che non 
avrebbe più mai avuto cagione di pentirsi di averlo degnato 
della sua protezione. L’Auditor Presidente non si piegava: 
ripeteva che non aveva fede nelle sue promesse tante volte 
fatte, e non mai attenute ; sicchè inutili erano state le pre- 
ghiere per esso indirizzate al Granduca, come del pari inutili 
erano state le premurose istanze di sua moglie. E saltando 
poi di palo in frasca, ricordavagli di rassegnarsi ogni giorno 
al Potestà; e di portargli rispetto, come gli altri cavalieri 
Suoi pari; ec terminava con questa sgridata: « E mi creda; 
» chè non parlo senza mistero : e da quello ho inteso in que- 
» sti giorni, vedo che non le sono usciti del capo i capricci; 
>» MA, per amore o per forza bisognerà che sì ». 

Giova notare, prima d’andar oltre, che nel carteggio del- 
l’ auditore Antinori, di questo tempo, da me esaminato, nulla 
si trova che giustifichi questa reprimenda: erano, dunque, 
chiacchiere di malevoli o prette invenzioni. Parve ben duro 
ed ingiusto quel linguaggio al povero proscritto, il quale 
replicò senza dilazione, facendo le meraviglie che si accusasse 
d’aver mancato di rispetto al Potestà, ch’ei non aveva an- 
cora avuto occasione di conoscere ('), e del quale neon mai 
aveva parlato con alcuno. Affermava di essersi sempre ras- 
segnato alla sua Corte, come gliene correva l'obbligo, e con 
tutto ciò non eragli accaduto di vederlo : e proseguiva a dire, 
con un tantino di satira, che neppure era facil cosa vedere 
i suoi ministri, perchè non avendo essi faccende da sbrigare, 
se ne stavano a zonzo, piuttosto che al loro banco nelle ore 
solite : sicchè, non di rado, avea dovuto andar più volte e 
venire per trovarli. Ed a conferma delle sue dichiarazioni, 
mandò all’Auditor Presidente certo Padre Paleocapo Ferrari, 
uno dei Missionari di cui sopra fu parlato, affinchè lo certi- 
ficasse della sua buona condotta, e per lui intendesse e gli 
fosse ricordato che ormai da 15 lunghi mesi era a confino, 
c fosse indotto ad aver di lui qualche pietà. — Ma anche 
questo, come sempre, fu tempo perduto. 

« Dal vedersi adunque privo della patria, delle sostanze 
» e della propria famiglia, che è quanto hanno di conforto in 
» questo mondo i miseri mortali, cominciò il Cavaliere ad 


(') Il Potestà di Colle non era allora più Filippo Fiorini: a lui era 
succeduto Anton Angelo Stetani. 
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essere affittissimo nell’animo, e perciò ancora fastidiosissi- 
mo nel conversare; quindi è che con quegli uomini di Colle 
incontrò alcune male soddisfazioni, che lo obbligarono al giu- 
sto risentimento che partorì in quella città molti disturbi ».(') 


» 


w 


y 


Li 


Egli non dice quali fossero questi disturbi, ma li fa co- 
noscere il carteggio dell’ auditore Antinori : il primo dei 
quali fu un diverbio con l’ arcidiacono Picchinesi di quella 
città. Il 10 giugno 1714 erano giunti in Colle alcuni uomini 
di Tavarnelle e d’altri luoghi del fiorentino, giocatori di 
pallone o palla grossa come allora la chiamavano, ed ave- 
vano sfidato i giocatori colligiani. Un giorno, durante il 
giuoco, sursero dubbi più volte nel giudicare una palla, 
perchè pare che gli spettatori favorissero i loro conterranei 
a scapito degli altri; del che il Settimanni aveva dispetto, 
c se ne risentì e li riprese di questa volgare ingiustizia: 
onde corsero parole un po’calde col Picchinesi che gli era 
vicino. Questi, chiamandosi offeso da lui, ne scrisse all’ au- 
ditore Antinori: e per aggravare con malignità il Settimanni, 
cui sapeva essere interdetto il giuoco, affermò che egli aveva 
scommesso per i Fiorentini, e per questa ragione aveva preso 
le loro parti, e che pieno di collera era uscito in parole lu- 
briche e per lui offensive, e per ciò chiedeva protezione. 
Egli sapeva che le parole di un prete o di un frate, ancorchè 
bugiarde, avevano sempre un gran peso sull’animo di Co- 
simo III, e confidava ottenere piena sodisfazione; ma sven- 
turatamente per lui, essendo state subito domandate infor- 
mazioni al potestà Anton Angelo Stefani, questi rispose molto 
assennatamente scusando il Settimanni, coll’assicurare che 
egli non aveva scommesso, e che di ciò aveva assoluta cer- 
tezza, per averne interpellato il pallaio, che avrebbe dovuto 
saperlo : soggiungeva che il Settimanni nulla di male aveva 
detto all’Arcidiacono, e che era corso fra loro un semplice 
scambio di parole. In prova di ciò acceludeva la narrazione 
dell’accaduto, scritta da un prete che si trovò presente, e che 
giova qui riferire : « Il signor cav. Settimanni, nello stare 
» a veder giuocare al pallone, in forma di discorso, disse: 
» Questi forestieri hanno disgrazia: quante palle han fatto 
» giudicare, tante gli sono state giudicate contro. Alle quali 


(') Memoriale, pag. 18 
La Rassegna Nazionale, vol. CXX, 29 
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» parole gli fu risposto dal signor arcidiacono Picchinesi : 
» Se gli sono state giudicate contro, è segno che avevano il 
» torto: non credo che niuno ci voglia mettere di coscienza. 
» Rispose il predetto sig. cavaliere: Alcune volte la passione 
-» può tanto, in certi, che non si tiene conto della coscienza. 
» Rispose il sig. Arcidiacono : I colligiani non sono i fioren- 
» tini. Replicò il sig. cav. Settimanni a queste parole, che 
» parvero lo potessero pregiudicare, per esser fiorentino: Che 
» vuol Ella dire di fiorentini e non fiorentini ? I fiorentini 
» sono i fiorentini, e i colligiani non sono degni di nomi- 
» narli, nonchè di menarli per bocca; però Vostra Signoria 
> si spieghi meglio. Fu a queste parole replicato dal sig. Ar- 
» cidiacono : Io non ho inteso di offenderla. Soggiunse il pre- 
» detto Cavaliere : Se non ha inteso di offendermi, parli in 
» altra forma. E così restò ognuno quieto, seguitando di stare 
» a giuocare » ('). 

Questo rapporto sodisfece l’Auditore Presidente, tanto 
più che poco appresso scrisse il Potestà che fra quei due 
non era rimasta veruna amarezza, e che si vedevano e salu- 
tavano convenevolmente. Ma, in breve, un più grave con- 
trasto avvenne fra lui ed un altro prete, il decano Del Taglia 
e suo zio Filippo Del Taglia, uomo torbido e accattabrighe, 
sempre per quel benedetto giuoco del pallone. 

Doveva credersi in Colle esser lecito ogni mal tratta- 
mento al relegato Cavaliere, dopo il bando a suo riguardo 
gridato per quella terra. Il Scttimanni, però, non era uomo 
da lasciarsi porre sotto i piedi. I mali rapporti dell’ arcidia- 
cono Picchinesi non erano bastati ad umiliarlo. Tale infelice 
risultamento, più che l’Arcidiacono, aveva irritato altri col- 
ligiani, per quell’ amore di campanile più specialmente sen- 
tito dagli uomini delle piccole terre; sicchè da alcuno di loro 
sì erano fatte intendere cose che mostravano questa irrita- 
zione. Il 29 luglio di quel medesimo anno, i soliti giocatori 
avevano impegnato una partita alla palla grossa, in luogo 
prossimo alla casa di Filippo Del Taglia, uomo descritto dal 
Potestà come prepotente e manesco. Grande era il popolo 
accorso. Fu veduto che il decano Gaspero del Taglia e il 
Settimanni si guardavano male, si passeggiavano davanti 
scotendo il capo con aria minacciosa, e dando segni di reci- 


(') A. S. di Pisa, Negozi dell’Auditore Antinori. Filza 26. 
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proco malcontento. Cominciato il giuoco, il Decano si piantò 
nel bel mezzo del terreno a ciò destinato, e con mal piglio 
provocatore disse ad alta voce, che là voleva stare, per giu- 
dicare con giustizia per tutti, accìlocchè le cose andassero 
differentemente dalla volta passata ; aggiungendo che, con 
lui « le parole lubriche non avrebbero giovato ». Era questa 
un’ evidente allusione alle parole sconcie che bugiardamente 
il Picchinesi aveva detto essere state pronunziate del Setti- 
manni ; il quale intese la provocazione, e per accennare al 
niuno effetto che le bugie del Picchinesi avevano avuto a 
Firenze, replicò che « le parole lubriche a Firenze avevano 
» contato poco ». Il Decano stizzito per questa risposta si 
voltò al Settimanni e disse: 

« Parla ella per me? » 

Il Settimanni scosse in aria di disprezzo le spalle, e 
soggiunse : « Io non parlo per lei; parlo per chi ha scritto ». 

E il Decano: « Mi maraviglio di lei ». 

Al che il Settimanni rispose: « Che occorreva scrivere 
» queste corbellerie a Firenze ? 

E il Decano replicò : « Non bisognava farle ». 

E il Settimanni di rimando : « Veramente hanno avuto 
» un bell’effetto ». 

E il Decano: « Se me ne fossi preso io l'impegno la 
» cosa non sarebbe andata nel modo che è passata ». 

E così seguitarono ad altercare finchè, punto da qualche 
parola del Decano, il Settimanni gli disse: « Io sono cono- 
sciuto ». 

Cui il Decano: « Siete voi altro che un esiliato? » (') 

Al rumore di queste altercazioni, corse Filippo Del Ta- 
glia; il quale, tenendo alta in mano una di quelle lunghe 
canne d’India, che allora costumavano, si pose minaccioso in 
mezzo a loro gridando come un forsennato al Settimanni: 
» Tu sei un barone, tu sei un esiliato, e se fossi stato qualche 
» cosa di buono saresti stato nella tua patria, e non saresti 
» venuto a fare il bella fava a Colle »; ed aggiunse altre 
ingiuriosc parole (*). La invettiva era molto impertinente e 
dispiacque anche al Decano, che si rivolse all’ imbestialito 
parente, dicendogli che egli non entrava nelle loro differenze 


(') A. S. di Pisa Ord. di S. Stefano, Negozi dell'Aud. Antinori. Filza 27. 
(*?) Ivi, Lettera del Potestàa del 1° agosto 1714, 
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e che se ne andasse. Il Settimanni, sentendosi offeso, alla sua 
volta rispose che si sarebbe vergognato di essere il « Fava 
di Colle », e che se avevano a dire con lui si presentassero 
uno alla volta, ed avrebbe dato a tutti soddisfazione. A questo 
punto, parendo che i contendenti fossero per passare a vie 
di fatto, intervennero alcuni a separarli, mentre essi minac- 
ciandosi cogli sguardi e colle mani, parevano promettersi di 
ricorrere altra volta alle armi. Intanto il Potestà, avvisato, 
accorse sul luogo colla sua gente; e incontrato il Settimanni, 
seco lo condusse, e poi gli ordinò di starsene sequestrato in 
casa, affinchè non nascessero nuovi inconvenienti, e ve lo 
fece accompagnare da uno dei suoi ministri; di poi per 
mezzo del Vescovo fece, del pari, sequestrare in casa il De- 
cano. (') 

Lunghe furono le pratiche per un aggiustamento, perchè 
il Decano non voleva sommettersi a quegli atti doverosi che 
da lui si esigevano; onde il Potestà propose di levar di Colle 
il Settimanni. 

L’animo inquieto di lui, il sapersi mal voluto, e forse 
disprezzato, in Colle; e più probabilmente i mali uffci di 
quei bilingui ciarloni indiavolati, che non mancano mai, i 
quali, sotto colore di amicizia o di benevolenza, sono sempre 
pronti a sussurrare negli orecchi della gente chiacchiere e 
pettegolezzi ; e forse tutte queste cause insieme, lo avevano 
reso sospettoso e disposto a credersi dagli altri calunniato 
ed ingiuriato. Pare gli fosse stato riferito, che certo signor An- 
tonio Buoninsegni avesse parlato male di lui. Il 1° di settem- 
bre più persone crano riunite in casa dei signori Alessandro 
e Zaccaria Buonaccorsi: alcuni giocavano, altri stavano a 
vedere, e fra questi Antonio Buoninsegni, il sospettato diffa- 
matore. Comparve il Settimanni e voltosi al Buonaccorsi, lo 
salutò con le parole: « Servo, signor Alessandro », poi si 
diresse alla brigata aggiungendo : « Servo, padroni ». Il Buo- 
ninsegni, a differenza degli altri, non rispose al saluto : lo 
che indispettì il Settimanni, e lo confermò nella sua credenza 
che avesse parlato a suo carico; onde cgli disse a costui che 
lo guardava fisso in faccia: « Tu mi guardi molto, son io 
» qualche cosa di nuovo? » 


(') Ivi e lettera dell’Antinori con la miuuta dell’aggiustamento degli 
8 Settembre 1714. 
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« Gli occhi sono fatti per guardare » rispose il Buo- 
ninsegni. 

Dopo le quali parole il Buonaccorsi, intervenendo, tentò 
d’ interrompere il dialogo, che minacciava di diventare pe- 
ricoloso; ma il Settimanni incollerito, replicò: « Porto ri- 
spetto perchè sono in casa dei signori Buonaccorsi; del 
resto gli vorrei insegnare a non dire delle bugie che fuori 
va dicendo di me: e mi fa queste guardature quando è in 
presenza di 25 persone, all’usanza di molti di questo paese. » 

Cui replicò il Buoninsegni, con manifesta allusione alle 
questioni da lui avute in pubblico col Picchinesi e col Del 
Taglia: « Anzi lei fa le sciarrate quando vi sono 500 per- 
sone. » 

E il Settimanni: « Sono in casa dei signori Buonac- 
corsi; fuori si vicne. » 

Ma il Buoninsegni credè prudente non muoversi; e il 
Settimanni, acceso d’ ira, snudò la spada che aveva al fianco, 
e lo percosse in una spalla, sperando che per tale offesa si 
risolvesse a seguirlo. Ed infatti si alzò, pose pur esso mano 
alla spada, e si barattaro no varìî colpi innocenti, dopo di 
che furono divisi, ed uscirono andando ognuno di loro, con 
alcuni compagni, per differenti direzioni; e poco dopo il 
Settimanni inviò un amico a scusarsi col Buonaccorsi. 

Anche questo nuovo alterco ebbe lunghe sequele, ter- 
minate con uno di quei soliti aggiustamenti ridicoli, ch’ erano 
allora in uso, e che venivano imposti tenendo in arresto i 
contendenti, finchè non avessero promesso, come essi dice- 
vano, la levata delle offese, ed eseguito l’aggiustamento con 
le precise parole loro reciprocamente indicate. (') 

Questi avvenimenti, che in breve giro di tempo in Colle 
si succederono, determinarono il Granduca a mutare no- 
vamente al Settimanni il luogo di confino : perocchè se non 
era sua interamente la colpa in quei fatti, mostravano essi, 
almeno, il mal animo della gente di Colle verso di lui. Il 
dì 23 d’ottobre l’ Auditore Presidente, senza addurne ra- 
gioni, ordinò al cugino di recarsi recto tramite a Borgo 
S. Sepolcro, per starvi a disposizione di S. A. R. Solo gli 


(') Per più ampi particolari di questa vertenza, vedi A. S. Pisa, Ord. di 
S. Stefano, negozi dell’Aud. Antinori, Filza 28, Corrispondenza dal 4 settembre 
al 6 ottobre 17. 
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usò il garbo di mandargli 25 scudi per le spese di viag- 
gio, ingiungendogli di partire entro 2 giorni. Al tempo 
stesso ordinò al Capitano Commissario di S. Sepolcro di pro- 
curargli un alloggio, e commisegli quelle medesime cose che 
abbiamo veduto essere state ordinate a Colle ed a Volterra, 
per impedire che egli giocasse o contraesse debiti. Gli diede 
pure incarico di avvertirlo di vivere cristianamente, e in 
modo da dare segni di emendamento, per non avere a pa- 
tire maggiori gastighi ; di illuminarlo, come persona pratica 
del paese, aftinchè si astenesse dal fare impertinenze, per 
essere quello un luogo dove « se lo cercherà gli sarà rotta 
la testa. » 
* 

Erano scorsi molti giorni da che il Settimanni era  par- 
tito da Colle, e il Capitano Commissario non lo vedeva giun- 
gere a S. Sepolcro. Le ragioni di questa sua disobbedienza 
giova raccontare colle sue stesse parole (')... « dopo essere 
« stato un anno e quattro giorni relegato in Colle, partissi a 
« dì 28 ottobre 1714 di detta città. E invece di prender la 
«strada di Siena che per cammino più corto, ma più diffi- 
« cile, lo avrebbe condotto a Borgo San Sepolcro, egli prese 
« quella di Firenze; dove giunse sul far della notte e diret- 
« tamente portossi alla propria casa ; nella quale fu accolto 
« molto amorevolmente dalla madre inferma nel Ictto e dai 
« piccoli suoi figliuoli. Ma la consorte che era, appunto in 
« quell’ora, a casa del signor Alessandro Antinori, suo padre, 
«avuto avviso dai suoi servi dell'arrivo del marito in Firenze, 
« invece di ritornare a casa a ritrovarlo, come le si richie- 
« deva, posta in gran timore da quei malevoli di cui abbiamo 
« già fatta menzione, si determinò di non escire altrimenti 
« dalla casa paterna; anzi per assicurarla da ogni sinistro 
« accidente falsamente ideato, quelle maligne menti fecero 
« sapere all’Auditor Presidente Antinori l’arrivo del Setti- 
« manni. Egli tosto la medesima sera circa alle ore 2 mandò 
«un servo della Religione di S. Stefano alla casa Settimanni 
«con un precetto in scritto, nel quale comandava che il 
«< suddetto Cavaliere, comparso quel giorno in Firenze, dovesse 
« starsene in casa di sua solita abitazione, e da essa non 
« uscire sotto qualsiasi pretesto o quesito colore nella cor- 


(') Mem: pag: 18. 
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rente notte e fino alla sua partenza da quella città, che 
doveva seguire la mattina seguente, onninamente alla 
apertura delle porte, facendo strada recto tramite dalla 
casa di sua abitazione alla Porta a S. Niccolò, e di là segui- 
tando il viaggio alla città di Borgo a San Sepolcro, secondo 
l’ordine già intimatogli, sotto pena, in caso di contravven- 
zione in ciascuna delle sopradette cose, dell’arresto della di 
lui persona con rigoroso arbitrio di S. A. R. il Granduca. » 

« L’ intenzione del Settimanni, nel prendere la strada di 
Fivenze per andare al Borgo S. Sepolcro, fu principalmente 
per procurarsi colla viva voce una commutazione di con- 
fino dal detto Borgo in una delle sue ville vicino a Firenze, 
col mezzo della sua consorte e dei suoi parenti; scconda- 
riamente, quando questo non potesse seguire, almeno di ri- 
vedere la sua famiglia e forse di condurla seco, nutrendo 
per essa un tencrissimo affetto. Per conseguire dunque uno 
di questi due desideri, mandò subito ricevuto il suddetto 
ordine a pregare il signor Sallustio Buonguglielmi e l’ abate 
Ruberto Galli che venissero a casa del Settimanni, che in quel- 
la sera era arrivato a Firenze. Erano questi due personaggi 
assai familiari nella predetta casa, il primo come parente 
della signora Maria moglie del Settimanni, ed il secondo 
come amico del medesimo Cavaliere, co’ quali egli aveva 
buona corrispondenza: anzi, nel tempo di tutta la sua rele- 
gazione, aveva sempre con essi carteggiato, come fece anche 
per qualche tempo in avvenire, fino a che poi non gli fu 
nota appieno la perfidia loro, come appresso si dirà, essendo 
questi duc quei malevoli detti di sopra; i quali, sotto titolo 
di parentela e di amicizia, seminarono nella casa del cav. 
Settimanni tutti quegli scandali e tutti quei mali che si 
narreranno. Costoro, adunque, che appunto si trovavano in 
casa del signor Alessandro Antinori appresso della signora 
Maria, quando furono dai cav. Settimanni desiderati, furono 
molto solleciti a venire; e pregati da lui che volessero per- 
suadere il signore Auditore Presidente a procurargli ap- 
presso S. A. R. la suddetta commutazione di confino, dis- 
sero che la mattina appresso avrebbero parlato, ma che in- 
tanto stimavano opportuno che la medesima mattina ubbi- 
disse al precetto fattogli, col partirsi dalla città; tanto più 
che egli poteva trattenersi qualche ora alla villa del Buon- 


« gugliclmi, che appunto è fuori della Porta a S. Niccolò sul 
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« cammino che doveva fare il Settimanni. Furono altresì 
« pregati di persuadere la signora Maria a portarsi dal suo 
« consorte, il quale prometteva di usarle tutte quelle conve- 
« nienze e dimostrazioni di affetto che le si dovevano. In una 
« parola i buoni ufici di questi non meno buoni amici, ebbero 
< questo felice esito: che il Settimanni la mattina del 29 ottobre, 
« secondo ìl comandamento avuto, si partì dalla sua casa e 
« di Firenze medesima; e trattenutosi tutto il detto giorno 
« alla villa del BuonguglieImi, non ottenne la commutazione 
« del confino nè di poter parlare colla moglie: tanto che il 
« giorno di poi si parti dalla predetta villa: e, pieno di un 
« giusto sdegno, determinò non di andare alla sua relegazione 
« del Borgo a S. Sepolcro, ma bensì a Roma; ove giunto ai 4 
« di novembre, cominciò subito a fare le necessarie pratiche 
» per ricorrere alla Sacra Congregazione del Concilio. » 
Intanto il Capitano di S. Sepolero aveva per sue lettere av- 
visato, il 13 novembre, l’ Auditore Presidente che il cavaliere 
Settimanni non si era veduto: nè aveva tardato di giun- 
gere a Firenze la novella della sua andata a Roma. Inorri- 
dito di tanto ardimento, l Antinori scriveva al conte Fede, 
ministro del Granduca in quella città, narrandogli tutti i pec- 
cati del Settimanni ; e come egli non avesse profittato delle 
paterne correzioni fattegli, sibbene alle vecchie aggiunto leg- 
gerezze nuove; e che per ciò era piaciuto al Granduca di 
ordinare al detto Cavaliere di portarsi a S. Scpolecro, per 
maggiormente mortificarlo e ridurlo a dovere; ma egli aveva 
disubbidito ai comandamenti del suo Sovrano e Gran Mae- 
stro del Sacro Militare Ordine cui apparteneva, col recarsi 
a Roma: disubbidienza che non eravi esempio niun cavaliere 
mai avesse commesso. Soggiungeva che, a forma degli sta- 
tuti dell’ Ordine, sarebbesi potuto privare dell’ abito cavalle- 
resco; e che ciò sarehbe certamente avvenuto, senza la pietà 
di S. A. R. mossa anche dalle preghiere della consorte, che 
era di una delle principali famiglie delle città, e per le degne 
qualità di lei, meritava ogni più benigna considerazione : 
sicchè per non dare tal disgusto e discredito a questa degna 
Signora e alla famiglia, « si contenta S. A. R. che V. S. I, 
» come da sè, e senza mostrare di averne avuta di quà al- 
>» cuna commissione, faccia conoscere al Cavaliere suddetto 
» il grave errore in cui è incorso colla disubbidienza: esor- 
tandolo a non differire di vantaggio 1’ andata al Borgo S. 
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» Sepolcro: e quando, nonostante queste amorevoli insinua- 
» zioni, egli non restasse persuaso e stesse tuttavia resistente 
» ad ubbidire, in tal caso me lo avvisi, che le soggiungerò 
» quel più che comanderà S. A. R. » Quando questa lettera 
gli pervenne, il conte Fede aveva già veduto il Settimanni, 
ed avevalo consigliato di ubbidire agli ordini del Granduca, 
così parendogli il meglio per esso ; ed avendo conosciute le 
sue segrete intenzioni di ricorrere alla Sacra Congregazione 
del Concilio, erasi studiato di dissuadernelo. Però, non aveva 
creduto necessario di dare subito notizia al Granduca dell’ar- 
rivo del Settimanni in Roma, perchè niun ordine a suo ri- 
guardo aveva fino a quel giorno ricevuto. Appena avuta la 
lettera dell’Antinori, chiamò a sè il Settimanni, e di nuovo 
si affaticò a fargli intendere quanto grave errore avesse com- 
messo, disubbidendo come cavaliere al Gran Maestro, come 
suddito al Sovrano ; e come eragli necessario, pel suo inte- 
resse medesimo, di portarsi senza ritardo al luogo della re- 
legazione. Il Settimanni resistè lungamente, e finì poi col 
mostrarsi inclinato a rassegnarsi ai comandamenti del Gran- 
duca, ma chiese tempo per riflettere ; e intanto gli disse 
come ardentemente desiderasse avere seco sua moglie, pronto 
anche a stare prigione nel fondo di una torre, purchè con 
essa. Quelle parole fanno pensare o che egli si burlasse di 
lei, o che volesse fare di quella donna novello esperimento, 
o porla nella necessità di intercedere per lui presso l’ onni- 
potente cugino, ovvero di svelarsi e gettar via la maschera. 
Altrimenti converrebbe dire, esser proprio vero che l’ amore 
è cieco, e che veramente cieco fosse quello di lui per la M a 
ria Tiburzia ; la quale, in ogni congiuntura, aveva mostrato 
di non aver pel marito affetto, ma odio piuttosto. 

Il Settimanni non nascose al conte Fede il suo ragio- 
nevole timore che, recandosi ormai a S. Sepolero, aves- 
sero a arrestarlo e rinchiuderlo in carcere, o per lo meno 
nella fortezza : perchè i suoi nemici non gli avrebbero mai 
perdonato d’ essere loro fuggito di mano. Dopo questi col- 
loqui, il conte Fede scrisse all’ Antinori, riferendone la so- 
stanza, ed umilmente esponendo il parere suo, che quando 
gli si desse facoltà di assicurarlo della sua libertà, sarebbegli 
stata agevol cosa indurlo a recarsi a S. Sepolero. 

In questo mezzo, era pervenuto a Firenze un memoriale 
del Settimanni che chiedeva grazia, c non taceva di aver 
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parlato al conte Fede. Così l’ Antinori scppe dal Settimanni 
stesso dei suoi colloqui col Conte, prima che questi gli avesse 
fatti noti all’ Auditore Presidente; di che fu costui molto scon- 
tento e scrisse al Conte di esser meravigliato che non avesse 
subito dato avviso dell’ arrivo del Cavaliere a Roma, nè si 
fosse preso cura di persuaderlo ad ubbidire agli ordini rice- 
vuti. Il conte Fede, che aveva a essere uomo franco e non 
servile, replicando mostrò il suo risentimento per la ingiu- 
sta sgridata che l’ Antinori aveva osato di fargli. Dicevagli 
che non si sarebbe punto meravigliato del suo silenzio se 
avesse saputo delle diligenze e pratiche sue, senza indugio 
intraprese, a questo proposito : e con tacita ed onesta censura 
della condotta seguita da lui col profugo infelice, franca- 
mente dicevagli che il Settimanni gli aveva fatto « un sen- 
» satissimo sfogo dell’ impedimenti che li erano stati frapo- 
» sti, perchè egli non riavesse, anzi neppur vedesse, la sua 
» consorte: mentre essendo arrivato a mia notizia che egli fa- 
» ceva simili sfoghi anche con personaggi dei più qualificati 
» di questa Corte; e che mostrava delle lettere per giustifi- 
» care questa sua richiesta e per scusare insieme la sua con- 
» tumacia; io lo pregai più volte ad astenersenc et a portarsi 
» speditamente a Borgo S. Scpolero, rassegnandosi di nuovo 
» e più presto che fosse possibile al luogo del confine che 
» gli era stato assegnato dal suo Sovrano ; al quale m’ astenni 
» e differii di darne contezza, per non turbar la sua quiete 
» con sì molesti rapporti, pensando di riferirgli il tutto 
» quando il medesimo Cavaliere si fosse rassegnato alla do- 
» vuta obbedienza, et a negozio finito, come m’atfaticai che 
» seguisse con tutta l’attenzione possibile, secondo potrà 
» sempre attestare il signor Cavaliere suddetto. In tal stato di 
» cose essendomi poi pervenuto il foglio stimatissimo di V. 
» S. I. del decorso ordinario, l’ho fatto chiamare a me più 
» volte, e soffrendo le sue acerbe doglianze che mi ha repli- 
» cato con grandissimo sentimento, protestando sempre una 
» fedelissima obbedienza e rassegnazione al supremo volere 
» di S. A. R. purchè e’ gli si restituisse la moglie, facendom! 
» vedere e confidandomi molte lettere che se mi fusse stato 
» lecito gli avrei levato di mano più che volentieri. E final- 
» mente, e dopo un lungo e fastidiosissimo dibattimento, mi 
» è riuscito indurlo a partire da Roma, subito che avrà ri- 
» cevuto dalli signori parenti il denaro necessario per met 
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» tersi in viaggio, avendo voluto esigere da me una possi- 
» bile promessa di interporre le mie umilissime suppliche 
» appresso S. A. R. [perchè] si degnasse di fargli rendere la 
>» sua signora consorte, protestando sempre di essere pronto 
» a cedere et a soffrir tutto purchè si saldasse questa partita, 
» che diceva e va dicendo per tutto essere insoffribile al suo 
» decoro et alla sua coscienza: onde per secondare le mie 
» esortazioni e per salvarsi dagli irreparabili pregiudizi che 
> gli sovrastavano, ha posto anche in carta la sua promessa et 
> il suo impegno di portarsi al luogo del confine; replicando 
> però sempre la protesta di rivolere la sua consorte, e di 
» esser pronto a vivere et a morire in sua compagnia anche 
» in un fondo di torre, quando in tal forma piacesse di gasti- 
» garlo alla rettissima giustizia del suo principe. Nè è stato 
» poco l’ indurlo a scrivere il biglietto incluso, essendo que- 
» sto un atto irretrattabile dal quale non potrà più disimpe- 
» gnarsi. Nè devo tacere a V. S. I. che essendosi divul- 
>» gato per Roma che la signora sua consorte sia una delle 
>» più belle donne di cotesta dominante, apprendo però 
» che ne vada troppo del suo onore quando si voglia tener 
» lontana dalla sua osservazione e dalla sua persona ctc. (') » 

Dall’ insieme di questa lettera non è disagevole compren- 
dere come i rapporti, che riguardavano la bella moglic del Set- 
timanni, non fossero molto tranquillanti per il lontano ma- 
rito: ognorachè le lettere, mostrate dal Settimanni al conte 
Fede, erano tali da far desiderare a quest’ ultimo di poterle 
strappare di mano a lui che le leggeva; e in Roma di questa 
bella dama si parlava in maniera da far dire al medesimo 
Conte, che il tenerla lontana dalla sorveglianza del marito fa- 
ceva sì che ne andasse del suo onore. 

Il foglio incluso nella lettera del conte Fede era il sc- 
quente : 

» Francesco Settimanni, fa devota reverenza all’Illustris- 
» simo Sig. conte Fede, ed in risposta di quanto hoggi ba 
» parlato seco novamente le dice che egli, riconoscendo il 
» suo dovere, è prontissimo a volersi in tutto e per tutto 
» rimettere nelle misericordiose braccia di S. A. R. nostro 
» clementissimo padrone, da cui volentierissimo sarà per ri- 
» cevere ancora qualunque altro gastigo che peri suoi pec- 


(') Filza 25, lettera del 1. decembro 1714. 
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cati gli piacerà dargli, sperando però nella di lui somma 
pietà e giustizia, che gli vorrà conceder grazia di fargli 
vedere la sua consorte; l’esser privo della quale il detto 
Settimanni si protesta a S. S.I. che gli è unica cagione di 
vivere in continua disgrazia d’Iddio, non senza intacco anco- 
ra della sua reputazione. Che però, seguita la di lui partenza 
e che averà presa licenza dai Signori Cardinali Barberini 
Ruffo e Corsini e da Mons. Scotti, istantemente La prega 
a non volerlo abbandonare in queste sue disgrazie, fidan- 
dosi onninamente di lui che... oggi gli ha dato parola per 
efficacemente aiutarlo appresso la prefata A. R. acciocchè 
egli conseguisca l’ unico suo desiderio di riavere la sua 
moglie, la quale tanto a S. A. R. che a S. S. I. promette 
che sarà sempre ossequiata e trattata con tutto quel rispetto 
ec amore che meritano le distinte qualità di essa signora 
ete. Di casa questa sera 1° dicembre 1714 » 

A questa lettera faceva seguito un’altra diretta al mede- 


simo conte Fede che egli spedì pure all’Antinori, la quale 
del pari trascrivo perchè molto curiosa e tale che rivela 
tutta l’anima del povero esule, e l’avvilimento in cui erasi 
ridotto. « Tutti i Teologhi fra i quali il curato di S. Michele 


» 


> 


» 


» 


» 


Li 


di Volterra, Mons. vescovo di Colle, et i priori della Mis- 
sione (e chiamo in testimonio Iddio della verità di quanto 
dico a V. S. Ill.ma), nell’udire le mie confessioni, mi hanno 
sempre incaricato in coscienza a usare tutte le diligenze 
possibili e prendere ancora tutte le strade, ancora pericolo- 
sissime, perchè io sia ritornato alla mia moglie: giacchè 
da questa separazione sentivano i medesimi derivarne un 
gravissimo danno all’ interesse dell'anima. Se io abbia, 
quando ero nella relegazione, fatto ciò che primieramente 
si poteva, so che è purtroppo noto a V. S. I., onde non 
occorre ch’ io gliene faccia qui distinta narrazione: e me- 
desimo lo sa il Sig. Senatore Antinori, al quale sono state 
indirizzate tutte le mie preci, a riserva di due memoriali 
mandati a S. A. R. de’ quali non ne ho avuta risposta al- 
cuna. Se dunque ho presa questa risoluzione di venire a 
Roma, per trovar modo d'esser restituito colla detta mia 
Signora, non è stato che un puro effetto della volontà che 
avevo di riparare a questo mio gravissimo danno. Qui a 
Roma non sono mancati pure altri Teologi, che hanno piena 
notizia delle mia persona, i quali mi hanno consigliato e mi 
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» consigliano a voler tentar tutte le strade, e quella in partico- 
» lare di ricorrere alla Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
» che mi assicurano che sarebbe certissima per ottenere l’ in- 
» tento. Io con tutto ciò, volendo preporre il consiglio di 
» V. S. I. a tutti questi conforti di detti padri spirituali, vo- 
» glio rimettermi nelle braccia di S. A. R., sperando però di 
» dovere ottenere questo mio desiderio; e questo seguirò 
» subito che di casa mi sarà mandato qualche denaro per il 
» viaggio, e che avrò presa licenza da alcuni Cardinali ai 
» quali ero stato introdotto per ìmpetrare in queste mie di- 
» sgrazie la loro protezione. Io prego, per la somma bontà 
» di V. S. I., che mi voglia aiutare appresso il detto Si- 
» gnor Senatore Antinori, che io arrivando al Borgo S. 
» Sepolcro non riceva, oltre la relegazione, nuovo gastigo 
» come di prigione o d’altro: non comparendo pur poco il 
» dover continuare in questa lontananza dalla mia moglie c 
» dalla mia casa, il che di quanto travaglio mi sia dalle 
» risoluzioni prese per sè.... se lo può immaginare etc. Roma 
>» 1° decembre 1714 « 

Si lusingava il Settimanni, e forse anche il conte Fede, 
che queste lettere movessero l’animo dell’Antinori: ma quella 
cornacchia di campanile al suono di queste campane non 
si commosse; e replicò al conte Fede, con parole scortesi, 
che lo stare esso o il non stare con la moglie non era 
cosa che » appartenesse alla materia » di cui trattavano: 
e che a ciò bastavano i ricorsi di lui; e facevagli intendere 
che non se ne ingerisse; che invece l’importante sol era che 
ubbidisse, se non voleva che si ricorresse ai partiti estremi. 

Conosciuta dall’ Antinori la risoluzione del Settimanni 
di portarsi a S. Scpolero, gli scrisse rinfacciandogli, prima di 
tutto, le gravi colpe di assere andato a Firenze contrariamente 
agli ordini ricevuti, e poi a Roma, rompendo il confino as- 
segnatogli, c di aver tenuto in questa città un linguaggio che 
mostrava il suo disprezzo per le pene minacciategli: e dopo 
questi rimproveri, si degnava raddolcire la voce e rallegrarsi, 
che alla perfine si fosse deciso ad ubbidire sottraendosi a 
maggiori gastighi. Quanto a quella gioia di sua moglie, con- 
solavalo col dirgli che dalla sua condotta dipendeva non solo 
il riaverla, ma dì andare a vederla liberamente a Firenze. 
E questa sciagurata femmina si prestava così a inacerbire le 
pene del marito, piuttosto che correre nelle sue braccia a con- 
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fortarlo. Poi l’ Antinori, con vergognosa ipocrisia, mentre lo as- 
sicurava, come abbiamo detto, che coll’ ubbidire erasi sottratto 
a maggiori gastighi, dirigeva altra sua lettera al Commissario 
di San Sepolcro in data dei 15 dicembre dandogli avviso 
che sarebbe là ben tosto arrivato il cav: Settimanni; e gli 
ordinava che, al suo primo giungere in quella terra, lo 
facesse arrestare ed accompagnare in fortezza, per non 
uscirne mai, sotto qualsiasi pretesto, sino a nuovo ordine di 
S. A. R.; raccomandandogli il più scrupoloso segreto, e di 
parlarne al Comandante della Fortezza solo al momento di 
eseguirne la cattura. 
* 

Narra il Settimanni, nel suo Memoriale ('), di esser par- 
tito da Roma il 12 e di esser giunto a S. Sepolcro il 18 di- 
cembre; e che durante il viaggio, riflettendo come l’Antinori, 
tristissimo ispiratore del Granduca in questo affare, avesse 
sempre contro di lui proceduto con rigore eccessivo, ebbe 
timore di qualche maggior disgrazia al suo giungere in S. 
Sepolcro ; e perciò parvegli prudente consiglio entrare cau- 
ta mente in quella città; ed invece di andare a presentarsi 
al Capitano, rifugiarsi in un convento, dove per il diritto di 
asilo, non avrebbero potuto arrestarlo. Infatti prese alloggio 
nel convento di S. Francesco, e di poi mandò a scagionarsi 
col Capitano, dicendo di non potere andare a riverirlo, a causa 
di un lieve incomodo di salute sopraggiuntogli nel viaggio. 

Nel raccontare così, il Settimanni, le ragioni del suo ri- 
fugio in S. Francesco non disse forse la verità, per non com- 
promettere il Capitano o qualche suo ministro che lo pose 
in avvertenza del pericolo che gli sovrastava. 

Mentre si teneva chiuso in convento, gli venne fatto, 
egli dicc, di intercettare le lettere scritte dall’Antinori al 
Capitano, dalle quali intese come avesse ordine di farlo ar- 
restare e chiudere in fortezza. Credo, invece, ne avesse copia: 
se le avesse intercettate non sarebbero giunte al Capitano, 
mentre gli giunsero, come rilevasi dalle risposte del Capitano 
date all’Auditore. Desiderò, allora di ritornare a Roma, ma la 
mancanza di denaro glielo impedì. 

Frattanto il Capitano Commissario faceva noto all’Anti- 
nori l’ arrivo del Settimanni, e come si era posto in salvo 
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presso i Francescani; e prometteva ogni sua diligenza per 
eseguire i comandamenti fattigli. Questi non dissimulò il suo 
dispetto di vedersi novamente fuggita di mano la sua vit- 
tima, nè tenne nascosto il sospetto che per lo meno il Ca- 
pitano non avesse custodito il segreto : ma si consolò, il va- 
lent'uomo, pensando che il Settimanni non avrebbe potuto 
lungamente rimanere in quell’asilo, e che sarebbegli riuscito, 
prima o poi, di porgli le mani addosso. Raccomandò la se- 
greta vigilanza intorno al convento, per farne la cattura se 
ne uscisse fuora; ma più astuto di lui, il Settimanni erasi 
procacciato il modo di conoscere tutte le intenzioni del suo 
persecutore. Egli stesso racconta che vedeva, coi suoi propri 
occhi, le lettere che l’Antinori scriveva al Capitano : lo che 
conferma la supposizione che questi od alcuno dei suoi mi- 
nistri, coadiutori od altri dipendenti, avessero intelligenze 
con lui e lo aiutassero a porsi in salvamento. 

Così passarono meglio di quattro mesi, durante i quali 
si tenne chiuso in quel Convento, dove i birri di S. A. non 
avevano potestà di penetrare : e sotto le grandi ali dei Fran- 
cescani stando appiattato, all’ indispettito Auditor Presidente 
rese impossibile l’arresto. Ma quella lunga dimora nel chiostro 
di S. Francesco, a quello spirito irrequieto un bel giorno 
dispiacque e pensò di riprendere arditamente il volo, quando 
avendo giocato eragli accaduto di mettere da parte una con- 
veniente sommetta. Il 7 maggio 1715 il Capitano, apparente- 
mente molto costernato, scriveva all’Antinori che nella pas- 
sata notte il Cavaliere era fuggito dal convento e dalla città, 
saltando le mura in un punto in cui erano diroccate, e se ne 
era ito alla volta dello Stato Papale, forse diretto a Venezia. 
Ne ebbe il buon Commissario molti rimproveri ; specialmente 
per non averlo fatto inseguire ; ma questi scusavasi afferman- 
do che la fuga fu senza che ad alcuno ne parlasse, fuorchè a 
un servitore con lui fuggito ; che neppure quei RR. PP. lo 
seppero, essendosi allontanato furtivamente, mentre sedevano 
a refettorio : nè aveva avuto bisogno di cercar denari, perchè 
poco prima glie ne erano pervenuti da Firenze. Un tal Barto- 
lommeo Sanelli faceva poi note all’ Antinori le vincite al giuoco 
fatte dal Scttimanni in convento, e lamentavasi piagnucolan- 
do che, con lui avendo perduto, erasene andato senza pagarlo. 


(La fine al prossimo numero). 
Gius. OpoARDO CORAZZINI 
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L'uomo e la sua educazione 


I. — Carità di patria mi muove a trattare brevemente que- 
sto tema, perchè gravissimo più che a tutta prima non sembri, 
poggiando sul retto intendimento di esso, e sulla pratica rigo- 
rosamente conforme, la prosperità, e la grandezza delle 
nazioni. 

Sono molti anni che ho interrotte le mie pubblicazioni 
filosofiche, vedendo sopraffatti tali studj da opinioni contrarie, 
del tutto prevalenti. Era inutile tentare di propagarne il bene- 
fico influsso, poichè, messa da parte la sapienza che ne è la 
fonte, ne teneano il luogo le passioni ed i sofismi risorti 
minacciosi. 

Tali studj non saranno mai adatti all’ intelligenza del 
comune, anche sciolto da quegl’impacci, ma giovano ad illu- 
minare la mente di chi vi attende di proposito per vocazione, 
e per attitudine particolare. Gli altri saranno sempre nella 
condizione o d’attingerne le conclusioni per regola dei loro 
atti, o di chiudere gli orecchi, per non aprirli se non agli 
insegnamenti di chi ne sollecita i naturali pregiudizi. 

Però sembrando oggimai che 1’ esperienza abbia fatto 
accorti i molti, che sbigottiti dagli eccessi in che si è preci- 
pitati, anelano di rientrare nella via maestra della verità ce 
del bene, ho pensato d’ adoperarmi anch’ io, secondo Ile mie 
deboli forze, a mettere sottocchi a coloro che hanno intelletto 
sufficiente, cd amore per la sana dottrina, quello che da essa 
si raccoglie. 

Oltre il tenerla per materia sproporzionata alla capacità 
dei più, s’ aggiunga un’ altra nota di grandissimo rilievo, 
cioè non essere punto opera della ragione, ma discorrersene 
perchè esistendo in sè, si cerca, si rintraccia, e si dimostra. 
Di tal forma, e non altrimenti, procede il cultore delle scienze 
fisiche. Egli non fa che scrutare la natura dei fenomeni e le 
loro leggi. Chi non direbbe irragionevole il supporre che egli 
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stabilisca di suo capo quei dati della scienza ? Ravvisato l’ or- 
dine che governa il mondo materiale, si giova delle forze che 
ne risultano, per applicarle alle industrie, onde riceve tanto 
conforto la nostra vita. 

Allo stesso modo la scienza filosofica : indaga fenomeni 
e leggi, ma di natura spirituale, presenti in modo maravi- 
glioso al nostro spirito, e di tai forze, se è lecito così chia- 
marle, si vale per la pratica morale, che è lo scopo supremo 
di ciascuno degli uomini. 

I sopradetti due caratteri della materia che imprendiamo 
ad esporre, sono, come si vede, del tutto opposti a quelli che 
si sogliono seguire dei pretesi filosofi, i quali predicano la 
ragione essere fonte assoluta della scienza. Io, pertanto, 
mi rivolgo a coloro che sono dotati delle qualità ora memo- 
rate, ed a loro non torneranno tanto difficili ad essere intese 
le cose che accennerò, e che loro non sapranno di forte 
agrume. Gli altri risponderebbero colle invettive, coi sar- 
‘asmi, e colle erronee interpretazioni onde siamo purtroppo 
testimonj tutti i giorni. Chi loro impedirebbe d’ esclamare 
per esempio : Si vuol tornare il mondo nelle tenebre della 
ignoranza ; la scienza è offesa, è disconosciuta, ma essa illu- 
mina omai i popoli! 

Io non replicherò fin d’ ora direttamente, sperando che 
questo mio scritto valga abbastanza a dimostrare nel tutto 
insieme la levità di tali affermazioni. 

È costume, generalmente parlando, di credere clic accen- 
nandosi 1’ educazione, non s’ intenda d'’ oltrepassare i limiti 
della giovanile. Ma dopo questa, che è certamente base essen- 
ziale, l’uomo non resta mai d’aver bisogno d’ adattare ogni 
suo atto ai già nominati principj della verità e del bene, ap- 
punto perchè, ripeto, esistono in sè, fuori del nostro arbitrio, 
e per riuscirvi è sempre mestieri d’indirizzarvi la mente ed 
il cuore, insomma di non cessar mai d’ educarvisi. Il prati- 
carli debitamente non è cosa agevole, sebbene vedansi molti, 
che spesso operando alla rovescia, pure si tengono superba- 
mente sicuri del fatto loro. 

È vero, l’ uomo è dotato dalla natura d' un senso morale, 
che guida la sua coscienza, come è dotato, conforme ciò che 
or ora ho detto, d’un senso intellettuale, luce della sua mente 
Quello è ammesso da tutti, senza eccezione, avvertendosi 
mercè la quiete od il rimorso che suscita a seconda dei nostri 
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atti ; 1’ altro invece no, perchè ad intuirlo direttamente vuolsi 
usare riflessione assidua, e forza non comune d'’ intelletto. Si 
adopera da tutti spontancamente, ma non tutti valgono a 
meditarne la natura, e solo chi ci riesce è vero filosofo. 

Questa dottrina è tanto importante, che non so procedere 
oltre senza prima essere sicuro d’ averla messa in chiaro, 
almeno per le generali, tanto più che è necessario fonda- 
mento del nostro tema. Noi dobbiamo considerarci come 
esseri disposti a ricevere le impressioni degli obbietti esterni, 
senza che da noi stessi possano avere esistenza obbietti di 
sorta. Come sarebbe assurdo pretendere di rifare a nostra 
posta il mondo corporeo, non essendone, come appunto siamo, 
che semplici spettatori, così avviene del mondo spirituale : 
esso esiste, e l’opera nostra si limita ad acquistarne notizia. 

Dunque in quale condizione si troverebbe il nostro spi- 
rito, se non comunicasse punto coi due mondi? Avrebbe le 
facoltà necessarie per tale comunicazione, ma in potenza, non 
in atto, onde la sua energia non varrebbe assolutamente a 
rappresentarsi alcun obbietto, nè immaginario, nè reale. 

Ma i due mondi gli sono a contatto. Il fisico, mediante 
gli organi del corpo, si fa sentire, producendo in noi piacere 
o dolore, e quindi coll’ esperienza ripetuta, e coll’ osservazione 
diligente, se ne percepiscono i fenomeni e le loro leggi. 

Il mondo spirituale ci si rivela in una guisa del tutto 
analoga : si fa sentire, producendo nel nostro intimo senso, 
o coscienza, piacere o dolore, secondo conformiamo ad esso, 
o no, i nostri atti, e illumina la mente co’ suoi fenomeni, e 
colle sue leggi. A noi tocca collo stesso metodo sperimentale 
e d’ osservazione, meditarli, per rappresentarceli esattamente 
al possibile. 

Ho detto fenomeni, tanto per l’ uno quanto per l’ altro 
mondo, in quanto noi non possiamo percepirli se non relati- 
vamente, cioè per quello a che siamo naturalmente disposti. 
Cosicchè la loro essenza ci sfugge, ec l’argomentiamo soltanto 
dal loro operare su di noi. Entrambi esistenti realmente, il 
corporeo operando sui nostri organi, e per loro mezzo sullo 
spirito, l’ altro operando su di esso direttamente. 

Come ne è arcana per noi l’ essenza, così, e non meno 
occulto il modo loro di comunicarsi a noi; infatti, riguardo 
ai corpi, descrivendo la sensazione non riusciamo che ad inda- 
gare gli effetti dell’operare delle forze esterne e delle nostre. 
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Così lo spirito comunica immediatamente col mondo sovra- 
naturale, e ne ha coscienza, come l’ ha di quello che gli arre- 
cano le sensazioni, ma il modo è del pari miîsterioso. E 
d’ altronde come potrebbe cssere altrimenti, se misteriosa è 
la stessa natura dell’ essere nostro ? 

Lo comprova anche il disputarne, che se n’ è sempre 
fatto tra spiritualisti e materialisti. Fra quelli, altri volle 
spiegar tutto, riducendolo a natura semplice ed incorporea, 
esistente soltanto nella nostra mente, e ne venne fuori l’ i- 
dealismo. Fra i materialisti è il contrario, tutto stimando di 
spiegare alla stregua dei fenomeni fisici. 

Veramente il mondo corporeo si può affermare semplice 
ne’ suoi primi principj, aggregati fra loro mediante la forza 
di coessione. Ma ad ogni modo fra i materialisti e gli spiri- 
tualisti l’ abisso rimane profondo, essendo sì lo spirito un 
principio semplice, dotato però di forze ben diverse dalle cor- 
poree, e da esse trae la propria vita, non certo idealistica, 
ma reale ed atta a volere, conoscere, sentire. 

Dunque non solo gli obbietti della sensibilità e dell’ in- 
telligenza son dati, ma per di più ci troviamo nel mistero 
circa la loro natura intima, e, che è anche più degno di 
maraviglia, circa la nostra. 

Posto lo spirito fra i due mondi, la sua energia è messa 
in atto, e se gli obbietti gli son dati, la sua intelligenza li 
discerne, argomenta dall’ uno all’ altro, ne indaga le qualità, 
l’ origine, il fine. 

Questa parte è anche più stupenda. Il lume di ragione 
per passare dalla potenza ad esercitare tali atti, viene allo 
spirito dalla natura ed è una delle forze, ond’ è dotato. Ma 
non si creda che possa esercitarsi pienamente, ove nol soc- 
corrano i principj universali, che sono gli obbictti a lui largiti 
dal mondo sovranaturale. Esso è a sua volta misterioso, ma con 
quei principj c’illumina la mente. Altrimenti non vi si assorge- 
rebbe mai, perchè lo spirito ed il mondo fisico essendo circo- 
scritti, sono ben lontani dalla loro natura universale ed asso- 
luta. Se pertanto coll’ astrazione da noi e dal mondo fisi- 
co, universalizziamo, non facciamo che rivolgerci al mondo 
sovrassensibile presente al nostro spirito. 

È adunque presente, non per induzione, o deduzione, chè 
sarebbe impossibile indurre e dedurre, ossia esercitare la 
ragione, se prima non possedessimo coll’ intelligenza i prin- 
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cipj propriamente primi. Perciò è forza ammettere che ci 
siano comunicati fin dalla prima nostra età, che ci siano pre- 
senti del continuo, che ci parlino alla coscienza. E però ne 
abbiamo il senso spirituale, essendo la voce stessa di chi ne 
è il sommo autore. Vedremo appresso un’ altra prova evi- 
dente della verità di queste dimostrazioni, che piacquero 
anche ai savi maggiori dell’ antichità, ed ai susseguenti, fino 
a Dante, il quale le raccoglie nei noti versi. 


....Nnostra veduta che conviene 
Essere alcun dei raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene. 
Parad. XIX, 52 e segg. 


Concludiamo : questa dottrina non paia troppo astrusa, 
chè non è solamente frutto delle disquisizioni dei filosofi, ma 
è sempre stata in mente a tutti gli uomini d’ ogni età e di 
ogni pacse, i quali compresero il senso spirituale illuminante 
l’ intelligenza, e la coscienza morale sotto il nome appunto 
di senso comune. 

Dopo ciò si badi che quel senso è una potenza da ado- 
perarsi a dovere, perchè se nc possa trarre ogni possibile 
vantaggio. Per sè è infallibile, e, come s’è detto, non è 
opera nostra. Quest’ ultima consiste nel dare ascolto a quel 
sentimento interiore collo spirito libero da tutto che può otte- 
nebrarlo, e smirnuirne la libertà. Anzi ciò non basta, cd è 
pur forza munirsi di dottrina sapiente, che ci renda ognor 
più chiare e manifeste le verità universali, rappresentate da 
quel senso. Lo conferma ancora il Poeta, educato cgregia- 
mente a questi insegnamenti. Per lui la sapienza divina 


Lume fia tra ?1 vero e l’ intelletto. 
Purg. VI, 45. 


Allora soltanto si potrà procedere sicuri di non essere 
predominati e vinti dalle cagioni accidentali d’ errore. 

La libertà, dote preziosa, onde si parla tanto, è proprio 
questa, poichè rende l’ arbitrio signore di sè stesso, atto ad 
eleggere il vero ed il bene, senza risico di essere ingannato 
da obbicetti veri e buoni solo in apparenza. 

Che l’opera predetta non sia facile, si vede nella pra. 
tica comune perchè molti, pur presumendo di riuscirvi, non 
fanno in sostanza che passare miseramente da un errore 
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all’ altro. La libertà che affettano, e di che altamente si van- 
tano, non è se non un’ illusione, essendo immersi nell’ igno- 
ranza de’ principj ora ricordati, ed attratti in modo irresistibile 
dalle cieche e violente passioni. 

Come possono costoro pretendere di proseguire tal cam- 
mino in nome della libertà di ragione e d’ arbitrio ? Potranno, 
sì, darsi ad intendere d'’ essere liberi, movendosi a lor posta, 
e senza guida; ma non affaticandosi a tutt’ uomo per con- 
servare la mente ce la volontà senz’ ombra d ’inganno, illu- 
minate dalla verità, ne rimangono lontanissimi, e non se 
n’ avveggono. 

E poi è assolutamente necessario assicurarsi dall’ esat- 
tezza con che si deduce dalle premesse, fin quì esposte, la 
conseguenza che logicamente se ne deriva: Se l’ uomo non 
fa che giovarsi delle verità illuminanti la sua coscienza, e 
rettamente se ne giova quando nulla ne impaccia tale intento, 
mentre che può ben avvenire, e purtroppo avviene, che gli 
s’ interpongano ostacoli d’ ogni maniera, si vede aperto in 
che consiste la sua libertà, e soprattutto non essere illimi- 
tata. Sciogliersi da quegli ostacoli ed attendere senz’ altro 
alla percezione delle assolute verità, che sono la legge della 
ragione e del volere, ecco tutta la libertà propria di queste 
due potenze. 

Potrà dunque essere vera libertà il dire, come fanno 
tanti: io la intendo così, e mi si deve lasciar libero di pen- 
sare e d’operare a mio modo? Certo, rimane ancora a vedere 
sc il loro pensare ed operare siano conformi, non al loro 
arbitrio, ma a quella legge. Se così non fosse, come discer- 
nere fra le numerosissime e contrarie opinioni la vera? Tutte 
dovrebbero avere lo stesso valore, o meglio, una sola potrebbe 
essere vera, se non avvenisse che tutte fossero erronee. 
Ma come determinare se ve ne sia, o no, qualcuna vera, ove 
non s’ ammettesse l’ esistenza d’ una dottrina certa ed immu- 
tabile, da servire per termine di confronto ? Se, infine, si 
vuol essere liberi, ossia padroni di pensarla a proprio talento, 
anche contro il vero ed il buono, si faccia pure, ma non ce’ è 
più metodo razionale, e non vale più la pena d’occuparsene. 

Non si vuole pertanto sminuire od incatenare la libertà, 
sì aiutarne l’esercizio, sgombrandone il campo da ogni impe- 
dimento. Ma tanto benefizio non s’ottiene che ad un patto, 
di riconoscere l’ obbiettività, ossia 1’ indipendenza de’ primi 
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principj della ragione, il dovere d’ investigarli, ed in ultimo 
luogo quello di conformarvi nella pratica ogni nostro atto. 

Riconosciuta così la reale condizione del nostro spirito, 
non sarà possibile darsi ad intendere ch’ egli sia scaturigine 
della verità, e non anzi scrutatore c contemplatore di essa. 

Ho fatto precedere ai cenni sull’Educazione questi preli- 
minari, essendo vano trattarne, ove si ponga per fondamento 
che il nostro spirito non impara, ma esplica da sè stesso 
ogni principio intellettuale e morale, e che per conseguente 
ne è la misura. Vuolsi dunque imparare la verità, che è la 
dottrina perfetta, acconcia a perfezionare, quanto è possibile, 
il nostro limitato intelletto, ed il nostro cuore inchino a 
traviarsi. 

Tale dottrina, come vedremo, sarà educativa per ecccl- 
lenza. 


II. — Ma come distinguere quella dottrina fra la grande 
congerie d’ opinioni, le une appariscenti, perehè lusingano 
l’uomo considerandolo come sufficiente a sè stesso, e le altre 
più fallaci ancora, perchè proclamano la natura umana colle 
sue passioni, co’suoi errori, co’suoi vizi, tipo assoluto d’ ogni 
perfezione ? 

Certo, bisognerà che il filosofo si travagli ad abbattere tali 
stolte opinioni, tutte comprese sotto il nome di sofistica, o ra- 
zionalismo ; ma per venirne a capo, ripeto, di quale strumento 
si gioverà, di qual metodo, di qual criterio ? Ciò che sto per 
dire piglia necessariamente le mosse da quello che si con- 
tiene nel Capo precedente, rischiarandolo con opportune 
applicazioni. 

Nelle scienze fisiche il metodo a cui esse vanno debitrici 
dei loro straordinari avanzamenti, è, come si sa, quello di 
osservazione e d’ esperienza. Ora, riferendomi appunto al 
già accennato, io stimo che in ciò s' abbia a ravvisare 
un’ altra stretta relazione fra quelle e la scienza filosofica, 
c che il metodo stesso debba seguirsi per porre le basi del- 
l’ educazione intellettuale e morale. Se, infatti, io richia- 
merò altrui alla schietta osservazione di ciò che avviene 
nel suo spirito, allorchè ricerca la verità, e gli proporrò di 
accertarne l’essenza ripetendo sperimentalmente i fenomeni 
della coscienza, otterrò senz’ altro lo scopo. Le argomenta- 
zioni in astratto hanno valore di certo, al pari dei computi 
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matematici verso i fatti fisici, per istabilire l’ origine e la 
natura dei fenomeni stessi, ma conviene anzi porre in cevi- 
denza con quel metodo il loro essere, ed operare. Se mi 
riesce appunto di mostrarne l’esistenza, come si mostra quella 
dei fatti esteriori, chi potrà più provarsi a negarli ? 

Come si vede, il metodo sperimentale nella scienza filo- 
sofica concerne essenzialmente il mondo interiore, cioè dello 
spirito. In esso, conforme ho detto, il lume di ragione, in 
esso i sommi principj rivelati misteriosamente, in esso la 
voce della coscienza, non meno misteriosa, che, come quei 
principj, suppone l'immediata comunicazione con uno Spirito, 
il quale a guisa del fondo dell’oceano, giusta il concetto 
dell’ Alighieri, 


....è, ma cela lui l’ esser profondo. 
Parad. XIX, 63. 


Solo questo possiamo giudicarne con verità, dover essere 
assoluto, perchè fonte di quei fenomeni, che ci illuminano e 
ci governano, ma che sono da noi appresi limitatamente, a 
tenore delle nostre potenze. 

Tale il campo filosofico in che si esercita il metodo spe- 
rimentale. Ma poichè secondo sono appresi quei dati interiori 
l’uomo opera esteriormente, non ci gioverà anche per questo 
secondo rispetto l’ osservazione e l’ esperienza ? In altri ter- 
mini, ci gioverà lo studio di quello che avviene tutto dì sotto 
i nostri occhi, per ritrovare negli atti altrui la traccia di 
quci fenomeni, più o meno compiuta, a seconda dell’ uso, che 
di essi vien fatto? Potremo noi con tal metodo giudicare 
puntualmente della verità e della bontà degli altrui atti spe- 
culativi e pratici ? 

Sì, certamente: educati ad adoperare con somma preci- 
sione quel metodo per noi stessi, confrontando, più esatta- 
imente che ci sia possibile, i nostri atti colle verità assolute, 
che ci splendono innanzi alla mente, ci tornerà di grande 
benefizio fare altrettanto verso i nostri simili, ec ciò ne servirà 
anche d’ eccitamento ad evitare viemeglio 1’ errore ed il male, 
ravvisandone la deformità in altri; sarà per noi una vera 
scuola d’ esperienza. 

Fin quì per il presente; ma per esso, e pel futuro si 
vede dover essere anche utilissima 1’ osservazione di quanto 
è già avvenuto a’ tempi andati, sia negl’ individui, sia nelle 
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nazioni, e questa scuola non cesserà d’ essere sperimentale, 
come appunto suol dirsi. Così considerando quello che è 
stato, e quello che è di presente, potremo arguire con buon 
fondamento quello che sarà. 

La nostra educazione s’ incamminerà di questo passo a 
raggiungere un’ inatteso compimento. Allora soltanto po- 
tremo imprendere lo studio dei destini umani. La storia ci 
insegnerà che l’ uomo si è sempre affaticato per raggiungere 
un perfezionamento, ossia una felicità di che a gran pena 
potè cogliere qualche tratto, proprio perchè non gli venne 
mai fatto di stenebrarsi del tutto la mente, e correggere il 
cuore per seguire la sola voce del Maestro presente in noi. 

Eppure la storia assicura che il suo proposito spontaneo 
cd istintivo fu sempre quello di seguirla, sì che anche quando 
le apparenze gli fecero credere, colla grandezza e potenza 
degli Stati, d’ esservi giunto, ne menava viva allegrezza, 
quasi avesse alla perfine afferrata la meta. Si vede che 
l’idea d’un progresso della civiltà non si dileguò mai: 
il che mette fuor di dubbio la dottrina d’ uno stato pri- 
mordiale relativamente perfetto, perchè altrimenti luomo non 
potrebbe migliorare, che significa, c non può significar altro, 
tornare a’ suoi nobili principj. Si tenga gran conto di questa 
sentenza. Suppongasi 1’ uomo dapprima selvaggio, c non sari 
possibile ch’ egli esca da tale stato, non avendo le facoltà 
necessarie. L’ effetto supererebbe la causa, e però I evolu- 
zione non può consistere in altro, che in quel moto continuo 
per tornare là donde si è partiti. 

Ciò prova che il progresso, propriamente detto, non è. 
realmente se non quel ravvicinamento alla perfezione pri- 
mitiva, la quale importava un'immediata comunicazione ma- 
nifesta e sensibile collo Spirito Infinito, ben più che non sia 
al presente. Se egli si fosse dalla coscienza dell’ uomo dege- 
nere affatto separato, il nostro progresso sarebbe impossibile, 
mancando in tal caso alla nostra mente le verità assolute. Il 
progresso adunque si riduce a camminare lungo un circolo, 
che sì va descrivendo a cominciare dallo stato di piena inte 
grità nella propria natura, e di conseguente felicità, finehè 
si chiuderà rientrando l’uman genere in quell’ impareggiabile 
condizione. 

La storia del mondo si risolve appunto in una continua 
serie di prove, ora fortunate, ora fallaci, per rientrarvi, ed 
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intanto la giustizia non essendo nome vano, esaurite in ciascun 
individuo, per la parte che gli compete, quelle prove colla 
vita presente, è ragionevolissimo che la sua sanzione cominci 
nell’ altra immortale. 

Tale la dottrina, che ben si denomina tradizionale, e che 
è accertata dal metodo storico, ossia d’ osservazione, senza 
il quale la vita del genere umano è un mistero indecifrabile. 
Invece coll’aiuto di quel metodo possiamo intravvedere fra gli 
uomini d’ ogni secolo le loro azioni, quando più, quando 
meno conformi all’ accennata dottrina. 

Il mondo, anche chiuso il libro della storia, ci mostra 
tuttavia il carattere dei fatti ch’ essa racconta, rimanendo 
ancora, dove la selvatichezza, dove la barbarie, e dove infine 
un indizio di civiltà; intendo di civiltà secondo i principj : 
che vado indicando, non di quella che consiste soltanto nelle 
dovizie, c nella gloria delle armi. Anzi quanto mai incauta- 
mente abbagliate dal loro splendore, non s’ indugiano le genti 
nel cammino del progresso ? 

Il metodo stesso, come si comprende, suggerisce il con- 
cetto di doversi abbracciare in tale studio tutto l’ uman 
genere, senza eccezione di sorta. Ed è un concetto affatto 
ignoto agli antichi, i quali ragionavano, sì, del genus huma- 
num, ma dai Greci, e dai Romani in fuori, dichiaravano tutti 
gli altri popoli destinati ad essere e rimanere barbari, e loro 
schiavi. Onde la storia riducevasi propriamente a quella dei 
due popoli sopradetti, e lc meditazioni filosofiche su di essa, 
e sulle suc leggi universali, erano ancora di là da venire. 

Propriamente parlando, la cultura mirabile, a che eran 
giunti quei due popoli, non bastò in tutto per promuovere 
il moto nella via del progresso, secondo ora s'intende. Tratta- 
vasi di prove, veramente singolari, nelle arti, nelle lettere, 
nella filosofia 3 ma la sapienza tradizionale poco se ne avvan- 
taggiava, rimanendone i fatti e le ragioni confuse ed oscure, e 
per giunta sfigurate poeticamente nei miti. Fecero prodigi di 
ingegno i savi della Grecia, c sulle loro orme quelli di Roma, 
ma le origini, i fini, le primitive vicende storiche, le quali 
decisero delle sorti umane, rimasero tencbre impenetrabili. 
Travvidero, non videro. Ecco perchè noi sotto questo riguardo 
sinmo a loro di gran lunga superiori e, che più vale, senza 
esserne discepoli, come nelle altre parti. 

Ma non è tolto per questo il pericolo di sostare talora, 


458 L’ UOMO 


sia brevemente, sia a lungo, nel cammino del progresso, e 
sarebbe grave errore supporre altrimenti. Eppure oggidiì, 
scambiando per un avanzamento ogni moto qualsiasi, cd ogni 
novità, sembra prevalere l’ opinione del progresso continuo, 
singolarmente a cominciare dai tempi a noi vicini. Non si 
ammettono soste, non regressi particolari. Si vuole che sia 
in tutto assicurata la marcia trionfale verso il perfeziona- 
mento, e la felicità! 

Forse anche questo pensamento è occasionato dall’ in- 
flusso del Cristianesimo, che, caduti tanti errori e pregiudizi, 
recati dagli antichi e dai barbari del Medio Evo, può render 
meglio avvertiti gli uomini dei grandi fini, ai quali sono 
chiamati. Ma, come altri suoi mirabili insegnamenti, questo 
ancora è frainteso da chi non ammette che l’ umana ragione, 
ced è proclamato opera sua ! 


III. — Si faccia un’altra considerazione : la coscienza im- 
pose, fin dalla più remota antichità, verso i principj universali, 
che aveva innanzi, non solo un omaggio, cd una sommissione 
assoluta, ma tanta venerazione, da mutarsi in un vero culto. 
E, ciò che non devesi dimenticare, tutti gli uomini conven- 
nero nel dare al culto stesso il carattere essenziale dell’ e- 
spiazione. Dicasi quello che vuolsi, ma per chi sa meditare 
senza pregiudizi su questi fatti, non può non maravigliare 
altamente il consenso di tutti i popoli in tutti i tempi e luoghi, 
intorno ad una degenerazione primordiale e colpevole, resasi 
poi inesplicabile, ed in mille modi rappresentata. 

Questo consenso è senz’ altro universale ed immutabile 
nelle sue ragioni principali, che l’ umana sapienza cercò in 
antico d’interpretare e spogliare dell’arbitrario aggiunto alle 
idee primitive. I savi non poterono mai fare di più, ed i 
sofisti, che tentarono di mettersi fuori di tutto ciò, negandolo 
affatto, diedero prova della loro inanità, nulla sostituendo, 
e nol poteano, alla voce di tutti gli uomini. 

Dunque bando alla sofistica, e prima di chiedere ai veri 
tilosofi le ragioni dei principj e dei fini umani, chiediamole 
alle tradizioni di tutti i popoli. D’ altronde i savi altro non 
fanno, anche in questi particolari, che interpretare ed esporre. 
Vorrebbero forse mettervi alcun che di proprio, come hanno 
fatto i poeti ? 

I popoli tutti, pertanto, convengono in un punto: espia- 
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zione d’ una colpa primitiva, ma nei mezzi si differenziano 
all'estremo. Dovrò io ripetere l’opera di tanti grandi apolo- 
gisti del Cristianesimo, per dimostrare di quest’ ultimo l’im- 
mensa superiorità a petto di tutti gli altri culti ? Credo per 
fermo che gli stessi miscredenti, chiamati a giudicare fra 
essi, considerandoli, secondo che fanno, come meri pensa- 
menti umani, non possano non riconoscere quella superiorità. 

Nè si dimentichi che tutte le religioni hanno questo 
ancora di comune, che colla accennata espiazione intesero di 
riconciliare 1’ uomo colla Divinità, di guisa che pervenga a 
migliorare, e ad essere felice. Ora, sc le altre religioni, tranne 
la cristiana, riescano a guidar l’ uomo in modo che migliori 
ec si perfezioni moralmente, lo dica chi se ne intende. 

Non si consideri per un momento altro che questo: non 
è vero che in opera di civiltà noi cristiani vinciamo tutte le 
altre genti ? Dunque il Cristianesimo ci ha resi tali, e dove esso 
stende il suo dominio, ivi è appunto vera civiltà. Il che confer- 
ma quello testè accennato: la filosofia non può far tanto, 
prima perchè non si propaga fra le moltitudini, poi perchè 
non è per sè stessa che un corollario della dottrina religiosa. 
Dico la filosofia, chè la sofistica, contrastando tale dottrina, 
mette inciampo al suo trionfo, che è quello del progresso, e, 
se fosse possibile, ricondurrebbe tutt’ al più alla cultura an- 
tica, di tanto inferiore. 

Mi sono soffermato a risvegliare il ricordo delle verità più 
necessarie, perchè troppo di frequente dimenticate, o travi- 
sate, e perchè su di esse, come condizione sine qua non, è 
forza stabilire la nostra educazione privata e pubblica. 

L’ educazione consiste nell’ avviarsi al morale perfezio - 
namento, come ultimo nostro fine, e se foggiata sulle opinioni 
che frullano nel cervello di certi pensatori, i quali si stu- 
diano di mettere innanzi sè stessi, si andrà sempre tentoni. 
Il meglio che per loro mezzo possa avvenire, è un riferirsi 
sulle generali ai dettami evangelici, s’ intende senza citarli ; 
ma il più delle volte si parla di morale senza sovranatu- 
rale, di dovere senza legge, nè sanzione, e simili, ed allora 
che educazione si può instituire ? Quella, e non altra, del 
libito, dell’ opinabile, del mutabile e soggettivo. 

Si meni rumore, come si vuole, contro chi ragiona in tal 
guisa a proposito di quei pensatori, ma sarà sempre vero che 
la morale abbandonata all’ arbitrio di ciascuno, è cosa del 
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tutto ingannevole. Gridano che altrimenti non si rispetta la 
libertà di coscienza; ma che ragionare è questo ? Faccia 
ognuno quello che reputa meglio, si chiami libero a sua posta, 
purchè si lasci che altri riconosca e proclami liberamente la 
morale naturale richiedere un legislatore e giudice supremo, 
c che oggimai chi lo propone con dottrina superiore ad ogni 
altra è il Cristianesimo. Finora di più non s’è fatto, benchè 
altri sentenzi risolutamente il contrario. È da un pezzo che 
la sofistica, messa in disparte la sapienza tradizionale, va 
predicando, per combatterla francamente, che ciò facendo 
assicura la libertà. 

Già ne abbiamo veduto la fallacia, ma venuti a questo 
punto, si capirà più chiaramente perchè col respingere il con- 
senso del genere umano, rispetto alle leggi del progresso, non 
si difende punto la libertà di ragione e di coscienza. È un 
fabbricare un mondo fantastico, tutto il contrario del reale, 
e certamente questo si può fare ad arbitrio, non ce’ è a ridire, 
salvo l'inganno deplorevole che toglie agli autori, ed ai segui- 
tatori di tali opinioni, ogni mezzo per promuovere la vera 
civiltà! 

Dunque la sapienza cristiana è finora superiore di gran 
lunga a tutte le altre, che esistono da tempi immemorabili, 
e sarà ben difficile, per non dire impossibile, che altra dot- 
trina apparisca un giorno, la quale la vinca di pregio. Tanto 
è, il principio d’ un Ente autore dell’ universo, lume degli 
intelletti, voce della coscienza, non sarà mai sostituito, sì può 
dichiarare apertamente, da aleun trovato della nostra ragione. 
Chi, non essendone persuaso, si dà a tentare quest’ ultima via, 
cadrà in un razionalismo miserando, ora sotto le apparenze 
del trascendentalismo, ora sotto quelle del positivismo, di 
necessità scettici entrambi. 

Questo rispetto alla verità : dicasi quel medesimo rispetto 
al buono, ossia alla morale. Il Cristianesimo insegna essere 
tutti gli uomini fratelli, non solo perchè tutti della stessa 
natura, ma perchè figli e creature dell’ Ente supremo, come 
tutto ciò che esiste, senza eccezione ; afferma lo stato integro 
primordiale, e la caduta susseguente, quello necessario, perchè 
l’opera del Creatore non può essere che perfetta nel suo 
genere ; l’ altra eventuale, per colpa della creatura, che può, 
abusando della propria libertà, preferire il bene soggettivo, 
apparente, in contrasto coll’ ordine prefisso dal Creatore. 
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Da ciò. risulta luminosamente che il Cristianesimo è con- 
corde colle grandi ed universali tradizioni, testè ricordate. 
Nè basta, chè concorda con esse in modo così sorprendente, 
ed insieme semplice e chiaro, da non lasciar desiderare di 
meglio. V’ è questo, inoltre, che egli solo, a differenza degli 
altri culti, i quali coll’ idea del Fato travisarono ogni cosa, egli 
solo, dico, assecondando le comuni speranze d’ una futura 
riabilitazione o ritorno all’ integrità e perfezione primitiva, 
solleva i cuori dall’ abbattimento, in che, per la detta ragione, 
son tenuti dalle altre teologie, e propone i mezzi necessari 
ad effettuare quel ritorno. Donde appunto la dottrina del pro- 
gresso e della civiltà, possibile soltanto a quella condizione. 

Eguaglianza, pertanto, fratellanza tra gli uomini, tutti 
chiamati alla stessa rigenerazione, o redenzione, sc, consi- 
derato il mondo neli’ ordine suo, contingente e mutabile, la 
volontà si volga, come in origine, al suo fine assoluto, che 
è fuori di esso. 

Sulle stesse basi poggia la morale pubblica, ossia la costi- 
tuzione degli Stati, e le loro leggi. L’ uomo non potè vivere 
a lungo nella sola società famigliare, ma fu necessità riunire 
infine le numerose famiglie in una compagine, che avesse il 
solo scopo di proteggere ciascuno de’ suoi membri neil’ adem- 
pimento del sommo de’ propri doveri, che tutti gli altri in sè 
raccoglie, e che consiste nel procedere, come ho detto, verso il 
fine ultimo, non uscendo mai dal circolo, che ho simboleggiato. 

Sventuratamente, quello che avviene tra gl’ individui, si 
verifica negli Stati: lo scopo fu nel passato misconosciuto, e 
nci tempi odierni, benchè s’ accenni a miglior consiglio, il 
loro fine verace pena assai a schiudersi la via, persistendo 
le passioni ed i pregiudizi a distogliere da quella, per semi- 
nare ad ogni tratto chimerici disegni, frutto degli erreri e 
orrudeg,[pranz circa le accertate tradizioni universali. 


IV. — Messe compendiosamente in chiaro le ragioni so- 
stanziali della civiltà, è naturale la conseguenza che 1° indivi- 
duo, la famiglia, lo stato abbiano a governarsi di conformità, 
se vogliono raggiungere il loro fine. 

Ma da che cominciare? È anche ovvio ; dal radicare 
nella mente, e nel cuore quelle ragioni. Ora 1’ esperienza 
insegna che purtroppo 1’ uomo nello stato presente, soprav- 
venuto all’ iniziale, è repugnante a tale proposito. Nè può 
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essere altrimenti : esso s’ allontanò dal suo Obbietto sovrana- 
turale, per mettersi, se fosse stato possibile, in suo luogo, e 
di tal forma continua tuttavia il proprio tenore di vita. Onde 
tutto che gli ricorda la legge morale, a cui, suo malgrado, 
è sottomesso, gli riesce odioso. L’ antica sentenza, Veritas 
odium parit, s’ applica benissimo al caso nostro. Da ciò le 
lotte ed i contrasti senza posa, che farebbero quasi disperare 
delle sorti umane. 

Il mezzo adunque per lenire almeno tanto travaglio è 
veramente quello ora proposto : l’educazione, a seconda delle 
ragioni suesposte, sia il cardine d’ogni atto de’singoli uo- 
mini, privatamente, e pubblicamente. Se uno Stato sarà per 
eccellenza cristiano, non sarà insieme eminentemente civile, 
giusta i fatti e le dottrine memorate ? 

Tale educazione, pertanto, comincia di necessità fra gli 
individui nella famiglia, che è quanto dire comincia dalla 
infanzia. Quei principj sommi, che abbiam detto essere scritti 
nello spirito umano, hanno novella prova di questo fatto, che 
ho annunziato, nell’ altro mirabile, e certissimo da ben po- 
chi notato, che il bambino non impara, propriamente par- 
lando, da’ suoi educatori l’ esistenza di Dio, e della sua 
giustizia, nè la necessità d’adempiere i nostri doveri, nè l’ e- 
sistenza del male nel mondo. E veramente sarebbe assurdo 
che imparasse i principj universali delle cose, dei quali ha 
assoluto bisogno in precedenza per potere su di essi esercitare 
la mente. Di che si raccoglie ancora che l’unico Maestro è, 
non l’ educatore umano, ma l’ interna luce partecipata allo 
apirito, come mi sono ingegnato di far intendere. 

Ma non posso qui dilungarmi oltre in dimostrazioni fon- 
damentali, che il lettore, colto e buon pensatore, avrà già 
saputo apprezzare come si meritano. 

Accade dunque, che quando i genitori parlano la prima 
volta al bambino delle verità metafisiche sopradette, egli di 
tratto comprende ed assente, quasi gli riescano chiarissime 
per sè stesse, senza bisogno d’ argomentazioni, o di prove, 
che, ripeto, sarebbero impossibili, tenuto anche conto della 
facoltà infantile. 

Pare davvero che avvenga in esso quello che supponeva 
l’ alta mente di Socrate, col suo demone inspiratore, e di 
Platone col suo scire est reminisci. La parola dei genitori non 
fa che provocare nel bambino il richiamo della parola inte- 
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riore. Noi non accetteremo puntualmente 1’ opinione dei due 
filosofi antichi, nè quella di chi sostiene l’ esistenza d’ idee 
innate, ma ci riferiremo col già detto all’ insegnamento evan- 
gelico, ben più magistrale e sicuro: Lux vera, quae illuminat 
omnem hominem venientem în hunc mundum. (S. Giov. I. 3). 

E però i germi dell’ ottima educazione sono per natura 
nell’ uomo fin dalla nascita, e se i genitori saranno avveduti, 
non faticheranno gran fatto a trarne frutto. Di tal forma con- 
durranno il bambino al bene morale, ed insieme provvede- 
ranno all’altra parte, che viene per conseguenza, di svellere 
la possibile dall’ animo suo ogni mala inclinazione, sovve- 
nendolo cogli ammacestramenti e coll’ esempio, nell’ intento 
di dirizzarsi alla virtù, e d’ abborrire e discacciare il vizio. 

Eccellenti educatori non saranno mai se non coloro che 
già avranno profondamente meditata la sapienza del Vangelo, 
e la vita vi conformeranno con instancabile diligenza. Son 
cose chiare, ma le ridico, non essendo pochi coloro, che, 
distratti dalla sofistica, non ne fanno gran conto. Per costoro 
il correggere i moti biasimevoli dei loro figli è tirannia, il 
non compiacersi delle loro riprovevoli arguzie è poco cuore, 
il mostrare opportunamente severità non è amore. Preferi- 
scono lasciar fare alla natura, comunque sia, acciecati appunto 
dall’ amore paterno; non credono che i loro nati possano avere 
cattive tendenze, li trattano con isciocca dolcezza, con incre- 
dibile tolleranza. Sono il contrapposto di quelli, che usano 
realmente enorme severità : entrambi eccedono, ma peggio 
i primi, e non sanno quanti dolori a sè, ai figli, alla patria 
apparecchiano ! 

Sono altri, infine, ai quali I’ educare i figli torna di noia 
insopportabile, son indifferenti, non si curano che di sè stessi, 
dei loro piaceri, delle loro vanità, inorridiscono, o ridono al 
solo sentir parlare della sacra missione del matrimonio, e dei 
sacrifizi, ai quali i coniugi, per adempierla scrupolosamente, 
devono sobbarcarsi. 

Si potrebbero scrivere volumi su quest’argomento, chè 
la materia non fa difetto. Si vedrebbero pecche ancora più 
tristi, come quelle di certi padri e madri, che immersi nelle 
mollezze e lascivie, sognando un’effimera libertà, quasi il loro 
mondo fosse quello degli spregiudicati, e dei superuomini, 
non solo non arrossiscono dei loro vizi dinanzi ai figli, ma ap- 
prestando loro sozze ed cmpie letture, tentano giustificarli. 
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Son fatti incredibili, ma veri, cosicchè si sarebbe indotti 
a chiedere: che divario corre fra costoro, e certi altri, che 
educano coll’esempio e la parola al ladroneccio ed all’ assas- 
sinio? Sventurati, che sul letto di morte non potranno dire 
ai loro figli: ricordatevi sempre che colla vita v’ ho largito 
il massimo dei beni sulla terra, un’ottima educazione. 

La scuola s’ accompagna colla famiglia nell’ opera d'’ e- 
ducare la gioventù fin dai più teneri anni. Quì subito s’ af- 
faccia spontanea la domanda : la scuola si propone princi- 
palmente, o no, l’ educazione intellettuale e scientifica, che 
nella famiglia non è possibile ? 

Intendiamoci : il sapere, che più importa, è quello che 
ho già accennato, perchè comprende le ragioni supreme delle 
cose, secondo le quali noi dobbiamo operare. Dunque tutti 
gli altri rami del sapere rimangono di second’ ordine, non 
facendo che illustrare quel dettato, o riguardando materie ad 
esso affatto estranee. 

Se ne deriva che la scuola non può, senza grande jattura, 
rinunciare a quell’ insegnamento importantissimo, o posporlo 
agli altri. Ove così facesse, non rappresenterebbe ciò che la 
famiglia, se potesse, eseguirebbe per suo stretto e naturale 
ufficio. 

L’ errore, certamente grandissimo, consisterebbe nel sup- 
porre che sia meglio cducato chi più sa, mentre tutti capi- 
scono potere in questo particolare un ignorante e rozzo con- 
tadino possedere tali principj di moralità, da confondere il 
più dotto uomo del mondo. 

Con questo criterio è anche facile capire che l’ insegna- 
mento, di che si tratta, non dovrà mai mancare, non solo 
nella scuola infantile, ma in tutte le altre, compresa l’ ultima, 
ossia l’ Università. Deve però essere proporzionato all’ età, 
cd alla cultura de’ giovani, ma sempre tenuto in grande 
onore, se vuolsi veramente coadiuvare la famiglia, c prepa- 
rare alla nazione cittadini onesti, e non soltanto rimpinzi di 
cognizioni scientifiche, le quali, da veri sofisti, facciano poi 
prevalere alla sapienza. 

Il danno è più grave ancora ove i sofisti appunto si 
intromettano di quella disciplina nelle scuole. Abbiam veduto 
il loro carattere ed il loro intendimento, contrario affatto alle 
verità universali, ai fatti, alla storia. Nientemeno che questi 
dati inconcussi son resi da loro opinabili, incerti, anzi erronei, 
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per amore, torno a dire, dell’ idealismo, del sensismo, dello 
schietto materialismo, del pirronismo, e via dicendo! Siamone 
persuasi : fuori della sapienza tradizionale, omai fatta cri- 
stiana, non c’ è da sperar nulla. 

I sofisti se amano tale licenza, continuino a lor posta nel- 
l’ impreso cammino, ma la saggia educazione non avrà mai 
a giovarsi di loro. 

Cade in acconcio su questo particolare un’ osservazione 
assai rilevante : lo Stato concorre a mantenere le scuole, 0, 
per dir meglio, le famiglie le mantengono, lo Stato le regola 
e le sorveglia. Se i governanti sono essi stessi ottimamente 
educati, le scuole ne sentiranno benefizio ; se altrimenti, 
perchè a loro valta partigiani del sofisma, avverrà tutto il 
contrario. Questo prova che i governanti non possono assu- 
mersì l’ ufficio d’ educatori, anche quando sono assennati, 
perchè di ciò vanno debitori ad un magistero da loro indi- 
pendente. E poi, come nelle arti e scienze varie il programma 
non può essere imposto che da esse medesime, secondo i loro 
perfezionamenti, così la scienza educatrice sarà tanto meno 
soggetta ai criteri di chi per caso si trova al governo dello 
Stato, se non vuolsi che si muti in una fantasmagoria, secondo 
che viene in mente ora all’ uno, ora all’ altro. Le arti e le 
scienze sono per loro natura al riparo da quest’ inconveniente, 
e se la scienza educatrice fosse considerata col loro stesso 
criterio, non avverrebbe diversamente. Invece la sofistica non 
usa quel metodo, non ammettendo nell’ ordine razionale che 
le opinioni individuali, e però fa della scienza regina un 
labirinto inestricabile, al tutto rovinoso per la società civile. 

Il rimedio, che sembra difficile, invece è in pronto: quella 
scienza, o dottrina, non poggiando su base soggettiva, è 
insieme un culto. Abbiam veduto che i sommi principj scritti 
nello spirito umano, congiunti con una traccia, benchè debole 
e sfigurata, delle tradizioni primordiali, costrinsero gli uomini 
a sottomettersi ad un Ente supremo, instituendo riti e forme 
d’adorazione, che composero le diverse religioni. Questo fatto 
perdura, nè può mutare. I principj educativi non sono dati 
che dalle religioni ; la filosofia può intessere trattati di morale 
naturale, ma il criterio per giudicarli è nelle credenze reli- 
giose, e quindi, se fatti a dovere, si risolvono in un commento 
su di esse. 

Da ciò la necessità di valersi della religione a fine di 
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educare, che per le nazioni incivilite è la cristiana, e lo Stato 
non ha facoltà di discuter le dottrine, ma ne regola lo svol- 
gimento proporzionato ai vari gradi delle scuole. Nè può appi- 
gliarsi al partito d’ escluderne affatto l’ insegnamento, chè 
fallirebbe sconciamente al suo grave ufficio, ed ingannerebbe 
la famiglia. 

Dunque non gli resta che accettarlo dai ministri del 
culto, soprattutto pel catechismo, e valersi d’ insegnanti inti- 
mamente cristiani quando ve ne siano de’ laici. 


V. — Che avviene invece a’dì nostri? Grammercè se ai 
fanciulli il maestro elementare tocca del catechismo come per 
giunta alle altre materie, indi, compite quelle Classi, non se 
ne parla più. E si comprende che i maestri non hanno tutti 
eguale vocazione per quell’ insegnamento, che perciò riesce 
spesso inefficace, e spoglio del prestigio che gli conviene, se 
non peggio. Molti in particolare siffatto tengonsi liberissimi, 
e poichè viviamo nell’ opinabile, non s’ ignora incontrarsene 
spesso alcuni, che seguono più di buon grado questa o quella 
scuola di sofistica, anzichè tenersi stretti (il che pare loro 
intollerabile) alla dottrina evangelica. 

Dopo le Classi Elementari, ho detto, non se ne parla più, 
ma s’ abbandona affatto all’ arbitrio di chi insegna l’ indirizzo 
morale, ossia educativo, della scolaresca, o meglio lo Stato 
non ne fa caso, tanto è vero esser egli sprovveduto all’ uopo, 
e purchè s’ invaghiscano i giovanetti delle virtù civili, pare 
non manchi altro. 

Ma le virtù civili sono una parte della vita morale, onde 
non ho a toccarne separatamente, e sono determinate, € 
governate dai principj supremi dcl giusto, e dell’onesto, come 
tutti gli altri nostri atti. Ma avviene che non di rado gli 
eroismi ed i sacrifizi, onde la storia è piena, sono in realtà 
discordanti da quci principj medesimi, perchè altro è il giusto 
e l’ onesto, altro è l’ utile. 

Se questa distinzione si trasanda, come sperare di edu- 
car a dovere i giovani alle virtù civili? Guai se si porge 
loro un esempio d’ atto illecito, come degno d’ ammirazione 
perchè accompagnato da energia straordinaria, da fermezza 
e valore sorprendenti, e se ne scusa il vizio morale in grazia 
dell’ effetto, vantaggioso materialmente alla patria. S’ignora 
forse che l’effetto ultimo sarà veramente quello di scuotere 
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. le basi del vivere ordinato e felice, e che tali esempi saranno 
facilmente seguiti da chi nell’ illecito non conosce limite. 
Percat mundus, sed fiat justitia. Cioè si ami la giustizia sopra 
tutto, ed a qualunque costo, chè il mondo attratto all’ obbe- 
dienza delle leggi morali, assolute ed immutabili, non perirà, 
sc non per risorgere a nuova e beata vita. 

Dunque errore perniciosissimo quello d’affidare alle opi- 
nioni degl’ insegnanti ciò che è di prima ed essenziale impor- 
tanza nella società civile. È forza imporre i principi dell’ c- 
ducazione che informa la civiltà delle genti cristiane, per non 
deviare dal sentiero che le conduce alle loro origini storiche. 
Il loro procedere verso di esse è fatale, ma l’umano arbitrio, 
nei modi che andiamo delineando, vi mette indugi e soste 
lunghe e deplorevoli. 

L’ educazione morale, la fisica, l’intellettuale devono cam- 
minare di comune accordo. Della fisica non m’ occorre dir 
altro, della intellettuale toccherò appena in alcuni punti 
veramente sostanziali. 

Primo sopra tutti è quello di certo che riguarda l’ esten- 
sione degli studi. Se il sapere si è moltiplicato a dismisura 
in paragone del passato, è pur falso che nella scuola si debba 
impartire tal quale. L'insegnamento si divide anche sotto 
questo riguardo in infantile, medio, e superiore. 

Che il primo debba essere semplicissimo, adatto alle tenere 
intelligenze, non è chi non vegga ; eppure sì è già reso assai 
complesso ed irragionevole. Il secondo è fatto anche più 
dannoso, e pare che si pretenda dai giovinetti il possesso del- 
l’ enciclopedia. Non v'è ramo di cultura, che non vi sia com- 
preso, e, strano a dirsi, ciascuno in tutte le sue parti! Il 
luogo che dovrebbe tenere 1’ insegnamento religioso e filoso- 
fico, è dato invece alle letterature antiche e moderne, alla storia 
universale, alle scienze fisiche, naturali e matematiche. Dio 
mio, quanta roba per le menti giovanili, ancora deboli e cir- 
coscritte! Se è vero l’ antico dettato che più s’ estende il 
sapere, più s’ assottiglia, la cultura che s’ ottiene nell’ istru- 
zione secondaria, dev’ essere per fermo maravigliosa in ap- 
parenza, futile in realtà. 

Dico schietto il mio parere, checchè si paia ad altri: 
siccome noi non abbiamo 1’ intento di proseguire l’ opera dei 
classici antichi, sì invece quello di coltivare assiduamente 
la nostra Letteratura, al greco ed al latino nell’ istruzione 
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media s’assegnino limiti assai più ristretti, di quello che ora 
non si fa. | 

Si dirà : quei classici posero le fondamenta del bello e 
del sublime in ogni genere di studi, ci lasciarono modelli 
insuperabili, furono sempre maestri delle nazioni civili, e 
però lo studiarli è indispensabile, e torna un’ ottima ginna- 
stica intellettuale. 

Questi pregi s’ ammettono certo da tutti : ma altro è che 
possano conferire a perfezionare le nostre letterature moderne, 
altro è che queste debbano rifarsi del continuo a quelle fonti. 
Basta ricordare la loro origine, tutta spontanea, dovuta alle 
tradizioni ed alle idee rinnovellate dei vari popoli, per con- 
vincersi che se le letterature antiche possono essere proficue 
alle nostre, queste son fornite d’altri caratteri, hanno altra 
indole, son vive, e scaturiscono dal seno stesso della nostra 
civiltà. 

Potrei aggiungere ben altro, se ora scrivessi di propo- 
sito su questo argomento; ma anche il poco, che ho notato, 
basterà per fare comprendere che il primo luogo dev’ essere 
dato alle Letterature nuove, e che le antiche hanno a tenerne 
uno accessorio. Questo che dico dell’ istruzione media, s’ ap- 
plica egualmente alla superiore, pci giovani che s’ avviano 
alla professione delle Lettere, salvo che I’ erudizione, l’ arte 
critica, e la pratica delle Letterature classiche devono avervi 
parte essenziale ed ampia a sufficienza, per non dar luogo a 
lacune ed omissioni, ma senza perdere di vista il primato 
delle letterature odierne. 

Lacune ed omissioni non saranno mai nell’istruzione media 
le parti risparmiate con sano criterio, ma riusciranno invece 
limitazioni ragionevolissime. Quello che, per l’età e gli studi, 
si dovrebbe escludere dalle scuole secondarie, troverebbe suo 
compimento nelle superiori, tanto che la cultura nazionale non 
soffrirebbe detrimento, ma s’ avvantaggerebbe di molto. 

A che dunque sopraccaricare le intelligenze, a che inde- 
bolirle, per educare giovani inetti nel sapere, loro assoluta- 
mente necessario, e gonfi di notizie non punto digerite, non 
punto meditate, colla mente affaticata nelle continue analisi, 
incapace di sollevarsi mai alla sintesi, che pur dovrebbe 
essere il fine principale ? 

Come vede il lettore, io parlo dell’ educazione intellet- 
tuale conveniente alla gioventù in generale; onde non ho 
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ad occuparmi, oltre i predetti Istituti, di scuole nelle quali 
s’ indirizzano gli allievi a qualche studio particolare, per 
esempio al commercio, alla ragioneria, al magistero, alle arti 
ed ai mestieri, e simili, che si possono denominare tecnici, 
o pratici, anzichè scientifici. 

Però a queste scuole dovrebbe per tutti i giovani andar 
innanzi almeno il Ginnasio, in quanto sarebbe eminentemente 
educativo dell’ intelletto e del cuore. Le discipline letterarie, 
e storiche, proprie del Ginnasio, non sarebbero poi studiate 
in quelle scuole, affinchè gli alunni potessero con maggior 
lena applicarsi alle matematiche, alle lingue straniere, al di- 
segno, e via dicendo. Il Liceo preparerebbe agli studi supc- 
riori, od universitari. 

Questo brevissimo schema ha per iscopo di mettere in 
evidenza la distinzione sostanziale da introdursi nell’ insegna- 
mento scolastico; tenendo di mira per un verso l’ educazione 
giovanile, e per l’ altro l’ istruzione necessaria ad acquistare 
ed esercitare un’ arte, un’ industria, od una scienza. Di questa 
non fo cenno che per incidente, ma quella forma il soggetto 
principale del mio seritto, che è la pietra angolare su cui 
posa la felicità ed il progresso comune. 

Quanto all’ ordinamento del Ginnasio, e del Liceo, sarà 
agevole ai governanti d’instituirlo e mantenerlo razionale, 
semplificando le materie da insegnare, ed accorciando di 
molto la durata dci due corsi. | 

Concludendo mi è grato constatare che varie delle idee 
da me esposte cominciano a farsi strada fra i reggitori della 
pubblica istruzione. 


VI. — Gli studi secondari, pertanto, hanno ad essere an- 
zitutto filosofici e letterari. Dico filosofici intendendovi incluse 
tuttele parti onde sono costituiti, in conformità dei concetti più 
sopra riferiti, e non come sono trattati oggidì nelle scuole, 
dove appunto della metafisica, cardine principale della scienza 
filosofica, si fa ben poco conto, o se ne fa strazio. Il che è 
prova novella della verità di quello che ho asserito : lo Stato 
non avere in sua facoltà il magistero educativo. Egli, infatti, 
se non gli va a’ versi quella disciplina e non avendo nulla 
da sostituirvi, ne sopprime a cuor leggero l’ insegnamento 
nelle scuole secondarie, e lo abbandona all’ arbitrio/dei pro- 
fessori nelle Università. 
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Le scienze varie e le Letterature antiche si tengano per 
un corredo utile assai, ove il loro studio sia ridotto al possibile 
nei limiti più ristretti. Se gli scolari non saranno abituali a 
considerare tutte le bellezze delle opere antiche, se del mondo 
fisico non conosceranno appuntino tutti i fenomeni, e tutte le 
leggi, e sc la matematica non gli avrà esercitati a fondo, 
saranno però in possesso di quello, che è il pernio dell’ edu- 
cazione morale ed intellettuale: la conoscenza del Vero e del 
Buono, mediante l’ insegnamento della filosofia, propriamente 
detta, e quella della loro splendida natura, cioè del Bello, 
mercè l’ insegnamento letterario. 

A disegno non ho toccato fin quì della Storia, perchè ora 
se ne intenderà meglio l’ importanza, e l’ufficio che le spetta 
fra gli studi accennati. A che considerare quasi in tutto il 
campo della Storia sotto il rispetto politico ? Oggimai è forza 
persuadersi che essa è in sostanza il racconto dei fatti avve- 
nuti nei tempi trascorsi, ragguagliati non solo a questo, o 
quel grado di civiltà particolari, ma sopratutto alle origini, 
cd ai fini del genere umano, poichè con tal mezzo, e non con 
latro, la civiltà stessa può essere sanamente giudicata. 

Altrimenti, se non ne sarà sterile lo studio sotto il rispetto 
particolare delle vicende, c della varia cultura dei popoli, non 
rappresenterà mai ciò che le è proprio di sua natura, non 
conferirà punto a rinvenire e discernere la legge universale, 
che ci governa. Con quale criterio, se non con questo, sen- 
tenziare sui fatti, che la Storia ci narra ? Mirabili le imprese 
guerresche, le prove tentate per migliorare il vivere civile, 
i progressi nelle arti e nelle scienze, ma il cammino percorso 
è stato utile veramente, ossia avvicinò al perfezionamento 
supremo dell’ uomo ? 

Di tal guisa la filosofia troverebbe comprovate le sue 
dottrine, ed i fatti avrebbero insieme assegnate le loro vere 
ragioni. La stessa Letteratura attingerebbe nella filosofia della 
storia i dettami immutabili, che sono lume ad ogni disciplina, 
e nella vita delle nazioni e dei singoli uomini, onde ci è serbato 
il ricordo, coglierebbe la reale rappresentazione della Bellezza 
ideale. Non ci apparirebbero belli, ripeto, tanti personaggi, e 
tanti avvenimenti, che scambiamo leggermente per tali. 

Questi miei pensieri parranno a taluno troppo astrusi, e 
quindi non adatti all'insegnamento medio. Ma io continuo a 
dirigermi alle persone, che sanno penetrare addentro nelle mie 
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parole, e valgono a condurre nella scuola i giovani verso la 
chiara percezione di tali dottrine, nascondendone l’ altezza e 
le difficoltà, da essere invece proposte ad esercizio de’ giovani 
negl’ Istituti superiori. 

Questo circa la riforma concernente l’ insegnamento della 
Storia, ed ho notato insieme che gioverebbe anche a ravviare 
il gusto estetico. E veramente, ritrovate le sue fonti genuine, 
non andrebbe più a casaccio, lontano dal Bello per eccel- 
lenza, ed in balia d’ opinioni, per influsso della sofistica, 
l’ una dell’ altra più strana e bizzarra. 

Non è forse così? Non si veggono apparire tutti i giorni 
giudizi i più strampalati sulle Lettere, e sulle Arti Belle ? 
Non si veggono venir fuori, a seconda di essi, opere opposte 
a qualsiasi principio di bellezza, e soltanto accolte, ed applau- 
dite dagl’ inesperti per breve tratto di tempo, solo perchè 
sono un’ ardita novità ? E come s’ incensano fra loro codesti 
novatori! Non v’è diario, si può dire, sul quale le medio- 
crità più stravaganti, appunto perchè tali, non abbiano chi 
le innalzi alle stelle, per imporle al favorevole giudizio delle 
ignare moltitudini. 

Da un pezzo si direbbe di trovarsi in un’ arena aperta 
a chi, lasciati da banda tutti i principj, omai stabiliti, del 
Bello, e tutte le opere tramandateci dai sommi ingegni, si fa 
innanzi proclamandosi divinatore di nuove forme, e di nuove 
immagini, da rimanerne sopraffatti quanti furono pocti ed 
artefici celebrati. Ma siccome una novità ne provoca un'altra, 
così quelli che ieri lodavansi a cielo, oggi sono già nel dimen- 
ticatoio, e meritamente, mentre appo i savi non isminuisce 
punto l’ ammirazione verso gl’ ingegni de’ tempi trascorsi. 

Per maggiore singolarità, ecco 1’ Alighieri studiato e 
ristudiato, anche nelle scuole, come non fu mai. Ne tolgono 
il nome società nostrane e straniere, si pubblicano Raccolte, 
e Periodici su quel grande intelletto, si tengono conferenze, 
si espone, si discute per tutti i versi. Ebbenc, chi il pense- 
rebbe ? Del genio di Dante non trapassa una scintilla nelle 
menti, del suo esempio niuno s’ approfitta, la sua altezza 
pare troppo elevata per le menti odierne. Egli ha trattato la 
poesia secondo i concetti, che ho cercato di rammemorare in 
queste pagine: ma nell’ atto di prestargli omaggio riuno 
attende a riporre la nostra arte su quelle basi stupende. Niuno, 
insomma, s’ educa realmente sulle orme lasciate dall’ Alighieri. 
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La sofistica è dunque penetrata largamente anche fra le 
Lettere e le Arti Belle, chè il soggettivismo ha sostituito alla 
divina natura del Bello il ritratto, comunque sia, del mondo 
materiale. Si chiama verismo, realismo, 0 naturalismo, che 
presume negare l’ esistenza del mondo spirituale. Se così fosse, 
chi avrebbe idea del Bello ? Intanto il soggettivismo s’ ingolfa 
nell’ opinabile, e fot capita, tot sententiae; purchè si faccia 
del nuovo pare d’ esser degni dell’ immortalità. Son tutte 
prove, e tentativi non mai veduti, e per questo illudono gli 
incauti. Non hanno, come s’è detto, lunga vita, dovendo 
cedere il luogo ad altri? Non monta, anzi piace questo tur- 
binoso avvicendarsi, che pare condizione naturale di vita, di 
energia, di potenza, e diventa legge, secondo la quale giu- 
dicare del pregio di quanto viene alla lucc. 

Novità, novità, e non altro. Così nelle fogge del vestire, 
così nelle industrie, così nelle costumanze ; e tale insania 
come lascerebbe illesa la pittura, la scultura, 1’ architettura, 
la musica ? Si perde di vista la tradizione gloriosa, che colla 
sua stabilità si rende uggiosa ai più, c si preferiscono le 
mutazioni continue, spesso ciarlatanesche. Allorchè son giunte 
all’ eccesso, il buon senso pare si risvegli, e di mezzo ai deli- 
ranti qualche voce si leva ad ammonire : torniamo all'antico; 
ma si è tanto addentro in quel mare magno, che pur vedendo 
la sponda, non si riesce ad afferrarla, ripugnando di confces- 
sare le proprie pecche, e di rinunziare al diletto, che si prova 
folleggiando. 

Siccome poi de’principj son necessari in tutto, così, posti 
da parte quelli da noi indipendenti, resta che se ne fabbri- 
chino a proprio talento, ed è venuto fuori quello anzidetto 
del naturalismo, espresso col motto omai famoso : L'Arte per 
l’ Arte. 

La trovata non è nuova davvero? Così evitansi le brighe, 
che vengono dal far conto, non solo delle tradizioni, ma del- 
l’ufticio dell’ Arte nel civile consorzio. 

A tale ridotta, non sa nulla di principj assoluti, ed orgo- 
gliosa della propria ignoranza, tralascia di cooperare al per- 
fezionamento umano, e produce opere, che da un pretto mate- 
rialismo in fuori, non hanno altro carattere. 

E che importa questo carattere ? Non tanto lo studio della 
realtà sensibile per sè stessa, quanto del suo perniciosissimo 
influsso sulle nostre malsane passioni. Si può essere sicuri che 
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non è rappresentato il Vero per correggerle e frenarle, ed 
infatti si vuole in apparenza l’ Arte per l’ Arte, ma, senza 
dirlo, si fa servire il Vero, o Reale, per un fine illecito, che 
non è l’ Arte in alcuna guisa. 

È l'Arte per la sensualità, per la materialità, e ne fanno 
fede tante pocsie, e prose, tante pitture e sculture del dì 
d’ oggi, per lo più lubriche e corruttrici. L’ ingegno non fa 
difetto, sì anche qui il metodo, che lo tiene incatenato nella 
rappresentazione del mondo sensibile, come fine a sè stesso, 
sprezzando ogni manifestazione d’ eterna Verità e Bontà, delle 
quali il mondo, per apparire nella sua Bellezza, dev’ essere con- 
siderato come immagine, benchè assolutamente inadeguata. 

Presentare alla gioventù opere di quel genere è propria- 
mente un educarla? Perduto il senso morale, che viene dal- 
l’ alto, non si guasta il cuore, e non s’ ottenebra la mente? 
E ciò che più addolora, e che mostra il male in tutta la sua 
gravità, è che la donna ne risente anch’essa i pessimi effetti, 
tanto che non di rado la vediamo immischiarsi francamente 
nella sofistica, nel materialismo, nel lezzo della più raffinata 
sensualità. 

Quando nessuno parla più della specie umana colle sue 
passioni viziate, ma la tratta tal quale, come se fosse sana cd 
integra, non è maraviglia se la donna, creatura facile alle 
impressioni della poesia, dell’ arte, e del ragionare superfi- 
ciale, ma appassionato, finisca nell’ indifferenza riguardo alla 
morale severa. So di alcune, che datesi alle Arti Belle, per 
amore della forma non ripugnano dal rappresentare a nudo 
il corpo umano, e, notisi educazione della famiglia, talora 
trattasi di giovani ancora sotto la scorta de’ genitori! 

E nella pocsia quante sdolcinature, quante immagini, 
quanti concetti, che lasciano comprendere il disordine del- 
l'animo! Oggimai la donna accenna a voler gareggiare col- 
l’uomo, non pure nel sapere, ma anche nell’ ardita pittura 
dei vizi del cuore. Fosse almeno la donna colta maestra dei 
più santi doveri! Ma dimenticare la gentile delicatezza della 
propria natura, per affettare vigorìa solo nelle leziosaggini, 
nelle infermità del sentimento, nella confusione delle idee, è 
cosa che fa piangere. 

Reputa forse con ciò di rendersi stimabile? Non ricorda il 
modesto contegno, specchio della sua purezza, che il menomo 
atto discorde offende, e desta il sospetto che la sua vita non 
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sia poi tanto lunge della china, per la quale la donna, così 
ammirata ed onorata, ove se ne mantenga degna, risica di 
confondersi colle più spregiate ? 

La vanità, che in non poche sembra connaturata, e che 
solamente la retta educazione vale a reprimere, ha nella cul- 
tura un campo novello, che è un altro grave pericolo per la 
loro moralità, e per la nobile parte loro serbata nella società 
civile. Lo eviteranno con un solo mezzo che è quello di non 
inspirarsi mai se non alle sublimi idealità del Cristianesimo. 
Lo scostarsene, anche d'un punto, sarà sempre un brutto 
indizio. 

E quanto è facile che ciò loro avvenga al presente, essendo 
i mali esempi frequentissimi, anzi continui! Il dare prova di 
moralità è per molti una vera concessione all’ altrui riserbo, 
pronti però, appena se ne offra l’ occasione, a sfoggiare licenza 
di mente e di costumi. Nè tai modi si ristringono alla vita pri- 
vata, ma in pubblico si prova a chi sa più apertamente mo- 
strarsi spregiudicato, come dicono, ed il vizio non teme omai 
la luce del sole. Come vi sono gli spiriti forti nel ragionare, 
così vi sono nell’ operare, e son forti soltanto nell’ affrontare 
la riprovazione degli onesti, chè del resto si veggono ram- 
imolliti fiaccamente nei lacci delle abbiette che si vendono 
loro a denaro. 

Nelle storie leggiamo dogliosi ragguagli circa la corrut- 
tela, in che le nazioni sono spesso cadute, e che ne ha affret- 
tata la rovina. Ci daremo forse a credere che oggidì la fac- 
cenda corra men triste e minacciosa ? Sarcbbe un’ illusione, 
ma anche a quei tempi chi avesse voluto rivocare le popola: 
zioni a virtù, avrebbe destato il riso. 

Se amor di patria veramente ne accende, e non l’ utile 
cd il piacere di ciascuno, mutiamo cammino, e torniamo 
«ll’antico, educandoci alla morale, ond’ è maestro il Vangelo. 
La prova è fatta, e ne accerta come, fuori di esso, si cada 
tosto nell’ errore e nel precipizio. i 

Ma, per tornare alla donna, diremo forse con alcuno 
troppo timoroso : si contenti del focolare domestico ? Non mi 
pare. Ripeterò invece : sia la donna informata profondamente 
a quella morale, e poi badi a tutto che può recarle sfregio. 
Ciò posto, nessuna via dev’ esserle chiusa per contribuire al 
progresso civile. Ma ricordi che ella, per le ragioni pre- 
dette, potrà difficilmente sostenere la prova coll’ uomo in 
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opere di lunga, e vigorosa lena. Ella potrà riuscire in tutte 
quelle, che aprono largo spazio al sentimento, mentre che il 
freddo ragionare in qualsiasi materia, e soprattutto le elevate 
disquisizioni filosofiche superano addirittura le sue forze. Veg- 
gasi infatti il repertorio femmineo: in gran parte articoletti, 
romanzetti, novellette, pocsiucce, e via discorrendo. 

Quanto ai rumorosi rivolgimenti politici, ed ai pubblici 
uffizi d’ alta importanza, non sono adatti alla sua tenera na- 
tura. Tutto ciò, è vero, ammette delle eccezioni rarissime, che 
confermano la regola, e c’è grave risico che la donna, ove 
intenda di gittarsi tanto innanzi, finisca per apparire real- 
mente un essere nuovo c strano, agitato da funeste passioni, 
capace d’ ogni eccesso. 

Nè il danno ricade solo su di essa, ma ne sono guaste 
al sommo anche le virtù maschili. Appoco appoco perdono 
robustezza, gagliardìa, costanza, indarno si misurano co’ più 
possenti ostacoli, indarno le chiama a sè il sublime sacrificio 
delle mollezze per amore delle grandi imprese. Le gencra- 
zioni effemminate presteranno, sì, orecchio all’ epicureismo, 
onde terranno per onesti e lodevoli atti le frivolezze, l’ im- 
moralità, 1’ astuzia, la malizia. 

Vegga la donna d’ esercitare l’impareggiabile ufficio, che 
le assegna il Cristianesimo, non solo per mansuefare l’ uomo, 
che facilmente è vinto dalle passioni, ma per mantenerlo per- 
severante nella via dell’ onesto e del giusto. Quali beneme- 
renze non s’ acquisterà ella a tal patto ? 

La regola sarà dunque la seguente: le virtù femminili 
non risplendere meglio che nel santuario domestico. È forse 
lieve cura l’ educazione de’ figliuoli per la donna che conosce 
appieno la propria missione, e l’ adempie serupolosamente ? 
Fuori della famiglia le rimane un altro scopo altissimo e 
mirabile : la carità! 

Si veggono a centinaia e migliaia darsi, sotto la guida 
della Crocc, alle opere più stupende di quella virtù; perchè non 
potranno seguirne il magnanimo esempio le donne rimaste in 
famiglia ? Infatti sono molte ancora, per buona sorte, quelle 
che non se ne allontanano punto. 


VII. — La necessità di tornare ai principj della sana edu- 
cazione essendo manifesta, perchè non vi si dà opera pronta 
e vigorosa ? 
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Le nazioni somigliano agl’ infermi : agognano di ricupe- 
rare la salute, ma son privi delle forze per riuscirvi, onde 
abbisognano dell’ assistenza del medico. Così esse, provati gli 
orribili effetti degli errori e dei vizì, vorrebbero risanare, ma 
indarno, s’ arrabattano da sè stesse, finchè non ricorrono ai 
rimedi, che loro furono precedentemente comunicati da virtù 
esteriore e soprannaturale. Allora altro non avranno a fare, 
che liberarsi dalle pratiche avverse alla cura efficace di quelli. 

Nel caso nostro il rimedio per eccellenza consiste nel- 
l’ educazione cristiana. I reggitori dello Stato le preparino 
sgombra la via, e tutto si riordinerà a maraviglia. 

Ma finchè si tenta di farne le veci con esperimenti di 
proprio capo, sarà fatica sprecata. Il sommo degli errori in 
questo caso è il seguente : supporre che lo Stato possa sepa- 
rarsi tanto dalle instituzioni religiose, da governarsi a suo 
talento, e per questo mezzo raggiungere perfezione e benessere! 

Già sappiamo che la storia mostra, dai tempi più remoti, 
tutte le genti sotto la scorta di quelle istituzioni, ed i governi 
solleciti d’informare le proprie leggi alla loro natura. E ciò, 
s’ intenda bene, senza gittarsi nella teocrazia, o governo sacer- 
dotale propriamente detto. L’ attenersi a quella scorta fu 
sempre una necessità assoluta, e di fatto ; altrimenti si potrebbe 
supporre quello che non supposero mai gli antichi: il mondo a 
caso, ed il genere umano errabondo su di esso, senza un 
perchè, ed uno scopo. 

Ma ciò ripugna alla coscienza ed alla ragione, e se, ciò 
nonostante, nel passato troviamo che le nazioni poco ope- 
rarono pel loro vantaggio s’ attribuisca pure alle religioni, ma 
in quanto, oscuratesi le primitive tradizioni, furono dagli 
uomini composte a seconda delle condizioni in che vivevano. 
Di tal guisa era impossibile che la civiltà progredisse : le pas- 
sioni aveano date forme strane a quelle credenze, ed in esse 
pertanto trovavano la loro giustificazione, ed il loro incorag- 
giamento. 

Noi con incauto ragionare, veduto tal fatto doloroso, con- 
cludiamo ciò che non fu mai concluso, cioè lo Stato, appunto 
per non ricadere in quell’ inconveniente, si deve separare da 
ogni norma religiosa, se vuole veramente progredire oltre 
quello che finora s’ è fatto. 

Senonchè l’ argomentazione è del tutto fallace, perchè si 
appoggia sul falso supposto che i mancamenti del passato 
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debbano di necessità ripetersi nel presente e nel futuro, finchè 
si segue quell’ esempio, quasi non possa esistere vera reli- 
gione, essendo false quelle dei tempi andati. Basta a rove- 
sciare tal sofisma il ricordare che la religione, secondo le 
memorie storiche, e la sana logica, non potè essere nelle 
origini un’ istituzione umana, ma una legge imposta dal- 
l’ Autore stesso del creato. Quello che tra le genti avvenne 
in seguito non conta, perchè effetto di traviamenti, ed il solo 
Cristianesimo collegandosi colla religione primitiva, ed essendo 
dotato di tutti i caratteri che lo rendono assolutamente supc- 
riore agli altri culti, è guarentigia solenne ai popoli, dai quali 
è professato, che le condizioni loro sono del tutto mutate 
dall’ antico, e che lo Stato vi troverà con certezza ogni sus. 
sidio a prò dell’ incivilimento. 

È tanto ciò vero, e tanto strettamente siamo vincolati, 
com'è sempre avvenuto per ogni culto, che il proposito stesso 
di volersi separare dal Cristianesimo, ridonda sempre a sca- 
pito dello Stato, e mette implicitamente in più chiara luce la 
superiorità di quello, poichè l’uomo considerato come indivi- 
duo, e come componente la famiglia, e la nazione, non essendo 
fonte dei supremi principj dell’ intelligenza, e della morale, si 
smarrirà ognora in ripetuti e vani tentativi, finchè non s’as- 
soggetterà a riceverli, ed a conformarvi il proprio operato. 

Inoltre il volersene tenere indipendenti è un vero rico- 
noscimento della origine non punto umana del Cristianesimo, 
che in sè li comprende, perchè se si giudicasse opera della 
nostra ragione, non verrebbe in mente di farne senza, anzi 
se ne menerebbe vanto, come per le proprie religioni fecero 
sempre le varie genti. 

In secondo luogo coi nostri pensamenti avversi al Cri- 
stianesimo, e riconoscendo assurdo il tornare alle credenze 
degli antichi, pure ci rendiamo fanatici delle credenze, che 
le nostre opinioni vanno componendo, fino al punto di tri- 
butar loro l’ omaggio, che vuol essere riservato al sovrintel- 
ligibile, e di tal forma si ricade, senz’ accorgersene, nella 
condizione dei politeisti, che s’inchinavano alla religione 
instituita a seconda delle loro idee e passioni. 

Finalmente il nostro proposito ingannevole di provarci 
a far senza la religione, mentre pare ci renda per opera nostra 
superiori a quei popoli, perchè non concepirono la possibilità 
di separazione siffatta, agliocchi invece di chi mira oltre 
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la superficie, tale superiorità deriva dall’ opera secolare del 
Cristianesimo, che ci ha altamente illuminati, e che noi, imma- 
ginando di potercene sottrarre, disconosciamo. Se quella non 
fosse mai stata, altro che nostra superiorità ! 

La sofistica, infatti, procede a quel modo, adoprando l’ in- 
gegno, reso più acuto e gagliardo dai mirabili orizzonti schiusi 
dal Cristianesimo, per tentare nuove vie senza regola e senza 
legge. Non viene qui a proposito quello che in conformità 
della dottrina evangelica, si legge nella Div. Commedia ? 
(Parad. XIX, 79.) | 


Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lunge mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna ? 


‘Tale orgoglio genera infinite fallacie, che vanno abba- 
gliando, e seducendo le menti, ma che si fanno riconoscere 
alla perfine cogli eccessi del razionalismo, che oggidì andiamo 
deplorando, dalle funeste dottrine delle classi più elevate, fino 
ai misfatti delle infime, che non intendendosi di dottrine, si 
appigliano colla violenza a mettere in pratica le deduzioni 
altrui. 

Ed è singolare che i razionalisti siano così presi delle 
loro idec, che non mutino cammino neanche quando ne veg- 
gono quei dolorosi effetti, e si limitino a proclamare la necessità 
d’instituire sanamente la gioventù, e di preparare ottime leggi. 
Ma con quali mezzi, di grazia? Abbiamo detto che un corpo 
malato ha bisogno del medico, e che per noi 1’ unico medico 
è la sapienza cristiana. 

Dunque torniamo ancora al nostro principio : educare le 
generazioni a quella sapienza, altrimenti sarà un dibattersi 
senza posa, e vano. Il poco che ne verrà fuori di buono e di 
vero, sarà dovuto, non al razionalismo, ma, ripeto, all’influsso 
benefico del Cristianesimo. A che contentarei del poco, ed 
impedire il più per amore de’ nostri vaneggiamenti ? A che 
arrovellarsi ostinatamente per non uscirne? È certo che la 
umana vanità ne è lo stimolo principale, Essa si gonfia delle 
idee di libertà e di seienza, a che fa credere bastare la ragione, 
@ S'erge irosa contro ogni legge. Indi con un argomentare 
tutto suo, il razionalismo fa servire, con fine ironia, i vizi 
onde possono essere anche infetti gli uomini preposti ad am- 
maestrare nella dottrina evangelica, per ritiutare, non loro, 
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sì questa, come sc tali mancamenti fossero da attribuirsi 
a sua colpa! 

Ma la verità di quest’ altra argomentazione è ben nota 
a coloro stessi che se ne valgono per guadagnarsi 1’ animo 
delle moltitudini. In tempi diversi dal presente fu la spinta 
che le indusse a separarsi, non già dalla religione, ma dal- 
l’antico magistero, per formare le varie confessioni religiose, 
ad arbitrio di chi le immaginò. Ora si vuole fare l’ altro passo 
innanzi, chè la logica s’ impone : perchè tanti, in forza della 
loro ragione, si sono separati dalla Chiesa, devono omai sepa- 
rarsi addirittura da qualunque fede religiosa. 

Per tal modo si vede chiara l’ origine dell’ odierno razio- 
nalismo dalla Riforma, e tanto l’uno quanto l’ altro non pro- 
clamano alla fin fine, che separazioni e disgregazioni, non 
potendo di loro natura dar opera a riunire sinteticamente le 
varie aspirazioni umane. 

Molti razionalisti coi loro seguaci si stringono in asso- 
ciazioni, per riuscire più agevolmente nei loro propositi, 
tanto più che veggono camminare le cose a seconda, si che 
volendo salir le cattedre, entrare negli ufficii, ottenere appa- 
naggi, alti gradi, onoranze d’ogni fatta, il più delle volte non 
s’ apre altra via. A dir vero, sc il campo razionalistico mi è 
ripugnato in astratto, vieppiù ripugnante mi è tornato in 
pratica per tali ragioni. Onde mi sono sempre rassegnato a 
respingere quei vantaggi ogni volta che li vedeva offerti 
si vil prezzo. Preferisco le sferzate degli avversarii, volendo 
ad ogni modo conformarmi ai principj cristiani, che sono 
segnacolo di verità e di giustizia. 

Desidero soltanto che in me, come in tutti, si rispetti la 
libertà, perchè s’ ha a sapere che liberamente, nel senso più 
preciso ed assoluto della parola, ho continuato a tenermi 
stretto a quei principj medesimi, nei quali per buona ven- 
tura sono stato educato. Così avvenisse a tutti, chè ove altri 
gl’ ignori nella prima educazione, avrà a faticar assai per 
comprenderli ed apprezzarli convenientemente. 

Libertà invoco al pari di chiunque, e se il terreno è di- 
viso in due parti tra filosofi e sofisti, si combatta animosa- 
mente, ma lealmente, non dimenticando mai che la lotta è 
tra fratelli, i quali, pur discutendo, ed essendo discordi circa 
la via da tenersi, si devono amare. 

Questa lotta d’ altronde è naturale, chè verità c virtù 
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ne desumono particolare eccellenza. È una prova di più che 
la vita presente non è definitiva, dovendo dopo la lotta soltanto 
essere incoronato il vincitore. È prova altresì della limitatezza 
delle nostre facoltà, e del potere che su di esse esercitano 
le passioni : altrimenti verità e virtù sarebbero intese a per- 
fezione da tutti, senz’ eccezione, e la forza non farebbe di- 
fetto per mantenervisi. 

Ed ecco che con ciò si rivela quanto sia incauta la no- 
stra fiducia, sotto l’altro riguardo della scienza. Il raziona- 
lismo quando ha sentenziat : la scienza dimostra questo, la 
scienza s’ oppone a quest’ altro, intendendo le nozioni ch’ egli 
va razzolando, stima aver detta l’ ultima parola, e non s’ ac- 
corge che la scienza vera lo smentisce, perchè, essendo in 
sè, non soffre alterazioni e mutazioni, se non nel nostro in- 
telletto, mentre il razionalismo si svaria appunto secondo le 
teste, e le loro opinioni, senz’ assorgere mai al pieno possc- 
dimento di quella. 

Il dominio della filosofia fu ed è così invaso da quelle 
variazioni, o molteplici maniere di concepirla, che è stato gran 
mestiere distinguernela diligentemente, perchè non fosse scam- 
biata con esse, a tal fine comprese tutte nel nome di sotistica. 

Se ne esamini la storia, singolarmente dal Rinascimento 
in poi, e si vedrà spettacolo inatteso, e ben poco onorevole 
per la ragione umana. Quanti robusti intelletti sperperarono 
le loro forze, e sparsero tenebre e confusione là dove s’ ar- 
gomentavano di recar luce ! 

Io amo immensamente la scienza, che è lo studio delle 
ragioni supreme delle cose, ed allorchè esse mi si schierano 
innanzi alla mente meco stesso m’ esalto in modo ineffabile. 
Riconosco allora il valore straordinario della ragione, che 
può innalzarsi fino all’Assoluto. Ma duolmi profondamente 
quando veggo sprecato tal insigne valore nel sofisma Cogito, 
ergo sum, nell’ altro Essere e non essere sono èlentici, e SÌ- 
mili ineredibili spropositi, che ora ci hanno procacciato le 
delizie del positivismo. 

Duolmi del pari allorchè veggo gli sforzi di tanti fisici 
e naturalisti per attribuire alle loro scienze, mirabilmente 
progredite, ciò che non appartiene se non al loro cervello, 
Trattate pur finalmente secondo il metodo sperimentale, si 
sono liberate da tutti i pregiudizi del passato, che ne impre- 
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divano l’ avanzamento, oggidì veramente prodigioso ; eppure 
non si sono ancora liberate da altri, forse di qualità peggiore. 

Ricordisi che esse non consistono se non in un tutto in- 
sieme di fenomeni, e leggi ; coloro che le coltivano, invece, nc 
deducono col loro ragionare delle pretese dimostrazioni d’altra 
natura. Così, per esempio, quanto rumore non s'’ è fatto, ed in 
quante guise intorno alla variabilità delle specie, per isfatare 
il Genesi sull’origine dell’uomo ? E quanto non s’ è detto sul- 
l'origine e sull’ordinamento dell’universo ! 

Ma se a tutta prima la causa parve vinta a chi la soste- 
neva, ed a parecchi, anche colti, che ne rimasero presi, 
a che però siamo rimasti? A nulla di più; perchè, salvo 
fenomeni e leggi, le scienze non poteano presentarci altro, 
e si confermò ancora la sentenza che tutto il resto viene dal 
cervello di chi le coltiva. 

Oltrechè lo stato presente della natura smentisce quei 
pensamenti, e la sana ragione li contrasta. Il metodo speri- 
mentale non li conforta gran fatto, non potendosi applicare 
com’ è evidente a ciò che essendo stato nei primordi del 
mondo, non cade sotto gli occhi, come presumono di fare gli 
evoluzionisti, argomentando dai fatti a loro arbitrio. 

Certo, si può arguire ragionevolmente, in molti casi, da 
quello che è a quello che è stato, ma sempre nei limiti del 
mondo materiale, senz’ arrogarsi la libertà di concludere 
invece i principj, i quali appartengono realmente alla sola 
ragione, cioè sono metafisici, estranei affatto a quel mondo. 
Le ipotesi poggiate esclusivamente sullo stato presente della 
natura, come quella del Laplace, persuadono e si manten- 
gono. Le altre, invece, illudono a prima giunta, intromet- 
tendosi nelle discussioni tra materialismo e spiritualismo, ma 
svelano infine la loro insussistenza. 

Una volta, prima che il metodo sperimentale fosse ado- 
perato nella sua pienezza, i fenomeni fisici e le loro leggi 
spiegavansi giusta certi supposti astratti ed arbitrarii. Si 
vorrebbe forse rinnovare quelle chimere, trasportandole a 
rovescio nell’ ordine metafisico, che vuol dire usando a 
capriccio i dati delle scienze naturali ? 


VIII. — Benchè il fin qui detto per sommi capi debba esse- 
re sufficiente a persuadere i sinceri amatori della verità, pure 
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mi si permetta che concludendo li richiami ad ulteriori av- 
vedimenti, 

Ho messo in chiaro che il metodo nei due ordini di 
scienze, razionali e naturali, è uno, cioè d’ osservazione e 
d’ esperienza. Ma non ci lasciamo attrarre nell’ opinione di 
tanti inesperti dei nostri giorni, che pretendono dedurne una 
falsissima conseguenza. 

Dunque, così essi, i due ordini d’ obbietti non ne for- 
mano che un solo, il fisico e il materiale. Furono già altri 
in Inghilterra ed in Germania, che ne dedussero invece la 
sentenza contraria: dunque non esiste che un solo mondo, 
1’ ideale. 

Domandare a chi s’ ha da credere, sarebbe stoltezza, per- 
chè sono due negazioni contrapposte di ciò che insieme si 
afferma senz’ avvedersene. È una contraddizione manifesta. 
Perchè gli uni sopprimono |’ ordine sovrasensibile ?_ Perchè 
son tanto presi dai continui progressì delle scienze naturali, 
che loro non torna d’ astrarne, e meditare su quell’ ordine, 
tutto interiore. Quasi non potesse esistere altra osservazione 
cd esperienza, che esteriore, nè altro obbictto sensibile, che 
il mondo materiale ! 

Costoro sragionano così: cogli strumenti ed il metodo, 
onde si giova il fisico, non rinveniamo alcuna traccia d’ un 
mondo spirituale. Dunque.... 

Dunque, concluderebbe chi ha fior di senno, si muti 
cammino, ed il metodo sia applicato analogamente, non iden- 
ticamente. Se il loro ragionare, vero o falso che sia, non è 
un atto identico a quelli che si vedono cogli occhi nella na- 
tura esteriore, si assumano altri mezzi, e si abbia ricorso 
agli occhi della mente, che in tal caso sono i soli acconci. 
Qui ancora i materialisti capiscono che si voglia significare 
per occhi della mente, dunque a che negarne l’ esistenza, e 
dar loro le spalle, mentre sono costretti a servirsene per esa- 
minare e giudicare gli stessi fenomeni fisici? 

Ma fermiamoci alquanto sopra un’ altra opinione, che è 
a sua volta grandemente perniciosa al retto uso della ragione. 

La confusione posta tra i due ordini suddetti è tale, che 
s'argomenta anche nel modo seguente : le scienze naturali han . 
no avuto nell'antichità umilissimi principj, tenendosi sventu- 
‘atamente 1’ universo come dimora ce regno d’ un’ infinità di 
Dei invisibili. Appoco appoco tale concetto andò correggen- 
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dosi, e nei tempi moderni si misero da banda quegli stolti 
pensamenti, ed il mondo potè essere considerato finalmente 
qual è. 

Sta bene, ma sentiamo quello che se ne deduce: la ragione 
seguendo tale processo, depose il fardello di quei pregiudizj, 
e si rese libera, s’ intende da ogni idea di Divinità. Dunque 
procedette di pari passo colle scienze fisiche, c però tutta la 
sua potenza si concentra in esse, Il rimanente si lasci alla 
fantasia, e si avrà infine il suo progresso parallelo, anzi 
identico, a quello delle scienze, e cesseranno i sogni meta- 
fisici, che l’ hanno per tanto tempo fatta vaneggiare. 

Se dovessi confutare punto per punto questi assurdi 
non la finirei tanto presto. Invito soltanto il lettore a tenere 
in mente ciò che ho già accennato sulle origini, e sulle vi- 
cende storiche, non suppositizie, del genere umano. Esse ci 
presentano fin dai primordi la ragione nel pieno possesso 
della sapienza, cosiechè le sue condizioni sono state il rove- 
scio di quello che sognano gli avversarii. Ed ho anche fatto 
notare che se non si riconosce l’ intelligenza umana perfetta 
nel suo genere al primo apparire che fece nel decorso dci 
tempi, non si spiegherà mai la possibilità della scienza in 
qualsiasi età, c circa qualsiasi obbietto. 

La storia indica periodi d’ oscuramento di quella nostra 
mirabile facoltà, e l’ aver popolato, proprio colla fantasia, il 
mondo di vane Dcità, nè è una prova: ma se non fosse stata 
perfetta in origine, come avrebbe potuto affaticarsi per ridi- 
ventarla dopo ? Ripeto : 1’ effetto supererebbe la causa. Dira- 
date le tenebre, cioè tolti i tanti inciampi a riconoscere la 
verità, la ragione ha ripreso la via diretta verso la propria 
origine. Speriamo che continui ! 

Nè è difficile intendere perchè tanti errori, rinnovati ai 
nostri tempi, -pervengano così largamente a penetrare e pro- 
pagarsi, mentre che basterebbe formarsi una semplice, ma 
esatta notizia della natura delle nostre facoltà. L'uomo è 
rattenuto per mezzo del mondo sensibile, certo maraviglioso, 
dal rientrare in sè stesso, per convincersi d’essere uno spi- 
rito, che mediante quelle facoltà pensa, sente, e vuole, nel- 
l’atto che il corpo è un composto organico per via delle 
forze fisiche, di natura affatto contraria, e per se stesse cic- 
che ed inanimate. 

Diceva bene la scuola socratica : Comincia dal conoscere 
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te stesso. — Ma tornerebbe facile soltanto quando l’uomo 
fosse quale dovrebb’ essere nell’ ordine suo. Ora se così non 
avviene, ben pochi essendo quelli che vi riescono, è segno 
evidentissimo che tale non è. 

In ciò la seconda base necessaria alla formazione del 
nostro sapere, ed è pertanto la più difficile. Ecco perchè 
tanti, scoraggiati da tale difficoltà, preferiscono rimanere 
nello stato degenere in che si trovano, e si danno in tutto 
alle cose materiali, che senza fatica di sorta forniscono pia- 
ceri attraentissimi. 

Nè v’ è solo la difficoltà e la fatica, v’ è il senso spiri- 

tuale, che mentre illumina la mente, avverte la coscienza di 
quei cotali, che, non pronti a ravvedersi, ne sentono grave 
fastidio. Onde val meglio per costoro dissimularlo al possi- 
bile, dandosi ad intendere che non è, e che immergendosi 
nei piaceri sensuali, ed abbandonandosi al proprio arbitrio, 
si vivranno del tutto lieti e contenti. 

È questa la terza cagione per cui tanti sofismi la vin- 
cono sulla verità. Intanto l’ uomo dimentica il proprio ob- 
bligo, supremo nella vita, di correggersi per ricuperare la 
perduta integrità, e tutta la sua morale si riassume nel darsi 
e credere di fare abbastanza il proprio dovere seguendo la 
coscienza, ancorchè sviata e corrotta, ossia noncurante del 
lume sovranaturale. 

Si vede che la verità in qualche guisa rischiara anche 
costoro, perchè l’idea del dovere viene proprio dalla loro 
coscienza, e s’ aggiungano gli ammaestramenti esteriori, che, 
comunque disconosciuti, pure lasciano in loro qualche trac- 
cia. Ma oltre ciò, nulla. Chieggono mai a sè stessi: che è la 
coscienza ? Perchè ec’ è ? Possiamo noi errare ? E come si di- 
scerne ? Chi ne giudica? — E tante altre domande che si 
lasciano a mezzo, perchè stancano, turbano l’ animo, ed of- 
fendono l’ orgoglio. 

Di tal forma si dichiara libera la ragione dai pregiudizi, 
e l’ arbitrio si muta in legge. Se questa non è anarchia in- 
tellettuale e morale, non so quale sarà. Fatto è che, poste 
le premesse, la conseguenza viene da sè, e le menti confuse, 
prive delle verità fondamentali, e l’ arbitrio accecato dalle 
passioni, finirà per tentare con ogni mezzo, non esclusa la 
materiale violenza, d’ informare la civile società agli errori 
predominanti. 
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Questo pericolo tremendo ha sua origine anche dal con- 
cetto erroneo circa la precedenza del progresso intellettuale 
sul morale, mentre ognun vede che se quello è condizione 
necessaria, o mezzo per potersi avviare all’ altro, questo ha 
ragione assoluta di fine. Il sapere per tornare utile davvero, 
ha da conferire, direttamente od indirettamente, a mettere 
in evidenza l’ ordine morale. Per esempio, le scienze mate- 
imatiche e naturali parrebbero estranee del tutto a tale uffi- 
cio, eppure le maraviglie della natura che esse discoprono, 
giovano ad innalzare lo spirito, a fargli ammirare il loro 
Autore, c quindi ad accoglierne la volontà! 

È inutile darsi ad intendere di supplire a tutto colla 
propria ragione. Se si riconosce quale facoltà di percepire 
la luce che le viene dall’alto, quel vanto le si può concedere 
nei limiti della sua natura; ma, non mi stanco di ripeterlo, 
chè ce n’ è gran bisogno, presumere che sia luce a sè stessa, 
è cecità! Lo dico francamente, non essendo di quei cotali 
che vanno per la maggiore perchè s’ atteggiano a tribuni, c 
blandiscono le passioni. Dunque la ragione sappia correggersi, 
ricorrendo di bel nuovo al senso interiore, spirituale, che le 
sarà sempre guida a sapienza. 

Il Machiavelli ed il Vico sentirono questa necessità al- 
lorchè ragionarono di ricorsì nelle cose a’ loro principi. 
Ammettevano un ordine, e leggi prestabilite, come nel mondo 
fisico ; se poi penetrassero per diritto nella vera dottrina, è 
ora questione fuor di luogo. 

Ma con quai mezzi ricondurre gli uomini a quei prin- 
cipj? Se il lettore mi ha tenuto dictro attentamente, la ri- 
sposta sa darla subito. Fa gran mestieri anzitutto di nutrirsi 
la mente, non delle svariatissime e disparatissime opinioni 
della sofistica, ma della filosofia, che è una, che considera 
l’uomo in tutti i suoi rispetti, niuno escluso, e riferendosi 
alla realtà, non alle apparenze, ma alla realtà tutta, non alla 
sola materiale e contingente. Tutto ciò d’ accordo colla retta 
e libera ragione, la quale sa potersi anche pensare, senza 
contraddizione, alla possibilità della non esistenza del mondo, 
mentre ciò non comporta l’ assoluto. 

Sia intenso e perseverante l’ amore per la vera filosofia 
ricordando col savio, che molto studio di essa mena al culto 
dell’ Ente, principio e fine dell’ universo, mentre che, se in- 
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sufficiente, da esso allontana, e ricaccia lo spirito nelle sue 
malsane illusioni. 

La scuola s’informi a tale sentenza fin dall’ insegna- 
mento infantile, c prosegua elevandolo di mano in mano, non 
solo nella dottrina, ma anche nella storia del Cristianesimo. 

A non dir altro, è grave danno per noi imparare la cul- 
tura intellettuale, morale ed estetica degli antichi, non cu- 
randoci della rinnovazione fattane del Vangelo, quasi non 
fosse, o non avesse superato il paganesimo. Vi è negli Apo- 
logisti de’ primi secoli tale grandezza d’ ingegno, e di sa- 
pienza, in paragone dei classici greci e romani, che addolora 
profondamente il vederli ignorati, e per conseguente sban- 
diti dalla scuola. La famiglia, come per le Classi Elementari, 
deve naturalmente ambire d’ essere coadiuvata anche nelle 
Superiori con quell’ insegnamento cristiano, affinchè 1’ edu- 
cazione dci giovani sia, nonchè ottima, compiuta. 

Si noti che il meglio negli scrittori morali e religiosi del 
Medio Evo si deve all’ esempio di quei primi, finchè 1’ Ali- 
ghieri colla sua maravigliosa forza d’ intelletto, fatto tesoro 
di quella sapienza, la sintetizzò stupendamente nel suo poema. 
Che il lievissimo suo influsso a’ dì nostri, nonostante tanti 
suoi ammiratori, derivi appunto dal non curarsi della cul- 
tura cristiana, che tutto l’ informa ? Strana pretesa volerlo 
intendere appieno, senza di essa! 

Il Rinascimento, che facca già capolino al tempo di 
Dante, ci ha messi sulla mala via, e però non siamo capaci 
ancora d’ ammirare, com’ egli fece, il Vangelo, tanto da te- 
nerlo per cardine assoluto della nostra civiltà. Dicono che la 
Rivoluzione francese ci ha largita la libertà : ma non l’ avea 
annunziata il Cristianesimo assai prima? E con qual mezzo 
ne prometteva la pratica? Forse colle sanguinose violenze ? 
No, ma colla carità! Cerchisi fra i pensamenti umani se vi 
fu mai alcun che di simile, e se è possibile che vi sia. 

La nostra personalità dopo tanti secoli di servitù, fu per 
la prima volta proclamata. Ma non basta, fu protetta contro 
ogni arbitrio con la riforma della famiglia e dello Stato, e con 
quella delle relazioni internazionali. E potè ciò avvenire, e 
radicarsi fermamente, perchè operato in nome, non di fug- 
gevoli opinioni, ma d’ una legge sovranaturale. 

La scienza razionale si riformò spontaneamente in con- 
seguenza di così grande mutamento, perche riposò affatto nel 
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Vangelo, e restò dall’ indagare inutilmente, colle sole forze 
della ragione, i prineipj di quanto esiste, avendoli rinvenuti 
con certezza in quella fonte. 

Le scienze naturali chbero anch’ esse libero il campo 
dalle superstizioni, onde l’ avea ripieno l’ immaginazione, co- 
siechè coll’ andar dei secoli ed il procedere della civiltà, il 
mondo essendo reso obbietto di mera osservazione cd espe- 
rienza, s’ottennero i presenti straordinarj progressi di quelle 
scienze. 

Che 1’ uomo abbia poste le fondamenta di tutto questo 
sarebbe ridicolo attermarlo. Si può invece affermare che la 
libertà, se da lui mal intesa, mette spesso intoppo ai pro- 
gressi intellettuali e morali. 

Fin quì il mio dire era diretto alla società civile in ge- 
nerale. Ma terminando è ragionevole che l’ animo mio si 
rivolga di preferenza agl’ Italiani in particolare. Mentre i 
nostri avi lottavano colla barbarie, ponevano ogni loro fiducia 
nei dettami evangelici, e con ciò riportarono infine il trionfo, 
scotendo la servitù colle Crociate, i Comuni, le navigazioni, 
i commerci, e perfezionandosi rapidamente nelle Lettere, 
nelle Arti, nelle Scienze. Ma non tardò l’ orgoglio a farsi 
innanzi, ed a credere di bastare a sè stesso, c ne derivarono 
discordie, guerre, e nuova servitù, 

Ora la nostra Italia ha raccolte le sparse membra, ed è 
noverata fra le grandi nazioni. Ma basterà per assicurarne 
a prosperità in avvenire ? 

No, certo ; essa attende dalle vegnenti generazioni mi- 
glior senno, e miglior amore di patria. Ora è un destreg- 
giarsi, un armeggiare continuo per reggersi in piedi, quasi, 
non si fosse sicuri delle fondamenta. Intanto gli stranieri ci 
vincono nella enlitura, nell’ industria, in tutto insomma, 
mentre che fino a ieri, per dire così, cravamo i loro maestri. 
E noi per ristoro seiupiamo le nostre forze nelle scissioni, 
nelle parti, negl’ odi, nella corruttela d’ ogni specie ! 

Se si avranno uomini d’'ingegno veramente raro, atti 
alle imprese veramente grandi, pronti, non all’ egoismo, ma 
al sacriticio, e soprattutto educati al culto dell’unica sapienza, 
che è la cristiana, si può sperare di veder un giorno tornata 
la patria al primato che Dio stesso le destinò. 

Genova, 
IPPOLITO ISOLA. 
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Un volume delle Opere di C. Guasti 


Poi che d: riguardar pasciuto fui, 
Tutto m’offersi pronto al suo servigio, 
Con l'attermar che fa credere altrui. 
(Purg., XXVI, 103) 


Finito di leggere questo volume (lettura ansiosamente 
lieta di duc settimane), la mente, nel raccogliersi in medita- 
zione, rifacendosi sulla via corsa per ritrovare il godimento 
del lungo vario cammino, la prima luce l ha avuta da una 
stupenda narrazione dantesca. 

Il Poeta, nell’ ultima balza del sacro monte, interroga 
la gente d’anime che là si purga, e un nome giunge dol- 
cissimo al suo orecchio: Son Guido Guinizelli. Una piena 
d’ affetti #1’ inonda il cuore, c vorrebbe correre ad abbrac- 
ciare il Guinizelli: ma glielo impedisce la fiamma dentro 
cui quello sconta le colpe della sua vita. Il non poter mo- 
strare l’ affetto di stima nel modo che a lui tornerebbe più 
grato, è cagione che l’ animo si ripieghi in s@, rimanendo 
come in contemplazione. 

Quand’ i° odo nomar se stesso il padre 
Mio e degli altri mici miglior, che mai 
Rime d’ amore usar dolci e levgiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 

Nè per lo foco in là più m’accostai. 

Poi che di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m’ offersi pronto al suo servizio, 
Con Paffermar che fa ercedere altrui. 

Quanta bellezza di fantasia e di cuore (« morale  Dbel- 
lezza » la chiama il Tommaseo) mostri qui Dante, non è 
chi non vegga. Egli, che pur sentivasi, nella intemerata co- 


(*) Letteratura, Storia, Critica. — Prato, Tip. Successori Vestri, ISO. 
Splendido volume, diviso in due parti, di complessive pagine 93, 
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scienza, così grande, ha per il rimatore bolognese gratitu- 
dine pia, sino a chiamarlo padre suo e de’ migliori di lui: 
e volle dire maestro di quella poesia dello sti! novo, che 
alla dolce ispirazione seppe unire in così degno modo la 
forma leggiadra. Dell’ ultimo terzetto, preso a guida, ciascun 
verso mi tiene un capo del bell’ ordito del volume: Lettera- 
tura, storia, critica. 

Il lettore non pensi a nessuna delle definizioni impastate 
a delizia delle scuole, e ritenga la letteratura tutto un ri- 
guardare, la storia tutto un offrirsî, la critica tutto un af- 
fermare ; lo ritenga per l esempio d’ uno scrittore che si 
chiama Cesare Guasti, il quale ebbe questa singolare virtù, 
che qualunque forma letteraria si piegò docile a ricevere il 
suo fiato : sì ch’ egli potè accordarle tutte in un profondo 
sentimento della bellezza. È sempre lui, sia che riguardi con 
occhio innamorato d’artista, o sé offra all’ammirazione di per- 
sonaggi degni, o affermi delle loro opere la sostanza buona. 

E il primo seritto del volume par messo a dimostrare 
quella ch’ io chiamo singolarità dell’ ingegno del Guasti. È 
una lettera (inedita) a Giovacchino Limberti, che parla d’un 
codice latino del secolo XV ce del cognome del Poliziano. 
Apre: 

Una cosa piuttosto bella mi parve di trovare un mese fa. 
Era io nella libreria del signor Giovanni Geppi per vedere di quei 
libri buoni e rari, che ve n’ ha, quando dato di piglio ad uno 
parsomi alla buecia di vecchia data, ed apertolo, vidi esser quello 
una raccolta di poesie latine scritte da quei valentuomini del quat- 
trocento, contro ai quali, sia detto in passando, si urla ai gua- 
statori del bello idioma, ma che in verità valevano qualcosa meglio 
dei nostri grammaticuzzi. Il codice è seritto di bellissima lettera 
per diligente copista, che adornò e colorì le grandi iniziali, e di- 
stinse d'inchiostro rosso ed azzurro i titoli e le maiuscole (pag. 3). 

Scnplice notizia, di cui la prima nota par mossa (e si 
sente dall’ onda musicale) dall’ aria di quella dolce prima- 
vera, che a noi fu il beato trecento. Il Guasti, a via di stu- 
dio e d’ amore, oltre che per naturale simpatia dell’ ingegno 
e dell’ anima, sembra di quell’ età. Ed è il grande amore agli 
antichi che lo rende avverso agli urloni del suo tempo, e lo 
fa sdegnoso contro quelli el e’ chiama i « nostri gramma- 
ticuzzi >». 

Già, anche lo sdegno, quand’ è libero e di buona lega, 
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ha il suo modo; e nel Guasti più spesso si mostra ne’ sensi 
e ne’ suoni de’ vocaboli. E sc una volta allo scritto d’ un 
avversario della Crusca regalò, coniandolo, il vocabolo pa- 
ginuzze ; qui, con voce calcata, presa forse al Baretti, nota 
il misero sapere di quella misera gente contro la quale il 
terribile Aristarco Scannabue menò furiosa la frusta. 

Detto questo così « in passando », viene a dar conto 
del codice, e prima dicc come sorride all’ occhiv nella mano 
di scritto, poi di quel che comprende. Comprende cose pa- 
recchie, e su ciascuna si ferma pesandone il valore. Da un 
libro di Amori, che giudica alla lesta « mediocre cosa », 
salta a un libro di EZegie, al quale crede utile ravvicinare 
la storia dell’ autore, e lo fa con brevi tocchi, così: 


.... fu padovano e poeta italico e latino ingewnosissimo, ma terri- 
bile nell’ ire, mordace, e del biasimo come della lode 'sinvolar cosa!) 
insofferente. Ce lo dicono uomo rotto a tutte vergogne; e nel 1459 
si trova inquisito dal S. Utizio di Mantova. Forse aleuno non ter- 
rebbe ciò per forte argomento a erederlo reo: ma le poesie che di 
lui sono raccolte nel nostro codice, spirano di laida voluttà, e la 
sua musa è un fanciullo che e’ nomina Liddo (pag. 3 e 4). 


Quel forse, in mezzo al periodo, ferma il lettore e lo 
tiene in allegra sorpresa. Malizia d’ arte finissima ! 

Segue la descrizione, e si ferma a un libretto d’ Epi- 
quanmi, de quali i due diretti ad Angelo Bassi Poliziano 
riporta per intero a sbrogliare la matassa delle varie sen- 
tenze intorno al cognome di colui che fu « la speranza mas- 
sima del secolo ». 

Non è affar mio entrare in discussione erudita ; solo 
stupisco come un uomo, dopo il paziente riscontro e il pe- 
noso confronto, abbia la vena di scrivere, a chiusa della 
lettera, questo tratto: 


E qui, parendomi che 1 argomento non porti la pena nè 
il bisogno di spendervi più tempo io fo punto, pregando te di 
accogliere, quali si siano, queste parole, le quali ad alcuno par- 
ranno già troppe. Balordo e facchinesco mestiere chiamò il Baretti 
l’andar rinvergando tali minuterie: ma quando sieno esposte mo- 
destamente, senza farne il romor grande, io le giudico investiga- 
zioni non futili; massime se riguardanti a coloro il nome dei quali 
suona nelle generazioni memoria di reverenza e di affetto. Per tal 
maniera è reso bella onoranza alla modestia di quelli che cessando 
la garrulità medioere o nulla o pochissimo tenner parola di sè; 
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per tal maniera si vendica l’oltraggio della fortuna avversa ai 
magnanimi anche dentro al sepolero. Fu detto che a nulla monta 
la storia privata del grande: e male si disse. Quanto più caro, o 
Torquato, ci fanno l'ingegno e le opere tue, la povertà, l’amore, 
le sventure del pocta del cittadino del cortigiano ! Per quelli che 
l’anima e il corpo prostituniscono al potente, lezione tremenda; 
non però attesa, o non voluta. 

Saluta per me lo splendido sole delle tue campagne, cui 
mando un sospiro. 

Di casa, il 10 ottobre 1812 (pag. 6). 


Cose belle e varie in forma bella e varia. Tutto il Gua- 
sti è qui. Oltre al letterato, allo storico, al critico, qui si 
specchia un ingegno che somiglia a un diamante sfaccet- 
tato, dove non appaia lavoro d’ artefice. Voglio dire che 
l’ ingegno del Guasti par nato e svolto, educato, aflinato, 
perfezionato, solo per benefizio di natura. Conoscenza di re- 
gole, pratica d’esemplari, guida di metodi, norma d’andare, 
tutto c'è: ma il maestro è lui, quasi fattura di sè. 

Si badi alla data, che non è il punto più lontano (la 
prima cosa a stampa, un Canto, è del 1837). Io ne traggo 
profitto a un’ osservazione. I quarantasei anni che s’ appun - 
tano a quella data, sono, diciamo così, un termometro che 
par non risenta mai gli abbassamenti voluti e imposti dalla 
stagione fredda. Prova codesta e segno e immagine di san- 
gue che si rifà, si ristora, fluisce perennemente giovane : 
si rifà per forza di natura feconda: si ristora ne’ conforti 
della bellezza e del bene : fluisce premuto dall’ ardore che 
ama spandersi per accendere altrui. 

Una giovinezza così fatta, per nota che sia nella storia 
dell’ umano ingegno, è sempre mirabile. A considerarla ne- 
gli scritti del Guasti, I ammirazione è via a intenderli e a 
gustarli. Non ci scappi dalla memoria il riguardare, | 0f- 
frirsi e V affermare del Poeta, e sapremo della lctteratura, 
della storia e della critica i segreti più riposti: li sapremo, 
s'intende, non per teorie, ma per esempj vivi e parlanti. 


Letteratura. — Il primo scritto di letteratura che ci viene 
inuanzi è, caso bello, una prova del fitto da noi posto come 
principio, cioè che l’opera letteraria, di qualunque forma ed 
estensione, nasce per scatto e moto d’ una scintilla che desta 
la mente e la tien ferma a riguardare. 


E fama che il Manzoni, a chi gli domandò come faceva 
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a scriver così bene, rispondesse : Pensandoci su. Tale il 
senso di riguardare, un guardar di nuovo e attento e con 
diligenza e per un alto fine. 

Magnifica, nell’ idea lucente e nel verso squisito, la con- 
cezione carducciana, posta come « congedo » delle Rime 
nuove, che incarna una robusta immagine di poeta in un 
grande artiere. Questa la chiusa: 


Per sè il pover manuale 

Fa uno strale 

D'oro, e il lancia contro ’l sole: 
‘ Guarda come in alto ascenda 

E risplenda, 

Guarda e gode, e più non vuole. 


E ora dello scritto del Guasti che precede alla pubbli- 
cazione di cinquanta Lettere inedite di S. Caterina de’ Ricci. 
E° si volge al tanto da lui venerato P. Marchese, e ricorda 
una visita fatta con lui al monastero dove la Santa visse e 
morì. (') 


Credo ch’ella si rammenti, e non senza piacere, del giorno 
che per soddisfare a un suo bel desiderio e alla nostra affettuosa 
religione verso Caterina de’ Ricci, visitammo insieme quelle mura 
che ne serbano, direi quasi, colle ceneri lo spirito mansueto ed 
nustero. A me certo è tuttora presente; e mi ricordo che volgendo 
gli occhi alle pareti e alle tele in cui le arti fecero qualche o8- 
scquio alla santa, vostra paternità si doleva che fosse toccato alla 
Ricci di vivere quando quell’arti, che di liberali avevano ormai 
solo il nome, davano scarsi e infelici tributi alla religione che 
n’era stata nutrice (pag. 14). 


Gli occhi sono alle pareti e alle tele in cui, notate gra- 
zia modesta di parlare, Ze arti fecero qualche ossequio alla 
santa: ma la fantasia c il cuore sono altrove. Il P. Mar- 
chese, « avvezzo a aver compagne della preghiera e degli 
studi le più care dipinture del quattrocento », vede e la- 
menta il disaccordo tra una santa così pura (« il nome di 
Caterina suona in greco la Pura », pag. 409) e l’aria del 
tempo così pestifera pe’ mali della corruzione civile lettera- 


(1) La Rassegna Nazionale pubblicò negli anni 1507-99 l' interessante car- 
teggio inedito del Padro Vincenzo Marchese con Cesnre Guasti, per cura di 
Isidoro Del Lungo, e ne fu fatto quindi un volume a parte di pochi esemplari 
cho si vendono presso la nostra Amministrazione al prezzo di lire 5. 

(La Redazione.) 
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ria e artistica : il Guasti si rifugia e consola in altri tempi, 
scrivendo : 


E furono altri tempi (se del resto non meno infelici, certo in 
questo felicissimi) in cui la santità e l’arte salivano insieme il 
cammin della vita, illustrandosi e ispirandosi a vicenda. E l'una 
offriva all’arte vivere riposato, modesta gloria senza invidia, e 
forma tutta spirituale a vestire celesti concetti: e l’arte rivelava 
i tranquilli gaudi e i consolati affanni della compagna, ne adom- 
brava la gloria immortale, ne adornava il sepolcro colle rose del 
talamo (pag. 15). 


A parte le grazie dello stile e il sicuro possesso della 
lingua, e il bel moto dell’ immagine configurantesi in vita 
spirituale ; a parte la forma sempre a un modo spontanea e 
pensata, antica e nuova; io colgo dell’ idea un raggio solo, 
questo: che nel tratto citato è come dipinta l’ azion* bene- 
fica d: quella letteratura che si chiama sacra, per distin- 
guerla dall’ altra profana, spesso sacrilegamente corrompi- 
trice delle cose sante e de’ costumi buoni! 

Cesare Guasti è stato de’ più caldi amatori di quella 
letteratura. Quando sarà scritta (possibile che fino a ora 
nessuno di Toscana bella ci abbia pensato ?) la storia della 
sua vita, sapremo come in lui s’ accendesse quel caldo. A 
me vien di notare, e gioverà alla storia del suo ingegno, 
che in lui l’ amore è opera: a via di leggere, confrontare, 
illustrare antiche scritture di antiche anime pie, trovasi di 
scrivere, pensare, sentire, amare come quelle. 

Toccammo d’ un volger d’occhi, prima occasione, attrai- 
mento dolce della curiosità, che presto si muta in investi- 
gare, trutto di premurose ricerche. Dalle ricerche esce rag- 
giante di contemplazione, e gli è agevole prima addentrarsi 
nel cuore, e poi ricreare l’immagine viva de’ suoi personaggi. 
Ed è lui, il Guasti, che, senza volerlo, traccia in tal modo 
la storia de’ suoi scritti. 

Lo scritto intorno a santa Caterina ha la data del 1846: 
ma, quindici anni dopo, nel 1861, le cinquanta Lettere della 
Ricci si moltiplicano sino a circa quattrocento, e vien fuori 
il volume: Lettere spirituali e familiari di S. Caterina 
de’ Ricci, con un Proemio del Guasti dove si traccia la vita 
della Santa. 
| Quando lessi la prima volta questo Proemio, io medi- 
tavo sulle Lettere di santa Caterina da Siena, nella stupenda 
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edizione curata da Niccolò Tommasco. È naturale che, leg- 
gendo il Proemio del Guasti, la fantasia corresse, per luce 
di riscontri, al Proemio del Tommasco. 

Con innanzi due Vite in ardore di carità, e due Scrit- 
tori nel maggior foco d’ intelletto, vidi come si può esser 
santi e letterati in una medesima gerarchia, dove le di- 
stanze non generano nè superbia nè invidia; vidi quel che 
Dante seppe da Piccarda, alla quale aveva domandato se 
desiderasse più alto loco. Dopo la risposta della bella donna, 
il Poeta osserva : 

Chiaro mi fu allor com’ ogni dove 
In cielo è paradiso, c sì la grazia 
Del sommo Ben d° un modo non vi piove. 
iPar., III, 88) 

Il) lettore ha compreso l’ idea mia, c sc a lui torna age- 
vole (grato gli sarà di certo), faccia il confronto tra i due 
Proemj: vedrà che lo scritto più cloquente uscito dalla 
penna del Dalmata illustre, non oscura bellezza al più sem- 
plice del Toscano gentile; vedrà che l’ ispirata sapienza 
dell’ Oblata senese nulla toglie di efficacia all’ amabile pru- 
denza della Monaca fiorentina. E non senza ragione il Gua- 
sti, per la pubblicazione sua, si allieta del giudizio del Tom- 
masco, « scrittore sommo, cristiano fervente » (pag. 413); 
giudizio che in tre parole dice quanto mai poteva: « Stampi 
pure tutte le Lettere di quest’'anima cara!» (pag. 411). 

D’'un’altra donna beata il Guasti raccolse le Lettere, 
« reliquie preziose di un’ anima al secolo e al chiostro santi- 
ficata nel dolore » (pag. 599), Chiara Gambacorti ; la quale, 
maritatasi giovinetta, e vedova a soli quindici anni, volle, 
contro il volere de’ suoi, chiudersi in monastero; ma i fra- 
telli la trasser fuori della dolce chiostra come la vergine so- 
rella de Donati. Superò ella la resistenza, sino a indurre il 
padre a edificarle un proprio convento; dove le giunse 
tempesta di grandi dolori, per la strage della sua famiglia, 
croicamente patiti. Nelle sue Lettere 

. altri potranno dar pascolo alla pietà, altri dilettarsi di qualche 
fiore letterario, altri dell'una cosa e dell'altra. Imperocchè le 
scritture toscane del trecento, anche senza guardarle con troppa 
ammirazione, ci insegnano sempre dimolto; e tanto più, quanto 
gli animi si discostano da quella fede e le labbra da quel favellare 
(pag. 601). i 
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Quella fede, quel farellare: due correnti che il Guasti 
riporta a una medesima origine, e, nel lungo corso, gli è 
diletto vederle sempre amiche, come strette da quel Cingolo 
di Maria, cara leggenda della sua Prato « già riposta fra 
i tesori di nostra favella » (pag. 39). 

L'origine è il popolo. 

Semplice e sublime, grande e modesto, cera quel popolo: e 
tale lo vedi ne’ consigli della pace e della gnerra, nei monumenti, 
nelle cronache, e fino nelle più volgari seritture ; dove con umili 
modi trovi espressi i concetti più alti; e negli scorci snelli, negli 
arditi trasporti, nelle parole di profondo significato, senti la favella 
potente. E come naturale e vigoroso, così chiaro e breve il det- 
tato: previ che se n’andarono quando alla ricca e pura vena, che 
scorrea liberissima, i pedanti pensarono di porre argini e serre; 
per che a Bernardo Davanzati, se volle provarsi con Tacito, toccò 
a riaccostarsi a coloro che attignevano sempre alla ubertà della 
fonte (pag. 93). 

Ecco perchè tanto giova 
.... raccogliere i documenti dell’ idioma primitivo, giova illustrarli 
con sapienti e attente cure; cercando le origini e le relazioni dei 
vocaboli nelle lingue madri o nelle germane, nella civiltà e nella 
barbarie, nelle opere classiche e nelle scritture de’ notari, nelle 
lapidi di Roma e nelle cartapecore dei Longobardi, nei costumi 
e nelle vicende dei popoli. Non a caso ho detto, nei costumi e 
nelle vicende dei popoli; perchè è ormai noto come la favella abbia 
sempre seguitate le sorti della nazione. L’ Italia avea veduto mie- 
tere molte vite generose, spegnersi molti ingegni potenti, cendere 
molte speranze lungamente vagheggiate; lo straniero la diceva 
morta, e pareva morta per sempre; quando un degno uomo (') 
piangeva la lingua come moribonda. E ora che 1’ Italia si è ri- 
scossa dal sonno, che le vite e gl’ ingegni paiono moltiplicarsi 
nell'esercizio delle armi e della penna, ora che ogni cara speranza 
fiorisce ; perchè non è dato gridare, che la favella è ancor viva? 
(pag. 100). 

Queste parole, scritte nel giugno del 1848, 1’ anno indi- 
menticabile di cui più s’ allietano le eronache italiane, fiam- 
mano amor di patria sincero e pio (pur troppo, ce n° è uno 
non sincero nè pio !), come quello che s’ alimenta di fede 
operosa e, per via di studj leggiadri, arriva ad accrescere 
il tesoro che la nazione ha più suo. Già, un amor di patria 

(') Rattaello Lambruschini (V. Archivio Storico Ifaliano; t. IV, pag. bl): 


« Di questa lingua sì gentile, si ricca, si soave, che già già dobbiamo comiu- 
<« ciare a piangere come mnoribonda », 
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incurante e ignorante della propria favella, dà segno che 
falsi elementi son venuti ad avvelenare la vita nazionale. Ed 
è sempre bello ricordare che in alcune regioni d’ Italia la 
riscossa fu preparata da’ modesti e, se volete, pedanteschi 
esercizj di lingua e di stile intorno agli scrittori del buon 
secolo. Ne riparleremo più lA. Intanto ecco altre parole del 
Guasti che ci rimettono in via: 


Amore di questa bellissima lingua, desiderio di conservare 
questo tesoro che ancor ci resta a consolazione di tante perdite, 
ci furon solo conforto all’ impresa; contenti d’ umili studi, non cer- 
chiamo di conseguir fama, ma utile diletto, innocente sodisfazione : 
che se le lettere ci negassero questi premi modesti, noi volentieri 
le abbandoneremmo, come quelle che, usurpandone il nome, non 
avrebbero più qualità d’umane (pag. 36). 


L'impresa di cui parla è la pubblicazione delle Metamorfosi 
nel volgarizzamento di Ser Arrigo Simintendi di Prato, in- 
torno alla quale egli, con l’ amico Casimiro Basi, spese pa- 
recchi anni di cure pazienti e amorose (1846-50), per dare 
agl’ italiani una delle più « care reliquie dell’ antico sapere » 
(pag. 22). Si badi al sicuro affermare che le lettere, se non 
danno utile diletto e innocente sodisfazione, non meritano il 
nome di umane; nota personale modesta, ma vera. Come 
vera e altissima è la lode a Giambattista Zannoni, autore 
d’ una Storia dell’ Accademia della Crusca, esempio di sapere 
e di gentilezza. 


.... il nome del Zannoni avrà nuovo diritto alla lode propria di 
coloro che mantengono alle lettere nou pure il nome ma l’ufficio 
d’umane, Mostrò egli in molte occasioni animo prudente e pacato 
fra quelle battaglie filologiche che ardevano allora in Italia ; ma 
negli Elogi del Cesari e del Monti, dove non più come parte ma 
chiamavasi come giudice a profferire sulle loro opere, si diportò 
da leale e magnanimo. Leale, allorchè, dovendo pur toccare di 
falli del Cesari nel fatto della proprietà, mostrava dispiacimento 
« perchè l’ incontrava in uomo che del gentile idioma più che ogni 
« altro conobbesi dell'età nostra, che ottimamente meritò di esso, 
« e che opinione n’cbbe giustissima » : m:gnanimo, quando egli, 
segretario della Crusca, così conchiudeva il suo giudizio sulla ce- 
lebre Proposta del Monti: « Armò egli la lingua di saette licambee, 
«e ruppe in motti illiberali e scurrili contro i maggiori nostri e 
« contro noi, che rei non potevamo esser fatti de’ peccati di loro; 
«e l'Accademia scrisse l’ ingiurie in sull’arena, e già i venti le 
« rapirono scco e le dispersero » (pag. 248). 
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L' ultima immagine, nelle parole del Zannoni, ricorda e 
spiega il fatto evangelico di Gesù che, interrogato intorno 
a una condannada dare, prima scrive col dito sulla polvere della 
terra, a insegnare, dice un antico Padre, che le memorie 
dell’ umana debolezza possono e devono essere cancellate ; 
poi sfida l’ audacia perversa degli accusatori con quelle pa- 
role ch’ora s’odono da ogni labbro: Chi è senza peccato, tiri 
la prima pietra ! (Giov., VIII, 7). E questo, anche nella re- 
pubblica delle lettere ; a proposito della quale il Guasti ricorda 
un dotto uomo di Francia, il Bigot, di cui dice: 

E letterati e libri conobbe moltissimi ; ma far libri non curò, 
contento di giovare agli amici con la sua erudizione vastissima. 
Assai parte ebbe nell’Anti-Baillet del Mepagio e nei Glossari del 
Ducange: e lo faceva così volontieri, che Vigneul-Marville racconta 
di avergli sentito dire più volte, additando molte schede di greco 
e di latino: Voila du dutin pour notre bon ami. Altri per una 
misera notizia esigono una pubblica ricevuta; e guai a chi manca, 
o tralascia i debiti aggettivi superlativi! Tanto anche nella re- 
pubblica delle lettere son diversi, e non di rado malsani gli umori! 
(pag. 185). 

Gioverebbe ricordare i luoghi dove il Machiavelli, nelle 
Istorie e ne’ Discorsi, parla degli « umori » che sono in ogni 
repubblica : e per umori intende la divisione degli animi, le 
gare e le superbie cittadine ; le quali pur funestano la re- 
pubblica delle lettere. Un rimedio ? Lorenzo Lippi, per certi 
altri umori, dà quest’ allegra ricetta : 

Chè già che questo mal par che cagioni 

Stemperamento forte, umor piccante, 

Per temperarlo, recipe in bocconi, 

Colla, gomma, mel, chiara e diagrante. 
(Malni., III, 20) 

Mentre il lettore esamina il recipe, io deploro col Guasti 
lo stemperamento morale che negli ultimi tempi prostituì le 
lettere nostre. _ 

.... la perversione delle menti minaccia ‘alle lettere una nuova 

barbarie, che non somiglierà a nessuna delle passate, poichè di 
quelle può almeno dirsi, che di scienza d’ ingegno e di grazia fu 
men difetto che abuso. In vero, se nella invasione erudita del 
quattrocento molti italiani, disperando di seriver greco e latino 
come ai tempi di Pericle e d'Augusto, preferirono al recente vol. 
gare d’Italia un linguaggio semigotico; pure allora fu scritto il 
Governo della famiglia, e si cantò la reggia di quella Dea che ’l 

La Rassegna Nazionale, vol. CXX. 33 
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ferzo ciel dipinge: se dalla influenza spagnola ebbe la nostra let- 
teratura l’Achillini e il Marino; da quella si liberava Torquato, e 
il Galilei ed il Bartoli: se quando il mal vento cominciò a tirar 
da settentrione, sorgeva il nebuloso Cesarotti e il Chiari sguaiato; 
anche sorgeva il sereno Gozzi e il Parini severo : e quando l’Italia 
divenne francese, il Monti, il Foscolo e il Pindemonte onoravano 
il genio italiano, mantenevano la favella; e il Cesari, come fu 
seritto ('), la favella e la fede. Qual morale, qual letteratura po- 
trebbero dare le nuove idee, arduo l’indovinarlo; perchè pare che 
l’uman genere debba tornare all’età dell’oro, e forse alle ghiande 
di Saturno; tempi beati, in cui il natural talento scusava ogni 
inorale, e si faceva anche senz’alfabeto (pag. 132). 


Le ultime parole hanno un po’ suono di colore oscuro ; 
e tu non sai indovinare quali delle nuove idee si presentino 
allo sdegno del Guasti per esser frustate. Intanto se questo 
ritorno all’età dell’ oro (intesa nel peggior senso) gli pare 
una rovina, egli sospira un altro ritorno, dal quale le lettere 
nostre possano avere salute. Leggete il Discorso : Dello stu- 
dio di Dante presso gl’ Italiani nel secolo decimonono (1856). 
Io ve ne do il principio e la chiusa. 


È bello discorrere delle nostre lettere dove delle scienze e 
delle arti nostre si ragiona: bellissimo parlarne in questa città 
dove Dante nacque, e le ossa di Michelangiolo e di Galileo ripo- 
sano; parlarne al cospetto di una eletta parte di quel popolo presso 
cui le scienze, le lettere e le arti si dettero amicamente ia mano, 
sì che i fiorì e i frutti dell’ une si cogliessero nei campi dell’altre. 
Offese ugualmente dalla barbarie, tornarono a rivedere la luce di 
questo cielo: e dove in altre terre un ingegno appena bastò 
a illustrare una sola disciplina, qui gl’ ingegni si piacquero di 
molte abbracciarne: ond’è, io credo, che la letteratura d’Italia 
precedette le altre, e la cultura de’ Toscani avanzò tutte le ita- 
liche. La scienza dell’Alighieri diede nuova vita alla poesia; questa 
a quella die’ veste gentile.... (pag. 364). 

La schiera dei grandi uomini è fatta rada; e i superstiti 
stanno in silenzio: sì che può dirsi con Tacito, che pochi soprav- 
vivano non pure agli altri, ma a loro medesimi. La salute delle 
nostre lettere sta tutta nello studio degli antichi: dico gli antichi 
e non i vecchi; chè le cose declinate vanno ricondotte ai più alti 
principii. 1o parlo le ultime mie parole ai giovani, e gli esorto a 
tenere per maestro ed autore l’Alighieri: chè quanti conta l’ Italia 
nobili ingegni, per cinque secoli, tutti l’ebbero per autore e maestro 
(pag. 373). 


(') Giordani, Zscrizione per il busto di Antonio Cesari. 
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Le cose discorse intorno al gran padre Dante non sono 
nuove; ma è nuovo il tono, e una certa trepidazione della 
fantasia, timorosa che a lei non bastino le ali a raggiungere 
« l’ altezza del subietto » (pag. 366). Anche la forma è nuo- 
va, ma in un senso fuor dell’ usato. Par che l’ ingegno non 
segua la limpida vena della ispirazione ; non s’ abbandoni al 
dolce moto della penna che ubbidisce alla mano e all’ intel- 
letto ; non ci dia quel periodare plastico come una bella pit- 
tura del Cinquecento, non quel suo stile smagliante, pieghe- 
vole, agile. Spesso intoppa, si rompe, divien duro; c’è la 
preoccupazione della eloquenza e della magniloquenza. A un 
punto dice: 


Ora volgiamoci attorno: e confessiamo che la Divina Com- 
media ha informato quanto il secolo nostro operava di degno: noi 
riscontriamo in ogni parte dell’odierna cultura le orme di Dante. 
Egli ha influita la filosofia del Gioberti e del Rosmini, ha ispirato 
gl’inni del Manzoni: ha dato all’Arici le armonie soavi, al Leo- 
pardi le meste, al Niccolini le forti; lo stile severo all’Alfieri, lo 
splendido al Monti, al Parini l’arguto: il Foscolo, il Botta, il 
Giordani ebbero l’eloquenza da Dante: è sua la tragedia, il poema, 
l'ode, la satira; il romanzo e la storia. Che più? (pag. 869). 


Cose e parole che giungono grate all’ orecchio e quasi 
lo addormentano; ma a guardar sottile, ci sarebbe da dire. 
Volete rivedere il Guasti nello specchio sincero della sua 
arte e della sua indole? Cito da uno scritto dello stesso 
anno 1856: 


E veramente piaceva che la letteratura prendesse questo fare 
spensierato, c la giovialità entrasse in ogni cosa. Promotori i Me- 
dici d’accademie fin da quando erano privati cittadini, portarono 
sul trono l’amore dell’accademie. Quindi da ogni parte stucchevoli 
lezioni, poesie scipite, dissertazioni pesanti sur un punto d’eru- 
dizione; e di tratto in tratto, qualche verso burlesco, qualche 
prosa scherzevole, a scuotere il sonno accademico. E gli uomini 
di alti spiriti nascevano; ma una volta imbevuti di que] miasma 
ond’era ammorbata la letteratura, imbolsivano; ed era il pensiero 
ai filosofi, come l’estro ai poeti, tarpato. Alzavasi il senator Fili- 
caia a’ voli di Pindaro; ma non cantava le glorie e le sventure 
della sua Grecia, una sol volta lamentando che i gallici armenti 
bevessero ai fiumi d’Italia. S'armava del flagello licambeo l'abate 
Menzini; ma non sapeva menarlo addosso che a letterati e a preti, 
che avevan forse l’unica colpa d’esser più modesti e più austeri 
di lui. La scuola di Galileo s’era rifuggita sotto il manto dei 
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granduchi ; e il generoso Leopoldo la copriva ancor della porpora : 
ma il Viviani spaventato per la stessa convinzione che aveva di 
quelle dottrine, quasi destriero che della propria ombra impaura ; 
voleva il carteggio del Galileo col Sarpi distrutto, temendo che 
alle ossa del venerando vecchio fosse invidiato il sepolero. Fi- 
losofava Orazio Rucellai, tutta svolgendo in dialoghi la scienza 
della natura e della morale; e sfogava ìn nobili versi lo sdegno 
generoso contro il secolo cortigiano ed ipocrita: ma per pochi e 
fidi amici filosofando e poetando, nulla trapelava dalle pareti di 
quella casa, dove entrava da giovanetto il Salvini tutto ripieno 
di un gentile spavento (pag. 323). 


In tutto, ne’ ricordi di storia e nelle immagini, nelle 
frasi e ne’ vocaboli, nell’ andare spedito e nel fermarsi pre- 
muroso, ce’ è il Guasti. Egli, lo sappiamo, ha i suoi sdegni 
e il suo modo di manifestarli, ha simpatie e antipatie che 
non sa nascondere. Ogni volta che s’ imbatte in qualche 
ombra di Casa de’ Medici, s’ accende in foco d’ ira, e calca 
la penna, e studia tutte le voltate. L’ esempio recato è dei 
più caratteristici, altri ne vedremo. 

Nel medesimo sceritto, uno de’ più ricchi e pieni e nu- 
triti della raccolta, trovo una pagina splendida, e la do per 
saggio di come il nostro sapeva meditare sulla storia della 
letteratura, ricercando -le ragioni della grandezza e le cause 
della decadenza. 


Quando .io leggo che gli antichi nell’ozio e nella solitudine 
ritempravan l’ingegno, attendendo agli studi della filosofia e col- 
tivando le arti e le lettere, mi par d’intendere come queste salis- 
sero a tanta eccellenza e gli uomini addivenissero grandi. Tra- 
passando costoro la massima parte della vita ne’ civili negozi, © 
quasi per inodo di riposo alternando gli studi, ne’ quali avevano 
severainente educata la giovinezza; portavano nell’esercizio delle 
lettere la gravità del magistrato e la dignità del cittadino, nel 
tempo che si mostravano dotti e facondi nei parlamenti e nel 
campo. Tali negli scritti di Cicerone ci appariscono que’ Romani 
che per riposarsi dagli onorati carichi della Repubblica, si ritira- 
vano a quando a quando in quell’ozio solitario, dove (per ripetere 
il detto di Scipione Affricano) non erano nè oziosi nè soli: e tali 
troviamo i letterati d’Italia, e i toscani singolarmente, dall’Ali- 
ghieri al Guicciardini. 

Ma come i reggimenti mutarono, così cambiò la condizione 
delle lettere. Scparato dall’azione il pensiero, si ebbe quella ge- 
nerazione de’ mezzi uomini, che non poteva produrne dei grandi, 
mancando loro una di quelle due parti, nella cui unione sta la 
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vera e compiuta grandezza: dico l'animo eccellente e l’eccellente 
ingegno. E come la eccellenza degli animi mancò quando i pen- 
satori furono esclusi dalla vita pratica, così la eccellenza degl’in- 
gegni venne meno quando il concetto si separò dalla forma. La 
quale, per mera bontà di questa natura toscana, sopravvisse al 
concetto; fino a tanto che la malnata cupidigia delle cose stra- 
niere non ci fece pure incuriosi di quest’ultimo mobile dell’avito 
retaggio. E ho detto mobile; poichè tale mi sembra che addive- 
nisse la letteratura: oggetto di comodità, di lusso, e (a Dio non 
fosse piaciuto) di corruzione. Che furon altro se non che mobili 
le ambiziose biblioteche vuote di dotti, le accademie zeppe di 
mediocri, i libri frettolosamente manipolati per portare fin nelle 
anticamere la scienza ridotta in frantumi, la storia stemperata in 
romanzi, la pocsia travestita da zanni ? 

E gl’ingegni erano di così facile contentatura, che per ogni 
più umile borgo rizzavan banco, o (per usare più acconcia frase) 
fondavan colonie. Tuttì sanno che cosa facessero que’ tanti acca- 
demici! I posteri ricordano solamente l’Arcadia non senza deri- 
derla, e la Crusca non senza combatterla. Ma, volere o no, furon 
esse le sole accademie a cui deve la letteratura quello che si pote 
salvare in tanta iattura delle buone discipline; e se l’opera dei 
poeti Pastori è finita da poi che l’Italia crede di poter fare senza 
la vecchia poesia, l’opera de’ filologi Infarinati finirà solo allora 
che gl' Italiani crederanno di poter fare senza la lingua toscana 
(pag. 320-521). 

Ci si ricorda Il’ Arcadia, e con essa il gran ridere che 
facevamo nella scuola! Il giudizio del Guasti sulla famosa 
non meno che strapazzata Accademia, è assai temperato ; e 
a lui danno ragione gli ultimi studj, i quali chi voglia ve- 
dere riassunti con spirito e forma geniale, legga una Confe- 
renza del Cardinal Parocchi, tenuta in Arcadia il 14 novem- 
bre 1893, or ora ripubblicata in un volume di Discorsi (Roma, 
Deselce:. Ma il Guasti tocca dell'Arcadia in un altro luogo, 
dove rammenta l'Accademia degli Addiacciati, surta in Prato 
nella prima metà del secolo XVI. Dice a pie’ di pagina: 
« L’addiaccio è il prato o campo dove riposa la mandria. Fu 
egli l’.1ddiaccio di Prato un preludio dell’Arcadia ? O gloria 
dell’umile terra!» (pag. 167). 

Sorriso che tra amabile e malizioso non sai dire qual 
sia più! Aperta così una questione erudita, il Guasti esce 
d’Arcadia c, raccogliendosi in meditazione, si domanda : ma 
che è la poesia ? Udite la risposta: 

Una volta avrei creduto di sapere quel che è Poesia; una 
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volta, quando il maestro di rettorica mi dava lezione, e io aveva 
fede, col mio maestro valente, nei Classici; quantunque alla fi- 
nestra del mio studiolo, che dava su un orto, cantiechiassi al lume 
di luna il Berchet, e mi garbasse la ballata del Carrer che finisce 
col verso 

« Basta un cuore a presia »; 


ch’è sentenza molto romantica! Ma quando i romantici scherni- 
vano l’arte e il magistero poetico, credendo che a far versi ba- 
stasse aprir bocca, avevano il torto; non l’avevano però quelli che 
il Manzoni ha difesi; quelli che hanno dato all’ Italia la letteratura 
più viva.... (pag. 668). 

Oggi non oserei dire che cosa è poesia. E, ben inteso, non 
mi occupo di quelli che si mettono a far versi senz’aver mai im- 
parato a leggere versi; per lo che (l’ha scoperto il Chiarini) « ab- 
biamo nella letteratura contemporanea una quantità straordinaria 
di versi che non tornano ». Nè mi dà noia, per quanto possa 
riuscire stucchevole, la stranezza de’ metri; sui quali il Tommaseo 
tentò il nuovo, ed altri ha ritentato l’antico. No, qui non sta la 
poesia, o sono cose molto secondarie. La poesia sta nell'anima; ce 
di là uscendo ricca d’immagini, e dal colto ingegno fatta bella di 
forme elette, o canti la natura, o insegni il vero, o pianga o sor- 
rida, sempre 

« Leva da terra al ciel nostri intelletti » (pag. 669). 


La verità di queste parole ammireremo quando ci verrà 
di studiare, nel volume de’ Versi, la musa del Guasti. 


Storia. — A bene offrirsi, e anco a bene offrire, è neces- 
sario avere la padronanza di sè e della cosa. Questa padronan- 
za deve avere lo storico, senza la quale il suo giudizio non sarà 
mai sicuro. E il giudizio sicuro è il primo requisito a scrivere 
storia. Mancando, manca la fiducia in chi legge, perchè, dice 
il Guasti, « non vi è peggior cosa, che vedere lo storico in- 
certo nelle sue sentenze, non fermo ne’ principii.... 


Bisogna fermar l’animo in certi principii veri, o, in altri ter- 
mini, avere delle buone convinzioni: allora i fatti si svolgono quali 
sono, e senza tradire la verità, anche senza nulla tacere, tutto si 
spiega acconciamente; e dal bene come dal male sì trae un inse- 
gnamento proficuo. Io non sono di quelli che credono di poter far 
lume coll'abbuiare, credo anzi che la storia debba esser la maestra 
della vita: ma penso altresì, che 1’ insegnamento storico sia il più 
serio, perchè dato male, non pregiudica al solo gusto come il cat- 
tivo insegnamento letterario, ma sciupa le teste e corrompe i cuori 
(pag. 533). 
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Qui ci s’ illustra, oltre che l’ ufficio e l’ importanza, il 
più proprio concetto della storia, la quale, secondo l’origine 
del vocabolo, è cognizione salda per eccellenza. In tal modo 
la nota personale, l’ io che riesce quasi sempre importuno, 
s' immedesima con la verità della cosa, e può, senza immo- 
destia, arrivare a quella lode che il nostro una volta fa 
di sè, chiamandosi « storico amico dell’ umanità » (pag. 169). 
E ben dice di piacergli « veder la storia svolgersi da quel 
lato che guarda in alto, per andare via via a quella parte 
che sta più basso, donde oggi pur troppo si comincia e dove 
spesso finisce lo studio delle cose umane. Solo a tal patto 
può aversi storia (come argutamente scrisse il Tommaseo) 
che sia moralmente storica, e citabile come di moralità docu - 
mento » (pag. 693-094). 

Arguta la sentenza del Tommaseo, arguta e profonda. 
Si legge nel Dizionario Estetico, a pag. 63, dove ha pure il 
suo commento, che si chiude con questa osservazione finis- 
sima: « Il senso morale della storia non viene nè al narra- 
tore nè all’uditore dalla intelligenza tanto, quanto dall’anima; 
e, più che in mente torta, in cuore corrotto la verità si smal- 
tisce in menzogna, in malizia la bontà, la semplicità limpida 
in astuzia cupa ; e interpretando avvelenano. Ma la rettitu- 
dine del sentire dona al discernere e al dire un’amabile sc- 
renità; di che, senza rammentare gl’ ingenui cronachisti, sia 
esempio il Muratori, che in narrazioni aride e disadorne dif- 
fonde sì dolce uno spirito di probità, da rendere il grande uomo 
più ammirabile a chi si compiace di riconoscerci il galantuomo ». 

Del Guasti è a ripetere lo stesso. Rettitudine di sentire, 
amabile serenità, spirito di probità : queste le doti, e queste 
le fonti dalle quali scaturiscono gli scritti, i molti scritti che 
nelle opere del Guasti sono di argomento storico. Dallo stu - 
dio su’ volumi precedenti, ne sappiamo abbastanza ; pur giova 
ripigliar qualcuna delle idee già note, e ricontemplarle a de- 
lizia. E dico pensatamente « delizia, perchè non intendo en- 
trare in discussioni, dove a ogni svoltata s’ apposta la ten- 
tazione del dissentire. 

La parola è volta a un « amico e collega », il Professor 
Isidoro Del Lungo (a cui gl’ Italiani serberanno gratitudine 
per le cure sapienti ch’ e’ pone a questa splendida edizione 
delle Opere guastiane) : 

Tu sai come fino dalla prima giovinezza io m’occupassi della 
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storia letteraria c civile della mia nativa Prato, a cui bene sta 
quel d’ Ovidio: 

.... non illa.... origine gentis 

Clara, sed arte fuit ('); 
e poi che la cura di quegli studi non mi lasciò mai, credo che 
prima d’un tale amore mi sarà per venir meno la vita. Ora io ti 
dico, che tra i personaggi che più invitarono la mia attenzione, 
tra le scritture che più mi restarono nella mente e nel cuore, fu 
Sassolo con quella sua Apologia (così vorrei chiamarla) di Vitto- 
rino da Feltre. In quell’età che lo studio è un vivo esercizio d’af- 
fetti, e il passato s'ama perchè le speranze incerte dell’avvenire 
si abbracciano con le memorie, e se ne forma quella che nel gio- 
vane è davvero pocsia; io provai ammirazione e pietà per l’antico 
Sassolo, e per amor di lui avrei fatto non so nemmen io che cosa. 
Raccolsi quanto se ne aveva e sapeva tuttavia; ne parlai co’ miei 
coetanei: e se non fu alzato un monumento a Sassolo in patria, 
di’ pure che, trent'anni fa, i monumenti non erano a così buon 
mercato (pag. 565). 

In ogni piega di questo tratto palpita un palpito di gio- 
vinezza, di quella prima giovinezza che rifiorisce alla luce, 
all’ aria, al verde che ci vide nascere. Il Guasti, come tutte 
le anime che da natura sortiscono vita rigogliosa e feconda, 
amò la sua terra nativa con tal cuore che i disinganni, le 
indifferenze, le noneuranze, non valsero a raffreddarlo. 

Anche questa è storia ! 

Si sa, l’amore è smanioso : e un animo giovane, nato, 
educato, ingagliardito all’ esercizio degli affetti ardenti, non 
può star lì con le seste o con lo staccio a misurare e abbu- 
rattare tutti i disegni e i desiderj e le parole che gli fervono 
dentro. Convinto nella coscienza della purità delle sue in- 
tenzioni, di non volere che il bene e aspirare al meglio, il 
giovane non può mai pensare che altri possa non credergli. 
E poi, c’' è tanto da fare, a tante cose è da porre rimedio, 
tante piaghe son da guarire: il giovane erede, è convinto, 
ha certezza che la sua venuta nel mondo, in un dato tempo 
e luogo, non sia senza ragione; crede esser nato per fare 
quello che altri non hanno saputo: è convinto di trovar lui 
i rimedj non visti da altri, è certo ehe egli riuscirà anche a 
dispetto degli altri! 

Ahime!... 

Rallegriamoci ancora un poco leggendo nel libro divino 


('0 Metamorfosi, VI. 
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della Imitazione. Va da sè che cito il volgarizzamento del 
Guasti, il migliore fra tutti; ec cito da quel cap. V del terzo 
libro, dove sono narrati e descritti, in un modo che non se ne 
trova csempio in nessuna grande letteratura, i maravigliosi 
effetti del divino amore, 


L’amante vola, corre, giubila, è libero, e non si può tenere. 

Dà tutto per tutto, e tutto trova in tutte le cose, perchè ri- 
posa in quell’ uno, ch’ è il sommo sopra tutte le cose, dal quale 
ogni bene emana e procede. 

Spesso amore non conosce misura, ma fuor di misura di- 
vampa. L'amore non sente peso, non cura fatiche, vorrebbe fare più 
di quello che può ; non mette in campo impossibilità, perchè si 
crede lecito e possibile tutto. 

E però è buono a ogni cosa, e molte ne fa e vi riesce; men- 
tre chi non ama, manca e soccombe. 


Tutto vero. Vero che amore molte cose fa e vi riesce ; 
ma è pur vero, paurosamente vero, che chi non ama, in 
certi casi, ha più potere di chi ama, e riesce, col sangue 
freddo (che ben si conviene a quelle che Dante chiama anime 
di servpi!), con la perfidia, con la ostinazione, riesce, se non 
a spegnere, a deviare le fiamme del bene, 

Questa è storia, e io ora la leggo attraverso un sorriso 
del Guasti (il suo biografo conterà i fatti con le date, gli 
uomini, le cose e il resto !), la leggo in quel dè pure, che 
subito trova modo di sfumare nell’ ironia de’ monumenti oggi 
tanto a dDuon mercato ! 

Ma siamo giusti con tutti, anche con le anime di serpi. 
Non è cosa facile la sovrana virtù di riconoscere che altri 
sappia fare, pensare, sentire, osare più c meglio di noi; non 
è facile in nessun luogo, nemmeno a Prato! 

Cerchiamo aria più libera: usciamo da Prato, e ci ac- 
compagni per via il ricordo di storia lasciatoci dal Guasti 
in uno seritto assai importante, dal titolo: Sulle scuole del 
Comune e sull’ istruzione popolare in Prato (1847). 


Nel secolo XV si trova aggiunto un altro maestro per diroz- 
zare gli scolari piccoli o nuovi ('); e fin d'allora si può credere 
che le scuole letterarie del Comune prendessero quella forma che 
hanno serbata fin qui. Il secondo maestro faceva la grammatica; 
il primo, l’umanità e la rettorica : e su questa cattedra par cho 


(') Praeceptorem secundaritn, qui vudiores instituat (Lettera a Francesco 


da Pascia, del 1105). 
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sedesse Flaminio Rai, scolaro diletto e degno del Vettori; vi sedè 
Benedetto Menzini. Di lui raccontano, che nell’andarsene di Prato, 
scotesse fuor di porta i calzari, secondo che in altro caso consiglia 
il Vangelo, per non portar seco nemmen la polvere di questo 
paese. Concederemo qualcosa al malumore del satirico, in cui il 
Redi, onesto uomo e buon poeta, lodò il poeta e l’uomo biasimò ('): 
ma bisogna dire che anche le nostre scuole fossero arruffate, e vi 
mancasse quello che è di prima necessità; la riverenza verso chi 
insegna, e un vero sentimento della importanza e dignità dell’ in- 
segnamento (pag. 66). | 


L’ affetto al patrio Comune è il primo segno di quello 
che poi s’allarga e s’ infiamma in amore di patria. O amore 
veramente fiamma, o fiamma che brucia tutti i semi della 
discordia, tutti gli sterpi dell’ egoisp1o, tutte le ortiche della 
civile corruzione ; fiamma benedetta, illuminatrice delle anime 
che palpitano al suono della medesima favella!... 

Mi fermo, colto dal sospetto che il lettore non mi faccia 
una spallucciata, e, arricciando le labbra, non ripeta quella 
malinconica frase, oggi, per disgrazia, divenuta comune: 
Rettorica quarantottesca ! 

Trovo nel volume del Guasti uno scritto inedito, che 
porta la data del giugno 1848; scritto breve, di tre periodi. 
Leggo i primi due : 


Carlo Botta chiudeva la storia d’ Italia col 1814, la chiudeva 
con parole di sconforto, come d’uomo che avesse poca fede nella 
Provvidenza, e che più stimasse l’ ingegno del cuore degl’ Italiani : 
siechè io eredo che non gli sarebbe parso impossibile un-altro sc- 
colo di Leone X; ma impossibile un nuovo Alessandro III e un’altra 
Lega Lombarda e un altro Vespro. E dopo il 1814 visse ancora 
molt’anni; visse tanto da vedere i moti del 21 e del 31: i quali 
per avventura non servirono ad altro che a ribadirgli quel suo 
concetto; massime perchè guardava le cose nostre da un paese, in 
cui per tirar con gli occhi fin qua s’arman gli uomini di lenti in- 
felici. Ma quali eventi preparassero quei moti all’ Italia non vide 
il Botta. Noi, che fummo testimoni, sentiamo com’essi meritino 
uno stile potente a ritrarli come ebbe il Botta, e un cuore a in- 
tenderli, che il Botta non ebbe. 

La storia della indipendenza italiana, la quale potrà comin- 
ciarsi là dove il Botta conchiuse la sua, e dovrà chiudersi col 
giorno in cui l’ultimo straniero ripasserà 1’ Alpe per sempre, e 
l’Italia non fusa (chè gli uomini non son metalli) ma da comuni 


(') V. il Bucco in Toscani, e la Lettera al Menagio «del 21 ottobre 1659. 
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leggi retta, dalle medesime armi difesa, da uno stesso sentimento 
ispirata, all'ombra di Pio e dello scudo di Carlo, una e libera 
poserà: quella storia italiana vorranno gl’ Italiani scritta da uno 
di quegli alti ingegni che hanno aiutata l’opera nazionale con la 
parola coraggiosa, e con i ben patiti esilii, e coi dolori del carcere. 
Sulla scelta dell’ uomo da ciò, credo che non vi possa essere di- 
screpanza di voleri: la mente e la penna di Vincenzo Gioberti 
son degne di tant’opera; e a lui è debita la consolazione di nar- 
rare i fatti che aveva vaticinati fino da quando dettava l’opera 
del nostro Primato (pag. 105). 

Qui c'è materia per un libro. Il modesto ufficio di re- 
censore non mi concede che poche note. Comincio da quello 
che è uno de' fatti della storia più degni di meditazione : lo 
sconforto de’ grandi cittadini pe’ dolori della Patria nella 
perdita della sua libertà. Il Guasti parla d’ una « macchia », 
macchia infame « che nè per sangue versato in vinte bat- 
taglie si lava, nè per isplendore di gloria rimane coperta » 
(pag. 447), la macchia di coloro che pongono il bavaglio ec 
i ceppi dello schiavo alla libera vita d’un popolo. Ecco 


gente tradita, senza più beni, lontana dai parenti, privata delle 
case avite e dei sepolcri. Gli esuli di un’altra età non avevano da 
piagnere che le proprie, nè sempre immeritate, sventure; e sapendo 
che la libera Patria rimaneva, potevano almanco riconfortarsi nel 
pensiero, che i figliuoli o i nepoti la rivedrebbero, e le ossa loro 
ricondurrebbero a riposare con quelle degli avi: ma quale speranza 
restava agli ultimi repubblicani profughi, se gli stessi cittadini 
scampati alla proscrizione facevano di questi rimpianti? A noi la 
campana del Consiglio fu levata, a ciò non potessimo sentir più il 
dolce suono della libertà ! (pag. 452). 

Dalle parole sottolineate, che il Guasti ripete da uno 
seritto del Bindi, si comprende che il discorso s’ aggira in- 
torno alla Repubblica Fiorentina, tradita dalla mala « signo- 
ria medicea ». E a quel modo che i documenti di questo 
fatto non si possono leggere « senza lacrime », noi non pos- 
siamo ricordare senza disgusto la frase che un arcade della 
politica italiana lanciò testè in pieno Parlamento : che egli, 
messo alle strette di sacrificare la libertà e 1’ unità, non 
avrebbe esitato a consegnare al bargello la libertà! 

Parlando di Michelangelo, in cui i toscani « adoravano 
una reliquia della cara Repubblica », il Guasti ha ricordi di 
storia a provare come il culto della libertà stesse alto nelle 
anime de’ grandi italiani. Dice: 
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Non vide il virtuoso cittadino risorgere così la libertà della 
patria! Ma nè Alessandro lo impaurì, nè Cosimo lo piegò. Negò 
al primo il disegno del sito su cui doveva sorgere, minaccia ai 
nuovi sudditi, una fortezza: al secondo, che lo avrebbe rivoluto ad 
ogni costo in Firenze, rispose ch’era vecchio, e l’aria di Roma gli 
riusciva più sana. Io non dubito che il Duca non capisse: ma rido 
del Vasari, che s’affanna a ripetere il gran bene che si volevano, 
principe e artefice. Ma intanto, a’ preghi di Donato Giannotti suo 
amicissimo, scolpiva al Ridolfi cardinale una testa di Bruto, aperta 
allusione di Lorenzino ; e chiaramente alludeva alla spenta Repub- 
blica, nella medaglia fatta per quel Bindo Altoviti, che nella guerra 
di Siena spiegò la verde bandiera col motto dantesco: 


Libertà vo cercando, ch'è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta \pag. 468). 


Il verso che loda e inalza il sacrifizio della vita, fatto 
per conservare ciò che costituisce la dignità della vita, da- 
rebbe motivo a ricordare tutto quel che s’è scritto di bello 
e di brutto (ahimè ! il brutto soverchia !) intorno all’ amore 
della patria. Si è scritto fra l’ altre, e ci s’ è battagliato 
aspramente, che in petto di credente non alberga amore di 
patria ; e le ragioni si è voluto trovarle in questo: che al 
credente la speranza del cielo debha necessariamente togliere 
affetto alla terra, anche alla terra natale. 

A tal proposito, sempre parlando del Buonarroti, il Gua- 
sti scrive: 

L’odio è, per lo più, la passione del profugo e del bandito: 
il desiderio della vendetta lo strugge. Ma tu non sapesti odiare, 
o Michelangelo, perchè un’altra patria ti stava nel pensiero, ed 
eri certo, che all’uomo cristiano nessuna tirannide la può rapire. 
E però nel madrigale ch'è un dialogo tra Firenze e gli esuli, par- 
lavi di speranze; e in quello dei due esuli, ragionavi di perdono 
e d’amore. O santo vecchio, io prego che la memoria della tua 
virtù vada nci secoli più lontano delle opere tue: e ove la sapienza 
di un’età corrotta ti avesse a reputare freddo amico di libertà 
perchè fosti cristiano; attestino almeno le tue Rime, come potendo 
contendere con l’Alighieri nella gloria dell'ingegno, non gl’invi- 
diasti che la virtù con l'esilio (pag. 170). 

Sospiro che vola tant’ alto, da toglierci anche il gusto 
de’ riscontri. E si che ce ne sarebbe a fare! In una recen- 
sione al libro di Giuseppe Tigri: Intorno al Palazzo Pretorio 
di Pistoia, sì ferma sugli stemmi de’ Potestà (uno ha il motto : 
Libertas, nil ipsa carius), e su’ frantumi d’ un petardo, segno . 
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di riportate vittorie sulle « genti vicine ». Ecco nuovo me- 
sto SOSPpiro : 


Oh anche queste reliquie de’ nostri odii sciagurati, e delle 
maledette guerre fraterne combattute in Italia, conserviamole! 
Conserviamole non come misero trofeo di gloria infelice, ma come 
continua cagione di salutare rimprovero. Molte memorie vergo- 
gnose si sono cancellate, molte aste e ferri e insegne gittate per 
terra: ma per questo son tolte di mezzo le infami ire? Oh Dio 
faccia che qualche huova vergogna non si debba scrivere ancora; © 
che qualche altro arnese micidiale, nuovamente appeso ai nostri 
templi o a’ nostri palagi, non debba accennare ai futuri, che in 
Italia son brevi gli sdegni magnanimi, eterne le miserabili gare 
di quei che un muro ed una fossa serra! (pag. 117). 


In un’ altra recensione, al libro di Caterina Ferrucci: 
Della educazione intellettuale, dopo aver riportate calde pa- 
role d’amore all’ Italia, osserva: 


Un cuore come il suo non poteva non aprirsi alle speranze, 
non gemere alle sciagure comuni; e mentre intendeva a correg- 
gere gli errori dell’educazione, non poteva vederne senza dolore 
profondo i tristi effetti, nè celare a se stessa che noi italiani fummo 
schiavi perchè fummo corrotti. Oh perchè nei giorni del dolore, 
quando i buoni ammutolirono tutti, quando il grido di chi pugnava 
e moriva era soverchiato dallo schiamazzo d’una turba ubriaca; 
perchè la vostra voce, o egregia Caterina, si disperse per la soli- 
taria cameretta ? Queste pagine dove ci venite rammentando l’an- 
tica gloria delle armi nostre, o dichiarando quel che vogliono i 
savi intendere per libertà, per uguaglianza, per Patria, per Re- 
pubblica; dove ci ammonite che poco vale l’essere gridati liberi 
dalle leggi, se viviamo nella schiavitù delle passioni; dove esortate 
i popoli alla concordia, al rispetto dell’altrui fama e proprietà, 
confutando le pazze teorie del socialismo, fulminando gli agitatori 
delle cieche plebi; dove finalmente ristorate della ingratitudine e 
della malvagità degli uomini il cuore più buono e l’animo più 
invitto de’ nostri tempi, oh queste pagine avrebbero allora conso- 
lati molti dolori, avrebbero forse riscossa qualche anima generosa 
ma lenta, e forse anche riaperto gli occhi della mente a qualche 
povero illuso! mentre adesso non sono che l’eco di un romore 
passato e la reminiscenza di un tempo, che gli onesti non vorreb- 
bero sentire e ricordare giammai (pag. 158). 


Anche qui abbondano i richiami e i raffronti : si richia- 
mano le gagliarde speranze e le disillusioni più amare, le gioie 
purissime e i dolori più torbidi ; si raffrontano, sempre in 
peggio, sempre in male, sempre in basso, i tempi, gli uo- 
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mini, le istituzioni. Il Guasti ha innanzi due anni soli di 
storia, 1848 e 49 (lo seritto sul libro della Ferrucci è del 
nov. ’49): e il vedersi mutate le esultanze in sciagure, fu 
per lui, come per tutte le anime oneste e sincere, uno schianto. 
Uno schianto doloroso, ma non disperato. Si sentiva nell’aria 
che la società corrotta dalla tirannide degli uomini e delle 
passioni, quando che sia doveva « ricomporsi » (pag. 162); e 
questo riaccendeva la fede, rianimava la speranza, teneva 
sempre desto il fuoco sacro dell’ amore di patria. Che è avve- 
nuta poi ? che è stato mezzo secolo di vita nuova ? Non ho il 
coraggio di rispondere. Siamo a un punto che, se vivessero 
gli uomini de’ tempi eroici, e girassero gli occhi attorno, non 
vedrebbero scampo se non nelle pazze teorie del socialismo ! 

Mutiamo argomento. 

Si tratta di storia, ed è bello udire il sicuro giudizio che 
il Guasti fa di due storici degli ultimi tempi (s’ intende, dei 
tempi che gli uomini nostri eran degni di storia !). Egli, do- 
vendo parlare d’ un libro del Cibrario : Jacopo Valperga di 
Masino : triste episodio del secolo XV, comincia la sua recen- 
sione così: 


Leggendo a pagine 44 di questo libro, come Prospero Balbo 
fosse insigne maestro e quasi secondo padre dell’autore, vien fatto 
di pensare alle rassomiglianze che si riscontrano tra Luigi Cibrario 
e Cesare Balbo, non fratelli germani, ma fratelli certo nella pro- 
fondità del sapere, nell’altezza degli uffici, nella lealtà dell’animo, 
nel puro amore di patria. Se non che il Balbo guardò all’ Italia (') 
anche quando scrisse del Piemonte, e su’ futuri destini d’ Europa 
fondò le sue speranze politiche; mentre il Cibrario si chiuse dentro 
il Piemonte, profondandosi tanto più nelle indagini storiche, quanto 
era meno largo il suo campo. Più che a mettere in mostra il medio 
evo, di cui pur intese bene le istituzioni e conobbe i grandi uomini, 
pensò il Balbo alle istituzioni nuove, e facendo la storia de’ secoli 
andati, guardò trepidando (*) al presente e ai futuri. 1l Cibrario 
studiò l’età antica negli annali della monarchia Sabauda: chiuso 
negli archivi ducali e regali, ne uscì dotto d’una erudizione, che 
dopo aver giovato alle serie pubblicazioni di storia patria si pro- 
dusse in libri di grave argomento ma di gradita e quasi popolare 
lettura. Serio e logico il Balbo ne’ principii come nello stile, svolse 
piuttosto i suoi criteri sulla storia, di quello che fosse narratore 


(') Nell'alberetto de' Balbo, che si trova in questo volume, il Cibrario 
chiama Cesare Balbo l’Ztalico, 
(*) Balbo, Sommario della Storia d' Italia, Appendice dal 1814 al 1848. 
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di storie ('); mentre il Cibrario, più agile ingegno e scrittore, spil- 
latore di documenti, di cronache e di leggende, cercò nella storia 
l’aneddoto, e volle che la si gustasse come il romanzo (pag. 886). 


Questo è lavorar di pennello. Chi conosce la vita e gli 
scritti de’ due valentuomini, ha da dire: meglio di così non 
sì poteva ritrarre il vario carattere, il vario ingegno, il va- 
rio stile. E com’ è vero che essi sono a uguale altezza nella 
profondità del sapere, nella lealtà dell’ animo, nel puro amore 
di patria! Dove sono oggi uomini simili ? 

Un altro raffronto (e questo ci metterà in allegria) tra 
le cronache d’ un tempo ce le gazzette d’ oggi. 


Le cronache furono un tempo quel che son oggi le gazzette: 
ina con la differenza che invece di pascere la curiosità giornaliera 
e alimentar la ciarla degli scioperati, le cronache eran destinate a 
serbar ne’ futuri le azioni d’una gente molto più vaga di fatti che 
di parole. Anche hanno le cronache quest’altra differenza o van- 
taggio, per dir meglio, dall’odierne gazzette: che laddove queste 
si scrivono (sempre con le debite eccezioni) a grazia di qualche 
persona o di qualche fazione, o per amor di guadagno o sfogo di 
parte; quelle (e anche qui le sue eccezioni) erano scritte spassio- 
natamente da uomini onesti, tementi Iddio, amatori sviscerati della 
patria e delle buone istituzioni cittadine; i quali o nelle ore avan- 
zate agli uffici del Comune, o negli anni della vecchiaia, piglia- 
vano a riandare tranquilli le cose vedute, sentite o fatte, e le 
mettevano sovra una modesta vacchetta; quella medesima talvolta, 
che serviva alle spese minute della casa, o alle ragioni del fon- 
daco. E s’egli eran per sorte di que' Toscani che andavan cinti 
di cuoîo e d’osso; oh la cara lingua che scorreva da quelle penne! 
e in tanta semplicità di racconti, in tanta naturalezza di espres- 
sioni, quanta bellezza di forme, quanto vigor di concetti ! (pag. 118). 


Oh la cara lingua! quanta bellezza di forme, quanto vigor 
di concetti! Questo io dico del Guasti, e aggiungo che pur lui 
è della bella schiera di quegli uomini onesti, tementi Iddio, 
amatori sviscerati della patria e delle buone istituzioni cittadine. 


Critica. — C'è una critica che sempre loda, c’è una critica 
che sempre biasima : facile arte, nota il Guasti, alla quale « è 
da preferirsi quella critica assennata, che le bellezze svela 
con modesta compiacenza, ei difetti va senz’ odio additando;: 


(') Difatto la Storia d' Italia sotto ai barbari non è de’ più lodati lavori 
del Balbo. 
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di guisa che nessuno scioccamente insuperbisca, nessuno paz- 
zamente s’adiri » (pag. 254). 

C’ è una critica che, meglio della « luce de’ fatti », ama 
la « nebbia delle ipotesi » e le « induzioni », le quali, secondo 
come si fanno, possono essere buone e cattive. Principio di 
metodo giusto è : « Ricordarsi che sono congetture, e però 
esporle modestamente, e tollerare le opinioni avverse : so- 
pratutto, non s’ adirare, e non svegliare le ire degli altri » 
(pag. 513). 

C’ è poi una critica che s’ adopera « a levar di mezzo 
gli errori, o diradarne almeno la siepe che non ci lascia ve- 
dere tutta la verità » (pag. 563), e questa ha uno scopo ben 
chiaro, lo scopo nobilissimo di « difendere la verità » (pag. 611). 

A proposito di critica il Guasti è di pieno accordo col 
De Sanctis, il geniale pensatore napolitano ; e lo noto con 
compiacenza, anche perchè ho da toccare d’ un loro dissenso. 

Il De Sanctis, nel dar conto d’ un libro francese sul 
Petrarca, determina varie maniere di critica, che per lui 
sono « mezze critiche », le quali equivalgono a « mezzi giu- 
dizii », i quali poi si risolvono in « falsi giudizii ». Dice : 

« V’è una critica elementare e utilissima, che mira alla 
semplice interpretazione, come è il modesto comento al Can- 
zoniere del sommo Leopardi. Questa critica può illustrare e 
piegare un lavoro, non lo può giudicare. 

« Vi è una critica tutta esterna, che raccoglie e fa un 
bel mazzo delle forme di dire più elette, o de’ concetti più 
peregrini. Anche questa critica è incompetente a dar giudi- 
zio di un lavoro d'’ arte. 

« Vi è un’altra critica, che studia le qualità dello scerit- 
tore e si riassume nel celebre motto : — Lo stile è l’ uomo. 
— Questa critica, in cui sono eccellenti i francesi, non ci 
può dare essa pure che mezzi giudizii. 

« E viè una critica che prende a considerare in se stesso 
il contenuto, e ne fissa il concetto e le leggi e la storia. An- 
che questa critica mena a mezzi giudizii. 

« Queste sono, prese insieme, una specie di critica pre- 
paratoria, materiali per la critica, anzi che la critica essa 
medesima » (Nuovi Saggi critici; Napoli, 1892; pag. 263). 

Che è dunque la critica ? A tagliar corto, il molto ra- 
gionare del De Sanctis io lo stringo nel verso di Dante, c 
dico che la critica è un affermare che fa credere altrui. I 
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commentatori vedono qui un « giuramento » ; ma la frase 
vuol esser lasciata nella sua indeterminatezza; e però il Tom- 
maseo, che nel Commento s’ unisce agli altri, nel Dizionario 
spiega da par suo : « Con quegli atti e parole e tono di voce 
che fanno la profferta apparire cordiale e piena, e quindi 
credibile ». Lasciata in tal modo, noi possiamo, senza sfor- 
zare il concetto, vederlo sereno tra i varj e diversi senti- 
menti che, pur essendo tra loro in contradizione, son natu- 
rali all’ uomo. 

Ecco, per esempio, l’ odio e l’ amore. Come volete che 
il letterato, lo storico, il critico, non si facciano guidare da 
questi sentimenti ? Anche il critico napolitano, che professava 
la più pura idea dell’ arte sua, non riuscì sempre a tenersi 
uguale, e i suoi gusti, le sue predilezioni, le sue simpatie pre- 
valsero a segno, che una volta svegliarono sin lo sdegno del 
mitissimo Cesare Guasti ! 

Ricordiamo. Quando, nel 1867, uscirono le Lezioni di 
Storia di Ferdinando Ranalli, il De Sanctis ne fece una re- 
censione, un saggio critico. Il qual saggio intitolò scherzosa- 
mente « L’ultimo de’ puristi »; ironia arguta, acuta, pungente! 
È naturale che il Ranalli non ci potesse aver gusto, anzi si 
racconta che ci s’ arrabbiò parecchio, e quando ne parlava, 
eccitato un po’ negli occhi e nella voce, soleva dire: Il De 
Sanctis chiama me l’ ultimo de’ puristi, egli ch’è il primo 
de’ matti ! 

Con meno ira, ma non con meno sdegno, prese la pa- 
rola il Guasti. 


Se l’essere ministro della pubblica istruzione conferisse, non 
diremo la infallibilità, ma almeno il diritto di sentenziare inap- 
pellabilmente nelle questioni letterarie, il Ranalli potrebbe credersi 
spacciato; da poi che Francesco De Sanctis (ex-ministro dell’ istru- 
zione pubblica; lo ha giudicato uomo d’altri secoli, ed ha consa- 
crato al Sonno e alla Noia (deità che voglion bene ai libri) le Le- 
zioni di Storia del professore pisano. Ma, per buona ventura, i 
ministri dell'istruzione uon sono infallibili, nè sicuri; e perciò il 
Ranalli può sperare tuttavia lettori benigni, come già ebbe ed ha 
benigni uditori nell’ Università.... (pag. 540). 


Il lettore dirà: ma questa non è critica! D’ accordo. Il 
Guasti stesso n’ è convinto, e una volta grida che « antichi 
e nuovi esempj ci hanno insegnato a riguardare certi piati 
come civile più che letteraria sventura » (pag. 36). 

La Rassegna Nazionale, vol. CXX. Bi 
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Un altro scatto l’ ebbe il Guasti contro alcuni critici te- 
deschi, che trattarono poco bene la sua pubblicazione delle 
Rime di Michelangelo. Non importa ripassar le ragioni di 
assalto e di difesa; basta lo scatto. 


Oh critica! ecco come a furia di negare e di dubitare, da una 
parte si demolisce, dall’altra si fanno castell’ in aria. Noi italiani, 
non lasciamo tanto la briglia sciolta alla critica, e però più diffi- 
cilmente accade che ci levi la mano. 

Ma sia pur lecito alla critica tedesca vagare negli spazj im- 
maginari: noi le daremo il buon viaggio, e l’aspetteremo a casa. 
Quando però si tratta di lingua, puramente di lingua, che gli 
stranieri si rammentino d’essere stranieri; e se no, lascino che i 
nostri scolaretti ridano alle loro spalle.... 

Veda il Grimm, e confessi, che se Michelangelo nipote non 
copiò accuratissimamente l’autografo Vaticano, neanche il suo Pa- 
store Svizzero fu accuratissimo: e che se io non sono stato attac- 
cato alla grafia com’egli avrebbe voluto, non ho però regalato al 
Buonarroti de’ versi di dodici e di tredici sillabe. Che se non gi 
sentiva l’animo capace d’ una critica benevola (il Lang lo ha detto), 
almeno avesse fornita la mente d’una critica assennata ! (pag. 502). 


Così ha a esser la critica : assennata ; e allora starà bene 
e farà bene anche tra gli odj e gli amori (intendo odj ce 
amori letterarj !). È noto l’ odio del Guasti a casa de’ Me- 
dici. Egli ha fitto in capo che il sacco di Prato fu scellerag- 
gine d’ uno di quella casa, e non sa nè può scordarsene; e 
sempre che i Medici gli vengono innanzi, trova opportuna 
una stoccata. E come tira giusto! 

Dall’ avvertimento a’ Ricordi di Andrea Bocchinerì di 
Prato : 

Se mai qualche lettore de’ Documenti del Sacco di Prato, 
abbattutosi in quello ch’è scritto nella nota 30, sentì voglia di 
saper più addentro di que’ tre Pratesi, che dopo dura prigionia e 
di molti pericoli ebbero la ventura e a un tempo il rammarico di 
rivedere la patria desolata; quel lettore troverà satisfatto il Suo 
desiderio in queste pagine. Le quali io penso che saranno e delle 
nostre antiche sciagure, e dell’ambizione scellerata de’ Medici, e 
dell’avarizia forestiera e italiana, testimonio più solenne e ven- 
detta più efficace delle lunghe querimonie (pag. 7). 

Dalla recensione dell’ opera del Baldanzi, Della Chiesa 
Cattedrale di Prato : 

Il primo proposto de’ Medici fu Carlo: il quale, sebbene figlio 
naturale di Cosimo il Vecchio «che lo destinò agli altari per co- 
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« prire così di onesto velo la macchia de’ suoi natali » (pag. 170), 
seppe, ora con la benevolenza, ora col timore, acquistarsi molta 
autorità, e porre nel gregge quella semenza di devozione verso la 
propria famigiia, che poi fruttò servitù (pag. 42). 


Lorenzo. Ma la dotta invasione dei profughi Greci, e la recente 
invenzione della stampa, avevano aperta una via nuova agl’ingegni, 
che ad una letteratura bella ancora di gioventù e nata e cresciuta 
con le civili istituzioni della patria, preferirono una larva di let- 
teratura risorta fra le ruine della libertà e de’ costumi. E allora 
piacque la Commedia Classica; e la casa di Lorenzo de’ Medici 
vide una schiera di dotti con la maschera degli antichi istrioni 
(pag. 166). 

GitLIANO. A proposito di Giuliano e delle sue larghe spese, 
l’Alfonsina degli Orsini rammentava il duca Valentino: e noi pure 
accosteremo il Borgia al Medici.... (pag. 539). 


Cosimo. I tempi cambiavano; e forse il solo Cosimo, infatuato 
nell’aprir conventi, non si era accorto come già fossero venuti al 
mondo coloro che avevano a preparare per un altro Granduca leggi 
abolitrici di conventi; leggi nominate da Leopoldo di Lorena, ma 
imposte dal secolo, il quale dalle scuole dei Gesuiti seppe cavare 
i Volterriani e dalla Corte Medicea i Giansenisti (pag. 680). 


Giovanni (Leone X). Dopo il ritorno dei Medici in patria, reso 
possibile col sacco di Prato e con l’aiuto delle orde spagnuole, la 
Repubblica era finita, e cominciava quella che Gino Capponi 
chiamò « bugia di governo ». I seguaci del Savonarola piangevano 
in segreto la libertà moribonda, e la fede appannata da un fiato 
d’eresia che spirava così dalle arti e dalle lettere paganeggianti 
come dai costumi corrotti. Lutero era alle porte: ma «il festoso 
«e gaio Pontefice o non prevedeva la burrasca, o anche preveden- 
« dola confusamente, distoglieva da essa il pensiero » (pag. €94). 


Inutile qualunque nota : la cosa parla agli occhi; e il 
Guasti parla sereno alla mente, senza irritarsi e senza irri- 
tare. Forse un po’ s’ irrita negli amori, che possono ridursi 
a quattro : la Cronaca di Dino, la Crusca, il Savonarola, il 
Martini. 

. La Cronaca di Dino è per lui « un gran modello di sto- 
ria e di lingua » (pag. 123), e quando legge nella Aevue 
IHistorique di Parigi un articolo del Dott. Harwig, intitolato: 
« La question di Dino Compagni », butta giù un lungo scritto 
polemico, di cui vi do il principio: 


L’Italia letterata dovrà scrivere purtroppo nella sua storia 
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che c’è stata una questione sull’autenticità della Cronaca di Dino 
Compagni, discussa nel campo storico in Germania, strapazzata 
nel filologico in Italia: sicchè vincere i contradittori nazionali do- 
veva riuscire più penoso che sodisfacente al professore Isidoro 
Del Lungo, mentre l’uscir vittorioso sopra gli stranieri non era 
meno gloria sua che delle lettere italiane. Ma gli stranieri, o di- 
ciamo addirittura i Tedeschi, che senza dubbio sono studiosissimi 
delle cose nostre, avrebbero bisogno (mi sia lecito parlare come 
penso) di quella virtù che trova consolazione nelle stesse disfatte, 
pur che il vero trionfi. È però vecchio peccato in loro, e quindi 
meno capace di correzione; in loro, che il Petrarca chiamò « gente 
ritrosa », sebbene allora, e poi per lunghi secoli, più che a « vincerne 
d’ intelletto », riuscissero a vincerne di forza materiale. Or mi viene 
in mente, che Vincenzio Borghini li trovò quali oggi sono (pag. 643). 


Lo strapazzo filologico fu opera e ostinazione di Pietro 
Fanfani, nemico della Crusca. Quando, nel 1849, il Fanfani 
die’ fuori l’ opuscolo : Osservazioni sopra il nuovo Vocabola- 
rio, il Guasti ne parlò, e scrisse tra V’altre: 


.... non dico che l'Accademia non avesse anche allora i suoi pet- 
tegolezzi dentro e fuori; ma fra l’allegria dello stravizzo si barat- 
tavan due impertinenze nella libera Cicalata, e poi in una brava 
chicchera di cioccolatte affogavan l’ire sapienti. A così riposato, 
a così bello vivere di Accademici non è maraviglia che in un se- 
colo, e nemmeno, si facessero tre edizioni di un’opera che pren- 
leva ogni giorno più larghe forme e perfette. Nè le brighe esterne 
turbavano qaei valentuomini; i quali giovandosi a’ propri studi 
della critica amara, quando veniva da persone di qualche levatura, 
del resto lasciavan cantare, sapendo bene d’onde nasceva il rovello. 
Egli è un fatto, che i più acerrimi nemici della Crusca furon 
sempre i suoi amanti più spasimati; e più la strapazzavano, e più 
era segno di bene. E anche qui fu vero, che Amantium ire, in- 
tegratio amoriîs est. Eran gente gabbata, che dopo aver tentato di 
conquistare la beata gerla con le moine e coll’andare a’ versi, pi- 
gliavan lo spediente de’ morsi e delle gomitate. E foss’ella stata 
sempre inesorabile la Crusca! perchè una volta che l’astuzia sortì 
buon effetto, molti impararon la storia, e chi volle entrare si ri- 
fece dal battere (pag. 146). 


Ironia che vola e par non tocchi la terra; ma essa 
guizza e brilla tra’ fatti, e tu devi credere. Anche intorno 
al Savonarola spande la luce de’ fatti: ma qui la fantasia 
tace, e tutto si versa l’ affetto pio nella profonda convinzione 
che non ammette dubbj. Leggo : 
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Di Frate Girolamo da Ferrara si può tuttavia disputare, se in 
un punto o in un altro della sua vita avesse potuto fare diversa- 
mente da quello che fece: ma chi bene intende la religione, non 
può condannare lo spirito che lo animò; e chi onora la virtù, bi- 
sogna che lo rispetti. Il Machiavelli ci ammoniva che di un tan- 
t' uomo si dovesse parlare con riverenza: i Santi l’onorarono come 
santo. Quando gli scrittori Protestanti lo asseriscono precursore di 
Frate Martino, fanno per dire; chè (testimone il Sismondi) neppur 
loro seriamente lo credono: certo è poi, che non riuscirono a pro- 
varlo. Ma io accetterei la parola, basta che si spiegasse così. Il 
Savonarola predicò e tentò una riforma morale, ma non religiosa, 
nella società ecclesiastica e laica; nella Chiesa, ma non contro la 
Chiesa: vedendo inutili i suoi sforzi prenunziò alla Chiesa il fla- 
gello dell’eresia, che venne; prenunziò all'Italia il flagello degli 
stranieri, che vennero: profeta quindi, e precursore non di Lutero 
soltanto, ma e di Francesco I e di Carlo V, del sacco di Prato 
col ritorno de’ Medici, del sacco di Roma e dell’assedio di Firenze; 
della caduta di questa Repubblica e del Governo civile in Italia; 
del dispotismo in Italia e in Europa. Frate Girolamo, che in un 
solo pensiero comprese, e di un medesimo affetto amò la Religione 
e la Civiltà, la Chiesa e la Patria, gridò a tutti una spontanea 
Riforma, perchè così intendeva di scongiurare da una parte lo 
scisma, dall’altra la servitù. E poichè il pio e generoso desiderio, 
degno del monaco e del cittadino, gli fruttò la morte violenta, i 
Piagnoni lo dissero martire. Lo dissero perchè lo crederono.... 
‘pag. 434). 


Come vedete : qui non ce’ è il critico, e’ è l’ innamorato, 
ec meglio direi il credente. Il credente, più che discutere, 
vuole adorare : e il Guasti certe volte adora, come quando 
difende il volgarizzamento della Bibbia fatto da Antonio 
Martini. 

Egli intitola il suo scritto Storia aneddota ; e 1’ abbiamo 
studiato con particolare attenzione, temendo i nostri criterj 
scientifici non avessero a risentire di qualche, mala voglia 
del gusto. Egli dice, c ha ragione, che « in certe cose, molto 
molto sottili, ìl gusto sbaglia : e il giudicio sta come in bi- 
lancia » (pag. 779). E questo dice, cimentandosi col gusto 
d’un uomo che si chiama Niccolò Tommasco ! 

Ripigliar la Dilancia, e ripesare tutte le ragioni, non è 
possibile. E poi, a qual fine ? Oramai il giudizio degli stu- 
diosi (i pochi studiosi nostri che, forti di loro scienza e di 
loro fede, lavorano meditando e amando sul Libro di Dio) è 
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concorde. Per esempio, il Semeria chiude così la prefazione 
al suo libro, Venticinque anni di storia del Cristianesimo na- 
scente : « Poichè non ho fatto altro che seguire gli Atti de- 
gli Apostoli, così bramerei vivamente che qualcuno fosse in- 
vogliato a leggerlo non fosse altro nella versione del Mar- 
tini, la sola che noi abbiamo finchè alla Provvidenza non 
piaccia di darcene un’ altra che, condotta rigorosamente sul 
greco, risponda alle esigenze della cultura storica moderna ». 

Per conto mio, avrei una prova da convincere i più osti- 
nati (ma ci sono gli ostinati ?), la prova del Guasti medesi- 
mo che, dove gli capiti, e nel volgarizzamento della Imita- 
zione di Cristo gli capita spessissimo, non si giova mai del 
Martini: fa da sè, e bene, e meglio assai che non l’ altro. 
Dunque, d’ accordo con lui a desiderare che nel Duomo di 
Prato sia posto « un ricordo e un busto al traduttore dei 
Libri santi, le cui virtù e l’immagine vorranno i nipoti sa- 
pere e conoscere » (pag. 48): ma, riguardo alla Bibbia, fac- 
ciamo voti che presto ci si dia una versione da far dimen- 
ticare tutte le altre. 

Abbiamo ricordato il gran libro della Imitazione, sul 
quale il Guasti lavorò con tanta pazienza, con tanta costanza, 
con tanto amore ; or sentite il giudizio intorno all’ autore e 
alla composizione di quel libro. 


.... la celebre opera che con troppa sicurtà si è attribuita ora al 
benedettino Giovanni Gersenio di Canabaco (oggi Cavaglià) in 
Piemonte (1200-1240), ora al Canonico regolare Tommaso da Kempis 
(1380-1471), ed ora al celebre Cancelliere di Francia Giovanni 
Gersone (1363-1429,. Per me fece bene il Cardinale di Richelieu a 
ordinare che, in Francia, nelle ristampe dell’ Imitazione di Cristo 
si omettesse il nome dell'autore; non essendovi o:mai altra via di 
conciliazione. Ma certo il leggere nel codice che fu de’ Crociferi 
d’ Hey, Incipit liber Bonaventurae de Imitatione ecc. fa piacere n 
chi crede (e io sono uno di questi) che sia opera di più autori, e 
vi trova la varietà de’ tempi; tempi e autori nei quali dettò sempre 
un medesimo Spirito (pag. 620). 


No. Oggi la critica non permette più certe attribuzioni 
irragionevoli. Il nome del celebre Cancelliere di Francia è 
scartato da tutti : l’ essere attribuita a lui V’' Jmituzione è una 
delle prove estrinseche a ritrovare il vero. Il Da Kempis? 
Oh! il buon frate copista e divoto, si mostra tutto nelle suc 
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operette, nel Giardinetto di Rose e nella Valle de’ Gigli ; fiori 
che anche al Tommaseo parvero « spiranti alta soavità » ('); 
fiori belli e odorosi quanto volete, ma, a farne ghirlanda 
con la Imitazione , sarebbe come avvicinar le lucciole al 
sole! E questa è una delle prove intrinseche a scoprire 
il vero. 

Opera di più autori? Un’ uscita impaziente della fanta- 
sia, che il Guasti spiega e colorisce nell’ elegante prefa- 
zione al volgarizzamento (o perchè l’ Editore non |’ ha messa 
nel volume ?) ; ma è solo bella, non vera. 

Un medesimo Spirito? Scrivendo così, parrebbe che det- 
tasse lo Spirito di Dio, come ne’ Libri santi: un’ arditezza 
che non regge al rigore della scienza sacra. Un medesimo 
spirito ec’ è, lo spirito d’ una gran mente e d’ un cuore gran- 
dissimo, che sale tant’ alto da toccare l’estremo orizzonte 
dell’ ascensione umana. Onde a me è prova intrinseca ed 
estrinseca decisiva, che il libro della Imifazione è d’un solo 
autore, ed è miracolo dell’ ingegno italiano, d’ un umile fi- 
gliuolo di san Benedetto : l’ Abate di Vercelli Giovanni Ger- 
senio. (*) 

Il Volume si chiude con gli « Studi sul Tasso » (pagi- 
na 803-924): centoventuna pagina di critica storica e lettera- 
ria, dove la mente del Guasti si mostra nella sua maggior 
forza. Se li goda il lettore, senza che altri lo distragga. 

A me è di rammarico, ripensando alle cose lette, aver 
dovuto, fra tanta ricchezza, serbar così stretta misura. 

Prof. G. M. ZAMPINI. 


(') Il giudizio si legge nel tomo I, pag. 258, del Nizionario d' Estetica 
(Milano, 180), così: « Operette degne del nome ; spiranti alta sonvità, pione di 
amore abondante, e di mite sapienza, che è quasi raggio riflesso della virtù 
contemplante ». Ma quanilo il Dizionario d' Estetica divenne il Dizionario 
Estetico, cioè nella quarta ristampa di Firenze (Le Monnier, 1957), il giudizio 
scomparve. Perché ? 

(*) Le stesse cose, ma con più ampiezza e rigure scientifico. discorro nel 


Proemio alla edizione nuova che, per le mie cure, ha fatto della Zmnitazione 
l’ editore Hoepli. 
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VII. 


Un’ altra volta il campanello della tranquilla casetta di 
via delle Mura fu scosso energicamente, e un’ altra volta 
sericchiolò la sabbia bianca sotto i passi di Klcefeld. 

Salì lentamente le scale. Questo ritorno gli riusciva pe- 
noso, nonostante la lettera di Marta. Aveva deciso che se 
in casa non ritrovava tutta la tranquillità necessaria per 
dedicarsi ai suoi lavori, sarebbe ripartito. La cosa principale 
era di poter adempire serenamente gli obblighi del suo uf- 
ticio. Poi, secondo la piega che avrebbero preso le relazioni 
con Marta, avrebbe scelto il momento per offrirle la sua mano. 

Ma non accadde nulla che giustificasse le sue apprensioni. 
Mamma Klecefeld scese dal trono, prese, come era solita fare 
in queste circostanze, la testa del suo ragazzone fra le mani, 
e gli disse: 

— Come sei bruciato dal sole, Carlo.... ma non ti va 
male, — e Marta gli strinse la mano cordialmente come 
a un vecchio camerata. 

— Bravo, che sei tornato! 

Ma c'era qualcun altro nella stanza, che lo accolse con 
diffidenza. Peter, il gatto, che dopo la morte della piccola 
storpia faceva parte della famiglia, inarcò il dorso e con le 
zampette anteriori prese a graffiare il suolo. 

— Che mostro avete lì? — chiese Klecfeld, felice di tro- 
vare un soggetto qualunque di conversazione. 

— Oh, è una buona bestia, — rispose Marta, — nei primi 
giorni non potevamo tenerlo. Quando la piccola Maria era 
morente, e fui costretta a portarlo via, mi graftiò, mi morse 
ec anche adesso gironzola sempre intorno e cerca, cerca.... 
povera bestia! 


(') Cont. vedi fasc. 16 Luglio. 
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Questo pancgirico sulla fedeltà di Peter sgomentò Kle- 
efeld, ma tosto si convinse che le parole di Marta non ave- 
vano nessun significato nascosto; il contegno di lei era 
troppo schietto e disinvolto. Avrebbe potuto dedurne che il 
suo amore e il suo dolore non erano stati molto profondi, ma 
pensò soltanto: « Ecco un carattere! » e non aveva torto. 

Come dopo il primo ritorno anche questa volta fu lei 
che lo accompagnò in camera. 

Passando per il ballatoio si sentiva lavorare il bottaio. 
Quell'uomo aveva perduto la sua unica figliuola, ma a Kleefeld 
sembrò che dai colpi di martello partisse un inno d’alle- 
grezza. 

Marta aprì la porta e, sorridendo, gli mostrò un gran 
mazzo di fiori di campo sul tavolino: 

— Per farti festa e per mostrarti che ci rallegriamo di 
averti fra noi! — e lo lasciò solo. 

Il suono della sua voce cra anche più cordiale del solito, 
solo per un istante Kleefeld ebbe il sospetto che quella cor- 
dialità nascondesse un cuore affranto. 

Nella stanza da pranzo trovò lo scrittoio come lo aveva 
lasciato: i libri al loro posto, lc carte a destra e a sinistra 
come usava ordinarle: niente di mutato. Sulla cartella c’era 
il primo volume della storia tedesca di Treitsek col segno 
dove aveva smesso di leggere. A tempo libero avrebbe ripreso 
quel libro: gliene piaceva lo spirito. E, sopra a tutto, lavo- 
rare, lavorare, lavorare! Concluder qualche cosa, produrre!... 

Accordarsi allo spirito dell’attuale momento storico: ecco 
quel che poteva allettarlo alla vita. L’eloquente passato di 
Wittemberg sotto molti punti di vista, gli sembrava lo avesse 
illuminato. 

Come tutto era in ordine sul suo serittoio! Sui libri non 
un atomo di polvere. Una mano sollecita doveva aver tolto 
tutto ogni giorno, spolverato e messo nuovamente a posto. E il 
calamaio riempito di recente.... Kleefeld osservò queste pic- 
colezze e si rallegrò di esser così ben compreso. Oh, quella 
ragazza meritava proprio un marito eccezionale! 

A pranzo c’era una buona pietanza, semplice, borghese, 
che Fanny, cui rodeva il cuore il rimpianto dei bci pezzi di 
arrosto che cucinava presso gli antichi padroni, serviva col 
contegno offeso di una regina in esilio. 

Appena seduti, Klecfeld disse in tono gioviale: 
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— Devo darvi una notizia, mie care. A Wittemberg mi 
‘'è stato offerto un posto di coadiutore al ministero dei Culti. 
Eh, che ne dite? 

— Sarebbe un’occupazione di tuo gusto? — chiese Marta 
freddamente. 

— Molto, moltissimo. 

— E forse è anche una distinzione. Ci rallegriamo con te. 

— E resti con noi, no? Ah, va bene! Mi sento un poco 
spossata in questi ultimi tempi, — disse mamma Kleefeld, — 
l’asma mi tormenta, il mangiare non mi gusta più come prima: 
gran brutto segno! Si, si, ridi; te lo dico io, figliuolo, siamo 
alla fine! — e la sua voce divenne piagnolosa, — è molto, 
molto duro, per una povera vecchia, lasciare tutto quel che 
ha di caro al mondo! 

— Non ti agitare, zietta. 

Anche Kleefeld arrivando era rimasto colpito dall’aspetto 
stanco della madre, poi non ci aveva più pensato, ma adesso 
osservandola si accorgeva che la faccia grassa sembrava 
come appassita. 

— Non sarà niente, mamma; — disse per consolarla, — 
ma è sempre bene che tu mi abbia vicino, ammesso che il nuovo 
posto mi convenga. Quanto a questo... voi donne natural- 
mente non lo capite, io però vi assicuro che è una cosa 
bella di poter coadiuvare nella sua opera il grande Creatore. 

Marta lo guardò maravigliata e la signora Klecfeld, che 
fin da giovane non aveva mai mancato alla spiegazione del 
Vangelo, gli disse: 

— Da quando in qua ti sta a cuore la Religione ? 

— La Religione ? perchè ? Certo che mi sta a cuore. 
Dobbiamo diventar tutti più religiosi; ma che c'entra ? 

— Parli di coadiuvare il Creatore? 

— Ah, già, ma io intendo il Principe. 

Esse risero e Klecfeld pure rise, senza mostrarsene offeso. 

La vecchia stanza modesta, col lume sospeso sulla ta- 
vola — « la distruzione delle trincee di Duppel » sulla parete, 
tutto gli dava un senso di benessere. Si sentiva in casa sua. 

— E non temi di perder la tua libertà? — gli chiese 
Marta. 

— Al contrario. Non c’è niente di più grande e di più 
bello che servire. Forse tu pure dividi il pregiudizio della 
schiavitù degli impiegati? 
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— È un pregiudizio? 

— Certo. Il poter servire è la più bella delle libertà. Da 
un impiegato prussiano non si esigerà mai nulla contro la 
sua coscienza o contro le sue idee. 

— Ragazzi, non cominciate a bisticciarvi subito, il primo 
giorno, — interruppe Mamma Kleefeld. — C'è ancora la torta 
di prugne. 

Kleefeld ritrovò in casa la vita piacevole e serena. La- 
vorava con ardore, e, come potè confessarsi poche settimane 
dopo, con successo. 

Il suo nuovo Capo non trascurava occasioni per espri- 
mergli la propria soddisfazione e l’onorava dei suoi consigli. 

L’avvenire gli appariva sotto la luce più limpida c amava 
ripeterselo, in ammirazione di se stesso. 

Faceva parte del Consiglio di Relazione ed aveva trovato 
la moglie che gli conveniva. 

Ogni giorno più si persuadeva che quella Marta era pro- 
prio una cara ragazza! senza pretese, intelligente, e adatta 
ad occupare un buon posto in società. E quel che anche lo 
sodisfaceva: poteva aspettare con sicurezza completa, il 
momento di offrirle la sua mano. Era un vantaggio non 
disprezzabile! 

* 

Fra autunno, una di quelle miti sere d’ autunno, in cui 
il sole tramonta dorato nel cielo limpido; sere che sembrano 
un saluto o un ricordo che l’ estate ci ha lasciato ; sere in 
cui la malinconia aleggia sulla grande città, e ai suoi tigli 
dispersi narra una leggenda di pace. 

Dopo cena erano rimasti qualche tempo a sedere nel bal- 
latoio, per quanto fosse un po’ stretto. Mamma Kleefeld era 
diventata sentimentale e aveva parlato dei bei giorni passati. 
Questi ricordi l’ avevano agitata ed era andata a letto più 
presto del solito. 

Kleefeld e Marta l’ avevano accompagnata fino alla sua 
camera in fondo al ballatoju, e stavano ancora lì, fermi, uno 
vicino all’ altro. Il chiaro di luna li illuminava dolcemente. 
Dalla chiesa boema, e subito dopo dalla Trinità, s’intesero 
lentamente batter le dieci. 

— A Wittemberg, fra quei giovani ufticiali, ho potuto 
vedere quale sia il risultato di una vita senza il freno della 
Religione. È come una vegetazione e null'altro. L'uomo ne 
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ha proprio bisogno. Ed è davvero uno dei più santi doveri 
dello Stato di curare il sentimento religioso nel popolo ; in 
esso consiste la sua conservazione. Il Principe del resto, ha 
detto una volta, molto vibratamente, qualche cosa di simile. 

— Intendi un’ educazione religiosa forzata? — chiese 
essa con mal celata ironia; le dispiaceva quel che ce’ era di 
farisaico nelle sue parole. 

— Certo un’ educazione forzata, che man mano penetra 
nella carne e nel sangue ce non fa più sorgere pazzi dubbi. 
Deve essere iniettata nelle masse: l’istrumento per tale ope- 
razione è la scuola, questa non dovrebbe mai fallire : ecco 
l’ importante! Ma disgraziatamente è appunto nel corpo in- 
segnaute che oggidi si diffondono certe idee che indicano una 
coltura mediocre. Bisogna estirparle queste idee. A Wittem- 
berg mi sono convinto che la Religione, qual’è, risponde 
perfettamente ai bisogni del nostro popolo. 

— Mio caro, io credo che la Religione superi qualunque 
limite di nazionalità. 

— Naturalmente. Ma devi capire che essa è specialmente 
legata al nostro modo di sentire; e questo si osserva a Wit- 
temberg. Il vero tedesco è religioso, tutta la nostra storia 
si potrebbe riepilogare in una lotta continua nel nome d’Id- 
dio. Per questo il nostro Imperatore semplice e pio, perso- 
nifica per noi la storia patria. 

— Dunque a Wittemberg hai trovato la Pentecoste che 
desideravi. 

— Non prendere le mie parole alla lettera. Posso dire 
che, d’allora, sento religiosamente. Bisognerebbe approfondire 
questo sentimento, ma è appunto la mia educazione che mi 
fa constatare quanto sia importante quel che si trascura nel 
popolo. To devo a me stesso di non essere andato a fondo. Mio 
padre era fabbriciere, è vero, ma quel posto non gli conve- 
niva; pensava sempre come un vecchio soldato, e mia ma- 
dre... tu sai com’ è; non le faccio il più leggero rimprovero, 
ma non ha sufficiente coltura. 

Qualche mese addietro Marta gli avrebbe detto: 

«Tu cerchi di mentire a te stesso, giudichi le cose non 
come sono, ma come ti conviene, e non dovresti parlar così 
di tua madre, » ma adesso si contentò di carezzare dolce- 
mente Peter che la ringraziò con un brontolio di sodisfa- 
zione, e di dire al cugino: 
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— Forse avrai ragione.... ma l’aria diventa umida ce 
mi ritiro. Domattina ho lezioni presto. Buona notte! 

Nella sua camera sedette ancora, a lungo, sul piccolo 
divano, le mani appese alla spalliera. 

Come vedeva la debolezza di lui! Quell’ uomo così sicuro 
di sè, si adattava sempre, senza accorgersene, a qualunque 
nuova condizione. Eppure, anche di quelle debolezze, essa 
nor. avrebbe saputo fare a meno..... 

Le sembrava di vagare in un campo di ruderi. Scrutava 
il futuro e per quanto lungi potesse scorgere non vedeva 
che la ruina d’ un bel passato. A che scopo continuare que- 
sto cammino senza conforti ?.... 

Si scosse. Grazie a Dio aveva le sue occupazioni ! 

Ogni sabato dalle 5 alle 7, nella modesta cameretta della 
signorina Alice Unger, intorno a un tavolino, si riunivano le 
maestre dell’ Istituto Busse, dove Marta dava lezioni. Si pren- 
deva il the, con fette di pane accuratamente imburrate. Sulle 
pareti, fra i ritratti di famiglia, circondate da corone di fo- 
glie avvizzite, pendevano ie fotografie di George Sand e di 
Stuart Mill. E avanti alla finestra un canarino gorgheggiava 
le sue acute canzoni. 

Intorno a quel tavolino era stato letto Nathan il Savio, 
poi Amleto e Uriel A-tosta e quelle ragazze, vecchie e gio- 
vani, con sforzo comune, avevano studiato di spiegarsi tante 
difficoltà e Alice Unger con la parola fredda e profonda, 
aveva risolto, con superiorità sicura, più di una questione, 
mentre la testina bionda della signorina Gerstner, che non 
poteva leggere un annunzio di matrimonio senza commuo- 
versi, pendeva ammirata dalle labbra della maestra. 

Ma, prima ancora dell’ ingresso di Marta, in quel croc- 
chio era avvenuto un cambiamento. Un giorno Uriel era 
stato messo da parte per un altro libro, comparso di recente. 
Lo aveva scritto una donna come tutte loro, e quel volume 
gittò una scintilla in quei tranquilli spiriti. Non lessero più 
‘’’ Uriel. Quel che le occupò d’ allora in poi fu la quistione 
dell’ indipendenza femminile. A spese comuni comperarono 
i ritratti della Sand e di MIill. 

E queste persone timide, che non sarebbero entrate 
senza batticuore e senza arrossire in un salone, impugnarono, 
con sicurezza indiscutibile, il grande problema del tempo 
loro. 


526 KLEEFELD 


Lavorarono, fecero proseliti ; per loro non esisteva un 
abisso tra la teoria e la pratica. 

Quando Marta entrò a far parte di quella riunione, il 
seme doveva cadere in un terreno pronto a riceverlo. Essa 
accolse con avidità le idee che lì non restavano soltanto idee. 
Ed ora, sola nella sua cameretta, mentre il ricordo dell’ amore 
perduto le tesseva un velo avanti agli occhi, dopo pochi 
minuti di profondo scoraggiamento, un fiero sorriso le errava 
sulle labbra. Aveva molto lavoro avanti a sè e poteva an- 
cora esserle serbata qualche gioia. 

Nelle sue idee, di cui in casa non parlava mai, Marta 
trovò la giusta maniera pei suoi rapporti con Kleefeld. L’in- 
dipendenza dall’ animo le dava anche quella forza esteriore 
e le rendeva facile di mostrare al cugino sentimenti di sem- 
plice amicizia. 

Così passarono settimane, mesi, e le loro relazioni sem- 
pre più sembravano quelle di due camerati, ma Kleefeld non 
metteva in dubbio che, con quel camerata, sarebbe andato al- 
l’ altare. Intanto godeva di aver trovato una sorella. 


Era una sera d’inverno. Per le strade giravano già, 
come a Natale, ragazzi con le mani rosse dal freddo, ven- 
dendo raganelle ; e, quando le mettevano in moto, sembrava 
che il rumore stridulo non uscisse dai piccoli giocattoli di 
legno, ma che venisse dall’ aria umida, che fosse un gemito 
della neve sotto i passi del freddo che la calpestava. 

Marta pronta per uscire, sedeva nel salottino; la signora 
Kleefeld faceva un solitario e di tanto in tanto origliava 
nella stanza accanto, dove lavorava suo figlio. 

S’ intese il campanello, e Marta s’ alzò di scatto: ma in- 
vece del visetto roseo della signorina Gerstner, apparve il 
postino che le consegnò una lettera. 

— Che contrarietà! Ha mal di denti e non può venire 
con me. 

— Forse Fanny potrà restituire i biglietti alla Cassa, 
— disse praticamente Mamma Klcefeld. 

— Ci pensi? Vado sola; mi dispiacerebbe non sentire 
la Joachim ncppure questa volta. 

— Figlia mia! sola, al concerto ? 

— Impossibile! — gridò Klccfeld dalla stanza vicina, 

— Possibilissimo, cugino caro, e ci andrò. 
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Un minuto dopo questi apparve sulla soglia. | 

—Veramente avrei da lavorare, ma pazienza! mi per- 
metti di accompagnarti? 

— Ecco una buona idea! L’accetto subito! ma bisogna 
far presto, chè è tardi. 

Sedendo vicino a Marta, nel salone dei concerti, Klee- 
feld provò una sensazione strana. Tutti lo guardavano ed 
egli era lusingato; aveva l’ impressione che dicessero : « Che 
bella coppia » gli sembrava che fossero già sposati, che dopo 
il Concerto e dopo una cena in un luogo qualunque, li atten- 
desse la loro casetta. 

Quest’ immagine gli dette un senso di benessere. 

Nel concerto le romanze si succedevano, tutte variazioni 
sullo stesso tema; l’amore; poi un coro che sembrava un 
inno di vittoria. 

Non era mai stato un sognatore, ma in quel momento 
gli parve di provare le fantasticherie degli anni da molto 
tempo trascorsi : in vita sua non aveva inteso che uno o 
due concerti e non capiva nulla di musica ; appunto perciò 
essa aveva su lui un così ingenuo effetto. 

Ora la musica parlava dei sogni d’una fanciulla e non 
meno ingenuamente egli si chicse se adesso Marta pensava a 
lui. Oh, grazie a Dio, era sicuro di essere amato! Quei suoni 
gli avevano prodotto una vera e propria ebbrezza, che au- 
mentò quando si trovò all’aperto con Marta. L’aria nottur- 
na penetrava nelle ossa: e a lui, natura essenzialmente in- 
vernale, piaceva il freddo che gli faceva bene al corpo ed 
agiva sulle sue facoltà intellettuali e morali. 

Si calcò il cappello alto sulla fronte e soggiunse: 

— Vogliamo andare a cena in una trattoria ? 

— Benissimo, — rispose lei ridendo. Le divertiva molto 
appunto perchè era cosa annoverata fra quelle che la società 
giudica illecite, e bisognava avere il coraggio di passare sopra 
a questi sciocchi pregiudizi che impediscono alla donna qua- 
lunque libertà di azione. 

Naturalmente appena fatta la proposta se ne cra pentito, 
ma non avrebbe potuto ritirarla senza rendersi ridicolo. 

Riflettè un momento: non bisognava aver l’aria di fare 
una cosa di nascosto, e scelse una delle trattorie più centrali, 
frequentate specialmente da impiegati. 

— Andiamo da Friedrich, — disse, e chiamò una vettura. 
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Entrando nella trattoria lo colpi l’ aria calda e impre- 
gnata di fumo. Nella prima stanza tutti i tavolini erano 
occupati. Traversandola Klecfeld bisbigliò a Marta: 

— Vedi quel signore piccolo, là, con gli occhiali? È Mengel. 

Nella seconda sala, — che seccatura! — in un tavolino 
rumoroso c’era il tenente von Wilm con un altro compagno 
di ceggimento. 

Kleefeld salutò molto freddamente e passò oltre. Final- 
mente nella terza sala trovarono un tavolino vuoto. 

Sedettero lì ed egli ordinò una pietanza molto semplice, 
una costoletta alla viennese per ciascuno e birra.... natu- 
ralmente birra, perchè non voleva aver l’aria di farle festa; 
del resto sapeva che per Marta cera indifferente. Tutt’al più 
avrebbe bevuto volentieri un bicchiere di Seckt, ma pur- 
troppo non era possibile. 

La conversazione procedeva stentatamente. 

Mancava il buon umore. Parlavano di cose che non 
interessavano nessuno dei due e ciò non faceva che renderli 
doppiamente impacciati. Prima ancora di cominciare a man- 
giare, Marta aveva osservato: 

— Bisogna non far troppo tardi. 

— No, no, — si era affrettato a risponder lui, — ma non 
ti pare che queste stanzette tanto semplici abbiano qualche 
cosa di molto intimo? — e non si accorgeva dell’ ironia 
delle sue parole. 

Eppure quel divertimento, così innocente e così poco 
divertente, doveva occasionare una scena spiacevole. 

Appena servita la cena, comparve sulla porta von Wilm 
con un altro signore che Kleefeld non conosceva e entrambi 
presero posto in un tavolino in faccia a loro. Kleefeld capì 
a volo. Il Colonnello von Hagen molto probabilmente era 
tornato nello Stato Maggiore e il vestito borghese permetteva 
di essere aggressivi. Dopo pochi minuti infatti la voce ur- 
tante di von Wilm pronunziò delle parole sgradevoli al suo 
indirizzo. Che aspettare? Bisognava agire subito con energia. 
Si alzò lentamente, dicendo a Marta, che non aveva osser- 
vato nulla: 

— Scusami un momento, — e si avvicinò a von Wilm. 

— Mi è permesso chiederle se l’osservazione era diretta 
a me o alla signora in mia compagnia? 

— Non mi credo obbligato a schiarimento alcuno. 
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— Allora le dirò che la sua condotta è tanto sconve- 
niente quanto vile. Dico vile, — e pose sul tavolo la carta 
di visita che teneva già pronta in mano. — Spero aver sue 
notizie. 

— Le avrà, — rispose von Wilm. 

Ma Kleefeld gli aveva già voltato le spalle e le sue parole 
sembrarono l’osservazione sguajata di un ragazzo ostinato. 

— Conosci quei signori? — gli chiese Marta. 

— Sono compagni di reggimento; ho dovuto salutarli. 

— Non mi sei sembrato molto gentile con loro. 

Pochi minuti dopo i due si alzarono, e Marta osservò che 
il cugino cambiò improvvisamente d’ umore: divenne alle- 
grissimo. 

Le propose persino di bere una bottiglia di Seckt con 
lui, ma essa non accettò, non le piaceva l’ allegria forzata, 
e l’ indomani doveva esser pronta di buon’ora, mente e corpo, 
per le sue lezioni; forse doveva anche surrogare la signo- 
rina Gerstner, tormentata dal mal di denti. 

— Dunque andiamo. 

Quando Klecfeld aprì la porta di casa, e mentre salivano 
le scale di legno bianco, che Fanny illuminava dalla finestra, 
a Marta sembrava di aver passata la sera con qualcuno che 
conosceva appena, e Kleefeld stringeva fra le dita la rin- 
ghiera. Avrebbe voluto spezzar qualche cosa. 


VIII. 


Otto giorni dopo, nelle prime ore di una limpida mat- 
tina, una slitta si fermava avanti alla casa di via delle Mura. 
Klcefeld aspettava alla finestra. Si avvolse nel grande man- 
tello alla Hohenzollern, scese le scale e salutò il signore che 
si trovava nella slitta. Fra il tintinnìo dei sonagli il veicolo 
si mosse. 

— Fa un po’ freddo, caro Kleefeld, sarebbe stato meglio 
servirci della ferrovia. Arriverà sul luogo gelato. 

— Ah, meglio! Il freddo mi mette di buon umore. 

— Ha preso tutte le disposizioni necessarie ? Desidera 
trasmettermi qualche incarico ? 

— No, grazie. Non bisogna prender questi scherzi troppo 
al tragico. 

Appena nella foresta, Kleefceld fece togliere i sonagli ai 
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cavalli; quel tintinnìo gli dava fastidio; la slitta correva 
sulla neve quasi senza rumore. 

Il vento freddo aveva, da qualche giorno, spazzato la 
neve dagli alberi, e questi, di una pallida tinta grigiastra, 
stendevano intorno i rami nudi. Del resto dapertutto neve, 
nicnte altro che neve; solo di quando in quando, alla loro 
sinistra passava sbuffando un treno, ma non faceva che au- 
mentare il senso di morte che regnava sul paesaggio. 

Un paio di volte il vento spinse loro in faccia una fo- 
lata di neve fina e penetrante e i loro mantelli sembrarono 
cosparsi di pietre scintillanti. 

Che effetto strano dovevano fare sulla neve le macchie 
di sangue! Avrebbero dato un bel lavoro a tutte le cornac- 
chie che beccavano qua e là il suolo bianco! 

E se quel ragazzo ?... ma se lo era proprio meritato! Per- 
chè gli si metteva sempre fra i piedi? Gli avrebbe dato 
una lezione, niente altro che una lezioncina... purchè non 
riuscisse troppo radicale! Questa era la sua paura. Con la 
pistola non c’ è da fidarsi, tanto più che ]ui aveva il difetto, 
nonostante il polso leggero e sicuro, di fare, sparando, un 
movimento in alto, Dunque doveva mirare in giù, al basso 
ventre... ma i colpi in quella direzione producono le lesioni 
peggiori!.. e che ci poteva lui? Avrebbe fatto il possibile 
per evitare conseguenze gravi; quantunque fosse lui il pro- 
vocato avrebbe rinunziato al primo colpo, e ordinato, invece, 
il fuoco contemporaneamente... nel modo il più cavalleresco. 
E se tutto questo avesse per risultato che il colpo dell’ av- 
versario... 

— Elia ride, — gli chiese il compagno che per tutta la 
strada aveva appena aperto bocca. 

— Questo vento è insopportabile, — e dopo un momento 
a mo’ di spiegazione continuò : — È una cosa indecente come 
son poco preparato alla morte. Sono fatalista! Mi pare che 
in questo mondo abbia da fare ancora tante cose più neces- 
sarie che morire. 

— Ha pienamente ragione. 

Un invalido uscì zoppicando da una capanna e spalancò 
loro il cancello di legno di una siepe. Il compagno di Klec- 
feld voleva aprirsi il mantello e metter le mani in tasca. 

— Oh, lasci andare, non si deve favorire questo sistema 
di accamparsi per le vie, 
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E continuarono la corsa. L’ altro lo guardò maravigliato. 

Giunsero sul luogo che, pochi mesi prima, era stato la 
mèta della memorabile gita. Strano che il caso lo ricondu- 
cesse proprio allo stesso posto! Rivide il sentiero ove aveva 
passeggiato con Marta: era coperto di neve, pure riuscì a 
distinguerlo. 

Giorno fatale! L’ anima di lei gli aveva parlato e gli 
aveva detto « Son tua », ed egli aveva seguitato la sua via, 
| disdegnando la candida offerta. Era passato tanto tempo ! 

In fondo non ci aveva perduto nulla ; perchè ? Essa era 
sua oggi, come allora. Alla prima occasione propizia, che 
poteva capitare da un momento all’ altro, le avrebbe parlato 
c ne avrebbe fatto la sua cara moglietta. 

E non era forse per lei che oggi si esponeva alle palle 
dell’ avversario ?.. 

Oh sì, quel piccolo lago laggiù, dall’ aspetto tanto fami- 
gliare, doveva essergli di buon augurio. 

Lasciarono la slitta nella trattoria ; dovevano fare an- 
cora venti minuti di cammino e bisognava accelerare il passo 
per non giungere in ritardo. 

Laggiù in fondo... no, si era ingannato! Gli era sem- 
brato di vedere una rozza croce nera, conficcata nella neve. 

Sul luogo trovarono già von Wilm col suo padrino, il 
terzo e il medico. Si salutarono freddamente, e fissarono il 
posto. Le condizioni erano: cinque passi di distanza, tre 
palle scambiate, fuoco contemporaneamente. 

Un ultimo tentativo di conciliazione rimase infruttuoso. 

Dopo pochi minuti due colpi di fuoco ruppero il silenzio, 
e Kleefeld vide l’avversario cadere a terra. Il cuore gli diede 
un tuffo; le tempia sembrarono scoppiargli. 

— Per Dio... morto, no! 

— Il signor von Vilm non è in grado di continuare, — 
constatò il terzo. 

— Colpo all’ avancoscia con frattura dell’ ossa, — sog- 
giunse il medico dopo pochi minuti, e si affrettò a procedere 
alla fasciatura. 

Kleefeld si avvicinò all’ avversario e gli strinse la mano 
con maggior effusione che non sia uso in simili casi; in quel 
momento sentiva quasi di volergli bene. 

Doveva convenire che quel cagnolino ringhioso si era 
condotto come uomo abituato alla guerra, dunque: Razza 
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buona! e grazie al Cielo, la ferita era, relativamente, molto 
leggera. Sarebbe stata pazzia una più seria conclusione per 
una bagattella simile. 

— Molto bene! tutto molto bene... secondo il programma 
— disse al suo secondo mentre si avvicinavano alla tratto- 
ria. Lì si separarono. Alcuni di quei signori presero il treno; 
per il ferito c’ era una vettura dove salì anche il medico e 
Kleefeld fu ben lieto di rimaner solo nella sua slitta. 

Si avvolse nell’ ampio mantello il più comodamente pos- 
sibile, e via!lAppena perduta di vista la trattoria, ordinò al 
cocchiere di fermarsi e di rimettere i sonagli ai cavalli ; in- 
tanto cavò di tasca una piccola pipa, la riempì, l’accese, e: 

— Avanti, cocchiere, coraggio! — gridò. 

I sonagli tintinnavano allegramente nel silenzio. 

— Che barbarie questi duelli! Se la palla non fosse 
caduta subito a breve distanza, che orrore! Un giudizio d’ Id- 
dio ?.. È una pazzia e null’ altro. Dio non ha permesso che 
la vita d’ un uomo fosse troncata lì... È un residuo di tempi 
passati che non è più il caso di giustificare, ormai; un uso 
al quale non si può e non si deve sottrarsi... come ho fatto io! 

sentiva il sangue agitarsi nelle vene. 

Quel che dà valore alla vita è la coscienza di poterla 
arrischiare, e questa coscienza ha i suoi diritti. Egli aveva 
potuto mostrare a tutti di essere un uomo. E il duello a 
qualche cosa serviva! Da tanto tempo tutto il suo essere 
aveva agognato una prova : era giunta alla fine! Si stese 
comodamente sul sedile e aspirò l’ aria fredda. Si sentiva 
come fuor di sè. E, nella prova, aveva vinto! 

— Ehi! cocchiere, ferma! 

Erano arrivati al cancello di legno e 1’ invalido l’apriva. 

— Ilai combattuto nel ’70, contro la Francia? 

— Ai suoi ordini signor Tenente, — Kleefeld gli fece 
l'impressione d’ un militare. 

— Ti sei portato bene al fuoco ? 

— Ero del battaglione dei Cacciatori a Greifswald. Sono 
stato avanti a Metz e avanti a Parigi, poi contro Bourbaki. 

— Fosti ferito nel combattimento sul Giura? 

— Che caldo e che freddo lassù, signor Capitano! Una 
scheggia di granata me |’ ha portata via, — e battè con la 
mano sulla gamba di legno. 

— (Qua, prendi questo da uno che avrebbe combattuto 
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con te, ma che allora era troppo giovane, — e diede all’in- 
valido una moneta di venti marchi. 

Fissò ancora un momento la barba grigia del vecchio, 
poi via di corsa. I sonagli tintinnavano allegramente nel si- 
lenzio. 

E, nella prova, aveva vinto! Da quelle mani bianche 
aspettava di essere incoronato, e la sua Marta, per cui aveva 
combattuto, sarebbe stato il bottino di guerra. 

Che piccolo bottino grazioso ! 

Si ammogliano ragazzacci imberbi che non hanno mai 
dato prova di sè, che non comprendono la donna!.. ma lui 
cra tutt'altro... ela sua Marta sì che poteva dirsi un carattere! 

La natura sembrava essersi tirato sugli occhi un len- 
zuolo bianco e come la neve scintillava sotto la luce del sole ! 
Che aspettava egli ancora ? 

Oh! la sua futura casetta! Voleva prenderla in via Ho- 
henzollern; contrada modesta e insieme distinta; vero quar- 
tiere da professori! La mobilia, tutta uso tedesco antico, in 
legno di quercia, semplice e solido. Niente tende, niente 
cenci. Naturalmente se tale era anche il gusto di lei, ma in 
queste cose doveva lasciarlo decidere. 

Oh! la loro casetta, come essa la renderebbe piacevole ! 
Aveva una maniera propria di occuparsi di lui, vedeva fin 
d'ora come curava la sua biancheria, i suoi libri, come sem- 
pre, secondo i suoi desiderî, erano rimessi ìn ordine perfetto 
gli oggetti da scrivere! Questo non si sarebbe potuto otte- 
nere da una persona pagata.... Era amore, amore vero! E, 
quel che sopra a tutto gli piaceva in lei, cera che conosceva 
il segreto di non riuscirgli mai molesta. La maggior parte 
delle donne tormentano gli uomini, Marta invece, sapeva 
occuparsi e rispettava il lavoro di lui. 

A sera, quando avesse tempo, avrebbero fatto la lettura 
ad alta voce di un buon libro di storia tedesca. Essa aveva 
un timbro di voce così gradevole ! e lui le avrebbe spiegato 
qualche punto oscuro... E in società? Ora la conosceva abba- 
stanza per sapere che avrebbe tenuto perfettamente il suo 
posto. Quei signori del Ministero imparerebbero ad apprez- 
zarla, conquisterebbe anche la simpatia delle mogli... e non 
era cosa facile ! | 

I sonagli tintinnavano allegramente nel silenzio. 

Ma già, veramente, che aspettava? Da quando Sua Ec- 
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cellenza lo aveva chiamato alla compilazione delle leggi 
diocesane, l’avvenire era assicurato. La sua nomina a Consi - 
gliere era quistione di tempo. Era molto giovane per prender 
moglie... appena trent'anni! Ma, Dio mio, perchè aspettare ? 
La sua esistenza non dipendeva da quella miseria di sti- 
pendio! E, nella prova, avevo vinto!... gli ardeva nelle vene 
la febbre della felicità. Andar da lei e dirle semplicemente : 
« Ti voglio bene, fanciulla mia; vuoi essere la mia moglietta ? » 
e vederla arrossire cogli occhi scintillanti! Evviva! evviva! 
aveva vinto! 

Ah... la parentela? ma avevano entrambi tale esube- 
ranza di salute, — e si allungava, si stendeva. Evviva il 
Capitano Medico del reggimento! 

— Dove comanda? — gli chiese il cocchiere voltandosi 
pesantemente. 

— Che ? Ah, già! per la via più breve a casa, e di 
carriera. 

Se sua madre voleva andare a stare con loro, non aveva 
nulla in contrario, per quanto due sposi vivano sempre meglio 
soli. La vita è più facile, e la donna afferra più presto i suoi 
doveri. Mah! bisognava vedere come ogni cosa si risolve- 
rebbe. Però, se non andava con loro, avrebbe insistito perchè 
si prendessero una donna di compagnia di buona famiglia, 
eppoi verrebbero spesso verso l’ora del tramonto, durante 
la passeggiata, a informarsi di come stava e a far quattro 
chiacchiere con lei. 

Che effetto strano rivedere la modesta casetta di via 
delle Mura! 

Erano arrivati. Saltò giù dalla slitta e salì in fretta le 
scale. La prima persona che si vide davanti fu Marta. 

— La zia non si sente benissimo ; è rimasta in letto, 
— gli disse, 

— Ah, tanto meglio ! 

Lo guardò stupita; egli sorrise ed entrò con lei nel 
salottino. Il trono era proprio vuoto. 

— Da dove vengo? — chiese lui fregandosi le mani. 

La maraviglia di Marta crebbe. 

— Se vuoi che lo sappia bisognerà dirmelo, 

— Ricordi quei due signori che vedemmo ultimamente 
da Friedrich? Uno di essi si permise di fare qualche osser- 
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vazione al tuo indirizzo. Vengo dall’ aver regolato le mie 
faccende con lui. 


— Tu hai?... 

— Con tua licenza, gli ho ficcato una palla nelle gambe; 
una piccola lezione. 

— Dio buono! per causa mia? e tu? non sei ferito ? 

— No, come vedi. E sono molto felice di aver agito 
così, e se tu volessi farmi felice completamente.... 

— Io? te? 

— Si tu... non hai che a dir di sì. — Si fermò; gli 
riusciva più difficile di quel che avrebbe creduto. — Te lo 
volevo chieder da tanto tempo: Marta, vuoi esser mia mo- 
glie, di’? 

— Mai! — e divenne pallida come cera. 

— Come, tu.... — non la capiva. 

Essa si rizzò ; gli occhi le splendevano nel volto pallido : 

— Mai! 

— E perchè? — chiese lui meccanicamente. 

— Perchè non mi ami. 

— Ah, scusa, ma sc non ti amassi... 

Essa gli si fece dappresso : 

— Perchè tu non sai amare ; perchè quando ti feci ca- 
pire il mio amore, tu rimanesti indifferente ; perchè non hai 
cuore. Adesso sei contento di te, credi di aver fatto chi sa 
che cosa per me, vieni, e ti piace di stendermi la mano ed 
io dovrei accettarla riconoscente, non è vero? riconoscente !... 
Nulla hai fatto per me; mi hai umiliata ai miei propri occhi! 
Io della tua difesa non ne ho bisogno ; il mio onore lo di- 
fendo da me!.... Mai, ti dicc, mai, mai! 

— Permetti che mi sottragga alle tue critiche. — E con 
un breve inchino lasciò la stanza. 

Con le mani tremanti sulla spalliera del sofà, il respiro 
affannoso, la persona ceretta, lo guardò uscire, ma lui non 
tornò indietro. 

Marta rimase lì ancora un momento ; tutta la persona 
era scossa da tremito convulso : poi corse alla porta, girò 
la chiave, e si gettò singhiozzando sul sofà. Il vecchio Klec- 
feld dalla cornice nera, la fissava con un sorriso beato. 

Alzò il viso e guardò vagamente intorno a sè mormo- 
rando : « ti voglio tanto, tanto bene! » 

I minuti fuggivano. Si passò le mani nei capelli : « Ora 
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vado a dirglielo ; bisogna che glielo dica!» Si avviò len- 
tamente verso la porta e mise la mano sulla maniglia ; il 
leggero rumore sembrò all’ improvviso svegliarla : « Oh, no, 
no! ». 

Si appoggiò allo stipite della porta e riflettè, cogli occhi 
asciutti, infuocati. Come cercando qualcuno, sollevò le brac- 
cia che pendevano lungo la persona. « Non mi ama », mor- 
morò, ed ebbe un brivido di freddo. 

« È un momento di allucinazione ; è la mania di voler 
essere un uomo superiore, ma non mi ha detto neppure una 
volta che mi vuol bene.... ». 

Sali sul trono dimamma Kleefeld e guardò giù nella strada. 
La gente andava, veniva, chiacchierava... 

Una volta quando era più giovane e i suoi genitori vi- 
vevano ancora, si era trovata per le strade di sera, dopo 
un ballo, con un’ allegra comitiva. Su di un ponte avevano 
visto una donna che fissava l’acqua del fiume. I giovani 
avevano scambiato uno sguardo, bishigliando cd erano tutti 
passati oltre. 

— Brr.... l’ amore! 

.... Per quanto tempo, già grande, aveva ancora giuo- 
cato con le bambole, senza sentirne vergogna!... 

Un brivido le corse per le vene. 

Nessuno doveva mai vantare dei diritti su lei: nessuno 
mai! Aveva fatto bene a pronunziare quella parola: mai ! 

Oh come avrebbe voluto fuggire dalla casa dove abitava 
lui!... Ma cera una sciocchezza; ormai cera finito tutto... fini- 
to!... Guardò nella spia di mamma Klecfeld. La gente andava, 
veniva, ciarlava.... e così passava la vita: tranquilla, in ap- 
parenza, naturale!... 

Fra molto stanca! — Meglio così; non doveva prendersi 
niente troppo a cuore. — Fra tanto stanca! Sentiva solo un 
desiderio vago ec una grande stanchezza. Tutto le appariva 
lontano, lontano.... Dopo un momento si rizzò. Che era suc- 
cesso ? 

Era finito tutto.... tutto! 

Kleefeld cera uscito. Aveva cercato degli amici, pranzato 
ec passato con loro la serata. Li maravigliò non poco, facendo 
molto pompa del suo duello : non era affatto nel suo carat- 
tere: era sempre così parco di parole! 

Rientrando, tardi, nella sua camera, rimase un momento 
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in ascolto sc sentisse rumore nella stanza di Marta. Camminò 
lungo la parete in punta di piedi; ma tutto taceva. 

Si spogliò molto pensieroso. Che lezione per molti uo- 
mini! Essa non amava un altro, no certo! Ma perchè lo 
aveva offeso, così, senza ragioni? Perchè gli aveva detto 
cose che non meritava affatto ? Prima di tutto : che non sa- 
peva amare!... Che fosse un’ironia? Aveva forse inteso 
qualche cosa sul suo conto ? Ma non aveva fatto che vivere 
più assennatamente di molti altri. Bah! col tempo si vedrebbe 
chi aveva più ragioni di rimpiangere la scena di oggi. O 
che volesse mettergli i piedi sopra ? 

Si addormentò tardi. Nelle orecchie glì risuonavano i 
sonagli della mattina.... i sonagli della sua cappa di buf- 
fone.... Ma poi si addormentò e fece un sonno lungo e senza 
sogni. Quando si svegliò si sentiva come una montagna sul 
petto. Lo calmò il pensiero che oggi aveva seduta: era il 
modo più semplice per andarsene di casa. 

Al ritorno s’ incontrò nel ballatoio con Marta. 

— La Mamma si lamenta che vuoi andartene di qui e 
prenderti una casa da solo. Non lo fare. La povera vecchia 
ha bisogno di te, sarebbe inconsolabile. E fra noi non e’ è 
niente di cambiato. 

— Questo lascialo giudicare a me. 

Non si era neppure avveduto che Marta gli aveva steso 
la mano. Essa scosse la testa tristamente e lo lasciò. 


IX. 


Erano passati tre anni. Tre anni d’ozio vperoso per l’uomo, 
senza un giorno di pensiero per l’ anima. 

Il Consigliere relatore Klecfeld, del Ministero dei culti, 
abitava al secondo piano di una casa in via S. Margherita. 
Tutto nel suo appartamento era come aveva sognato quel 
giorno nell’ avventuroso ritorno in slitta. 

Quattro stanze soltanto, i mobili in quercia scura digni- 
tosi, seri: le tende a tinte unite, niente stoffa a fiori, nessun 
lusso sgradevole : ma una biblioteca che saltava agli occhi. 

Non mancava che la moglie. Ma questa mancanza si 
sentiva ? Franz, il domestico di Klecfeld era una vera perla: 
attento, silenzioso, svelto. Leggeva gli ordini negli occhi del 
padrone. 


5380 KLEEFELD 


Tutto era sempre a posto, tutto pulito e pronto. Si sa- 
rebbe detto che nella casa di via S. Margherita per una 
moglie non ci sarebbe stato nè posto, nè tempo: ogni ora 
aveva il suo impiego. Al mattino sveglia di buon’ ora, bagno 
freddo, colazione servita da Franz, poi lavoro intenso fino 
al momento di recarsi al Ministero ; verso le quattro pranzo 
semplicissimo in trattoria, quindi un breve sonnellino. Se un 
visitatore osava presentarsi a quell’ ora, Franz gittava fiamme 
dagli occhi. Poi al lavoro di nuovo, e a sera uno schopp di 
« Mosel » da Haussmann, dove, intorno al tavolino di legno 
bianco, si riunivano gli scapoli del Ministero. 

Alle undici ritirata generale. 

Kleefeld, però negli ultimi tempi era venuto più di rado 
a questi ritrovi serali. 

Restava in casa a lavorare sino a tarda notte. Sulle spalle 
del più giovane membro del Ministero, posava per buona parte 
la compilazione delle « Leggi Diocesane » compito alquanto 
difficile e scabroso pel Governo. Il Ministro aveva trovato in 
Kleefeld il suo uomo; di fede rigida, molto noto nel mondo 
ecclesiastico, era l’ uomo predestinato a quell’ ufficio. 

Il progetto di quelle leggi era preparato da molti anni 
c e’ cera da sperare che ne sarebbero passati altrettanti privia 
che si fosse costretti a presentarlo alla Camera dei Deputati. 
Era una barca che non poteva entrare in porto senza supe- 
rare una grossa tempesta. 

Da Haussmann, al tavolo dei colleghi, Kleefeld si vedeva 
di rado, ma anche più di rado nella tranquilla casetta di 
via delle Mura. 

Nei primi tempi era venuto sovente a chiacchierare 
un’ oretta con la madre e con Marta che serbava sempre il 
solito contegno sereno, ma poi, era troppo occupato, e forse 
adesso l’ incontrarsi con la cugina gli riusciva più penoso 
di prima. 

Essa si era lasciata trascinare nel movimento femminista: 
anche i giornali avevano fatto il suo nome, e tutto questo 
a lui non piaceva. 

Grazie a Dio sua madre si era di nuovo abituata a viver 
senza di lui e anche di salute stava abbastanza bene, eccetto 
l'asma e la vecchiaia, naturalmente ! 

Per quanto non si sentisse la mancanza della moglie 
nella casa di via S. Margherita, pure Klceefeld, dopo la se- 
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parazione, si cra messo alla ricerca di una compagna; non 
per inclinazione e neppure per riempire la sua solitudine, 
solo allo scopo di fondare una famiglia. Ma è quasi impos- 
sibile, per un uomo a modo, prender moglie, così, unicamente 
per ragioni di utilità e poi oggidì le ragazze di buona  fa- 
miglia, tutte, più o meno, pretendono la commedia del senti- 
mento. E lui non aveva più illusioni ; 1’ unico grande amore 
della sua vita era stato Marta. 

Era un mattino di Domenica che sorgeva invernalmente 
fosco. Il Consigliere Kleefeld, nella sua camera, davanti al 
grande specchio si aggiustava la cravatta nera e dava l’ultimo 
assetto al lungo soprabito. Nel gabinetto da lavoro, Franz 
aspettava col pastrano, il cappello a cilindro e il cachenez del 
suo padrone. 

Fu suonato alla porta. Franz entrò: 

— La signorina Lindner. 

— Chi? — esclamò Kleefeld al colmo della maraviglia, 
— fa entrare. 

Le andò incontro nel salone, misurato, dignitoso. 

— Mi rallegro proprio di cuore... — la parola gli si 
arrestò sulle labbra, — che cosa è successo ? 

— Tua madre ha avuto un grave attacco nella notte. 
Son corsa qua. Ho giù la vettura che aspetta. 

— Ma temi?.... 

— Son venuta a chiamarti. 

— Grazie, andiamo. 

Quando entrarono nella camera della vecchia signora, 
Fanny venne loro incontro. Aveva gli occhi rossi e fece un 
cenno muto. Mamma Kleefeld era morta e nessun altro che 
quella ragazza estranea si era trovata vicina a lei. Eppure 
essa aveva amato i suoi ! 

Klecfeld si accostò al letto. Era bella nella morte : sem- 
brava quasi che sorridesse.... Di che cosa ? | 

Dopo un momento, guardandosi intorno, si trovò solo e 
la porta era chiusa. Perchè erano uscite? Ah, non volevano 
disturbar lui, il figlio! e veramente sentiva il bisogno di 
restar solo con la cara morta. 

Si assicurò ancora una volta che nessuno lo vedesse, si 
mise in ginocchio e baciò la mano della vecchia. 

Di solito, quando lo rivedeva dopo una lunga separazione, 
usava prendergli la testa fra quelle mani.... ora cera finito ! 
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Era solo sulla terra.... più nessuno che si rallegrerebbe 
dei suoi successi, nessuno per cui vivere.... 

— «Mamma! >» 

Con la mamma sparisce l’ ultimo residuo di gioventù, 
di casa paterna, di fanciullezza ; ora tutto era finito! 

Perchè non l’ aveva visitata più spesso negli ultimi 
tempi? La buona vecchia era sempre tanto felice di vederlo!... 

Via, bando alle sentimentalità! Ogni volta che ne aveva 
avuto il tempo, era venuto da lei; non aveva nulla a rim- 
proverarsi ; aveva fatto il suo dovere ! 

Del resto aveva raggiunto una bella età, come è concesso 
a pochi. Anche in questo il destino l’ aveva favorita ; e lui, 
suo figlio, le aveva dato molte soddisfazioni, per quanto la 
buona donna comprendesse poco la sua carriera. 

Durante il periodo tormentoso in cui egli si occupava 
di Marta, si era condotta in modo strano. Sembrava che 
sapesse tutto, che desiderasse quel matrimonio e che quasi 
compiangesse il figlio. Perchè ? Ilum!... — 

Da compiangere non lo era affatto. Aveva, della vita, 
un concetto più pratico di lei che, anche vecchia, era sempre 
attaccata ai suoi entusiasmi giovanili. Aveva preso più dal 
padre, eppoi.... la differenza di coltura!... 

Che aria soffocante in quella stanza! Se aprisse la fine- 
stra? 

Doveva provvedere al funerale. Quando ? 

Dopodimani era la gran seduta ; possibile mancarvi ? 

Intanto si abbandonava al suo dolore e dimenticava il 
necessario. Aveva mille disposizioni da prendere ; non do- 
veva lasciarne il peso a Marta. 

Ancora un bacio, — no, veniva qualcuno, — tornerebbe 
stasera; non permetterebbe a nessun altro di passare questa 
prima notte vicino a lei. 

Sulla porta si urtò con Fanny. La ragazza aveva lo sguardo 
timidamente volto a terra e gli occhi rossi. Era stata costan- 
temente in urto con sua madre; fra quelle due donne una bat- 
taglia continua. Fanny aveva sempre fatto capire che il posto 
in quella casa, dove non le toccava quasi mai una mancia, 
era al disotto della sua dignità, e ora piangeva 2 e sembrava 
addolorata davvero! Strano!... ma già, le donne, dove c’ è 
un funerale, piangono sempre. Hanno le lagrime tanto fa- 
cili ; beate loro! 
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Quante volte sua madre si era commossa fino al pianto, 
sugli annunzi di morte del suo giornale del mattino! Tornava 
col pensiero al suo amico d'infanzia, il buon Maestro Band 
e, carezzando il cuscino con le due colombe ricamate a mar- 
gheritine, versava abbondanti lagrime. 

Dalla tomba che ora si schiudeva, sgorgava una sorgente 
di affetto nuovo. Come era diventato sereno, dolce, quieto, 
il suo amore per la madre! lo sentiva già! 

Nel salottino trovò Marta, seduta sul trono della vecchia 
signora, le braccia stese sul davanzale della finestra e il 
viso nascosto nelle braccia. I lucidi capelli castagni erano 
leggermente disciolti. 

— Ti ringrazio per la parte che prendi al mio dolore, 
— disse egli. 

— La mia perdita è forse inferiore alla tua?... no, scusa, 
è successo così improvvisamente che non capisco più nulla. 
Non pensavo che a me. Essa, almeno, è felice! 

— Essa è con Dio. — E dopo un breve silenzio sog- 
giunse : — Ora andrò a disporre ogni cosa. Tu non devi pen- 
sare a nulla. Poi mi farò portare il pranzo in camera da 
Franz e verso sera sarò qui di nuovo. Voglio vegliarla sta- 
notte. 

Marta fece un cenno di assenso e lui uscì. 

Il Ministro, per deferenza a Kleefeld, e per testimoniargli 
la parte che prendeva al suo lutto, ritardò di un giorno la 
seduta. 

Il Martedì seguente, all’ora del funerale, varie persone 
vestite di nero salivano la scala della casetta di via delle 
Mura. Era una strana riunione. C° erano gli Hahn, la zia 
Kruscki, il farmacista Bectz, che era venuto nonostante la 
signora Susanna fosse ancora molto scossa per la nascita 
della terza figliuola, e gli Heinrich con la coppia dei fidan- 
zati N. 1 — il N. 2 si era sposata. 

Presenziavano la mesta cerimonia anche i Consiglieri 
intimi, i Consiglieri della reggenza, e vari Consiglieri intimi 
effettivi del Ministero dei Culti, insieme a S. E. il sottose- 
gretario di Stato. 

E Kleefeld non rinunziò a farsi trovare sulla porta per 
stringer la mano, commosso, a tutti. 

Il salottino era sgombrato e tappezzato di nero. Sulle 
pareti, solo il ritratto del compianto Klcefeld incoronato di 
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verde ; in mezzo alla stanza fra le piante, la cassa gialla, 
di quercia, coperta di corone, e un raggio di sole indiscreto, 
riflesso dalla spia di mamma Kleefeld, veniva a cadere lì 
sopra. Per tutta la vita, la buona vecchia aveva saputo tro- 
vare il suo piccolo raggio di sole e nella morte esso le re- 
stava fedele. 

Ritto, vicino alla bara, c’era il Rev. Kégcel. 

Profonda, come la voce di una campana, risonava la sua 
nel breve spazio. 

« Non morranno coloro che sono simili agli Angioli, 
poichè sono figli d’Iddio, figli della resurrezione. Iddio non è 
il Dio dei morti, ma dei viventi, perchè tutti vivono in lui.. » 

È passò a tratteggiare la figura di quella donna, quale 
aveva vissuto : semplice, severa nei costumi, pia, fedele com- 
pagna del marito, educatrice sagace del figliuolo che aveva 
cresciuto secondo le dottrine della Chiesa, sì che la giovinezza 
di lui era il varto della sua vecchiaia; perchè vanto e ric- 
chezza della madre è il figlio. 

E terminato che ebbe, il coro del Duomo, nella piccola 
stanza, intuonò l’inno : « Allor che lascerò la terra.... » 

Tutti erano profondamente commossi. 

Andarono al cimitero, il rev. Kigel recitò l’ultimo « Pa- ‘ 
ternoster, » diede l’ultima benedizione ; poi prese tre volte 
la sabbia e la gettò sulla bara. 

Kleefeld dava il braccio a Marta che aveva bisogno di 
esser sorretta. Quando le zolle di terra caddero cupamente 
sulla cassa, intese un singhiozzo represso e come un tremito 
passare pel corpo di lei. Ebbe paura che cadesse. Lui strinse 
i denti ed ebbe un brivido. Era sua madre che seppellivano, 
colei che lo aveva nutrito, curato e amato; sua madre che 
non vedrebbe mai più, che mai più gli parlerebbe, nè gli 
accarezzerebbe il viso ; l’unica persona che s’interessasse a 
lui, che si rallegrasse di quel che faceva, che si affliggesse 
dei suoi dolori; sua madre ch’egli aveva amato sin dall’in- 
fanzia! e voleva esser commosso, sconvolto dal dolore, vo- 
leva sentire, ma invece restava freddo. Voleva provare tutta 
l'angoscia di questa morte, e non provava nulla. Gli altri 
tutti commossi, fino gli estranci, e lui, il figlio, come se sep- 
pellissero un’ estranca ! 

Quando toccò a lui di avvicinarsi per gittare sulla bara 
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tre manciate di terra, gli sembrò che lui stesso fosse il morto 
che sotterravano. E la mesta cerimonia finì. 

Al ritorno S. E. il Sottosegretario di Stato disse a S. 
E. il Consigliere intimo col quale, per economia, aveva preso 
la vettura in comune : 

— Vedrà che un bel giorno Kleefeld sposerà la cugina. 
E mi farà piacere per il nostro Kleefeld, per lui, perchè, 
come potrei dire ? ci guadagnerà in molti lati... e per lei... 
mah! per le donne è sempre desiderabile. 

— V. E. ha osservato qualche cosa ? 

— No, no, nulla; ma in queste cose ho un certo naso, 
che non m’inganna. Vedrà. 

Quando Kleefeld tornò a casa e Franz gli portò le pan- 
tofole e il the, aveva già riso delle sensazioni provate al 
Cimitero e se ne era anche scordato. Inoltre quella sera 
aveva da lavorar sodo, fino a notte inoltrata. 


(La fine al prossimo fascicolo) 


ERNESTO HEFILBORN 


traduz. dal tedesco di Maria MauseLti VALLI 


Da Parigi 


‘ AI Prof. Annibale Gatti, Firenze 


Carissimo Professore. 


Se sapesse quante volte a Parigi ho avuto occasione di 
pensare a lei, al suo Studio, a’suoi quadri, a’ lavori suoi 
grandiosi per soggetto e ammirabili per esecuzione ; lavori 
che onorano l’arte italiana anche a Londra, e in Scozia, e in 
Egitto e in America! Quando all'Accademia qui delle Belle 
Arti vidi nel famoso Emiciclo quel maraviglioso affresco del 
Delaroche pensai, è vero, alla mirabile « Scuola d’Atene » di 
Raffaello ma, per associazione d'’ idee, ebbi subito innanzi 
agli occhi della mente quel magnifico sipario che ella eseguì 
per Bogota, e rividi nella mente mia il suo grande quadro: 
« Cristo luce del mondo » luce che cmana dall’alto e accende 
cd anima e illumina tutti i più grandi intelletti del mondo 
civile, nelle diverse loro manifestazioni. Le confesso che fra 
i tanti lavori suoi, oltre i grandi affreschi in molti palazzi 
di Firenze, a cominciare dal Palazzo Pitti, questi due, indo- 
vinatissimi, mi hanno fatto grande impressione. 

Un giorno, allo Studio, quante belle fotografie mi fece 
vedere dell'Egitto, di Tebe, di Memti sepolta, del Nilo, delle 
più lontane cateratte, di que’ monumenti maravigliosi, di 
quelle stupende opere d’arte, che sembrano sfidare l’ala del 
tempo distruggitore. Tutte quelle fotogratie grandi e bellis- 
sime servirono a lci di studio per il telone che ebbe a ese- 
guire per il teatro Kediviale del Cairo, al tempo della inau- 
gurazione solenne del canale di Suez. Grandi feste allora nel 
269 a Porto Said, ad Ismailia e a Suez, e l’eco se ne riper- 
cosse fino al Cairo, sino ad Alessandria. Ed io mi compiaccio 
di aver solcato placidamente da Porto Said a Sucz tutto il 
Canale, di aver veduto benissimo la Fata morgana o miraggio 
in prossimità d’Ismailia, che è proprio un’Oasi nel deserto 
immenso ; di aver veduto le grandi piramidi, e la Sfinge e 
il Nilo maestoso, e Sakkara e il Serapeum maraviglioso : 
visitati i luoghi, con l’accesa fantasia non è difticile imma- 
ginare quali furono le grandi feste della inaugurazione del 
Canale, auspice Lesseps, cui partecipò tutto il mondo civile. 

Rammento i suoi studi, i suoi schizzi, i suoi bozzetti per 
il sipario del teatro del Cairo, dove per la prima volta, scritta 
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appositamente, fu rappresentata quella mirabile Aida del Verdi 
con grande sfoggio di ricchissimi apparati scenici. Gran pec- 
cato che un incendio, sviluppatosi all’ improvviso sul palco- 
scenico, lo distruggesse! In quel frangente furono inutili le 
grida del Vice-Re: « Salvate il sipario; salvate almeno il 
sipario ! » E io, molti anni dopo, pensai a lei nel teatro del 
Cairo ; pensai al suo telone che avrei potuto vedere grande, 
spiegato, maravigliosamente bello innanzi alla ribalta. Caro 
Gatti, vede come anche al Cairo ebbi occasione di pensare 
a lei? 

E qui da Parigi, dal Parco di Neuilly, dove sono ospite 
de’cari amici mici Pacully, volo col pensiero a Firenze, ai 
beati colli suburbani di San Miniato e di Arcetri, e in pros- 
simità della Torre del Gallo rivedo con la mente la sua vil- 
lettina, in bellissima posizione, poco sopra al gran piazzale 
Michelangelo, proprio all'angolo della salita che mena su al 
Pian de’Giullari; rivedo il piccolo loggiato, e su in alto, bel- 
lissima, la terrazza, che domina il maraviglioso panorama di 
Firenze, dalla Vallombrosa e l’Incontro sino laggiù a Prato e 
ai monti pistoiesi, contrafforti dell’ Appennino toscano; rivedo 
la sala terrena dove certo lavorò il celebre fiammingo Giu- 
sto Sustermans di Anversa, quando la villettina sua era pro- 
prietà di lui; e chi sa che lì non abbia eseguito il bellis- 
simo ritratto di Galileo, nel 1636, per un famoso letterato 
francese di cui ignoro e tutti ignorano il nome, il quale, allo 
stesso Galileo ne fece richiesta. Galileo villeggiava lì a pochi 
passi, e perciò è facile supporre che il Sustermans lo pre- 
gasse di posare lì, forse nella sala, forse sotto il loggiato 
della storica villettina, che ora è sua, e ricorda anche Miche- 
langelo e l’Assedio di Firenze. E a me è grato immaginare 
che il Sustermans ricevesse lì da Anversa il bellissimo qua- 
dro che il Rubens aveva eseguito per lui, e per il quale, il 
12 di Marzo del 1638 gli scrisse quella bellissima lettera 
pubblicata dal Baldinucci nel quarto volume dell’opera sua 
« Biblioteca dell’Artista », quadro che è fra i più belli nella 
Galleria de’Pitti, acquistato dal serenissimo gran principe 
Ferdinando, dagli stessi eredi del Sustermans. Il quadro del 
Rubens « Gli effetti della guerra » arrivò sano e salvo, ovvero 
il Sustermans ebbe a ritoccarlo e a verniciarlo, secondo il 
desiderio dell’autore, caso mai il quadro in viaggio avesse 
patito avaria ? Chi lo sa? Chi può saperlo ? In ogni modo è 
certo che egli dipinse nella sala terrena, che fu Studio per 
lui, e sotto il piccolo loggiato inghirlandato come ora di viti, 
innanzi al giardino pieno di agrumi e di fiori, e in mezzo al 
verde dell’aperta campagna. 

Costì, in prossimità della Torre del Gallo, con le me- 
morie sempre vive di Galileo, e dopo aver letto i mirabili 
Versi dello Zanella intitolati: « Milton e Galileo » ella tolse 
ispirazione per quel suo quadro indovinato, mirabilmente 
eseguito, geniale, pieno di sentimento e di pensiero, ec da 
tutti ammirato : « Galileo visitato dal Milton alla Torre del 
Gallo ». Benchè lontana io I'ho presente, e lo vedo con gli 
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occhi della mente. Vedo il loggiato oscuro perchè è notte, e 
fuori la luna in parte celata da una nube leggiera. Nel cen. . 
tro, un tavolino, e sul tavolino un lume che rischiara le te- 
nebre, nascosto da un grande mappamondo del 1600, map- 
pamondo che ella conserva lassù sopra uno scaffale del suo 
Studio. Il telescopio eccolo lì, puntato su verso il cielo: guarda 
al telescopio il giovine Milton, e in piedi, a destra, Galileo, 
già cieco, gli addita in alto le Stelle Medicee, i satelliti da 
lui scoperti attorno a Giove. Siede al tavolino, ed è soave- 
mente illuminata dalla luce rossastra del lume, la nuora di 
Galileo, bella figurina di donna giovine, la Sestilia Bocchi- 
neri di Siena, secondo alcuni, di Prato, secondo altri, mo- 
glie di Vincenzo, figliuolo di Galileo. La balaustra, illu- 
minata dalla luna, proietta al suolo l’ombra dei suoi co- 
lonnini. Il Torricelli, giovane, in piedi, pensoso, pende dalle 
parole del suo grande maestro; e presso a lui si vede il 
giovinetto Viviani, di appena dodici anni. Fuori, di là dal 
loggiato, nella penombra, le tre spie dell’Inquisizione che 
sorvegliano sempre Galileo ; e dalla parte opposta del quadro 
ecco la serva, ancora col piccolo lume in mano, la quale ha 
introdotto nel loggiato il Milton. Oh! caro Gatti, ricordo e 
ricorderò sempre questo suo quadro stupendo : stupendo per 
il soggetto, per l'esecuzione, per le diverse figure tutte sto- 
riche, delle quali si arriva a indovinare anche il pensiero, e 
per il contrasto della luce lunare, fuori, con la luce, o me- 
glio, con il riflesso della luce rossastra della lampada, na- 
scosta dietro il mappamondo, che rischiara dentro il loggiato. 

Questo suo quadro, che io rivedo benissimo con gli occhi 
della mente, è una seconda e fors’anco una terza edizione 
del medesimo soggetto : il primo, l’originale, ordinato a lei 
da Sir James Daugherty, americano, non andò a Filadelfia? 
Il soggetto è lo stesso, ma il momento e la situazione dei 
personaggi sono diversi. Anche in quello si vede il loggiato 
della villa della Torre del Gallo, di proprietà allora del Ca- 
nonico (tirolamo Lanfredini, ora del conte Paolo Galletti: in 
alto, una terrazza con balaustra, alla quale si accede per 
mezzo di una scaletta di legno; un grande telescopio lassù, 
e gli scolari Viviani e Torricelli che speculano il cielo, 
rischiarato dalla pallida luce lunare; giù in basso un tavo- 
lino con carte, penne e calamaio e un libro tenuto aperto 
dal peso di un paio di seste, e il solito lume, che diffonde 
luce rossastra, nascosto dal solito grande mappamondo. L’at- 
teggiamento dei personaggi è però diverso: mi rammento 
benissimo che in questo primo quadro, Galileo, cieco e se- 
duto, si volge con la persona ce col capo a salutare Milton, 
già presso a lui, e 

VA SS la mano 
Incontro al suon distende . . 


E Milton, molto giovane allora, di appena 30 anni, nel 
suo elegante abbigliamento inglese, stringe quella mano con 
somma reverenza. E, alzati in piedi, salutano il nuovo 
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venuto, Vincenzo Galilei, figlio, e la giovine moglie di lui, 
Sestilia, 1’ uno accanto all’altro, presso al tavolino e presso 
la poltrona del vecchio. Com'è leggiadra e simpatica quella 
personcina delicata della nuora di Galileo, diritta, in piedi, 
accanto al suo giovine sposo, che la guarda ansioso e con- 
tento. La solita fantesca, col lume in mano nascosta die- 
tro l’ uscio, contempla, ed essa stessa è parte di quella scena 
indimenticabile. Anche qui, il contrasto delle diverse luci, 
quella esterna lunare e quella interna tutta riflessa, è mara- 
viglioso. Sono in fondo gli stessi personaggi, ma in atteg- 
giamenti diversi. Caro Gatti, ella non si ricopia mai ; tratta, 
è vero, il medesimo soggetto, ma sa mutare opportunamente 
e sempre con una trovata nuova, le situazioni e l’ azione dei 
suol personaggi : qui abbiamo sempre il Milton, che visita 
Galileo alla Torre del Gallo, ma si può ben dire che è un 
altro quadro, diverso da quello che acquistò poi il Pisani, e 
tu venduto in Inghilterra, e diverso dall’ altro che ella ese- 
guì per Sir Perkins Bass, dimorante a Chicago. Com'è vero 
che 1’ Arte, nelle sue mani, cerca sempre il suo ideale nella 
storia! ella è insieme artista e poeta, storico e letterato. 
Vorrei che quest’ ultimo suo Galileo non ce lo lasciassimo 
sfuggire : sia per il soggetto, sia perchè è opera sua, è dop- 
piamente per noi gloria paesana. 

Oh, il suo Studio, sul viale, nel villino già proprietà 
dello scultore Costoli, esposto a tramontana, innanzi agli al- 
beri alti e sempre verdi del giardino, presso il monumentale 
cimitero inglese, con lo sfondo lassù in alto dei colli fieso- 
lani popolati di ville e d’ uliveti!... Erano frequenti le mie 
visitine al suo Studio! Ma appena tornerò a Firenze verrò a 
raccontarle tante cose di Parigi, e le ridirò tutte le mie im- 
pressioni, e alternerò il racconto del mio bel viaggio con 
qualche lettura che, mentre ella lavora, riesce a lei sempre 
gradita. 

Sono già stata una prima volta a Versailles e vi ritornerò 
presto per trattenermici qualche giorno, affine di visitare at- 
tentamente il palazzo magnifico aperto « A toutes les gloires 
de la France». Caro Gatti, si ricorda che immensità e che 
Gallerie meravigliose ? Anche a Versailles ho pensato a lei, a 
cagione del suo bel quadro che è in America; e aggirandomi 
per quelle magnifiche sale terrene dicevo tra me: Quale sarà 
di queste la sala riprodotta dal Gatti nel momento in che 
le dame vogliono incoronare delle poetiche fronde il Franklin, 
presente il mordace Voltaire, seduto sulla poltrona a sdraio, 
fra duc Ministri di Francia ? E nel gruppo delle dame vivaci 
rivedevo la testina leggiadra, di una inetfabile dolcezza, della 
signora americana che diede a lei commissione del quadro. 
Sono ricordi, caro Gatti, sono impressioni che non si di- 
menticano. 

Tante volte abbiamo parlato insieme del Louvre, e di 
queste Gallerie maravigliose. L’ arte italiana, la grande arte 
trionfa a Parigi come dapertutto : ed io ne godo infinita- 
mente, M." Lafenestre, Direttore della (ralleria e dei Musci 
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del Louvre e M." Mintz, Conservatore dell’ Accademia di 
Belle Arti, amano immensamente e prediligono la grande 
arte italiana ; I’ uno e l’altro si occupano con passione e 
proprio con amore dei nostri artisti più grandi. Mi hanno 
detto che si conserva nel Louvre una raccolta di oltre 37000 
disegni di artisti di tutte le Scuole ; e infatti i soli disegni 
occupano una gran parte delle sale del primo piano del Vec- 
chio Louvre. Vuol sapere su 37000 disegni quanti appartengono 
a soli maestri italiani? Nientemeno che 18200, e forse più, per- 
chè gli acquisti e le donazioni non finiscono mai. Si figuri che 
del solo Annibale Caracci, per esempio, il Louvre possiede 358 
fra schizzi e disegni! Ella sa meglio di me che nella sala 
« des Primitifs » a cominciare da Cimabue, non vi si ammira 
altro che capolavori dei nostri sommi maestri. Ma quel San 
Sebastiano del Perugino, che meraviglia! L’ ha presente ? 
Io non potrò mai dimenticarlo. Che soavità e che dolcezza, e 
nel martirio che fede ardente! Soffre il corpo trafitto dalle 
frecce, ma l’anima serena crede e spera, e lo dimostrano 
quegli occhi rivolti fiduciosi al Cielo. Mi hanno detto qui 
che questo San Sebastiano del Perugino apparteneva alla Gal- 
leria del Principe Sciarra di Roma, e che fu venduto per 
150000 franchi. 

Fra gli artisti moderni il Corot, per quella tinta malin- 
conica de’ suoi paesaggi maravigliosi, mi è molto simpatico, 
e l’ammiro sempre: ha una maniera tutta sua, e io vi ho 
fatto tanto l'occhio che riconosco alla prima fra cento altri 
dello stesso genere un quadro di lui, per quell’ intonazione 
pallida e smorta, o dopo il tramonto, o all’ alba, e per la 
bellezza della campagna e delle grandi piante che corrisponde, 
che armonizza perfettamente con la tinta opalina del cielo. 
Del Corot non ho veduto mai un paesaggio caldo di luce e 
di sole, nè un tramonto fiammante, nè una rosata, splendida 
aurora. Si ricorda del Corot quelle Vedute di Roma e quel 
« Souvenir d’ Italie » che sono al Louvre ? Anche il Delaro- 
che quanto mi piace! L’ ha presente quel quadro maravi- 
glioso che rappresenta i due figli di Edoardo IV d’ Inghil- 
terra ? l’ uno seduto sul capezzale del ricco letto in disordi- 
ne, col capo appoggiato alla testa adorna di capelli spioventi 
sulle spalle dell’ altro, del fratello, che guarda sbigottito a 
destra, con un libro aperto fra lc mani sulle ginocchia del 
primo ? Si ricorda l’ espressione di profondo abbattimento, 
di tristezza, di dolore di que’ due giovanetti, ne’ diversi loro 
atteggiamenti ? Io gli ho sempre innanzi agli occhi, e non 
potrò mai dimenticarli, così profonda è stata |’ impressione 
prodotta in me da quel quadro. Dello stesso Delaroche si 
ricorda « La morte della regina Elisabetta d’ Inghilterra ? > 
Ma dica l’ espressione di quella testa! e com’ è indovinata 
la composizione del quadro! Innanzi ai capolavori del Dela- 
roche mi fermo lungamente e sempre in ammirazione. 

Il Millet e il Rousseau trassero molte ispirazioni dalla 
foresta maravigliosa di Fontainebleau, e io mi ricordo di aver 
veduto la, in un medesimo masso, in mezzo al bosco, non 
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lontano da Barbisson, i loro due medaglioni di bronzo, l’uno 
accanto all’ altro, sacri alla loro memoria. Si ricorda del 
David, il ritratto di M.®e de Récamier, che fu- bellissima ai 
suoi giorni? Quella posa singolare, quella figura seduta, con 
le gambe distese sul lungo canapè, co’ due guanciali a rullo 
dietro la vita, e la veste leggiera e candida che scende a 
toccare il suolo ; quella sincerità di espressione, quella na- 
turalezza di movimento restano impresse; sembra che essa 
guardi e ascolti e rifletta pensosa : veduta una volta non si 
dimentica. 

Come nella nostra Galleria degli Ufizi di Firenze così 
qui al Louvre v’è la sala degli auto-ritratti : ma però non 
tutti i ritratti sono lavoro degli stessi artisti. Vi sono per 
esempio, i ritratti di Giuseppe Vernet e di Hubert Robert, 
ma sono fatti dalla Le Brun. Lo Champaigne, per esempio, 
ha fatto il ritratto di Monsart e di Perrault, e il Langlois, 
quello del David. V’è il ritratto del grande affreschista Le- 
brun, come l’ abbiamo noi a Firenze nella nostra Galleria 
degli Ufizi, ma questo qui l’ ha fatto il Largillière, come 
ha fatto quello di Nicola Coustou. Dei nostri ho veduto il 
ritratto del Guercino, dipinto da lui stesso. Molti altri ritratti 
di artisti sono sparsi qua e là per le sale, cosicchè posso dire 
che vi sono al Louvre molti ritratti e una grande sala di ri- 
tratti di pittori c di artisti illustri, ma non ve n’ è una per 
i soli auto-ritratti. Noi, oltre il famoso Carlo Lebrun sbarbato, 
con capigliatura rossiccia e inancllata, femminilmente avvolto 
in una sciarpa operata con trine bianche sul petto, abbiano 
anche Niccola Largillière con la parrucca bianca, legata con 
un fiocco nero alla nuca; e (riacinto Rigaud, con la capiglia- 
tura castana cupa; e il Vivien, e il Goypel, ela bella, cara 
e simpaticissima Le Brun sempre in copia, e migliaia di volte 
copiata: ed altri pittori francesi di prim’ ordine, nelle quat- 
tro nuove sale degli Ufizi sapientemente ordinate dal nostro 
buon amico Ridolfi. Del famoso Greuze, per esempio, che la 
sua « Cruche Cassce » ha reso così popolare, ho veduto il 
ritratto, l’ auto-ritratto, non so più in quale sala del Louvre ; 
e così quello del Desportes, come moltissimi altri; e la Le 
Brun con la figlia, sempre serena e sorridente, l’ ho veduta 
anche nella sala delle « Scpt-Cheminées. » No: una mara- 
vigliosa collezione di auto-ritratti come l’ abbiamo noi agli 
Ufizi di Firenze, non si trova altrove. Che bellezza da noi 
il ritratto di Giusto Sustermans proprio sopra i ritratti del 
Rubens e del Van-Dvek! Quei due ritratti del Tiziano, che 
teste! E Luca Giordano accanto a Salvator Rosa ? E quella 
maravigliosa testa di Leonardo 2...... 

Scrissi una lunga lettera al Prof. Lasinio, e fra le altre 
cose gli parlai della sala « La Caze »: a lei ricordo le due 
sale di Thiers, antico Presidente della Repubblica, e della 
vedova di lui, i quali, morendo, lasciarono alla Galleria del 
Louvre le loro preziose collezioni, rieche di 1470 capi diversi. 
V’è un po’ di tutto : oggetti antichi, terre cotte, bronzi, busti, 
bassorilievi, statuette, marmi, avori, sculture di legno, cri 
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stalli di Venezia, buone copie di quadri antichi, oggetti arti- 
stici chinesi e giapponesi, porcellane, miniature, smalti pre- 
ziosi, tabacechicre bellissime. Non ho veduto mai riunite in- 
sieme tante tabacchiere artistiche e davvero preziose quante 
ne ho vedute qui al Louvre e al Museo Carnavalet. Nella 
prima di queste due sale v'è un bel ritratto del Thiers, fatto 
dal Bonnat. A proposito di tabacchiere, nella sala dov'è la 
collezione detta « Don Lenoir » mi sono voluta levare il gusto 
di contarle. Sa quante sono ? Niente meno che 204. 

A lei, pittore geniale e di grande merito artistico, avrei 
voluto saper dire tante cose tutte relative alla grande arte 
e alle tante Scuole magistralmente rappresentate qui al 
Louvre. ln queste sale immense, in queste gallerie intermi- 
nabili, i quadri esposti, fra buoni e mediocri, sono innum*- 
revoli : ma quelli, dirò così, scelti, quasi tutti capolavori, 
mi hanno detto che sono un 2509. Naturalmente tengono il 
primo posto, e lo dico con orgoglio, i grandi pittori italiani. 
I quadri di Raffaello, del Tiziano, del Perugino, di Leonardo 
sono certo le opere più belle e più ammirate del Louvre. 
Quella « (fioconda » di Leonardo è una maraviglia, c dicono 
che non sia finita, quantunyne l’artista vi lavorasse attorno 
quattro anni. Non so dirle quanti quadri di Raffaello possiede 
il Louvre. Quella « Bella Giardiniera » che divina bellezza! 
E San Giorgio ? e San Michele? Nelle tante Madonne col 
Bambino Gesù, di Raffaello, con quanta soavità e con quanta 
mistica dolcezza è sempre rappresentata la felicità materna! 
Quella Madonna del velo! Quella Santa Famiglia di Franec- 
sco I! Quel San Michele che fa stramazzare al suolo il de- 
monio ! Uno dei quadri più belli e più finamente lavorati, 
di Raffaello, è il ritratto di Baldassarre da Castiglione. 

I quadri del Tiziano, che opere maravigliose! Quella 
« Mise au tombeau » che cosa stupenda, maravigliosamente 
drammatica e divinamente bella! L'ha presente ? Si ricorda 
dell’altro quadro del Tiziano « I discepoli di Emmaiis » 2? e 
« Cristo incoronato di spine » 2 Ma per esprimere a quel modo 
la verità in tutte le sue manifestazioni, bisognava avere den- 
tro di sè un profondo sentimento di religione. Per esprimere, 
per mettere fuori, bisognava sentire dentro potentemente. 
E quante belle Madonne del Tiziano ! La « Vierge au lapin » 
è quasi un quadro idillico, tanta soavità e tanta dolcezza 
emanano da quel delicato volto muliebre. Si ricorda di Giove 
e Antiope del Tiziano, quadro conosciuto col nome di Venere 
del Pardo, dal palazzo di Madrid, dove il quadro fu trovato? 
Si ricorda del quadro che rappresenta Alfonso di Ferrara c 
Laura de’ Dianti, conosciuto comunemente col nome di « Ti- 
ziano e la sua bella? » Nelle sue figure di donne il Tiziano 
si è studiato sempre di riprodurre non la bellezza, ma l'ideale 
della bellezza femminina. Dicono che Francesco I non stesse 
nemmeno a modello quando il Tiziano gli fece quel magnifico 
ritratto. Non so chi sia, nè so come si dice in italiano, ma 
qui chiamano l’« Homme au gant » un bellissimo ritratto 
fatto dal Tiziano ; e il guanto, infatti, è molto appariscente. 
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Il Bcato Angelico, con la sua delicatezza di sentimento e il 
suo misticismo purissimo, v'è ben rappresentato, e baste- 
rebbe quella sola « Incoronazione della Vergine » quadro 
maraviglioso c proprio editicante. Quel Perugino in tutte le 
opere suc, che maraviglia! Cimabue, Giotto, Benozzo Gozzoli, 
Filippo Lippi, il Ghirlandaio, Andra Mantegna, Simone Mem- 
mi, Gian Bellini, il Correggio, Giorgione, Luini, Paolo Vero. 
nese... chieda e domandi, ci sono tutti i ‘nostri grandi artisti; 
e se volessi accennare appena a tutti i pittori della Scuola 0 
per meglio dire, delle tante Scuole italiane, non la finirei più. 

Qui al Louvre ho avuto campo di osservare e di studiare 
edi mettere a confronto i maestri e i capolavori delle diverse 
Scuole, fiamminga, spagnuola, tedesca, francese e inglese, e 
questo studio paziente e coscenzioso mi è stato utilissimo € 
insieme piacevolissimo, 

Quando tornerò a Firenze e verrò spesso da loi allo 
Studio mi sarà caro parlarle di Parigi, dell’arte italiana al 
Louvre, e delle maraviglie di questi musei. 

Mi scriva presto e mi dia migliori notizie della sua salute 
preziosa. E mi dica il soggetto dei quadri che ha adesso nello 
studio perchè vo’ parlarne qui agli amici, Io mi ricordo 
benissimo del suo Rubens che, seduto al cavalletto, innanzi 
ad una grande tela, nel suo studio di Anversa, ritrae la bella 
moglie e i due bambini, mentre in disparte il Van Dyck, 
allora discepolo di lui e giovanissimo, osserva | amorosa 
scena domestica: e alla parete, fra gli altri, si vede il boz- 
zetto del grande ua « (ili effetti dellà guerra ». Mi ricordo 
benissimo del Galileo con Milton nella villa di Arcetri, e del 
Molière che legge alla serva « Madame La Forest » attenta 
e intelligente, le sue commedie per averne genuino e spas- 
sionato giudizio. L'originale di questo quadrettino, così in- 
dovinato e così geniale, non |’ acquistò Domenico Morelli per 
il Vonwiller di Napoli? Ho detto qui che ella ha dovuto 
ripetere tante volte questo medesimo soggetto, che ha incon- 
trato il favore di tutti. Non ne volle una copia la Baronessa 
Favard? e una la inglese signora Mogg? e un'altra il Co- 
lonnello inglese Dalzel ? e una l'americano G. Fischer? e due 
lo scozzese M." Robert Mae-Tear? e un’altra copia non la 
vollero i nostri antiquari Conti e Costa? Mi ricordo il « Bat- 
tesimo di Hamlet » arabo, stipite della famiglia dei Duchi 
Fichi di Marsala, e il bozzetto tinito del « Bagno di Diana » 
che le servì per il grande affresco da Ici eseguito nella sala 
da pranzo del palazzo James, costì a Firenze. Mi ricordo il 
bozzetto per la inaugurazione del monomento alla memoria 
di Ferdinando I dci Medici, con quella maravigliosa deco. 
razione dei Quattro Mori, innanzi alla darsena di Livorno : 
bozzetto che le servi per l’atfresco da lei eseguito nella villi 
Mimbelli presso Sant'Iaceopo. Ricordo il quadro piccolo, ma 
prezioso, che rappresenta la camera principesca di Gino 
Capponi. Per i suoi teloni poi ella ha avuto sempre uni 
trovata nuova, e sono, si può dire, teloni storici. Il bozzettino 
tinito del sipario, per il Teatro Nuovo di Pisa, è proprio un 
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quadro. Me lo ricordo perfettamente. Rappresenta il Goldoni 
che recita una poesia d’ occasione innanzi agli Accademici 
Arcadici, nel giardino della Principessa Scotto, ora Corsini. 
Me lo ricordo perfettamente. Il Presidente dell’ Accademia è lì 
seduto al tavolino, e le sedici o «diciotto figure sono tutte ritratti 
veri di personaggi del tempo. Il giardino e la scala con la 
fontana e le arcate dell’acquedotto in rovina sono così veri 
e le persone così vive, e ì gruppi così naturali, che mi ri- 
cordo di aver sentito dire di un forestiero il quale, entrando 
in teatro essendo calato il sipario, per la grande naturalezza 
dello scenario, esclamò : 0 Dio! hanno già incominciato lo 
spettacolo. Mi ricordo l’effetto nello specchio, del bozzetto 
finito per il sipario di Massa Carrara: il popolo festante porta in 
trionfo il maestro Guglielmi, competitore di Cimarosa, il quale 
Guglielmi diede alla Fenice di allora, a Venezia, la sua opera 
nuova « La lanterna di Diogene ». Piacque tanto che dopo la 
prima rappresentazione il maestro fu portato in trionfo. E 
il suo bel sipario rappresenta appunto quel momento, quella 
spontanea dimostrazione popolare. Che movimento! che vi- 
vacità di colorito! Nello specchio, lì nel suo Studio, come 
risaltano bene tutti gli effetti di luce e di colore! Peccato 
che ella non abbia conservato nessun bozzetto del hellissimo 
sipario del Cairo, che bruciò nell’ineendio del palcoscenico ; 
sipario storico anche quello e anche allegorico per le due 
figure virili che si abbracciavano e rappresentavano il mare 
Mediterraneo e il mar Rosso! e nemmeno dell’affresco della 
sala del trono in Palazzo Pitti, affresco ordinato a lci dal re 
Vittorio Emanuele II : egli stesso le diede Il soggetto: « L’Ita- 
lia che prende il suo posto in mezzo alle Nazioni europee, 
guidata dal Genio di Casa Savoia ». Nello schizzo suo il Re 
fece alcune osservazioni, e le propose qualehe mutamento 
di precedenza, e poi vi scrisse di suo pugno : « Approvato ». 
Mentre cella dipingeva lietamente in Palazzo Titti, il Conte 
Cambrav Dignv le mostrò vivissimo il desiderio d'avere 
quel bozzetto prezioso con l’ approvazione del Re; ed ella, 
cortese e generoso, gliene fece dono. 

Benchè lontana, vede come ricordo tanti particolari, che 
si riferiscono ai lavori suoi, al suo Studio, alla sua vita di 
artista? Come posso dimostrarle, caro Gatti, la mia grande 
ammirazione ce l'amicizia mia affettuosa e costante? Se ella fosse 
qui! Sc potessimo visitare insieme queste Gallerie maravi- 
gliose! Ella me ne ha parlato tante volte, e io ho fatto spesso 
tesoro de’ suoi giudizi autorevoli e de’ suoi apprezzamenti, e 
anehe de’ suoi entusiasmi per alcune opere d’arte davvero 
maravigliose, che sono al Louvre. Ne parleremo insieme al 
mio ritorno. Intanto mi ricordi con affetto alla gentilissima 
signora Ida e alla figlia : ec mi parli dei progressi artistici 
della nipotina alunna sua : e mi saluti quel caro vecchietto di 
altri tempi, Leopoldo Socini, assiduo, anzi quotidiano visita- 
tore allo studio, a lei sinceramente affezionato. Aspetto let- 
tere sue, e sono come sempre e di cuore 

Sua aff.ma amica 
CrsirA POZZOLINI SICILIANI 


Piccolo Mondo moderno 


Come tutte le vere opere d’arte, questo nuovo romanzo 
di Antonio Fogazzaro piace più alla seconda che alla prima 
lettura. È forse questa la ragione per la quale molti che ]o 
hanno letto una volta sola, l’ hanno giudicato inferiore a 
Piccolo mondo antico, col quale si collega. Certe finezze sfug. 
gono a una prima frettolosa lettura, e son esse che formano 
il maggior pregio del lavoro, il quale è, per ogni rispetto, 
degna continuazione di Piccolo mondo antico. 

In questo abbiamo la lotta spirituale di duc esseri, l’uno 
incredulo, l’altro profondamente religioso, che, uniti fra loro 
in legittimo connubio, si amano reciprocamente, e il concetto. 
morale che ne scaturisce è la necessità della credenza in Dio, 
così pel bene particolare dell’uomo come per quello della ci- 
vile società. In Piccolo mondo moderno è il medesimo fine 
che l’autore s’ è proposto, ma, per conseguirlo, ha tenuto 
una via alquanto diversa. Si tratta di un amore che, resi- 
stendo alle seduzioni del senso, riesce a mantenersi costan - 
temente puro tra due spiriti non volgari, sebbene discordi 
nei loro ideali: ma lui è marito di una giovine signora che, 
colta pochi mesi dopo il matrimonio da grave malattia men- 
tale, giace da quattro anni, senza speranza, in una casa di 
salute ; lei è divisa dal marito, un uomo abietto, brutale. 

Piero Maironi, figlio di Franco e di Luisa, i protagonisti 
di Piccolo mondo antico, ritrae dell’indole dell’uno e dell’al- 
tra, sì che la fede paterna cozza terribilmente nell’animo suo 
con lo sectticismo della madre. Rimasto orfano dall'infanzia, 
crebbe sotto la tutela del marchese Scremin, suo parente, al 
quale l’aveva aftidato la bisnonna Seremin maritata Maironi, 
lasciandolo erede di turto il suo. Gli esempi e 1’ educazione 
avevano destato in lui fin da principio un singolar fervore 
religioso; ma questo era turbato di quando in quando da 
accessi strani di sensualità, per vincere i quali, quando potè 
rendersene ragione, egli si diede ad ogni sorta di penitenze 
ed ebbe perfino l’idea, visitando un giorno l’abbazia di Pra- 
slia sui colli Euganei, di farsi benedettino, Ciò non piacque 
al suo tutore e alla moglie di lui, la marchesa Nene, la quale 
avevano in animo di fargli sposare la loro unica figlia, la quale 
stava compiendo la sua educazione in collegio. Cerearono 
pertanto di distoglierlo dal suo proposito. La fanciulla uscì 
li collegio, e Piero che s'era accorto delle manovre dei ge- 
nitori di lei, si mostrava seccato e cercava difendersi. Ma 
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una scra a Venezia egli, che fino a quel momento s'era ser- 
bato materialmente puro, cedette al senso. Una violenta rea- 
zione di vergogna e di nausca gli fece parere il matrimonio 
con la cugina, pura e severa fanciulla, un asilo di pace, e la 
sposò, credendosi innamoratissimo di lei. Ma era un’ illusione 
la sua: da principio la freddezza della moglie per ciò ch'egli 
aveva di più caro, l’offese amaramente, poi cominciarono in 
lei i sintomi della terribile malattia con accessi strazianti di 
affetto pel marito. Fu rinchiusa in una casa di salute. 

Nel primo tempo, egli, sopraffatto dal dolore, pensava a 
lei come a una celeste creatura che avrebbe voluto circon- 
dare di adorazione, sc fosse guarita, ma poi, dopo tre anni 
passati in una continua altalena d' illusioni e di disillusioni 
circa la sua guarigione, cominciò a ricordare qualche atto 
di lei che gli era dispi: iciuto, e non ostante tentasse reagire 
e pregasse e facesse pregare Iddio, sentì che 1’ amore era 
scomparso, il che gli riusciva tanto più penoso in quanto che 
era costretto di simulare in faccia ai suoceri. Avvenne frat- 
tanto che, tornando un giorno dall'aver visitata la moglie, 

incontrò nel treno con Jeanne Dessalle, giovine e bella si- 
gnora che, separata dal marito, villeggiava col fratello nei 
dintorni della sua stessa città. Quell’ incontro fu il principio 
d’un amore appassionato ardente fra i due. Egli ne fu dap- 
prima turbato, raddoppiò le pratiche religiose, sperava di- 
menticarla; vi fu anzi un momento in cui credette d’esserci 
riuscito, mn sul più bello si sentì assalito da dubbi sulla fede 
e tormentato dalla sensualità. Una sera la cameriera di sua 
suocera, giovane, graziosa, entrò nelle sue stanze con un 
pretesto. Egli si contenne: il suo viso, le sue parole furono 
di ghiaccio, ed ella se ne andò, ma vi fu poi un momento 
in cui egli si domando perchè Iddio lo esponesse a quelle 
terribili prove c dubitò ch’ Egli esistesse veramente e che la 
fede che gli era stata inculcata fin da fanciullo, non fosse 
che un tessuto d’ illusioni. II partito clericale della piccola 
città, che l’ aveva già eletto consigliere, lo voleva sindaco. 
Egli che aveva resistito fino a quella sera, per timore di lc- 
garsi in qualche modo, mentre gli pareva di essere destinato 
da Dio a qualche cosa che non gli aveva ancora rivelato, si 
risolse di accettare per dimenticare nelle occupazioni ogni 
tentazione. Fatta appena questa risoluzione, ecco gli viene 
recato un biglietto in cui la Dessalle gli chiede certe infor- 
mazioni e gli fa capire copertamente che gradirebbe una sua 
visita. Questa nuova tentazione, proprio nel punto ch’ egli 
aveva compiuto un sacrifizio grande per serbarsi fedele alla 
legge di Dio, lo riempie d’ amarezza : tuttavia si fa forza e 
per togliere ogni ragione di visita, manda sull’ istante alla 
Dessalle per iscritto le chieste informazioni. Se non che vuole 
il caso che un giorno egli non possa cesimersi dall’ entrare 
nella villa abitata dai fratelli Dessalle, splendida villa, de- 
corata dagli affreschi del Tiepolo. Ivi rimane ammaliato dalla 
presenza di Jeanne per modo che è costretto a ritornarci 
Spesso, quantunque da prima riluttante, attrattovi da una 
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specie di fascino magnetico. La simpatia della Dessalle per 
lui si trasforma presto in passione, ch’ ella non sa dissimu- 
lare, ed egli s’ accorge che anche nell'animo suo sta per en- 
trare egual passione. Terribile è la lotta che s’ agita in lui, 
la quale, suo malgrado, non ha tregua che quand’ egli può 
stare insieme con la donna amata, quantunque poi risorga 
più violenta: e sebbene le tentazioni del senso gli si facciano 
sentir meno, il pericolo di legarsi con l’anima a quella si- 
gnora, lo sgomenta più di una caduta puramente sensuale. 
Oltre a ciò la società de’ clericali in mezzo alla quale vive, 
gli ha fatto venire in uggia quella loro religione gretta, sì 
ch’ egli dubita perfino della fede che ha comune con cessi. 
Un anno e mezzo di sindacato gli ha fatto conoscere tutte 
le meschinità, tutte le piccole bassezze, tutti i piccoli intri- 
ghi, tutte le piccole ambizioni, tutti i piccoli rancori di quel 
partito, il quale già comincia a ditfidare di lui per certi suoi 
atti e per la relazione con la Dessalle. In tale stato dell'animo 
egli non vede altra via di salvezza che uscire del mondo e 
chiudersi in un chiostro, come glie n'era già venuta 1 idea 
allorchè visitò la prima volta il monastero di Praglia. Ma 
prima di decidersi vuole confidarsi con un vecchio prete, 
don Giuseppe Flores, al quale apre tutto il suo animo. L’esem- 
plare ministro di Dio lo dissuade dal mettere in esecuzione 
il suo proposito : « Il mondo — gli dice — è ancora troppo 
radicato nel suo cuore e credendo di fuggirlo ella lo porte- 
rebbe con sè » e lo consiglia ad SOI il Municipio, 
se non è contento de’ suoi colleghi, e a ritirarsi un anno o 
due in Valsolda, nella casa de’ suoi un facendogli com- 
Le ch’ era necessario rompesse la relazione con la Des- 
salle, e poich’ egli insiste che uscir del mondo gli sarebbe 
più facile, il pio sacerdote lo ammonisce : « Caro, bisogna 
restar nel mondo e bisogna uscirne. Bisogna che la sua cella 
sia nel suo cuore, nel più interno del suo cuore ». 

Elevato, mirabile è il colloquio fra Piero Maironi e don 
Giuseppe Flores. Non tutti, forse, i lettori saranno disposti ad 
apprezzarlo come merita: a taluno potrà parere soverchia- 
mente lungo ; ma è la parte del romanzo che rivela princi- 
palmente gli alti intendimenti dello scrittore, il quale sente 
viva la religione nell’animo suo e sa distinguere tra essa e 
coloro che la professano o meglio si vantano di protessarla. 

Valga il seguente ragionamento col quale don Giuseppe 
tenta di ricondurre la pace nella coscienza turbata del Mai- 
roni. È un po’ lungo, ma non so resistere al desiderio di ripro- 
durlo intero, tanto mi pare acuto e degno di essere meditato: 

« Prima di tutto non abbia tanta paura delle sue tenta- 
zioni! Non si crela tentato molto più di tanti altri che a lei 
parranno sicuri del male, tutti di Dio. Le sue tentazioni con- 
tro la fede, intanto, per poco che lei resista, non mi paiono 
terribili. Se non ci fossero state le tentazioni del senso, così 
forti e, posta la fralezza umana, così prevedibili, le altre 
probabilmente neppure sarebbero venute. Perchè fu tentato 
contro la fede ? Perchè le è parso che Dio non l’aiutasse a 
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sostener la sua legge severa, perchè ha temuto che la sua 
fede le fosse stata imposta, perchè ha visto intorno a sè 
molti cattolici di mente ristretta e che non le paiono con- 
formarsi all’ ideale evangelico. Veda un poco quanto piccole 
sono queste difficoltà! Iddio non l’aiuta! Come non l’aiuta? 
Permette ch’ ella sia tentato, ma poi quando lei com- 
batteva, come mi ha detto, quando vinceva, come mi ha 
detto, chi le spirava la forza buona? Non sa che nemo 
potest esse continens nisi Deus det? Dio opera nascosta- 
mente, noi non possiamo avere il senso di quello che Egli 
fa in noi e fuori di noi, ma certo neppure possiamo vin- 
cere la carne senza il suo aiuto. Se una volta permise che 
cadesse, l’ha poi rialzato subito. La fede imposta? Sarà 
vero se vuole, fino a un certo punto ; ma le par questa una 
buona ragione di rigettarla ? Rigetterebbe lei le nozioni di 
scienza che le hanno impresso nell’ intelletto quando era 
fanciullo, perchè non le furono dimostrate ? Non è invece 
questo un altro stimolo, se mai, a considerare, a meditare i 
fondamenti razionali della nostra fede, che sono magnifici, 
a compiere un dovere del cristiano intelligente e colto, un 
dovere troppo poco inteso, troppo poco praticato, il dovere 
di clevare il suo concetto della verità cattolica sopra il con- 
cetto popolare e infantile, di formarsene uno adeguato alle 
facoltà che Iddio dona per il fine ultimo di essere conosciuto 
e glorificato ? E quanto al disgusto che le viene dalle per- 
sone... proprio, è un argomento misero ! Poniamo che questa 
gente sia come lei dice, io non la giudico ; forse le inten- 
zioni sono migliori delle opere.... Per Ici, i suoi suoceri, i 
loro amici, i suoi colleghi, metta pure un altro centinaio di 
persone che pratica, sono dunque la Chiesa cattolica di tutti i 
luoghi e di tutti i tempi? Non ha dato la Chiesa cattolica una 
folla di uomini santi e di uomini grandi che hanno avuto un 
adeguato concetto della verità religiosa e del modo migliore di 
praticarla? E non ha trovato mai, lei, grandezza morale in per- 
sone umili che non sanno niente di partiti e professano con 
ardore la religione cattolica ? Mi pare impossibile! Lei non sc 
ne accorge, ma è la passione che non le lascia veder giusto. 
Guardi, io potrei anche ammettere degli apostoli che sorges- 
sero a predicare una elevazione dello spirito cristiano nella 
Chiesa, ma uscirne perchè oggi nella sua parte umana essa 
non risponde all’ ideale che ne abbiamo ? Allora, se siamo 
patrioti, andiamo in esilio! El? » 

Dopo la visita a don Giuseppe, il Maironi aveva fissato 
di recarsi a Praglia, non molto lontana, per rivedervi la in- 
signe e deserta Abbazia benedettina, ma dopo il colloquio 
glien’ era quasi passata la voglia, se non che don Giuseppe 
lo incoraggiò ad andarci nella speranza che la vista dell’an- 
tico monastero gli avrebbe inspirato santi pensieri. Piero vi 
andò: ma quale non fu la sua sorpresa nel trovarvi i fratelli 
Dessalle! Jeanne aveva voluto recarvisi apposta per incon- 
trar lui. « Una fiamma gli divampò in cuore. Così, così Div 
lo aiutava ? Non era un irridere lui che s'era proposto d’in- 
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terrogarne la volontà nella pace del monastero e anche un 
irridere al suo ministro, povero santo vecchio, che lo aveva 
consigliato di venirci? » L'incontro con Jeanne, la visita del 
monastero fatta in compagnia di lei, che aveva trovato modo 
di parlargli del suo amore « tanto violento e puro » riusci- 
rono a vincere tutte le sue incertezze, tutti i suoi scrupoli. 
« Egli si era sentito prendere insensibilmente da lei e anche 
dalla idea che i suoi timori eran ombre e sogno, che i rite- 
gni religiosi, i ritegni del suo legame eran lacci di cose morte, 
che forse la stessa intera religione cattolica era un grande 
spettrale cadavere in piedi come l’Abbazia. L’occulto lavoro 
di tante passate tentazioni contro la fede, represse con ter- 
rore e non vinte, si manifestava ora, nell’ urto della passione, 
con improvvise rovine ». 

Al suo ritorno con i Dessalle alla piccola città, egli è 
completamente trasformato. Coglie 1’ occasione che alquanti 
consiglieri della maggioranza clericale si riuniscono per tro- 
var modo di liberarsi di lui e dA le sue dimissioni da sin- 
daco. Accanto alla belia Jeanne egli sente di quando in quando 
risvegliarsi Ja sua sensualità, ma trova subito un freno nel- 
l’ austerità di lei, che si mostra dolente « di sovreccitargli 
tanto i sensi, di non essere intesa ne’ suoi slanci di amore 
immenso e tuttavia non sensuali ». Staccatosi dai clericali, 
egli non intende unirsi coi liberali « gente invecchiata »; piut- 
tosto vuol essere socialista, ma non come quelli che comu- 
nemente sì dicono tali ; « certo mai con gl’ ignoranti, nè con 
i disonesti, nè con i cupidi ». — « Ma neanche con gli altri! » 
gli osserva Jeanne. — « Perchè ? » — « Perchè è una cosa 
inutile » diss’ ella. « Il mondo va come deve andare. Sono so- 
gni. Sarai una mosca del carro ». « Egli protestò così sde- 
gnosamente che Jeanne se ne atterrì ». Quanto alla fede, 
tranne la credenza in Dio, ma non in quel Dio che gli ave- 
vano insegnato, ei l’ ha perduta, con dispiacere della stessa 
Jeanne, che pure non crede in nulla fuorchè nell’amore. 

Una sera, ritornato a casa, dopo esser stato solo con lei 
a contemplare l’eclissi della luna, trova sul tavolino da notte 
un biglietto della suocera, nel quale è rinchiuso un quadra- 
tino di carta, ove la mano della demente aveva scritto male, 
per isghembo e a grossi caratteri, una parola: s’ofro. La let- 
tera della suocera è piena di speranze, ma quella parola scritta 
su quel quadratino di carta è piena di ombre idiote. « Egli 
sì ricompose una cupa quiete nell’ idea della probabile vit- 
toria finale delle ombre, si disse e si ridisse ch’ era questo 
il freddo giudizio della sua ragione e non la voce delle eru- 
deli speranze ». Tuttavia da quella sera non fu più tran- 
quillo, il rimorso veniva spesso ad amarceggiare la gioia del 
suo amore, tanto che si risolse, quantunque a malincuore, 
di ritornare, per qualche tempo, alla sua Valsolda, dove lo 
chiamavano gli affari suoi particolari e dove Jeanne stessa, 
consigliata con arte da coloro cuì stava a cuore ch’ egli si 
allontanasse da lei, lo persuase a recarsi, indottavi anche 
dal vederlo malcontento di sè, della sua vita inerte e roso 
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da inquietudini strane. Che cosa egli abbia provato nel ri- 
vedere i luoghi dov'era nato, è detto nella lettera che scrive 
a Jeanne e ch’ ella riceve in un giorno in cui ha ospiti in 
villa e trattenimento la sera, e che rilegge a tratti, non senza 
commozione e un triste presentimento, nei momenti in cui 
le riesce di sottrarsi alla compagnia. Il ricordo de’ suoi geni- 
tori ce quello inoltre dello zio Ribera e della piccola Om- 
bretta morta affogata nel lago, secondo gli era stato narrato, 
rivivono in quella lettera: egli si sente indegno di quelle 
anime e piange « un pianto amaro sulla sua casa derelitta e 
taciturna, sulla sua famiglia spenta e anche su se stesso ». 
Una vecchia del paese chiede parlargli e gli consegna un 
portafoglio trovato in un vecchio tavolino della famiglia. 
In quel portafoglio vi sono lettere de’ suoi genitori, che li 
rivelano prima discordi nei loro sentimenti religiosi e poi 
ricongiunti nella stessa fede, e una carta d’ affari molto im- 
portante, tale da poter intluire profondamente sulla sua vita. 
Egli chiude la lunga lettera a Jeanne: « Addio! Come penso io 
a te e all’avvenire? Lo so io ancora? E sarebbe stato degno, 
sarebbe stato possibile ch’ io tacessi con te tutte queste cose 
e la mia dolorosa tempesta interna? » Dopo aver riletta quella 
lettera Jeanne piange nel silenzio della sua camera ; ella sente 
che l’ oggetto del suo amore sta per sfuggirle. Ciò non ostante 
riesce ad averlo ancora con sè per qualche giorno a Vena 
di Fonte Alta, ma egli è più che mai agitato dalla lotta tra 
il dovere e la passione, tra le antiche tendenze mistiche e il 
nuovo ideale che s’ era proposto di seguire e, quasi ciò non 
bastasse, lo tormenta il desiderio di compiere un grande sa- 
crificio alla giustizia, dacchè una lettera di sua madre, tro- 
vata nel portafoglio, pregava un’amica d’informar lui, s’ella 
morisse prima ch’egli fosse uscito d'infanzia, che la sostanza 
Maironi aveva origine da una lite mal vinta contro |’ Ospi- 
tale Maggiore di Milano. La lettera interrotta terminava con 
queste parole : « Io spero... » 

Una notte, in cui se il caso non si fosse opposto, la sua 
sensualità avrebbe forse avuto vittoria sulla riluttanza di 
Jeanne, dopo essersi da poco addormentato, è svegliato dal 
padrone dell’ albergo che gli consegna una lettera. È della 
suocera: « Le condizioni fisiche della demente sono aggravate, 
ma essa ha ricuperato ]’ intelligenza ; chiede vedere i geni- 
tori, il marito e don Giuseppe Flores ». Egli parte senza in- 
dugio. Da quasi tre anni non l’ aveva più riveduta, ed ora 
la rivede bella come non l’aveva mai veduta e nel pieno 
possesso delle sue facoltà mentali, ma presso a morire. Una 
pietà profonda lo vince, tanto che si propone di amar lci sola 
in avvenire, e dinanzi alla fede piena, sincera, meravigliosa 
di Ici, sente a un tratto risvegliarsi nel petto la propria che 
credeva spenta c non era che sopita. La potenza di questo 
risveglio è tale che dopo aver egli composto il cadavere della 
moglie nel cimitero di Valsolda, secondo il desiderio da lei 
manifestato, e dopo aver ceduto la proprietà de’ suoi beni a 
don Giuseppe Flores, perchè ne disponga secondo le sue in- 
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tenzioni, scompare all'insaputa di tutti e senza che nessuno 
abbia più notizia di lui, per compiere non si sa quale alta 
missione alla quale si sente chiamato. « Se mai — così chiude 
l’ autore il suo romanzo — sia per venire il giorno in cui la 
occulta via dell’ uomo scomparso si riveli, in cui ci si ap- 
prenda il perchè di tanto mistero, solo Chi lo ha chiamato 
alle proprie battaglie lo sa ». 

Un protagonista siffatto che ondeggia tra la fede e la 
passione, per la quale da credente diventa scettico, finchè 
un avvenimento pietoso, inaspettato non lo riconduce alla 
fede, potrà forse non garbare ai lettori che amano i caratteri 
sempre cguali ; ma chi dicesse ch’ esso manca di verità, mo- 
strerebbe di non conoscere il cuore umano. Certo, per non 
dire di Franco Maironi, il protagonista di Piccolo mondo an- 
tico, sempre pari a se medesimo, stretto in legittimo vincolo 
con la donna del suo cuore; Daniele Cortis, che amando una 
donna non sua, sa farsi scudo della propria fede e vince, 
riesce a conciliarsi di più la simpatia de’ lettori. Piero Mai- 
roni tuttavia è un carattere ben lontano dall’ esser volgare. 
In tutte le fasi per le quali passa, egli ha in mira un alto 
ideale di carità, di giustizia, non ben definito, ma al quale 
tende costantemente. Col ritorno alla fede egli vede tracciata 
innanzi a sè la via da percorrere per raggiungerlo. Può 
rimanere il dubbio se egli, che ha dato tante prove di poca 
fermezza, saprà persistere su questa via fino alla fine. Molti 
lettori saranno tentati di credere col Direttore del Manicomio 
che la sua repentina conversione sia effetto di manìa reli- 
giosa e che le disposizioni del suo spirito sieno tali da non 
escludere la possibilità che un giorno o l’ altro egli prenda 
nel manicomio il posto lasciato da sua moglie; ma chi abbia 
seguito attentamente e spassionatamente l’acuta analisi che 
di quel carattere ha fatto l’autore, inclinerà con don Giuseppe 
a un’ opinione diversa, la quale, ove sia la più probabile, 
l’autore avrà raggiunto il suo scopo. 

Il Fogazzaro si compiace generalmente ne’ suoi romanzi 
di far credente l’ uomo e incredula la donna. Jeanne, come 
la Luisa di Piccolo mondo antico e come 1° Elena di Daniele 
Cortis non ha sentimento religioso ; ciò non ostante, c scb- 
bene divisa dal marito, è pura, « pura per ficrezza, per or- 
goglio, fors’ anche per disgusto, e per un sentimento morale 
forte ». Somiglia, per questo rispetto, all’ Elena del Cortis 
che, legata ad un nomo indegno e innamorata d’un altro, 
non vien meno all’onestà, ed ha anche merito maggiore, poi- 
chè, in confronto di questa, è costretta di quando in quando, a 
reprimere certi scatti di sensualità in colui che è oggetto del 
suo amore. « L'idea sola — ella gli dice — della sensualità 
estrema m’ ispira una immensa ripugnanza. Potrei, con uno 
sforzo, sacrificarmi per compiacere la persona che amo, ma 
sarei certissima di amarla molto meno, dopo. Anche te sento 
di amar meno in certi momenti che sai ». Questi momenti, 
oltre a talune allusioni e maldicenze di una società, come 
I’ odierna, senza troppi serupoli, sono, a dir vero, la parte 
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più scabrosa della narrazione del Fogazzaro, quella per la quale 
il libro non potrebbe esser messo nelle mani dei giovanetti. 
C’è di più: quell’arrivare fino all’estremo punto, oltre il quale 
comincia la colpa, può parere artificio di voluttuosa sen- 
timentalità, nè Ia purezza degli alti intendimenti dello scrit- 
tore, che pur si manifesta evidente, riesce a scemare questo 
effetto non bello. Non ogni uomo, del resto, può avere la 
virtù ferma di Daniele Cortis, e Piero Maironi che sente 
debole la sua, confessa da principio a don Giuseppe Flores 
che l’idea di un legame spirituale, anche solo spirituale, con 
Jeanne lo atterriva molto più che l’ idea di un vero e pro- 
prio peccato con la prima disgraziata che passa. Al che gli 
osserva, con ragione, don Giuseppe: « Il suo terrore è giusto, 
perchè la viltà stessa del peccato semplicemente sensuale 
prima è un ritegno e dopo genera quell’impulso di dolore e 
di sdegno che rialza rapidamente. Invece il legame creduto 
solo d’ anima conduce a poco a poco, quando c’ è l’occasione, 
a certe famigliarità che vanno diventando più e più sensuali 
e preparano una sovraeccitazione del corpo che si unisce 
alla sovraeccitazione dello spirito. Allora, in questo naturale 
accordo del corpo e dello spirito, il peccato pare meno vile, 
meno deformatore della natura umana e non genera odio e 
schifo dell’altra persona come nel primo caso, genera invece 
una più stretta unione nel male, unione superba e cicca, con- 
tenta di sè fino a che, per suo castigo, e spirito e corpo non 
si raffreddino ». Se ciò non avviene a Piero Maironi, è do- 
vuto non già alla sua virtù, come per Daniele Cortis, bensi 
a quella di Jeanne e, quando anche questa è in pericolo, 
al caso. 

Mirabile è l’ arte con la quale il Fogazzaro sa aggrup 
pare intorno ai principali i personaggi secondarii, i quali, 
ad eccezione di alcuni, non sono strettamente necessarii allo 
svolgimento del racconto, ma contribuiscono a dare un’idea 
esatta e completa della società e del tempo. Essi apparten- 
gono a tutte le classi sociali e formano quel piccolo mondo, 
dal quale giustamente s’ intitola il romanzo. Tutti hanno un 
carattere, dai più importanti a quelli che non compariscono 
che una volta sola e fugacemente. 

Fra i primi, il commendatore, si direbbe, e forse è, il 
ritratto di persona ben nota e altamente stimata. La piccola 
città del Veneto, nella quale è tanto autorevole per la sua 
bontà e per quel tatto fine col quale sa conciliarsi la bene- 
volenza di tutti senza distinzione di partito, fa subito pen- 
sare a lui. Il capitolo nel quale è fatto conoscere e che s’in- 
titola « Il caffè del commendatore » è un vero capolavoro di 
arguzia e di comicità. Forse altri personaggi ancora sono ri- 
tratti di persone viventi nella piccolà città, e chi abbia piena 
conoscenza di questa, potrà ravvisarli facilmente. 

Che dire poi di tutte quelle macchiette stupendamente 
schizzate, quali i frequentatori di casa Seremin, i consiglieri 
della maggioranza clericale che si riuniscono in casa Zia]. a 
per intendersi sul qrid agendum rispetto al sindaco, gl’ im- 
portuni che non lasciano in pace il buono e paziente com- 
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mendatore, gli ospiti e gl’ invitati di villa Diedo, abitata dai 
Dessalle e tante e tante altre ? Nessun romanziere italiano, 
dopo il Manzoni, ha mai mostrato, sotto questo rispetto, tanta 
abilità quanta il Fogazzaro, il quale inoltre, al pari di quello, 
sa serbarsi imparziale verso i suoi personaggi e notare le 
loro miserie e debolezze con quella serenità ed indulgenza che 
rivelano la piena conoscenza del cuore umano e sono fonte 
di delicato umorismo. Di molte pagine di questo romanzo si 
potrebbe ripetere ciò che Piero Maironi scrive a Jeanne delle 
lettere di sua madre, trovate nel portafoglio: « mi hanno 
fatto spesso sorridere per certi tocchi di vivace comicità, per 
certi schizzi di figure umane tanto vive ch’ ella vi getta giù 
alla brava, senza pretese ». 

Uno de’ caratteri più originali e meglio delineati è quello 
della marchesa Nene Scremin. Sotto le apparenze di una donna 
gretta e di poca levatura, ella nasconde un’ anima grande, 
che si rivela nel suo contegno sempre amorevolmente eguale 
col genero, che pur sa innamorato della Dessalle, e col ma- 
rito, il marchese Zaneto, anima piccina, ròso, non ostante i 
suoi sentimenti clericali, dall’ ambizione di esser fatto sena- 
tore; ma sopratutto nel colloquio con don Giuseppe Flores 
in cui sì mostra disposta ai maggiori sacrifizi, pur di rimet- 
tere sulla buona via l’ uno e l’altro, e nell’ eroica fortezza 
con la quale sopporta dapprima la sventura ond’ è colpita 
nell’ unica figlia diletta e poi il dolore della sua perdita. 

La marchesa e, come lei, molti dei personaggi del romanzo 
parlano il dialetto veneto, il che rende efficacissimo il loro 
modo d’ esprimersi, dà maggior verità e rilievo ai caratteri e 
contribuisce a render più vivo quello che dicesi il colore locale. 
L’ uso che il Fogazzaro fa del dialetto non è pertanto un di- 
fetto, come vorrebbero alcuni, specialmente quando si tenga 
conto dell’ opportunità con cui se ne serve e dell’abilità con 
cui lo maneggia, ma un pregio in virtù del quale al lettore, 
che conosce. que’ luoghi e que’ costumi, pare di esservi tra- 
sportato in mezzo. I luoghi poi risultano così evidenti dai 
brevi e sicuri tocchi coi quali sono descritti, che par di ve- 
derli. E come de’ luoghi così sono colti brevemente i tratti 
più caratteristici dell'odierna società nostra, non solo ne’ co- 
stumi, nelle idee e ne’ partiti politici, ma altresì nelle lettere, 
nella critica e nell'arte, talvolta con un semplice accenno, 
come quello al poeta che, in cambio di essere specchio mul- 
ticolore delle cosce, vede in tutte Ie cose sempre se stesso, e 
quello alla critica d’arte che nasconde la propria ignoranza 
dell’arte vera sotto vacue espressioni, che agli inesperti paion 
piene di alto significato: e tutto ciò senza acrimonia, ma con 
la simpatica indulgenza di chi vede le umane stranezze da 
un punto di vista assai elevato. 

Per tutti questi pregi, e non sono i soli, anche chi non 
consenta col Fogazzaro ne’ suoi ideali e non sappia o non 
voglia comprendere il fine che s'è proposto col suo nuovo 
romanzo, non potrà negare che egli non sia un artista sommo, 
che non ha rivali oggi fra noi. ANTONIO ZARDO 
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Alta e fantastica dalla cima del suo Titano, S. Marino 
guarda. Guarda le glorie là sull’ Adriatico degli avi Ro- 
mani, guarda le fortezze sui monti feretrani, de’ consangui- 
nei medioevali, guarda verso la Faggiuola, gloria recente di 
Italia 1’ imagine di Garibaldi, cui fu generosa ospite. — Tutta 
la terra intorno spira poesia : forte e rude pocsia della viva 
natura, del lavoro umano, delle opere campestri; storica ed 
ideal poesia di memorie sovrane e di vita secolare. — Quanta 
storia grava su queste vette sacre, dopo che dalle native 
isole dalmate venne Marino al monte italico, che sonante an- 
cora de’ mormorii silvestri e delle voci ferine i fati destina- 
vano ad essere quasi sacrario della libertà latina, non tocco 
e non tangibile dalle ire e dalle cupidigie che quindici se- 
coli videro sfrenarglisi intorno. Bene fu mossa la voce 
del poeta che tanti miraggi di secoli accolse nell’ animo, a 
celebrare in una solenne circostanza la libertà perpetua 
di S. Marino e la sua resistenza generosa alle scolastiche in- 
sidie di Bonifazio ed alle armi violente del Valentino e del- 
l’ Alberoni. — 

Mirabile organismo davvero questo della piccola repub- 
blica, il cui vessillo turrito emerse libero sempre dai rivol- 
gimenti che venivano quasi a frangersi come onda di tem- 
pesta contro il suo scoglio millenario. Integre ed ininter- 
rotte le antiche forme statutarie reggono ancora oggi la com- 
pagine dello Stato, nè è da augurare che la formazione di un 
codice nuovo tolga alla terra medioevale uno dei suoi vanti 
più caratteristici. Vecchie torri e fortezze diroccate van- 
tano ancora le terre d’Italia, ma nessuna ha, nè forse vorrem- 


(1) « Era l’Italia antica e la mcderna, che battevano alle tue porte, o 
Repubblica buona ». G. CarLucci — La libertà per petua di S. Marino — di- 


scorso al “enato e al popolo — XXX Sett. MDCCCLXXXXIV — Bologna, Za- 
nichelli. 
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mo che potesse avere ancora uno statuto e un diritto pro- 
prio: ben dobbiamo desiderare che resti a lungo questo della 
Repubblica, a cui il tempo non ha tolto l’ impronta giusti- 
nianea. Così nello stato impera una forma legislativa di 
data medioevale, di spirito romano. È lo stato ha un carat- 
tere singolarissi mo che lo differenzia da tutti gli altri : sola 
forse Venezia, a cui S. Marino si rivolgeva come a « so- 
rella carissima », in certi momenti della sua storia ci offre 
occasione di confronto. Del resto, non si saprebbero con 
un sol nome accennare e definire esattamente le specialis- 
sime caratteristiche della costituzione Sanmarinese. Poichè lo 
stato minimo porta corona chiusa sullo stemma aviìto, e con- 
ferma il diritto del blasone con l’ autorità del fatto, bat- 
tendo moneta, eleggendo rappresentanti, trattando da pari 
coi più grandi, coi più potenti stati del mondo, forte della 
propria nobiltà, c, nella sua piccolezza, grande di coscienza 
civile. Vanto della Repubblica è l’esser ella 1’ ultimo stato 
nella scala della delinquenza di tutta Europa, nè ciò può di- 
pendere solo dalla sua piccolezza. Essa, naturalmente, ha 
abolite le pene crudeli, come il taglio della mano per falso, 
la morte per oltraggio ai capitani, la decapitazione e il rogo 
per l’ incendio doloso. Sono invece state aggiunte altre pene, 
quali richiedevano le colpe mutate, ma non sono previsti nè 
duelli nè scioperi : « deest causa ». È anche interessante vedere 
come nell’antichissimo Stato si possa risolvere semplicemente 
la questione tutta moderna del capitale e del lavoro : quando 
questo manca, lo Stato stanzia quello, anche a costo di qual- 
che sacrifizio, perchè non vi siano disoccupati ; e sorgono 
così cospicue opere edilizie, come quella a cui ora si attende, 
della ricostruzione e del restauro delle mura. 


S. Marino, sì dice, avrà fra non molto una comunica- 
zione ferroviaria col Regno. Peccato. Speriamo che la civiltà 
porti il fumo e il fragore fino al Borgo, ce resti intatta la 
cima della montagna solitaria e fantastica : sotto alle vecchie 
saracinesche di S. Marino stonerebbe il fischio del treno. 
La difficoltà stessa del giungervi vi spinge solo i desi- 
derosi di nuove e fini sensazioni artistiche ; alle necessità 
commerciali basta il Borgo; e il cuore della Repubblica 
buona non dev’ essere profanato dalle curiosità volgari, nè 


5064 « REPUBBLICA BUONA » 


la sua ospitalità tradizionale e patriarcale offerta a chi forse 
non saprebbe comprenderla. 

C’ è in Italia un’altra terra caratteristica : S. Gimignano. 
E anche S. Gimignano è appartata e solitaria, e la lunga 
strada che vi conduce predispone mirabilmente l’animo alla 
visione artistica. Sono i due paesaggi più suggestivi che io 
conosca, ed ho un ricordo vivissimo di due aspetti di essi, 
quasi le due parti di un dittico mirabile. — Ricordo in una 
gran serenità primaverile la prima improvvisa apparizione, 
dalla Val d’Elsa, delle torri snelle profilate sull’ azzurro di- 
gradante in toni di porpora e di viola, dove le iridi fio- 
rentine ergevano i glauchi steli e le superbe corolle araldi- 
che. E, tutto sparso di faville d’oro in un’ardente luce me- 
ridiana, ricordo S. Marino, e in avanti, quasi nel primo 
piano del gran quadro, ciuffi di fiordaliso e siepi di melo- 
grano fiorito, simbolico fiore di pocti e d’artisti. 

Ma, mentre S. Gimignano vanta i suoi affreschi, le sue 
sculture, le sue tele, a S. Marino non c’è un affresco, non 
c’è un quadro, non c’è una statua che meriti il pellegri- 
naggio. A S. Gimignano il pacsaggio è quasi la grandiosa 
cornice della natura alle meraviglie del lavoro umano. A 
S. Marino, la coscienza dell’ ambiente, 1’ aspetto delle cose 
è tutto. Giovanni Pascoli, quando vuol caratterizzare la 
Romagna, la dice « il paese ove andando ci accompagna — 
l’ azzurra vision di S. Marino ». Visione azzurra nel terso 
mattino, azzurra nella notte stellata, come di rocca leggen- 
daria, che sparisce, quando le siamo più vicini, nella chio- 
stra delle colline circostanti, e torna poi a balzarne fuori 
con tutta la solidità di una cosa viva e vera, come la ma- 
gica realizzazione di un sogno ardito della nostra fantasia. 

Il monte è coronato dalle torri digradanti che hanno 
dato lo stemma a S. Marino — d’azzurro a tre torri d’ar- 
gento — la Guaita, la Fratta, la Penna, vivo simbolo della 
libertà repubblicana, che sfidano ancora il tempo, integre 
nella loro antica forma, e, fiori strani della viva pietra, sono 
con essa fuse e assimilate, e sembra che debbano crollare 
solo quando crollerà il monte, e vedere ancora per secoli e 
secoli intorno a loro l’alterna vicenda delle cose inanimate, 
e le primavere che ogni anno le inghirlandano di verde ce 
gli inverni che ogni anno le cingono di nubi e di venti ce 
di tempeste. Esse dominano non solo tutte le terre della Re- 
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pubblica nci suoi brevi confini, ma Romagna e Montefeltro 
e il mare, da Ancona a Ravenna fino alle isole Dalmate nella 
lontananza azzurra. — La città si aggruppa loro intorno, ad- 
dossata al monte, volta a ponente, cinta di mura e guarnita di 
porte. È tutta di pietra, come Urbino è tutta di mattoni. Ve- 
nendo su dalla porta principale s’ incontra in una piccola 
oasi di geranii e di cedrina, il busto bianco di Garibalgi di 
fronte alla casa che l’ ospitò. Sono incise nel marmo le pa- 
role riconoscenti dell’ Eroe alla Repubblica buona ; e l’epico 
evento e l’inno fatidico sono familiari in S. Marino anche 
alle labbra dei fanciulli. 

La via sale rapida fino alla piazza, al Pianello, come di- 
cono i Sanmarinesi, dove sorge il bel palazzo Repubblicano, 
con gli stemmi dei Castelli, coll’ imagine del Santo, colle 
iscrizioni storiche ed augurali, col suo atrio severo, colla 
vasta sala, dove s’aduna il General Consiglio Principe e So- 
vrano, istoriata di affreschi e di leggende. 

Poco più su del Pianello, la Pieve « divo Marino liber- 
tatis auctori sacra » sorta nel principio del secolo sulle ro- 
vine dell’antica, di cui non rimane altro che il trono dei 
reggenti, collocato anche nella nuova chiesa dove suol essere 
generalmente la cattedra vescovile. — Monsignore di Monte- 
feltro officia qualche volta a S. Marino, e vescovo e sacer- 
«doti non mancano mai di invocare la benedizione divina 
sulle istituzioni repubblicane. Ai consorzi religiosi è lasciata 
piena libertà d'’esistenza e di rinnovamento, senza alcuna 
intromissione del potere civile, salvo nel caso di voti perpe- 
tui, nel quale il magistrato ha il dovere di esaminare la 
spontaneità del voto. Ma in compenso della libertà accor- 
data si esige l’ossequio dell’autorità religiosa all’autorità ci- 
vile, e la nessuna ingerenza di quella nella politica dello 
Stato. — Pie e benefiche istituzioni non mancano a S. Ma- 
rino, e scuole e collegi son più che sufficienti all'educazione 
dei giovani repubblicani. — La vita è semplice e tran- 
quilla: in politica tutti sono conservatori — è naturale ; e le 
cariche non sono ambite, ma ognuno si sobbarca quando 
è chiamato. — In religione sono tutti d’accordo, perchè la 
Chiesa non dà noia allo Stato, e anche chi non sc cura non 
ha ragione o pretesto a lamenti. — Gli echi del mondo esterno 
giungono, magari un po’ in ritardo, pel tramite dei giornali, 
ed appassionano i cittadini in discussioni molto platoniche ; 
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tanto, si armi o si disarmi, a nessuno passerà mai per la 
mente di dar noia a S. Marino. Cesare Borgia e l’Alberoni 
che l’avrebbero fatto, non riuscirono, e pericoli di quel ge- 
nere non accennano a rinnovarsi; Venezia e Napoleone che 
lo potevano fare, non vollero. 


Il territorio della Repubblica non è vasto, ma in com- 
penso è interessantissimo. — Il monte Titano è tutto una 
selva dalla parte di Rimini ; è una ripida costa riarsa, su cui 
si staccano in verde oscuro e fresco ciufti di felci e aggrovi- 
gliamenti di roveti, dal lato di S. Leo. Fin nella valle, i 
campi coltivati, e un avvicendarsi di maggesi e di querceti. 
Fiorentino, che fu una volta forte castello di confine, è ora 
un casolare solitario; Mongiardino e Faetano sono villaggi 
appollaiati su una collinetta. Le strade scendono bianche e 
serpeggianti come nastri, con effetti inaspettati di lince e di 
colori nel rosco lume del tramonto, quando dai campi tor- 
nano i carri che qualche volta suggeriscono le forme del- 
l'antico plaustro, co’quieti giovenchi, e solo s’ incontrano 
cavalcatori solitari, o fanciulli che stimolano verso l’ovile 
qualche capretta ribelle, mentre echeggiano dal monte le 
voci dei lavoratori e i belati delle greggi: una gran pace di 
egloga pervade la campagna. 

Ricordo in una chiara mattina di settembre il Titano 
silenzioso nell’alba, tutto umido di rugiade, odorati i viottoli 
d’assenzio selvaggio, e le siepi stillanti e ridenti di fiori di 
rovo e di bacche vermiglie. A poco a poco le campanelle 
degli armenti cominciano a destare gli echi della campagna, 
perchè è un mattino di fiera, la fiera al Borgo. Scendendo 
giù per il clivo di Fiorentino attraverso ad un campo mie- 
tuto su cui ridono gli ultimi fiordalisi e tremolano al vento 
le avene ingiallite sotto alle siepi di melograno, arriviamo 
sulla strada maestra. Il suono di campanelle che prima giun- 
geva di lontano si va sempre avvicinando e si effonde in un 
trillo alto ed arguto che riempie di letizia la campagna. E 
vengono sotto il sole alto torme di agricoltori che condu- 
cono a mano la forza « de’ bei giovenchi dal quadrato petto 
— Erti sul capo le lunate corna — dolci ne gli occhi, nivei, 
che il mite — Virgilio amava.... » E veramente è degno del- 
l’agreste Italia che cantò Virgilio questo spettacolo di una 
rusticità e di una grandiosità solenne ; quasi una immensa 
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migrazione, la folla e l’armento procedono confusi, aggrup- 
pandosi, sospingendosi, ondeggiando nell’ampia strada tra il 
monte ed i campi: bovi anelanti e vacche feconde e pecore 
ricciute ed asini a cui i contadinelli acciuffano la criniera e 
balzano sul dorso, e puledri nitrenti e ribelli. — E dalle altre 
strade di Romagna che convergono al Borgo e che si vedono 
serpeggiare per la pianura, sale al monte la stessa folla agi- 
tata, e i muggiti e le campanelle e il mormorio lontano ri- 
spondono ai suoni della strada che percorriamo. È il risul- 
tato di anni di fatiche, di centinaia di braccia, che passa, è 
il lavoro, è la vita, è la ricchezza della Romagna. Gran parte 
dell’armento è in cammino ormai da tre giorni, sull’ampia 
strada, senz'altro ristoro che le ombrie di querce o le aie su 
cui si ammucchiano per esso i fasci di erbe montane. — A 
S. Giovanni sotto le Penne l’ombra è sul sacrato della chie- 
setta, lieta del rumore d’acque scorrenti, e lì intorno ad una 
rozza croce di legno nero sostano uomini ed animali, stanchi. 
La campana della torricella suona a distesa; suonano le mille 
campanelle argentine degli armenti, e si confondono la voce 
della preghiera e la voce del lavoro umano giù per i clivi 
soleggiati, su per il purissimo cielo: S. Marino grigio e 
glauco come d'acciaio vigila dall'alto. 

A S. Marino risaliamo a tarda sera, dopo aver assistito 
nel Borgo alla più importante giornata commerciale della 
Repubblica. — Splende la luna ; .la mole enorme del Titano 
nereggia sul cielo bianco sparso di poche stelle, e la via si 
distende nitida e lucida come una lama. D’intorno ven- 
gono a noi gli efHuvi della selva e gli aromi dell’assenzio e 
del timo, e l’umidore notturno : non forse nel silenzio alto 
e diffuso danzano gli elfi invisibili, e nel chiarore sublunare 
Titania s'addormenta ? 

Ma i nostri asinelli non sono inghirlandati di rose nè 
pasciuti d’albicocche e d’uva spina; e la loro magrezza sug- 
gerisce piuttosto l’ immagine di Sancho Panza ; onde, scossa 
colle risate la poesia, si entra allegramente e clamorosa- 
mente in città, dove ci aspettano a tavola gli ospiti, curiosi 
di sentire da noi le impressioni e gli aneddoti della gita. 

Ma prima di narrare, noi leviamo un brindisi alla cor- 
tesia, all’ospitalità, alla prosperità della « Repubblica buona ». 
— Il lieto soggiorno è troppo presto trascorso, ma l’augurio 
si rinnova, e ben di cuore, nel ripensarlo. 

Roma. AMY A. BERNARDY. 


La nuova Edizione di un' opera di Ancusto Conti °° 


Non solo un nuovo seritto, ma anche una nuova edi- 
zione d’un libro d’Augusto Conti è una festa per gli amanti 
della buona filosofia e della belle letteratura. V’ ha perciò 
motivo di rallegrarsi per la quarta edizione di questa, che è 
la prima opera dell’eminente filosofo quanto al tempo, e la 
prima pure idealmente, o come fondamento di tutta la filo- 
sofia. La presente ristampa è preceduta da un’Introduzione, 
che tratta il soggetto e il fine della filosofia, e accenna le 
occasioni e ragioni dei libro, che sono, come dicevamo, le 
ragioni altresì di tutti gli altri libri filosofici del Conti. Quanto 
ai motivi degli seritti contenuti in quest’Opera, egli scrive 
nell’Introduzione : 

« Nelle scuole regie di S. Miniato si soleva ogni anno 
leggere dopo gli esami, o come si chiamavano esperimenti, 
un discorso, e finchè io vi dimorai ne toccò a me l’incarico. 
Si riproducono qui man mano benchè ristudiati e limati 
piucchè io sapessi meglio, per dare ai concetti maggiore lu- 
centezza, più vivezza d'affetto, semplicità e decoro di stile. 
Altri nuovi aggiunsi ai sopraddetti e alcuni dialoghi. Sebhene 
l’opera mia possa sembrare fatta, in questo modo, a brani 
staccati, nondimeno tutto cra già unito nel mio pensiero, e 
chi legge lo vedrà congiunto nell’ esposizione, tantochè il 
dialogo finale sarà come l'armonia dei diversi pezzi, per dir 
così, musicali, sc questa non è parola troppo superba. E a 
quella maniera che i sopranotati dialoghi debbon parere la 
chiusa del concerto, mi si permetta tornare alla frase dei 
musicisti, così vorrei che i dialoghi primi sulla filosofia Cri- 
stiana ne paressero la sinfonia >». 


() Evidenza, Amoro e Fede o i Criteri della Filosofia — Discorsi e dialo- 
ghi di Augusto Conti, già Prof. di filosofia nell'Istituto di Studi snperiori a 
Firenze, — Quarta edizione ritocca dall'Autore, con giunte e sommarj. — Duo 
volumi — Siena, Tip. ed. S. Bernardino, 190). 
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Ora nella terza parte di questi dialoghi primi, da para- 
gonarsi ottimamente ad una bella sinfonia, il perchè della 
qualità e forma degli scritti che compongono il libro de’ Cri- 
teri, viene esposto con parole che giova riferire tali e quali: 
« Resta che io vi dica il modo tenuto da me nel comporre 
il libro dci Criteri. Poichè mi proposi di scrivere per la gio- 
ventù e di fare l'utile suo, nell’ andare d’ alcuni anni ho 
colte tutte le occasioni, o di lettura scolastica nel conferire 
i premi, o d’ accademie, o di giornali, per trattare ora una 
parte, ora un’ altra del mio argomento, o in forma di lezione 
o di lettera, o di discorso, o di dialogo. Quindi ciascuna 
parte voleva scriversi in modo, che potesse stare da sè ; e 
nel medesimo tempo che vi fosse congiungimento tra loro... 
Adunque, il mio libro si congegna di varie seritture; tra 
cui per altro v'ha ordine scienziale. Mi è parso bene conser- 
rave la forma di lezioni scolastiche o accademiche ad alcuni 
discorsi ; perchè scrivendo per un uditorio, l’ animo sgorga 
più caldo, e l’ affetto che vince ogni resistenza vi si mescola 
più. Ho poi scelto la forma de’ dialoghi, perchè la materia 
vi si tratta più vivamente, e vi si fa più amabile. Il disa- 
more per la filosofia reca gravissimo danno ; e indi s’ ado- 
peri ogni modo per farla amare. Sappiate poi che a tal ma- 
niera di componimento mi trascinò la natura, o bene 0 male 
ch’ io vi sia riuscito; perchè non pensavo menomamente a 
far dialoghi quand’ una notte in dormiveglia me ne venne 
improvvisa l idea, e in quello stato immaginai il dialogo 
Un sogno ; che io poi appena svegliato mi posi a scrivere. 
D’ altra parte lo stile filosofico adornato di letteratura, con- 
ferisce alla bellezza delle lettere: e ciascuno, secondo le 
proprie forze, ha da cooperare a tal fine. E poi io aveva 
dalla mia l’ esempio d’ uomini così grandi, da non temere 
che alla scienza si sconvenisse il dialogo: mentre Galilci 
dialogizzò perfino in matematica; anzi la maniera dialogica 
rende a meraviglia il processo dialettico interiore. È il dia- 
logo è antico in Italia, chè lo usarono, come sappiamo, Par- 
menide e Zenone ». 

Oltre il menzionato dialogo sulla filosofia Cristiana, com. 
pongono il libro sci lezioni, la prima delle quali mostra la 
necessità per la filosofia dei cinque criteri, evidenza, amore, 
senso comune, tradizione scientifica e Rivelazione; le altre 
cinque chiariscono 1’ accordo della filosofia con ciascuno dei 
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detti Criteri. Ad ogni lezione, poi, v’ha unito un dialogo, che 
tratta lo stesso argomento ; e alla quinta lezione, che discorre 
dell’ accordo della filosofia colla tradizione scientifica serve 
di grande Appendice un magistrale discorso sulla storia della 
filosofia; e alla sesta lezione sull’ accordo tra la filosofia e la 
Rivelazione si attengono una lettera sul Tradizionalismo e i 
cenni del sistema della filosofia cristiana tolto dalla Bibbia. 
Viene ultimo il grande dialogo, intitolato Il viaggetto d’ una 
lieta brigata, che egregiamente può assomigliarsi ad una 
finale dolcissima armonia d’arie diverse musicali. 

Dicevamo che quest’ Opera è fondamentale nella filosofia 
tutta, che il Conti ha poi distinto in elementare e superiore, e 
questa in Dialettica, Estetica e Morale. Infatti nella terza parte 
del Dialogo sulla filosofia cristiana scrive che il fine del libro 
suo sta nel provare : i criteri della filosofia porgerli la na- 
tura educata nel consorzio cristiano ; e questi criteri conte- 
nere tutte le posizioni principali della scienza, così relative 
alla materia, come alla forma; sicchè lo svolgimento dei 
criteri equivalga allo svolgimento della filosofia (pag. 192-983). 
Nella Introduzione a questa ristampa si torna a ripetere quel 
che è il precipuo fine del libro, e perciò il merito precipuo 
di esso rispetto alle scuole e alle sètte contemporanee, cioè, 
la forma o fine della scienza doversi distinguere dalla ma- 
teria, presupposta così dal filosofo come da ogni altro scien- 
ziato. La forma buona poi viene dal ripensamento schietto 
della materia, che per la filosofia è la cognizione natural- 
mente ragionevole e certa dell'ordine universale presente 
alla coscienza; onde si eselude e si condanna come irrazio- 
nale e antifilosofico ogni dubbio critico, che conduce allo 
scetticismo così speculativo come pratico. 

Voglia il cielo che contro le dottrine negative e che di- 
sfanno l’uomo, prevalgano le dottrine positive ehe lo formano 
e riformano, dandogli la luce, I’ amore e la fede ; voglia il 
Cielo che gl’Italiani dalla sapienza e bellezza di libri, come 
questo del Conti, traggano senno e virtù per divenire quel 
popolo ch’ esser potrebbe e dovrebbe. 


ds 


———————————6——+———r__91o0o0oaoo _—————— ——————-—-—————-—»-ov> _y-—y—!_———_—2—_—1421t—É@_—t#}@———————=———————————_—_———_m—___——_—_—_—_—_———@@ 


STEFANO USSI 


Come annunziammo in un telegramma, l’ 11 Luglio è 
morto a Firenze, quasi ottuagenario, il pittore Stefano Ussi, 
uno dei più notabili e nel medesimo tempo più amabili e più 
fini rappresentanti del mondo artistico fiorentino. Sebbene 
nell’ ultimo decennio il suo nome fosse ricordato di rado in 
più ampia cercbia, perchè egli non si mostrò più al pubblico 
con opere grandi, però la sua influenza tranquilla e perso- 
nale sui giovani pittori italiani è degna di essere conside- 
rata, perchè egli fino all’ ultimo tempo della vita sempre 
crebbe nel suo svolgimento artistico; anzi, come un artista 
che non si contentò mai delle opere sue, fece una quantità 
di bozzetti e d’ impressioni, che potettero dare efficaci im- 
pulsi e pregevoli ammaestramenti ai giovani amici, che ave- 
vano libero accesso nel suo studio. 

L’ Ussi cominciò dapprima colla pittura storica ed ac- 
quistò fama con un grande quadro, rappresentante la « Cac- 
ciata del duca d’Atene da Firenze », per il quale ebbe il gran 
premio all’ Esposizione di Parigi ncl 1867, e che è ora il 
quadro principale della Galleria moderna nell’ Accademia di 
L'irenze. È una tela piena di vita, e di una composizione molto 
drammatica, eccellente pel disegno e pel colorito, e che 
interessa ancora il sentimento moderno piuttosto alieno dalla 
pittura storica. L’ entusiasmo dci fiorentini per questo quadro 
del loro concittadino non è ancora spento, benchè dapprima 
fosse destato più dal valore storico che dall’ opera d’ arte ; 
quantunque con questo lavoro l’ Ussi desse efficace impulso 
alla pittura fiorentina, smarrita da molto tempo nella con- 
venzione accademica, a tornare nella via della natura e del 
vero. Oltre di che la rappresentazione di un tal avvenimento 
della storia patria era nel 1867 anche di una grande impor- 
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tanza politica : come avvenne pure di alcune opere del Verdi. 
Un’antica amicizia stringeva 1’ Ussi col Verdi: ogni prima- 
vera i due vecchi curavano insieme il loro fegato ai Bagni 
di Montecatini. E come il Maestro creò una delle sue opere 
più grandi, I’ Aida, per ordinazione avuta dal Kedivè Ismail 
Pascià, anche 1’ Ussi fondò la sua fortuna e con essa assicurò 
l’ agiatezza della vita con un grandissimo quadro eseguito 
per questo prircipe, rappresentante il pellegrinaggio alla 
Mecca. Passò diversi anni nell’ Egitto, a Tunisi e nel Ma- 
rocco per fare studj; e là addivenne un insigne colorista, 
quale si mostrò nei suoi lavori più recenti. La quantità di 
quadri e di bozzetti del paese e della vita dell’ Affrica  scet- 
tentrionale, che fece dopo il suo ritorno, è grandissima : ma 
la maggior parte di queste opere, le quali manifestano una 
audacia sorprendente nel tratteggiamento dei variopinti co- 
stumi e degli effetti di luce, è in mano di privati, e perciò 
sottratta agli sguardi del nubblico. 

Più tardi l’ Ussi si rivolse di nuovo alla pittura storica 
fiorentina. Dei quadri, il cui soggetto è attinto a questa fonte, 
la penultima opera, che ora si trova a Vercelli, (Bianca Cap- 
pello che riceve un’ ambasciata veneziana) è certamente la 
più importante per il colorito meraviglioso. L’ ultima vera- 
mente fu il Machiavelli, figura unica, che ora si trova nella 
Galleria dell’arte moderna a Roma. 


(Dall’ AZyemceine Zeitung) 
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Trad. Giulia Rigutini. 


I ricordi di Monsignor di Ségur 


Chi di noi, leggendo nella sua fanciullezza od adolescenza 
i deliziosi racconti della Contessa di S©gur, non si è chiesto, 
se i figli della geniale scrittrice rispecchiavano in loro le 
virtù e le doti dei piccoli eroi, sì magistralmente da lei de- 
scritti ? Ebbene, di uno appunto de’ suoi figli tratta la Quin- 
zaine del 1° Giugno, e da quelle pagine vediamo sorgere 
l'originale del santo prelato, che la Contessa ha descritto 
così bene nelle ultime pagine di Jean qui rit et Jean qui 
pleure. Spigolare da questi ricordi è difficile, poichè tutto 
meriterebbe di esser raccolto ; faremo dunque un saccheggio, 
cercando di essere il meno indiscreti possibile. 

Pur troppo della fanciullezza e della gioventù di Gastone 
di Segur nulla si trova in questi ricordi, poichè il loro com- 
pilatore M. Baille conobbe Gastone, quando era già vescovo 
ed aveva rinunciato per la sua cecità, dichiarata inguaribile, 
al posto di uditore di Rota a Roma. Stabilitosi detinitiva- 
mente a Parigi nel 1857, Monsignor di Ségur aveva dovuto un 
anno dopo licenziare l’abate, suo fido segretario da sei anni, 
per accontentare la madre, gelosa dell’ascendente che aveva 
preso sul figlio. M. Baille, che frattanto era divenuto intimo 
di Monsignor di Ségur, accondiscese a fare le parti di lui, 
sopratutto ne’ suoi rapporti col mondo. 

Ebbe così la fortuna di conoscere a fondo la Contessa 
di Ségur, presso la quale il figlio faceva colazione ogni giorno 
e pranzava ogni domenica. « I suoi libri per i fanciulli, così 
» egli scrive di essa, non danno che una debole idea di 
» ciò ch’erano le sue lettere, piene di vita, d’originalità, di 
» passione e dove lo spirito trancese era vivificato dalla 
» fantasia slava.... » (!) 

»> La sua benevolenza nulla aveva di banale e non riu- 
sciva ad attenuare l’asprezza della sua verve, quando si 
trattava di colpire il ridicolo di una persona. Un giorno le 
parlava di una sua cugina che si ostinava a voler comparire 
giovane e che, secondo me, faceva ancor illusione. Giovane 
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(!1) La contessa di Ségur era russa, e nasceva ‘“ontessa Rostopchine. 
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» mia cugina? rispose la contessa, ma se ha dei figli che 
» sono morti di vecchiaia! » 

Un’arte della Contessa di Ségur era il suo modo di rice- 
vere e di intrattenere i suoi invitati. Aborriva dal formare 
un circolo unico ed aveva il talento di formare varii gruppi, 
ove i suoi ospiti potevano passare la serata piacevolmente. 
Raccontava, che M.me de Swctchine aveva provato il peri- 
colo di un circolo unico in occasione di una presentazione 
in vista di un matrimonio tra il Duca X e la Signorina de 
Merode. « La padrona di casa, secondo il suo solito, aveva 
» ripartito le famiglie de Mcrode e Montalembert in un sol 
» circolo che racchiudeva completamente il camminetto. 

» Annunciato il duca, il circolo si aprì per lasciarlo en- 
» trare e poi si richiuse su di lui. 

» Fatti i saluti e le presentazioni, al duca non restò al- 
» tra risorsa, che di appoggiarsi al camminetto sotto il peso 
» di tutti gli sguardi che lo squadravano. Per di più Mon- 
» talembert, marito di una de Merode, che era ostile a quel 
progetto di matrimonio e che non sapeva dissimulare le 
sue prevenzioni, si era messo l’ occhialino all’ occhio e fis- 
sava il paziente con quell’ aria, che sapeva rendere così 
alteramente impertinente. Quando al duca sembrò che il 
suo supplizio avesse durato abbastanza, prese congedo con 
la rabbia in cuore, conscio di aver fatto una figura delle 
più meschine. A quelli che gli domandavano Ie sue impres- 
sioni: — Mai e poi mai, rispose designando Montalembert, 
non acconsentirò a diventar cognato di quel dréle ». E per 
chiamar dréile Montalembert bisognava essere davvero furio- 
samente in collera. Servisse almeno quest’ aneddoto di lezione 
a quelle signore, che non tollerano piccoli crocchi nelle loro 
sale ! 

Monsignore di Segur rassomigliava molto a sua madre 
fisicamente, ed anche moralmente. Tipo leggermente Kal- 
mucco, ma spirante bontà, tenerezza, vivacità di spirito, 
dolcezza di cuore. Il vederlo all’altare ispirava compunzione 
anche ai più freddi. La sua occupazione favorita, e dove mag- 
giormente riusciva, erano le prediche popolari e la compila- 
zione di libriceini sacri, che facevano furore. 

Vi era in taluni di essi una foga moscovita, che sem- 
brava aver ereditato da suo nonno, il famoso generale Ro- 
stopchine. Commovente era la sua affezione per la madre, che 
a sua volta idolatrava il figlio. 

Questi non mancava mai ai pranzi domenicali della Con- 
tessa di Segur, benchè a lui, abituato a pasti frugalissimi, riu- 
scissero ben lunghi e pesanti. Ad uno di questi pranzi un 
cameriere, non sapendo che Monsignore cera astemio, gli 
aveva offerto per tre volte del Saint Julien. 

« Non ne prendo mai », gli aveva risposto per altrettante 
volte Monsignore. Alla quarta offerta: « Monsignore, Saint 
Julien 2 » 

« Ora pro nobis », eselamò sorridendo Monsignore. 

Monsignor di Segur faceva parte di quel partito cattolico, 
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del quale Veuillot era il portavoce e che aveva per pro- 
gramma le tesi più provocanti, le novità più ardite, l’in- 
transigenza la più assoluta. Combatteva aspramente Monta- 
lembert, De Falloux, Dupanloup, quasi temesse più il catto- 
licismo liberale che il libero pensiero. 

Deplorevole esempio, troppo fedelmente seguito oltr’ Alpe 
e che ha dato finora i frutti più amari. 

Strana era in Veuillot l’adesione a simili principii, poi- 
chè nei primi tempi della sua carriera cra stato fido satellite 
di Montalembert, per il quale in fondo al cuore conservò 
sempre grande stima ed amicizia. Anche Monsignore di Sé- 
gur, benchè fosse uno dei capi del partito, così detto catto- 
lico, non aveva rotto le relazioni col gruppo elevatissimo dei 
Montalembert, Dupanloup e compagni. A lui anzi ricorsero 
quest’ ultimi, perchè non venisse condannato a Roma il libro 
di Cousin : « le Vrai, le Bcau et le Bien. » Dopo lunghe trat- 
tative tra Cousin e Roma, Pio IX, influenzato dall’ intervento 
di Monsignor di Ségur, che nella sua lealtà gli aveva fatto 
notare i meriti di Cousin, ordinò che l’affare fosse mandato 
agli atti e non se ne parlasse più. 

Caratteristica e degna di qualche pseudo filosofo dei nostri 
giorni quest’ uscita di Cousin con un suo amico, quando i 
negoziati con Roma toccavano il termine: « state certi che 
io mi fermerò alla soglia del confessionale, perchè il prete 
che mi confesserebbe creperebbe d’orgoglio! » Scusate, se è 
poco. 

Del suo soggiorno a Roma Monsignore raccontava fra 
gli altri il seguente aneddoto. 

Sotto la pressione di Antonelli, Pio IX aveva tolto a Mons. 
di Mérode il ministero della guerra. Conscio della desolazione 
che questa misura aveva recato al suo infelice cugino, Mon- 
signor di Ségur s’affrettò a portargli il conforto della sua 
simpatia. Trovò l’ex-ministro in uno stato di violenta esa- 
sperazione; non vi era più in lui il prelato, ma solo l’antico 

capitano della legione straniera col suo vocabolario più colo- 

rito. Alle prime parole di conforto il cugino, mandato al 
diavolo, finse di congedarsi dicendo: « Mi ritiro tanto afflitto 
quanto scandalizzato ; credevo venendo qui di assistere ad 
una scena del Giardino degli Ulivi, e non trovo che una 
scena del Giardino des Plantes! » (') Tutta la collera di 
Monsignor di Mérode si calmò d’un tratto ; « nessuno ha più 
spirito e cuore di voi; con una parola mi avete mostrato la 
stupidaggine della mia collera. » 

A chi gli faceva osservare le sue bizzarrie, Monsignor sor- 
rideva. « Un giorno, così racconta il suo segretario, parlan- 
« domi di S. Pietro gli scappò detto « quel buon San Pietro! » 
« Gli feci osservare a che punto era ancora pregno dello 
« spirito di casta: così diceva quel buon San Pietro, perchè 
« l’apostolo era un semplice pescatore, ma non diceva quel 


(') Giardino di Parigi, ove trovansi copia di animali. 
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buon San Paolo, perchè il gran discepolo era cittadino ro- 
mano. — E vero, mi rispose Monsignore, queste tendenze ci 
penetrano fino al midollo e se fossi così sboccato com'era 
Chateaubriand, alludendo alle sue opinioni legittimiste, direi 
anch’ io parlando delle mie fissazioni nobiliari: Non posso 
sbarazzarmi da questa carogna. » 

E ben faceva a non sbarazzarsene, poichè in grazia a 
quelle fissazioni si compivano sacrificii e prodezze per Iddio, 
pel Re e la patria, ch’ora è follia sperar. 

La caduta dell’ impero, la terribile guerra del ’70, la Co- 
mune afflissero e sconvolsero profondamente Monsignor di 
Segur, benchè non fosse mai stato imperialista. 

Sperava il ritorno dei Borboni e con essi un’èra novella 
di pace e di prosperità vera per la Francia; ma dovette con- 
vincersi, che vi sono delle correnti che non si rimontano. 
Abbandonò totalmente la politica, che già dal 1851 aveva 
battezzata sale machine, e si diede più che mai alle opere di 
pietà e di carità. Si può dire che in lui vi era più che 
) umano, più che il giusto: vi era il santo! 
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Sommario: — Condotta dell’Opposizione costituzionale durante il periodo par- 
lamentare testè chiuso — Suoi errori e loro effetti — Necessità che essa 
si ordini solidamente per adempiere con efficacia l'ufficio sno in avvenire 
— Ancora scioperi e dimostrazioni — L'on. Nasi e il Ministero della Pub- 
blica Istruzione — Notizie di Francia, di Spagna, d' Inghilterra e di Ger- 
mania. 

“9 luglio. 


Nelle ultime rassegne abbiamo ripetutamente preso im- 
pegno di dire la nostra opinione intorno all’ opera com- 
piuta dalla parte temperata del Parlamento nella sessione 
testè finita, intorno alle sue condizioni presenti e intorno a} 
suo ufticio in avvenire. Oggi, che la cronaca ci offre scarsa 
messe di fatti da narrare, scioglicremo la promessa. 

I nostri lettori sanno benissimo quale sia il giudizio che 
noi portiamo del Ministero Zanardelli-Giolitti e della condotta 
dal medesimo seguita nei cinque mesi della sua ‘esistenza. 
Propugnatori convinti di una politica vigorosamente conser- 
ratrice, non possiamo a meno di essere risoluti avversarii 
di un Ministero che lascia ampia libertà alla diffusione dei 
principii sovversivi, che promette al paese il divorzio, che 
vuole introdurre nelle scuole, come libri di testo, le opere 
di G., Mazzini, che minaccia trasformazioni tributarie ingiu- 
ste e rovinose per la finanza, che permette adunanze popo- 
lari contro l’esercito e via via. Ma, se stimiamo il Ministero 
degno di biasimo e per ciò che ha fatto e per ciò che an- 
nunzia di voler fare, possiamo noi dire che la condotta della 
parte temperata, nel periodo trascorso dal principio della 
presente Legislatura fino ad oggi, sia stata degna di lode, 
intelligente, concorde, inspirata sempre da moventi patriot- 
tici altamente sentiti e non mai da gelosie personali, con- 
forme ai dettami di una sana politica 2 Insomma, la parte 
costituzionale è essa del tutto innocente della condizione po- 
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litica nella quale si trova oggi il paese ? — Giova esaminare 
il problema senza preconcetti ostili, ma anche senza pietose 
riserve, non solo per capir bene il passato, ma specialmente 
per trarne, se è possibile, utili insegnamenti per l’avvenire. 

Tutti ricordano quali fossero le condizioni del paese al- 
lorchè avvenne l’ efferato delitto del quale si compie in que- 
sto giorno il triste anniversario. Dopo una lotta accanita, 
combattuta dapprima nell’aula di Montecitorio e poscia nei 
comizi elettorali, il Governo era passato dalle mani d’un Mi- 
nistero che poteva dirsi di resistenza, a quelle di un Mini- 
stero di colore politico poco diverso, ma venuto al potere 
‘con un programma di pacificazione, o piuttosto coll’ ufficio 
di superare, col mezzo di negoziati e col minor danno pos- 
sibile per il principio di autorità, uno scoglio che il suo 
predecessore aveva tentato invano di superare colla forza. 
L’on. Saracco aveva compiuto questa parte ingrata con 
tatto e abilità sufficienti ; ma, subito dopo, s’era trovato im- 
provvisamente davanti alla terribile responsabilità di guidare 
i primi passi di un nuovo regno. 

Non è qui il luogo di esaminare se, di fronte ad un de- 
litto che rivelava una malattia sociale assai più grave di 
quanto si sospettasse prima, fosse opportuno modificare so- 
stanzialmente l’ indirizzo dello Stato, come si attendeva da 
molti, forse non abbastanza consci della natura dei tempi; 
ma, data l’ inopportunità, se non l’ impossibilità di un tale 
cambiamento, a determinare il quale del resto occorreva una 
volontà superiore a quella di un semplice Ministero, si può 
affermare che il Gabinetto Saracco in quella terribile con- 
giuntura non sì condusse peggio di quanto si sarebbe con- 
dotto un altro, capitanato da qualunque dei nostri maggiori 
uomini parlamentari. Non è dubbio però che, se esso seppe 
mantenere l’ordine ed evitare risoluzioni precipitate e forse 
pericolose, non seppe in seguito esercitare un’ azione posi- 
tiva abbastanza vigorosa. Da tutte le parti s’invocavano leggi 
che, da un lato, migliorassero alquanto le condizioni econo- 
miche delle classi inferiori della popolazione, e dall’altro ne 
iniziassero almeno il risanamento morale, rinvigorendo il 
principio di autorità, il rispetto alla legge, ccc.;j ed il Mini- 
stero Saracco, pur dichiarandosi convinto di queste neces- 
sità, non si mostrava abbastanza sollecito di far succedere 
i fatti alle parole. Fra quindi giusto che il gran partito co- 
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stituzionale, stimando necessaria maggior risolutezza in que- 
sta bisogna, lo facesse intendere al Ministero e mettesse a 
tal prezzo il suo appoggio; era pur naturale che, avvenuto 
lo sciopero di Genova, da cui derivarono poi tutti gli altri che 
affiissero ed affliggono tuttora l’ Italia, il partito stesso fosse 
malcontento della triste figura fatta dal Governo e deside- 
deroso di vederne tutelata con maggior energia la dignità. 
Ma, per ottenere questo risultato, esso avrebbe dovuto in- 
nanzi tutto mettersi d’accordo sulla via da seguire ; avrebbe 
dovuto misurare esattamente le difficoltà da superare, e ren- 
dersi ben conto della possibilità di riuscirvi. All’ incon- 
tro, che cosa fece il partito moderato? — Diciamo la ve- 
rità: esso parve più spesso darsi pensiero delle persone che 
delle cose: parve convinto che le difficoltà che attraversa- 
vano la via ad un Ministero, sarebbero scomparse sostituen- 
dogliene semplicemente un altro dello stesso colore ; parve 
dimenticare che le conseguenze di certe sconfitte si fanno 
sentire per molto tempo, e non si cancellano senza un lungo 
lavoro di preparazione e senza l’accordo di tutte le energic 
di un partito. 

Presentati dal Ministero Saracco alcuni progetti finan- 
ziari, i quali erano certo suscettibili di miglioramenti, ma 
avevano il grandissimo pregio di chiudere per qualche anno 
almeno la questione degli sgravi, imprudentemente messa in 
campo da varie parti, la parte moderata li seppellì per mezzo 
di una Commissione di uomini che si professavano amici del 
Ministero, senza sostituir loro nessuna controproposta con- 
creta; sicchè ancora oggi la questione è aperta e minaccia sc- 
riamente il bilancio dello Stato. Aperta la discussione sull’at- 
titudine del Gabinetto Saracco di fronte agli scioperi di Ge- 
nova, la maggioranza del partito, senza aver concretato un 
programma positivo di azione; senza informarsi dove era 
necessario della soluzione che una crisi in quelle condizioni 
potesse avere ; senza tener conto che in quei giorni il Mini- 
stero aveva dato una sicura prova de’suoi intendimenti pre- 
sentando il progetto contro gli anarchici ; senza curarsi infine 
di confondere i suoi voti con quelli dei nemici delle istituzioni, 
nè di provocare una scissione funesta in seno al proprio par- 
tito, provocò a cuor leggero la erisi che condusse al potere 
il Ministero attuale. 

Dopo quella deplorevole giornata il partito moderato, 
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convien riconoscerlo, ebbe il patriottismo di non assalire su- 
bito il nuovo Gabinetto, che la fiducia del Sovrano aveva 
chiamato al Governo, ed anzi di aiutarlo validamente a con- 
durre in porto alcune leggi importanti, come quelle per loc 
Spese occorrenti all’Esercito e alla Marina. Ma nemmeno da- 
vanti alla nuova condizione parlamentare esso, quantunque 
tuttora maggioranza, seppe costituirsi solidamente, bandire 
ogni dissidio e scegliere una linea di azione netta e concorde. 
Il nuovo Ministero aveva presentato un progetto di provve- 
dimenti finanziarii che tutti vedevano impraticabile; e il par- 
tito moderato, passato all'opposizione, non seppe nemmeno a 
questo contrapporne un altro, che raccogliesse il suffragio degli 
uomini competenti e gli fornisse un buon terreno di lotta con- 
tro il Gabinetto, ma si limitò alla facile parte della critica. Ve. 
nuti in discussione i bilanci, esso dirizzò i suoi più acuti strali 
contro il ministro degli Affari esteri, senza curarsi del fatto 
che egli era uscito dalle sue file e che, se aveva commesso 
un errore accettando di andare al potere a fianco di uomini 
che aveva fieramente combattuti — colpa pur troppo molto 
comune nel nostro Parlamento, — dava tuttavia guarentigic 
migliori de’suoi colleghi. Giunto finalmente il bilancio del- 
l’Interno, l’Opposizione combattè bensì strenuamente la poli- 
tica dell'on. Giolitti e le sue compiacenze verso l’Estrema 
Sinistra, ma il silenzio di alcuni de’ suoi capi più autorevoli 
accreditò l'opinione che nel suo seno persistessero le divisioni 
che ne avevano paralizzato l’opera per l’addietro : e questa 
opinione, così come l’uso di mezzi di lotta che il partito 
aveva sempre, e con ragione, condannati, non furono le 
ultime cause dell'esito infelice della battaglia. 

Da questa rapida scorsa attraverso i principali eventi 
politico-parlamentari degli ultimi tempi, sembra a noi che gli 
utili ammaestramenti seaturiscano da sè: e che primo fra tutti 
sia quello che risguarda la necessità assoluta che l’Opposi- 
zione costituzionale provveda una buona volta a darsi quella 
salda organizzazione, senza la quale l’opera di un partito 
politico, ancorchè composto di ottimi elementi, riuscirà sem- 
pre ineflicace. La moltiplicità di uomini eminenti in un 
partito non torna utile se non quando fra loro regni un per- 
fetto necordo : e quest’ accordo deve apparire alla luce del 
sole. È inutile chiudersi in frasi involute: finchè tra gli on. 
Di Rudini c Sonnino e fra i gruppi ond’essi sono capi e 
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ispiratori, non si Sarà conseguita un’unione così stretta, così 
cordiale, così evidente da togliere ogni timore che fra di loro, 
al momento di un voto, possa ripetersi il dissenso prodottosi 


riacquistare l'influenza che le compete. Insieme poi coll’ ac- 
cordo delle persone, deve procedere l'accordo sulle cose: ed 
a questo proposito è necessario che tutti gli uomini di qual- 
che autorità nel partito seguano l’ indirizzo concordato, dopo 
matura riflessione, dai capi, e abbiano l’abnegazione di sacri- 
ficarvi le loro particolari predilezioni. 

Similmente è necessario che il Partito, come ciascuno 
de’ suoi membri, consideri bene la gravità del momento ce 
la portata di ogni suo atto, e pensi che le Conseguenze di 
un errore, come quelle di una battaglia perduta, non si 
possono correggere a piacimento, ma pesano per lungo tempo 
su chi l’ha commesso, D’ altro lato, occorre che il partito 
monarchico abbia fede piena nella causa che sostiene e nel 
Suo, avvenire; occorre che chiunque aspira all’ onore di ap- 
partenervi non tema di manifestare apertamente le sue con- 
vinzioni, non solo in pubblico, ma anche nei privati colloqui, 
specialmente cogli avversari, e non accusi con leggerezza 
colpevole Colui che impersona le istituzioni, allorchè non 
ne comprende od anche non ne approva qualche atto; oecorre 
che nessuno possa affermare, come faceva non a guari l’ ono- 
| revole Guerci, di aver udito deputati monarchici parlare con 
lui, repubblicano dichiarato, con pochissimo rispetto della 
Corona. Occorre insomma che il Partito e il deputato mo- 
narchico si rendano ben conto dei doveri che nel presente 
momento storico loro incombono, delle responsabilità che 
gravano sulle loro spalle. 

Ed invero, la parte che spetta oggi all’ Opposizione co- 
stituzionale è di una grande importanza; di un’ importanza 
tanto maggiore, quanto minore è la fiducia che inspira il 
Gabinetto che si trova al potere. Esso deve, non solo eser- 
citare su questo una vigile sorveglianza, procurare d’ impe- 
dirgli di compromettere irreparabilmente le sorti del paese, 
SOrreggere i suoi incerti tentativi di resistenza alle prepo- 
tenze dei partiti extralegali, ma anche tenersi pronto a pren- 
dere dalle sue mani le redini dello Stato, qualora la politica 
temeraria che cesso ha seguita finora dovesse condurre ad 
una catastrofe, Lo scandalo col quale si chiusero le sedute 
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della Camera e il clamore che accolse il recente lodo dell’ on. 
Zanardelli nella questione fra gli armatori genovesi e le leghe, 
dimostrano chiaramente che l'alleanza fra il Ministero e i 
partiti avanzati si approssima alla sua fine e che il giorn9 
di un urto violento fra di essi non è lontano. In quel giorno, 
un’ Opposizione saldamente costituita e ben guidata, non 
impaziente di afferrare il potere, ma sollecita innanzi tutto 
di ristabilire 1’ autorità dell’ ente Governo e la dignità delle 
istituzioni, potrà rendere al paese un servizio segnalato, che 
le aprirà poi la via a riprendere più tardi a bandiere spie- 
gate la direzione dello Stato ed a conservarla per lungo 
tempo. Ma a questo scopo, ripetiamo, è necessario che VOp- 
posizione si organizzi saldamente e si prepari fin d’ ora alle 
future lotte, mettendosi in continua comunicazione coll’ opi- 
nione pubblica, ce studiando in tutte le sue parti un programma 
largo, moderno, liberale finehè si vuole, ma fedele ai prin- 
cipii immutabili con cui si conserva la società cristiana. 
Dicendo sopra che la passata quindicina non offre alla 
cronaca una mèsse copiosa di fatti da registrare, intende- 
vamo alludere alla searsezza di fatti nuovi, ma non già affer- 
mare che durante la medesima fossero mancati i fatti già se- 
gnalati nelle passate rassegne. All'incontro, i meetings e gli 
scioperi continuarono e continuano allegramente in molta 
parte dell'Italia. Lo sciopero generale dei ferrovieri, che si te- 
meva quindici giorni or sono, non è per verità avvenuto ; ma 
ne è scoppiato uno parziale fra i ferrovieri della Sardegna e 
uno, di carattere anche più grave, fra gli operai governativi 
delle fabbriche di tabacco. Il Governo, inquieto dell’ allar- 
garsi di un’ agitazione che si lusingava di vedere spegnersi 
da sè, cerca ora di mettervi freno; ma è dubbio se vi potrà 
riuscire senza sconfessare le teorie di libertà sconfinata pro- 
pugnate davanti alle Camere. Non mossi da spirito di parte, 
noi non condanneremmo troppo severamente un voltafaccia 
del Ministero in questo senso, quando fosse utile al paese ; 
ma non sappiamo invece scusare in aleuna guisa gli atti ar- 
bitrarii, come ad esempio il piecolo colpo di Stato col quale 
il ministro Nasi ha sconvolto | organismo del Ministero di 
cui è a capo. Non avendo la fortuna di conoscere di persona 
ì funzionarii sbalestrati d’un tratto dalla Minerva nelle pro- 
vincie, noi non sappiamo se essi meritassero o no il tratta- 
mento loro inflitto: ma sappiamo bensi che il Decreto col quale 
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l’ onorevole Nasi sospende per tre mesi tutte le disposizioni 
legislative che reggono le sorti del suo personale, tutte le 
garanzie che assicurano la carriera dei funzionarii contro 
l’ arbitrio dei governanti, è un Decreto incostituzionale, che 
ricorda, su minore scala, il famoso Decreto-legge Pelloux. E 
ci reca maraviglia che gli on. Zanardelli e Giolitti, i quali 
tuonarono con tanta violenza contro quello, abbiano dato 
senza obbiezioni il loro consenso ad un atto di minore impor- 
tanza politica certo, ma della stessa natura. 

In Francia, l’attenzione pubblica in questo periodo venne 
attratta dapprima dalla festa nazionale, poi dalle elezioni per 
i consigli generali. La festa nazionale si convertì in una ca- 
lorosa dimostrazione d’affetto per l’esercito, contro il quale ì 
nostri repubblicani, ben diversi dai loro confratelli d’ oltre 
Alpi, dirigono invece presso di noi i loro strali, fortunata- 
mente spuntati. — In Ispagna, chiuso il Parlamento dopo 
la discussione dell’ indirizzo in risposta al Discorso della 
Corona, il signor Sagasta si sforza di ricostituire il suo Mi- 
nistero, che cade a pezzi; mentre nelle provincie, e special- 
mente a Saragozza, continuano le selvaggie aggressioni della 
plebe eccitata dalle sette contro i Cattolici e le Chiese. — 
In Inghilterra, la guerra sud-africana prosegue a formare 
il pernio intorno al quale si svolge quasi tutta la vita po- 
litica del paese. Intanto che, sul campo dell’ azione, lord 
Kitehener si affatica a correr dietro alle bande del Botha e 
de’ suoi compagni, a Londra la questione boera produce una 
profonda scissura nel partito liberale. — La (Germania in- 
fine, pur sì prospera e forte, conferma oggi coll’ esempio 
della sua crisi bancaria come le speculazioni eccessive, la 
mania dei guadagni precipitosi, la trascuranza delle regole 
di rigida onestà che devono regolare gli affari commerciali 
producano dappertutto gli stessi effetti. II male si è che il 
gusto dei guadagni immoderati pare invadere colà perfino 
lo stesso Groverno : poichè a nessun altro movente ci sembra 
potersi attribuire il suo progetto di nuova tariffa doganale 
testè pubblieato. Giova sperare che l'accoglienza fatta dal- 
l’ opinione pubblica della stessa Germania a questo progetto, 
il quale costituirebbe il trionfo del più gretto protezionismo, 
indurrà il Governo di Berlino ad introdurvi modificazioni 
sostanziali. 

X. 


NO'TIZIEA. 


— Nelle ore pomeridiane del 25 luglio il Cardinale Parocchi, 
Protettore dell'Ordine dei Serviti, pose solennemente la prima pie- 
tra della nuova chiesa, che sarà eretta presso il Campo di Marte, a 
Firenze, in onore dei Sette Santi Fiorentini fondatori di quell’Or- 
dine religioso. La chiesa sarà costruita sul disegno e sotto la di- 
rezione dell’architetto ingegnere Luigi Calvini, avrà carattere mo- 
numentale, e tutti confidano che riuscirà degna di Firenze. Nella 
occasione in cui fu posta la prima pietra del nuovo edifizio il Car- 
dinale Parocchi disse appropriate parole, specie allusive alla pietà 
e al sentimento e valore artistico dei fiorentini. Riproduciamo la 
bella epigrate, dettata dal venerando Augusto Conti (che fu pre- 
sente alla cerimonia) la quale si leegerà in fronte alla Chiesa. 

« O Sette Beati padri — Che l'Ordine glorioso — Dei Servi 
di Maria — Fondaste con disegno di visioni celestiali — Del, im- 
petrateci da Dio che a onore vostro — Sorga il nuovo tempio — 
E come Voi foste quavgiù - Pacieri nelle fiere discordie — Della 
vostra città, d’ Italia e d’altre provincie — Così per intercessione 
vostra e della Madre Santa — Che dell’ alina fondazione vi palesò 
l'archetipo — Suoni dal novello Santuario — Pacificatrice dei po- 
poli l’onnipotente parola — Del Redentore ». 

— Il 29 dello scorso luglio commoventissima riuscì, nella Chiesa 
di S. Alessandro in Milano, la cerimonia funebre pel compianto Re 
Umberto, promossa da un Comitato di egregi cittadini, presieduto 
dal Generale Senatore Conte Genova di Revel. — La Messa fu- 
nebre, celebrata dal preposto Gazzola, era del Witt, ridotta in rito 
ambrosiano dal maestro Corio. 

— Con R. Decreto del 16 luglio, venne conferito all’ Istituto 
agrario esperimentale di Perugia la facoltà di rilasciare la Laurea 
in scienze agrarie dello stesso grado ed eguali effetti legali, della 
laurea rilasciata dalle altre scuole superiori di agricoltura del 
Regno. 

— La nostra ambasciata a Washington ha avuto istruzione 
di accordare tutto l'appoggio possibile a Mons. Scalabrini per la 
fondazione di scuole italiane negli Stati Uniti. 

— Il Ministero della Pubblica Istruzione ha indetto una gara 
d’onore tra i licenziati e le licenziate d'onore delle Neuole Normali. 
La prova consisterà nello svolgimento di un tema di pedagogia, e 
sì farà il 10 ottobre. 

— Il pittore Ussi ha lasciato, fra gli altri legati, un fondo di 
125,000 lire la eui rendita, erogabile all'Accademia di Belle Arti 
fiorentina dopo la morte della consorte erede universale, dovrà 
formare un premio quinquennale mai inferiore alle 16,000 lire, da 
conferirsi al quadro ad olio di artista italiano che nel concorso 
sarà da apposita commissione giudicato assolutamente, non com- 
parativamente, degno, I quadri premiati rimarranno all'Accademia, 
la quale costituirà una pinacoteca intitolata al sommo artista. 

Molte opere lasciò l' Ussi alle Gallerie di Firenze, e alla Gal- 
leria Moderna di Roma legò la seconda edizione della Cacciuta del 
Duca d' Atene, 

— Chi non dovrebbe sapere all’ estero, e specialmente in In- 
chilterra, chi è il Conte Costantino Nivra, antico ambasciatore di 
SM. il Re d’Italia a Parigi, Pietroburgo, Londra ed ora a Vienna ? 
Ebbene, la Zeciev of Reviews parlando del suo interessante arti- 
colo su e Uno degli Edoardi in Italia » dice che è scritto dal se- 
natore Negri, professore. Un altro periodico, americano, lo riduee 
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a un Professore Negri e forse un australiano ne ha fatto un negro, 
tout court. Basta, cogliamo con piacere quest'occasione per espri- 
mere a S. E. il Conte Costantino Nigra il nostro vivo desiderio di 
veder da lui risolta, per quanto è possibile, la questione che ha 
già trattato sì brillantemente sulla Nwuora Antologia. Una ricerca 
accurata negli archivi delle Diocesi di Milano e di Bobbio (e forse 
in quelli Vatieani) potrà dar materia di mostrare agli storici in- 
glesi, che il quesito dell’illustre diplomatico italiano è stato risolto 
a loro danno. Lo speriamo e lo crediamo. (CC. S. Xiîngsuon). 

— Il Periodico La Vita dei Ciechi, creato dall’ ottimo educa- 
tore e scrittore Canonico don Luigi Vitali, perchè fosse 1’ interprete 
ufficiale del quarto Congresso dei Ciechi tenutosi in Milano, esau- 
rito che ebbe il suo compito, cessò le pubblicazioni. La sua esi- 
stenza fu breve, ma onorata; e chi intendesse farne ]° elogio do- 
vrebbe constatare che anche in esso, come in tutto quanto fa e 
scrive il Vitali, non mancò la nota patriottica. Lo dimostrano, tra 
altro, l’affettuoso ricordo che vi si fa della presenza del compianto 
Re Umberto e della Regina Margherita alla solenne inaugurazione 
del nuovo Edificio per l’ Istituto dei Ciechi in Via Vivaio, avvenuta 
nel 1892, ricordo che in questo giorno si rilewge con grande com- 
mozione; e ciò che v'è scritto a proposito della nascita della prin- 
cipessina Jolanda: e l’articolino in cui il Vitali medesimo, pren- 
dendone occasione da una frase di Carlo Cattaneo, proclama alta- 
mente la gratitudine che tutti gl’ Italiani devono a Casa di Savoia 
e al Piemonte. 

Però la Vita dei Ciechi non mori del tutto: dalle sue ceneri, 
verso la fine del corrente anno, sorgerà un nuovo periodico setti- 
manale, col titolo La Vita della Beneficenza, destinato ad essere 
l'organo di tutte le Istituzioni di beneficenza di Milano. 

— Intorno alle vicende recenti del socialismo, si pubblicarono 
testè, quasi nel tempo stesso, due opere analoghe in Italia ed in 
Francia. La prima, scritta dal prefetto Lucio Fiorentini e edita a 
Torino dal Bocca, è intitolata : Z'ecoluzione del socialismo alla fine 
del secolo XIX ; la seconda, scritta dal sienor Jean Bourdeau, edita 
dall’Alcan di Parigi, /' evolution du sociatisme. 

— Per cura della Ragioneria generale dello Stato e sotto la 
direzione del comm. E. Melani suo capo, si è pubblicato un inte- 
ressante studio statistico, concernente // B/anceio del Regno d’Italia 
megli esercizi finanziari dal 1862 al 1899-900 «Roma, Bertero, 1901. 

— Il fascicolo di aprile u. s. del Nuoro fisorgimento contiene: 
Il rimorso, di F. Torinese; Vincenzo Gioberti filosofo e teologo, di 
L. Mancuso. 

— Nella Riforma Sociale del 15 luglio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La teoria del valore in Francesco Ferrara, di A. Cahiati; 
La Cassa Nazionale per la vecchiaia e per la invalidità degli operai, 
di C. Rovea; Carlo Cattaneo economista, di A. Loria; Debiti re- 
dimibili e plus-valenza della rendita, di L. Nina; S. Cognetti De 
Martiis, di E. Most-Dari, e E. Magrini. 

— La Livista dl’ Italia del mese di luglio contiene: Polemi- 
che Dantesche, di F. Tocco ; Come vive e lavora Leone Tolstoi, di 
V. Giabotinzki e R. Lombardo-Frontini; Influssi italiani nella let- 
teratura inglese, di A. Schanzer; Risurrezione di Leone Tolstoi, di 
G. Villa; Trionfo d'amore di Francesco da Barberino, di A. Zenatti; 
La quarta Esposizione della città di Venezia, di E. Thovez; Il pee- 
cato del dottore, romanzo di M. Pratesi: I) primo ritratto di Gia- 
como Leopardi, di G. Mestica; Max Booses, I capolavori di A. Van 
Dvek, di A. Colasanti. 

| — La Rivista Internazionale Adel mese di luglio contiene i se- 
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guenti articoli: Provvedimenti sociali popolari, di G. Toniolo; I 
nuovi orizzonti del diritto civile. di G. Molteni. 

— Le mouvement littiraire contemporam è il titolo di un vo- 
lume di Georges Pellissier, testè pubblicato dall’ editore Hachette 
di Parigi. 

_ Nel fase, 1° luglio della Reforme Sociale ove sono riassunti 
gliatti della /liunioneann nale delle Unioni della Pace Sociale (fondata 
dal Le Plav) si legge che in una adunanza (del 4 giugno) fu letto 
un rapporto concernente um istituto privato dovuto all'iniziativa 
della M. Marie du Sacre Coeur. — Questa Casa d’ educazione era 
divisa in tre sezioni : sezione per forestieri onde ottenere gli esami 
francesi superiori per forestieri — Sezione di studi primari e secon - 
darii per ottenere il diploma elementare, superiore @ di baccella- 
riato — sezione di studii superiori per } concorsi di professorato, 
ecc. — Il rapporto constatava che questa Casa religiosa può ren- 
dere reali benefizi alle famiglie, le quali volessero avviare le loro 
figlinole a studi superiori ed al professorato, essendovi in quell'isti- 
tuto una perfetta istruzione cattolica. L' istituto aperto da un anno 
soltanto aveva già 34 alunni: fu notato che questo istituto miglio- 
rava l'insegnamento dei licei per signorine ove è molto insutti- 
ciente la preparazione alla laurea. La religiosa Maria del Sacro 
Cuore, che era presente quell’adunanza, jutorimò che nel suo isti- 
tuto l’insegnamento era ispirato alla mutualità, poiché molte mae- 
stre erano alunne che sì preparavano al professorato. 

— La Revue des deux Mondes del 15 luglio contiene studii di 
G. Boissier sul concetto della storia in Tacito, di E. Ollivier în- 
torno alla politica di Napoleone IT e di Bismarck in Polonia, di 
F. de Navenne sul gioco del Palio a Siena, di A. Fouillte sulla 
morale dei socialisti, non che una pocsia del Cappe intitolata : 
« La campana del sobborgo ». 

_ L'ultimo fascicolo della Revue politique et parlamentaîre 
pubblica uno scritto anonimo sulla proposta di lecge relativa alla 
condizione dei meccanici, fuochisti ed agenti dei veni ferroviarii 
in Francia. 

_ Nel Correspondant del 25 luglio 1901 notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Les Missions catholiques frangaises, di J. B. Piolet. — Les 
sous-marins, di NXX— Les chateaux du roi de Bavière, di B. 
Jehan de Witte; — Cas de conseience, di Champolz — L'Eglise et 
VUDnizersità seus la troisi&me republique, di J. Latappy; — Etu- 
des mititaires, di German Bapst; — Questions humanitaires, di 
Maurice Buret; — La Poésie populaire en Espagne, di De San 
Carlos de Pedroso; — Les Oeuvres et les Hommes, di L. Joubert. 

— Nell'ultima Leewe historique notiamo uno studio di G. Weill 
sul pubblicista italiano Filippo Buonarroti, uno dei precursori del 
socialismo moderno. 

— ll signor Siemund Miinz ha pubblicato la seconda edizione 
della sua opera Moderne Staatsminner Uomini di Stato moder- 
ni). Questa edizione, molto accresciuta, contiene biografie 0 hoz- 
zetti risguardanti un gran numero dei più noti uomini politici dei 
nostri tempi nei varii paesi. Fra oli stranieri notiamo seritti st 
Palmerston, (rladstone, Rosebers, Murawief?. Bilow, Hohenlohe, ec.; 
fra gli italiani, SU Menabrea, Cialdini, Genala, Visconti. Venosta, 
Zanardelli, Giolitti, Rudini, Cappelli, De Launay e parecchi altri. 

-—- Iv luglio u. «, A Aaurine, in mezzo alla sua famiglia, 6 
inorta Madame Marie du Sacre Coeur, religiosa dell'Ordine delle 
Filles de Notre Dame. Quattro anni or sono essa pubblicava il suo 
volume Les Meligieuses enseignantes, nel quale promuoveva nuovi 
metodi di educazione negli educandati delle varie congregazioni 
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femminili, mostrando tutta l'insufficienza di quelli in uso. Il li- 
bro suscitò moltissime questioni : L’ Episcopato Francese si divise 
chi per sostenerlo, chi per respingerlo, e quest’ ultimo partito più 
forte ottenne che a Roma il libro ed il progetto fossero condannati. 
Ma per fortuna il Papa, edotto della cosa da alcuni vescovi ame- 
ricani e francesi, permise a Madre Maria del S. C. d’istituire in Pa- 
rigi il Convitto di Santa Paula. Come il Padre Didon, essa aveva 
visitato i principali istituti l'educazione inglesi per le insegnanti 
patentate, e potè quindi presto ridurre il suo istituto uno dei mi- 
gliori del genere. A_ lei si deve certamente, se il livello degli studi 
nei conventi in Francia si è in questi ultimi tempi notevolmente 
rialzato. Questo fu certo il conforto ne’ suoi travagli, ed ora la sua 
bell’anima votata in Dio, ivi trova l'eterno wuiderdone de’ suoi me- 
riti. /tequiescat in pace. (Sì. Acngsiwan), 
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Il Trattato di Terra Santa e dell'Oriente di Frate Frax- 
cEsco SurIavxo, Missionario e viaggiatore del secolo XV 
(Siria, Palestina, Arabia, Egitto, Abissinia ece.;, edito 
per la prima volta nella sua integrità su due codici della 
Comunale di Perugia e sul testo Bindoni dal Padre Gr- 
RoLAMo GoLuBovici, Ord. Min., Missionario Apostolico e 
Figlio della Custodia di Terra Santa, — Milano, l'ipo- 
grafia editrice Artigianelli, 1900. 


Il dotto Francescano, Padre Girolamo Golubovich, autore di 
altri pregevolissimi seritti intorno alla Terra santa, ci offre un 
nuo vo frutto delle sue pazienti e diligenti ricerche. 

La pubblicazione integrale del Trattato di Frate Suriano è un 
nuovo ed importantissimo servizio, che il Golubovieh rende alla 
scienza. lino ad ora questo lavoro non era conosciuto ehe in 
parto, e gli Orientalisti ed i Palestinografi dovevano contentarsi 
di quello che ne avevano detto e stampato i bibliografi e storici 
dell’ Ordine Francescano, I migiior testo era quello dell'edizione 
Bindoni del 1524, ma non se ne trovava più copia, talchè fu re- 
putata grande fortuna Vl averne VP illustre Tobler trovata una copia 
nella biblioteca di Lueca La detta copia però non era completa, 
ma ciò non ostante, il P. Marcellino da Civezza, valentissimo sto- 
riografo dell’ Ordine Minorità. si rese benemerito della scienza col 
traseriverla fedelmente e pubblicarla nel periodieo mensile la Pu- 
Testina Auno 180, numero Te segmenti: e col valersene per 
primo nella sua ponderosa Sforig User rsale delle Missioni Fran- 
cescune «Vol VII, Parte 1I, pag. 602-666, 

Se il fatto di avere restitutito ni cultori degli studi, che si 
riferiscono all’ Oriente ed alla Palestina, un testo monaco fu re pu- 
tato quale atto altamente benemerito, ognuno capirà di legvieri 
qual valore gli seienziati  attribuissero al Trattato di Frate Su- 
riano. Onde ben si comprende come tutti quanti gli Orientalisti, 
ma più specialmente i Palestinografi, ardentemente desiderassero 
che l'intera opera del Suriano fosse finalmente trovata in qualche 
antico codice e restituita inteera agli studiosi. L'esimio P. Golu- 
bovich, pure avendo cogli altri scienziati comune il desiderio di 
potere giungere a così nobile scopo, non si lusingava certamente 
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di essere tanto fortunato da compiere l’ opera, che tanti altri 
avevano dovuto abbandonare a mezza via: la scoperta dei codici 
della Comunale di Perugia tu premio adeguato alla perseveranza 
colla quale il Golubovich lavorava per illustrare le grandi opere 
dei Francescani in Oriente, e più particolarmente in Terra Santa. 
Avendo saputo, nel leggere l’ inventario dei manoscritti della bi- 
blioteca di Perugia, compilato dal prof. Belluci, e la Miscellanea 
francescana di Mons. Faloci Pulignani, che nella Comunale peru- 
gina vi erano due codici manoscritti, che si riferivano al Trattato 
del Suriano, il Golubovich si portò nella capitale dell’ Umbria e, 
presi in esame i detti codici, paragonandoli coll’ edizione Bindoni 
ristampata dal P. Marcellino da Civezza, non tardò a capire che 
aveva in mano quanto occorreva per ristampare nella sua inte- 
grità il celebre scritto del Suriano. 

Non seguirò il P. Golubovich nelle spiegazioni, che egli ci 
dà intorno ai due codici ed intorno all’ edizione Bindoni, nè farò 
la storia dei viaggi di Suriano. Quello che mi preme di osservare 
si è che la ristampa del Trattato di Terra Santa e dell’ Oriente è 
fatta con grandissima diligenza e con metodo rigorosamente scien- 
tifico ed è corredata da abbondanti note, che spiegano o criticano 
il testo del Suriano. Ogni qual volta il coraggioso e dotto Suriano 
cade in qualche errore — come a proposito della Santa Casa di 
Nazaret — il P. Golubovich non esita a segnalarlo ed a spiegare 
le ragioni per le quali il Suriano sbagliò, il che prova che il Go- 
lubovich è persona seria e non infatuata di un Autore per valente 
che sia, e che cerca unicamente la verità senza preoecupazioni estra- 
nee alla scienza, del che gli va dato grande lode, molto più che 
questa è qualità rarissima anche fra i dotti, che non sempre sanno 
mantenersi nei giusti limiti e troppo spesso cedono agli impulsi 
della sconfinata ammirazione quando sono in presenza o di un 
testo autorevole, oppure delle gesta di un uomo esimio. 

La diligenza del valentissimo Padre Golubovich l’ incontriamo 
anche nella cura colla quale ci fa conoscere le principali varianti 
che s’ incontrano fra un codice e l’ altro. L’ averle indicate è un 
opera sommamente utile agli studiosi. Si dirà che questo era per 
l’antore uno stretto dovere. Ma egli, senza mancarvi, avrebbe 
anche potuto darci soltanto le varianti di grande importanza. In- 
vece egli ha avuto cura di darci tutte quelle che potevano inte- 
ressare la storia o I’ archeolovia, ed ha fatto benissimo. Certamente 
egli ha dovnto, per giungere a tanto, mettere a dura prova la 
propria pazienza. Il resultato però dei suoi nobili sforzi non 
potrebbe essere migliore. Grazie a lui, abbiamo la foriuna di pos- 
sedere di nuovo un lavoro importantissimo, che ci narra le vicende 
dell’ Oriente e della Palestina sul cadere del secolo NV ed al 
principio del XVI, lavoro a cui possiamo attingere abbondante- 
mente per conoscere le tradizioni, che ancora vi erano vive intorno 
al passato e la storia dei grandi santuari e delle loro condizioni 
in quel tempo per noi ormai lontanissimo. Non v'è chi non veda 
quanta luce il trattato del Suriano reca a chi studia le cose di 
Oriente e di Terra Santa; e questi studi sono resi anche più fa- 
cili dalla cura colla quale il P. Golubovich ha corredato il proprio 
volume di due indici evregiamente fatti. I primo è VP indice ge- 
nerale, il secondo l’ alfabetico. Chi vnol fare una ricerca nell’uno 
o nell’ altro dei due codici del Suriano pubblicati dal P. Golubo- 
vich, può ricorrere all’ indice generale ; chi invece vuol sapere in 
che stato, ai tempi del Suriano, si trovavano una regione d'Oriente, 
una città, un santuario, si varrà all’ indice alfabetico, ove troverà 
indicate le pagine dell’ uno o dell’ altro testo nelle quali si parla 
di quanto gli preme. 
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Riassumendo, dirò che l’ opera del P. Golubovich è somma- 
mente importante per la storia e l’ archeologia, che è frutto di 
profondi studi, di pazienti e coscienziose ricerche, e che è degna 
di figurare fra le migliori pubblicazioni, che dobbiamo alla odierna 
erudizione, GIUSEPPE GRABINSKI 


Augusto SERENA — Poesle — Roma, Tip. del Senato, 1901, 

in-8, pag. 147. 

Le Poesie di Augusto Serena riassumono la fervida ammirazione 
di uno spirito libero e indipendente per ogni forma sensibile o 
ideale di bellezza. Sono quindi scatti spontanci del pensiero ch'egli, 
con moltissima coscienza d’arte, veste di bci versi egualmente 
lontani dalla rigida maestà di una forma troppo severa, come dalla 
sciatta facilità di una maniera plebea. 

Affetti intimi e soavi, fantasie, meditazioni, sogni di solitudine, 
impeti di passione ed alto amore di patria, tutto ciò che fa bella 
e cara e dolorosa la vita è cantato dal Serena con varii e nobili 
accenti, con felicità di estro e talora con ampiezza virile di metro. 

Aleune di queste liriche, ispirate alla contemplazione del 
paesaggio recano quasi un fresco profumo mattutino e sembrano 
rispecchiare, tremule e vive, le pure immagini che le hanno ispi- 
rate: 

seni riveggo fanciullo 

de’ mormoranti torrentelli in riva 
offrire per trastullo 

la testina alla pioggia che teniva ; 

e, scalzo èl piè, danzare 

su l'erba molle coi bambini a prova; 
el picciol ric syuazzare 

torhido e pien della recente piova....... 

Così la dolcezza dei ricordi, il sentimento gentile delle cose 
tenui, delle umili voci famigliari non è sdegnato dall'A. che pure 
sa accendersi altrove di così caldi e generosi spiriti di battaglia 
per ogni ingiustizia, per ogni tirannia, per ogni danno della patria, 

Gli è che ciascuna lirica del volume risponde fedelmente alla 
condizione psichica del Serena nel tempo che la dettava e nessun 
artificio o affettazione o preziosità di parola è mai venuta, collin- 
tento di elevare la forma, a guastare la sincera commozione del- 
l'Autore che si rivela così semplicemente colle sue idee, le sne 
tendenze, i suoi gusti, nell’ interezza insomma della propria per- 
sonalità d’ uomo e d’artista. 

Questo libro dedicato convè a una cara anima perduta, che fu 
il sorriso dei giovani dì sdegnosi e mesti del Poeta, non disconviene 
in nessun modo alla santa e dolorosa memoria da eni ha invocati 
gli auspici. NEBASTIANO RUMoR 


ll Marchese di Roccaverdina — l'omanzo di LUIGI CAPUANA 

— Milano, Fratelli Treves, 1901. 

Il marchese di Roccaverdina ha dato la sua amante Agrip- 
pina Solma in sposa al fattore Roceo Griscioni, a patto ch'egli 
non sarà marito che di nome: — pretesa da gran signore, stranit 
quanto ingenua, — patto illusorio, visto i desideri dell uomo per 
la donna giovane ancora e la sottomissione della femmina già pie- 
gata per lungo servaggio a tutti i capricei di qualsiasi padrone. 
Una sera Rocco è trovato assassinato; i sospetti cadono su Neli 
Casaccio. Parole imprudenti di minaccia; inimieizia dichiarata, 
tutto è contro lui, egli vien condannato, malgrado le sue proteste 
e dopo poco, muore in carcere. 
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Il marchese è un vero tipo di despota feudale, smarrito in 
mezzo a una folla di comparse subalterne ; lo vedinmo lottare con 
i tormenti della coscienza. Straziato da rimorsi acutissimi e dall'in- 
cubo di un rimpianto sensuale egli cerca invano, colle clemosine 
gettate brutalmente nelle mani di un santo prete, coi lavori intra- 
presi febbrilmente, coll’ attività delle lotte municipali e col matri- 
monio con una cara fanciulla, primo e casto amore della sua 
gioventù, di calmare le convulsioni dell’ anima sua violenta ed 
orgogliosa. Invano vuol egli ribellarsi contro il pensiero che lo 
divora. L’ evidenza del delitto si produce da sè, naturalmente e 
chiaramente, con impeccabile logica, davanti al lettore. Intorno a 
questa tetra figura si schierano, mirabilmente disegnate, viventi 
e palpitanti di verità, i personaggi secondari del dramma : l’avvo- 
cato, il prete, la nutrice, la vecchia signora orgogliosa ma buona, 
due signorotti bizzarri e un gruppo di tre gentildonne decadute, 
che nascondono nobilmente la più dura miseria. Tutti quanti ap- 
paiono, spariscono, si muovono con magistrale precisione. Ogni 
parola è detta a tempo e al suo posto; ogni scena leggermente 
indicata o svolta con ampiezza conduce allo sviluppo finale : niente 
è oscuro — niente strascica. Un angiolo traversa rapidamente le 
ultime pagine. Casta ma non fredda, troppo pura per transigere 
col male, ma troppo tenera per non soffrirne, Cristina Mugnoz, Ja 
moglie legittima, la fanciulla troppo a lungo trascurata c richia- 
mata nelle ore d’ angoscia — donna per la passione repressa che 
freme sotto il calmo: contegno della cristiana rassegnata e l'orgoglio 
della patrizia povera, donna più che mai per Ja gelosia che le 
morde il cuore allo scoprire il delitto commesso per un’altra. Essa 
comprende che è l’ altra, la serva, la schiava scacciata, il cui ri- 
cordo regna tuttora nelle vaste sale e sotto i softitti dorati dove 
essa non si è mai sentita padrona e sopra il cuore e i sensi del- 
l’uomo al quale essa non ha saputo farla obliare. 

Vincitrice alla fine del proprio cuore, inesorabile come l’angelo 
che scacciò Adamo dal paradiso e Eliodoro dal tempio, essa scende, 
per non risalirlo più, l’ampio scalone del palazzo Roccaverdina. 

Dopo lunghi giorni e notti atroci di convulsivo furore, spossato 
dalla violenza di “queste torture, il marchese cade nelle tenebre 
dell’ ebetismo ; Agrippina, la vedova del povero Rocco, si stabilisce 
al capezzale del padrone abbandonato, asciuga il sudore e la bava 
che colano sul viso inerte, lo fa mangiare come un bambino e ba- 
cia le mani fredde c pesanti che per Tei si macchiarono di sangue. 

L’ altissima moralità che senza imposizione dell’ autore si svolge 
unicamente, come nella vita vissuta, dalla fatalità deì caratteri e 
dell’azione ci pare il più utile ed il più nobile insegnamento. La 
forma semplice della favola e l’elegante concisione della lingua 
vengono, a parere nostro a confermare sempre vieppiù la crescente 
fama dell’ autore di tante opere sì gradite al pubblico italiano, 

MARIA CORNIANI 


L'cdierno stato della pittura In Italia del Conte LuIci SER- 
xaGIOTTO. — Milano, Tip. edit. L. F. Cogliati, 1901. 


Questo interessantissimo opuscolo è una novella prova dell’alto 
ingegno e della svariatissima e profonda cultura di quell’esimio 
scrittore che è il conte Luigi Sernagiotto, il quale seppe dare ai 
nobili cd ai ricchi, che troppo spesso sciupano il tempo in vani e 
futili divertimenti, il nobilissimo esempio dell’ operosità nello stu- 
dio e di una vita tutta data alle ricerche storiche, agli studi filo- 
sofici ed artistici. 

Il conte Sernagiotto non è un pessimista, ma un severo, equa- 
nime cd imparziale giudice, che non piega nè dinanzi ai ca- 
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pricci della moda, nè di fronte ai pregiudizi del nostro tempo, 
non minori certamente di quelli, che noi critichiamo quando li in- 
contriamo nello stndiare le età anteriori. E perciò il Sernagiotto, 
mentre non disconosce che, anche oggi, in ]Italia e fuori vi siano 
dei buoni pittori, pure deplora che pochi siano i quadri buoni, che 
s’ incontrano nelle esposizioni artistiche. Da vero critico, che non 
si ferma solo alle apparenze, ma va a cercare le intime ragioni 
di quanto vede, il Sernagiotto esamina a fondo la cagione dic que- 
sta decadenza della pittura, e, dopo avere esaminato i motivi pei 
quali, in altri tempi, massime in Italia, essa fiorì tanto da ren- 
derci celebri al cospetto del mondo civile, egli dimostra che la 
mancanza di vero sentimento artistico, tanto nei pittori quanto 
fra la gente, che compra i quadri, è la vera causa dello stato at- 
tuale poco invidiabile della pittura in Italia. 

In tempi migliori, purtroppo a noi ormai assai lontani, il pit- 
tore s’ ispirava unicamente ai pensieri artistici; non cercava di 
fare cose strane pel solo gusto di provocare polemiche nelle gaz- 
zette e di farsi della « réclame », come dicono i Francesi. L’escire 
dalla strada comune e dalle regole generalmente ammesse nel- 
l’arte, era privilegio riserbato ai pittori di genio, ed ognuno sa che 
il genio non è merce comune e permette ai privilegiati cui Dio lo 
concesse di tentare felicemente i più arditi voli. Invece, quando 
l’uomo mediocre vuol fare quel che non sa fare ed emanciparsi 
da ogni regola, come se fosse un uomo di genio, egli produce qua- 
dri mostruosi. Ma questa mostruosità nell’arte non potrebbe pre- 
valere nè durare se chi spende somme ingenti nell’ acquisto dei 
quadri avesse miglior gusto e non sciupasse tanto ben di Dio nel 
comprare quadri brutti. Orbene, siccome oggi, per troppi pittori, 
il far denaro, e non già l’onorare l’arte, è lo scopo a cui un arti- 
. sta deve mirare, ne sussegue che il pessimo gusto del compratore 
influisce sul decadere dell’arte sublime illustrata da Giotto, Raf- 


faello e Tiziano. Io vorrei che molti artisti leggessero questo dotto : 


e bellissimo opuscolo del conte Sernagiotto. Vi imparerebbero ad 
amare l’arte loro ed a tenersi lontani da pericolose od antiartisti- 
che tendenze. Scrivendolo, il Sernagiotto si è reso benemerito delle 
gloriose tradizioni della pittura italiana. GiusErPE GRABINSKI 


Sac. LuIGI DI RoBILANT. Un prete di ieri. Il canonico Sta- 
nisiao Gazelli di Rossana e San Sebastiano, con docu- 
menti inediti. — Torino, Tipografia Salesiana, 1901. 


Questo libro, seritto con grande schiettezza e con stile sem- 
plice, ma non scevro di pregi, narra la vita del canonico Gazelli, 
vicario gencrale e vicario capitolare della diocesi torinese. E una 
interessante pagina della storia ecclesiastica d’Italia nel secolo XIX 
e vi sì leggono importanti documenti, che varranno ad illuminare 
gli storici intorno alle cose religiose e politiche del Piemonte e 
dell’ Italia. Per le strette relazioni coi principi e le principesse di 
Casa Savoia, il Gazelli potè acquistare molta influenza a Corte, 
benché, dopo il 1559, avesse dovuto, per volontà del Rattazzi, di- 
mettersi da cappellano di S. M. il Re. Infatti nel libro del sacer- 
dote di Robilant si leggono molte lettere del principe Amedeo e 
della principessa Maria Vittoria, della principessa Clotilde e dei 
varì ministri della Real Casa, non che di altre persone che oc- 
cuparono cariche eminenti. Da questo lato il libro del Robilant 
offre grandissimo interesse. 

Del pari il valente Antore è riescito pienamente a dimostrare 
lo zelo sacerdotale, il disinteresse commendevolissimo, le rare qua- 
lità di mente e le virtù singolari del canonico Gazelli, e questo, 
secondo il mio debole avviso, era il principale compito, cui egli do- 
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veva mirare. Gli va data, quindi, ogni lode per averlo egregia- 
mente disimpegnato. 

Debbo però fare alcune riserve. La prima si riferisce agli elogî 
eccessivi dati a Mons. Franzoni, arcivescovo di Torino, il quale 
sarà stato un ottimo ecclesiastico, ma era infeudato oltre ovni dire 
al partito più violento dei reazionarî, e non conosceva nè punto 
nè poco i bisogni dei tempi nuovi ; onde egli malediva come opere 
massoniche non solo le imprese settarie, ma anche tutto ciò che 
era disforne dal programma dei vecchi zelanti. 

La seconda riserva si riferisce ad alcuni errori storici nei quali 
l’egregio Autore è caduto. Egli dice, per esempio, che il popolo 
bolognese viveva felice sotto il Governo pontificio e che accolse 
Pio IN con entusiasmo, quando il Pontetice fece, nell'estate del 
1857, il celebre viaggio in Romagna e passò tre mesi a Bologna. 
Orbene, è noto a tutti, almeno da noi, a Bologna, che i Bolognesi 
non potevano soffrire il Governo Pontificio, tanto è vero che, nei 
quarantaquattro anni, che passarono dal 1815 al 1859, si ribellarono 
non poche volte alla Signoria di Roma e che furono lictissimi di 
esserne liberati per opera di Vittorio Emanuele II. -- Quanto poi 
al viagwio di Pio IN in Romagna nel 1857, esso fu tutt'altro che 
trionfale. Le popolazioni rispettarono l’augusto Capo della Chiesa, 
ma non nascosero il loro profondo malcontento contro il Governo 
di quel tempo, tanto è vero che il buon Pio IX partì per Roma 
protondamente disilluso ed attristato dello spettacolo, che aveva 
veduto nelle provincie settentrionali dei proprî Stati. 

GIUSEPPE GRABINSKI 


L’usura, Memoria del CoxtE GiusePPE GRABINSKI letta alla 
Soc. Agr. di Bologna il 17 marzo 1901 — Bologna, tip. 
di G. Ccnerelli, 1901. 


L’onor. Gianturco, ministro guardasigilli nel Ministero Saracco, 
e l’ onor. Sidnev Sonnino, animati dal desiderio lodevolissimo di 
difendere il debole contro il malanno degli strozzini, hanno pre- 
sentato al Parlamento dei progetti di legge, destinati a combat- 
tere l’ usura. i 

Per quanto riguarda la necessità di anticipazioni di mezzi pe- 
cuniarii per il buon andiunento dell’ agricoltura, nella Rassegna Na- 
zionale diversi collaboratori si sono già occupati dell'argomento, 
sia indirettunente con articoli sulle condizioni economiche gene- 
rali e locali del paese nostro o sul eredito agrario, sia direttamente 
con un articolo comparso nel fascicolo del 16 marzo 1901, nel quale 
appunto sì prendono in esame i due progetti sopracitati e si studia 
a fondo la questione ; eppereiò, non erediamo di dover riassumere 
lan memoria del Conte Grabinski, naturalmente intesa, trattandosi 
di lettura fatta ad uma Società agraria, a considerare lusura in 
quanto costituisce un peso gravissimo, insopportabile specialmente 
per i contadini e per i piccoli agricoltori. Ci limitiamo, pertanto, 
a segnalare il lavoro, che, del resto, il nome, le idee, le dottrine 
dell'autore chiarissimo, coscienzioso raccomandano senz'altro, e fae- 
Ciamo voti con esso e con moltissimi, ehe, oltre la repressione del 
male acuto ed antico mediante disposizioni legislative apposite, 
si adottino provvedimenti di cura preventiva, rigeneratori dell'am- 
biente economico, non senza la etlicacia dell’ ambiente morale. 

Etcexio Mozzoni. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


- 


DOPO UN ANNO 


Chiunque abbia studiato con qualche attenzione la buona 
filosofia e teologia sa distinguere il consenso universale fonte 
di verità, l’accordo dei Santi Padri e Dottori, il senso delle 
plebi cristiane dalla così detta opinione pubblica, che è quasi 
sempre opera artificiale e fittizia a vantaggio d’interessi pri- 
vati e di partiti religiosi e politici. 

Fu raccontato dai giornali che Napoleone III, consegnando 
a Sédan la spada a Re Guglielmo il Vittorioso, balbettasse 
qualche scusa dicendo che quella guerra (ingiusta e disastrosa 
per la Francia) era stata imposta dalla pubblica opinione e 
che Guglielmo rispondesse : l’opinione pubblica l’avete fab- 
bricata voi. Il fondamento poi di questa opinione pubblica 
quasi sempre è la menzogna. .Mendacium posuimus spem na- 
stram et mendacio protecti sumus ('). 

Ora la menzogna ha le gambe corte e le persone amanti 
della verità con più o meno studio e talvolta con un poco di 
riflessione e di buon senso riescono a scoprire l’inganno e a 
sfatare la bugia, proprio come certe tele di ragno per cui di- 
sfare bastano un colpo o due di scopa o, come dicono in To- 
scana, si disfanno con una granatata. 

Per esempio i poderosi e sofistici articoli della Civiltà cat- 
tolica comparsi nel 1850 per legittimare il dominio austriaco 
in Italia si disfanno con una sola parola. Ei Maccabei ? In- 
fatti non fecero essi la guerra d’ indipendenza e ne furono 
lodati da Dio ? E i patrocinatori del dominio straniero non 
sono stati condannati dal regnante Pontefice Leone XIII? 
Egli rendendo omaggio all’ amore del proprio paese ed alla 
sua indipendenza in un atto solenne ha insegnato che « la 
» chiesa, salva la giustizia non disapprova che una nazione 


» cerchi la propria indipendenza da dispotica e straniera si- 


(') Isaia, XXVIII, 15. 
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‘» gnoria » (‘'). E gli altri recenti articoli del medesimo pe- 


riodico sul Giuramento di Carlo Alberto, con l’intento di far 
passare per ispergiuro quel monarca generoso e piissimo, si 
stritolano con poche domande. L’imperatore d’Austria aveva 
diritto d’imporre tale giuramento ? Il dar lo Statuto era opera 
malvagia ? Ma allora la dottrina di S. Tommaso, e quella di 
Leone XIII (Enciclica Immortale Dci) dove vanno? 

Vero è che per disfare questa opinione pubblica artifi- 
ciale si richiede sempre, come si è detto, un poco di studio, 
di riflessione e di buon senso, il che non è cosa comune nel 
mondo, ove il numero degli stolti è infinito e dove i più pen- 
sano con la testa altrui e si acquietano alla autorità e al 
giudizio degli altri. 

E questa è la ragione di tanti errori e pregiudizi che pur 
troppo si diffondono e perdurano tra i popoli e quindi l’em- 
pio Voltaire diceva : calunniate, calunniate, qualche cosa resta 
sempre. 

Tali pensieri ci si destarono in mente al vedere l’ani- 
mosità con cui i giornali sedicenti cattolici, dall’ Osservatore 
di Milano alla Civiltà cattolica, si avventarono contro la pre- 
ghiera composta da S. M. la Regina d’Italia Margherita in 
suffragio del reale suo Consorte spiratole tragicamente sotto 
degli occhi due giorni prima per tre ferite al cuore. Il tempo 
non poteva essere meno opportuno, quando cioè l’intiera na- 
zione inorridita a quel delitto, piangeva sinceramente la morte 
del Re buono e partecipava largamente al dolore della Casa 
reale, e principalmente dell’amata Regina che dava al po- 
polo un esempio luminosissimo di fede, di pietà, di fortezza cri- 
stiana piuttosto singolare che raro. Però quell’assalto levò un 
senso di disgusto profondo in tutto il mondo civile, il che peg- 
giorò certamente la condizione della causa che i detti gior- 
nalisti pretendevano difendere. Ma essi accecati dall’odio pro- 
fondo e feroce che hanno contro Monsignor Bonomelli e contro 
altri Cardinali, Arcivescovi, Vescovi e insigni prelati di S. 
Chiesa, odio che contrasta terribilmente col nome di catto- 
lici e contradice apertamente alle continue raccomandazioni 
di rispetto ai prelati che fa Leone XIII in tutte le sue en- 
cicliche, non si avvidero che nel colpire Mons. Bonomelli col- 


(') « Neque illud Ecclesia damnat, velle gentem suam nemini servire, 


nec externo, neo domino, si modo fieri, incolumi *ustitia queat ». (Encrclica 
Libertas, 20 iunii 188). | 
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pivano ancora il loro beniamino il Cardinale Ferrari, che 
qualcuno dice avere gli Intransigenti mandato a Milano con 
l’ingiunzione di prendere le norme di governo dal noto di- 
rettore dell’ Osservatore cattolico, con quei tristi effetti, che 
per lui e per il popolo ne sono derivati. | 

La Civiltà cattolica volle rincarare la dose, e prendendo 
occasione delle stranezze di un giornale frammassone, pub- 
blicò un articol» pesante, nebuloso, maligno, sofistico con 
I’ unico intento di creare l’ opinione che quella preghiera sia 
indegna di essere recitata e ripetuta nel popolo cristiano; e 
pur troppo tale opinione si è accreditata tra le persone pie 
che tengono quelli scrittori per i soli maestri in Israele. 

Prima di tutto si noti (ed è osservazione importantissi- 
ma) che la preghiera della Regina essendo stata stampata in 
tutti i giornali della penisola e questi, essendo in gran parte 
ostili o ignari delle cose religiose, la storpiarono e mutila- 
rono per modo, da non riconoscersi più per dessa. A ciò si 
aggiunga che molti artisti di canto volendola musicare hanno 
staccate le parole della Regina dal contesto, le hanno cucite 
insieme, ne hanno fatto un tutto incompleto e monco, accre- 
ditando involontariamente l’ opinione che la preghiera con- 
sistesse in quelle parole soltanto, che essi musicarono. 

La Rassegna Nazionale nel Fascicolo del 16 Agosto 1900 la 
pubblicò esattamente a pag. 807-808. Ma qui ci sembra cosa ne- 
cessaria ed essenziale il mettere sott’occhio dei lettori la pre- 
ghiera quale fu composta dall’Augusta Donna e quale fu ap- 
provata da S. Eccellenza Mons. Bonomelli Vescovo di Cre- 
mona e da S. Eminenza il Cardinale Ferrari Arcivescovo di 
Milano, nella cui diocesi fu composta. 

Gli esempi di virtù non si mettono mai troppo spesso 
sotto gli occhi dei popoli che vedono queste cose, e non le com- 
prendono, nè in cuor loro riflettono. — Populi autem videntes et 
non intelligentes nec ponentes in praecordiis talia. (Sap. 4.14). 

Ecco dunque l’ autentica preghiera della Regina Mar- 
gherita. Monsignor Bonoinelli così scriveva : 


« Sua Maestà la Regina Margherita di Savoia, m'indiriz- 
zava la lettera, che stimo bene fare di pubblica ragione. Eccola: 


Monsignore, 


So che Ella col cuore e col pensiero è vicino a me, in questo 
momento terribile, in cui il Signore vuol provare tutta l’Italia; 


diana 


dei 
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e nello stesso tempo, il suo pensiero e le sue preghiere sono per 
Lui, per il povero nostro Re, che amava tanto il suo popolo, e che 
è caduto vittima del suo amore, trafitto da tre palle tirate per 
mano italiana... 

Che orrore! Il Signore ha voluto nella sua misericordia, rispar- 
miargli quella suprema amarezza, che per Lui sarebbe stata terri- 
bile e troppo dolorosa, di sapere che la mano parricida era italiana 
e che i colpi tirati alla sua sacra persona erano d’ un suo suddito. 

Ho pensato (credo che Iddio mi abbia aiutato) di scrivere 
una preghiera in memoria del nostro povero Re, che tutti possano dire 
per il riposo dell’ anima sua. L’ho scritta, come l’ ho pensata, col 
cuore e piana perchè tutti la possano capire. 

Ora prima di tutto credo ci voglia il permesso e l’ approva- 
zione d’ un Vescovo, per divulgarla — ed ho pensato a Lei che 
venero dal profondo del cuore e spero lo vorrà fare. La prego di 
far copiare e stampare quella devozione e divulgarla e raccoman- 
darla, in memoria del mio Signore e Re, affinchè tutto il popolo pre- 
ghi per Lui; e faccia pur sapere che l’ho scritta io, e forse, per 
l’amore che contro ogni mio merito mi porta il popolo, la si reci- 
terà volentieri. È un rosario colla preghiera. 

Raccomando la memoria del nostro buon Re, me stessa, il Re 
regnante, mio figlio, e la nostra famiglia tutta alle sue preghiere, 
Monsignore, e Iddio la esaudirà. 

Colla massima stima e vera e profonda venerazione mi dico 


Di V. Ecc. Rev.ma 
MARGHERITA DI SAVOIA. 
1° Agosto 1909, Monza. 


Poteva io non accogliere questa preghiera dell’ Augusta e Piis- 
sima Donna scritta col cadavere del Re, suo marito, sottogliocchi? 
Sarebbe stata una crudeltà e un sottrarre al popolo religioso 
un esempio luminosissimo di fede, di pietà e di fortezza cristiana 
piuttosto singolare che raro. Chiesto consiglio a chi potevadarlo 
e avuto parere favorevole, pubblico le orazioni della Regina. 


Divozione in memoria di Re Umberto 1° 
mio Signore e amatissimo Consorte. 


ROSARIO. 

Credo, Pater, De Profundis. — Perchè fu miscricordioso 
verso tutti, secondo la vostra legge, o Signore, siategli misc- 
ricordioso e dategli pace! — Le dieci Ave Maria. 

Pater, De Profundis. — Perchè Egli non volle mai altro 
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che la giustizia, siate pietoso verso di Lui, o Signore! — Le 
dirci Ave Maria. 

Pater, De Profundis. — Perchè egli perdonò sempre a 
tutti, perdonategli Voi gli errori, inevitabili alla natura 
umana, o Signore! Le dieci Ave Maria. 

Pater, De Profundis. — Perchè egli amò il suo popolo 
e non ebbe che un pensiero, il bene della Patria, ricevetelo 
Voi nella Patria Gloriosa, o Signore! — Le dieci Ave Maria. 

Pater, De Profundis. — Perchè Egli fu buono fino al- 
l’ ultimo suo respiro, c cadde vittima della sua bontà, da- 
tegli la corona eterna dei Martiri, o Signore! — Le dieci 
Ave Maria. — Pater, De Profundis. 


PREGHIERA. 

O Signore, egli fece del bene in questo mondo, non ebbe 
rancore verso alcuno, perdonò sempre a chi Gli fece del male, 
sacrificò la vita al dovere e al bene della Patria fino all’ ul- 
timo respiro, si studiò di adempiere la sua missione. 

Per quel suo sangue vermiglio, che sgorgò da tre ferite, 
per le opere di bontà e giustizia che compì in vita, Signore 
pietoso e giusto, ricevetelo nelle Vostre braccia e dategli il 
premio eterno. — Stabat Mater, De Profundis, 


Cremona, 3 Agosto 1900. 
* GEREMIA Vescovo. 


Ora che i lettori hanno sott’ occhio la genuina preghiera 
della Regina, comprenderanno che questa preghiera non è 
altro che il Santo Rosario, cioè la preghiera insegnata da 
Maria S.ma a S. Domenico, da lui promulgata e che nella sua 
origine, nei suoi progressi e nei suoi trionfi è cosa tutta del 
cielo. Preghiera cattolica per eccellenza, perchè divenuta uni- 
versale tra tutti i popoli e tra tutte le classi sociali; preghiera 
accettissima a tutti gli spiriti più eletti, da S. Tomaso d’A- 
quino a S. Ignazio di Loiola a S. Filippo Neri a S. Alfonso 
de’ Liguori ecc. ecc. Preghiera liturgica raccomandata, difesa, 
arricchita d’indulgenze dai Sommi Pontefici e della quale, per 
ravvivare l’uso, il Sommo Pontefice Leone XIII ha credute 
bene impiegate cinque o sei Encicliche. Ecco la preghiera 
della Regina. 

È vero che la Regina vi ha aggiunto al principio il Credo 
e che ad ogni posta o decade ha soggiunto il De Profundis 
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e una breve orazione o giaculatoria, e dopo l’ultima decade 
due giaculatorie, lo Stabat Mater e un ultimo De Profundis. 

E qui si domanda se è permesso fare queste aggiunte 
anche quando si recita in pubblico ? Rispondiamo di sì, tale 
essendo la pratica della Chiesa, e siamo certi di provare evi- 
dentemente la nostra asserzione. 

Già sin» dall’ Agosto scorso la Nazione, giornale serio c 
conservatore di Firenze, riportava queste osservazioni di un 
teologo che mostrava di sapere il conto suo (N.° 237, 25 
Agosto 1900). 

» La preghiera non ha nessuna eresia od errore litur- 
» gico e la Chiesa lascia su questi argomenti la massima 
» libertà. Qual maggiore libertà di quella accordata all’ ora- 
» zione di una damigella inglese e recitata da tutti i parroci 
» nella funzione della Buona Morte? Quando verserò le ul- 
» time lacrime sintomi della mia distruzione ; c più sotto: ac- 
» cettate la distruzione del mio essere. (Modena, Tipografia 
» Pontificia e Arcivescovile dell’ Immacolata). Si sa che la 
» morte nulla distrugge nè nell’ anima nè nel corpo, ma 
» avviene soltanto una temporanea separazione. Eppure a 
» quella preghiera sono stati annessi cento giorni d’ indul- 
» genza ». 

Più sotto nello stesso articolo del Teologo si nota che Bartolo 
Longo nel Santuario di Pompei, con una fecondità spaventosa, 
stampa non solo preghiere, tridui, novene, ma rosarii con molte 
giunte di giaculatorie e preghiere ad ogni decina e si recitano 
non solo a Pompei ma in moltissime chiese per tutta l’Italia, ove 
si venera l’ Immagine della Madonna di Pompei. Anzi avendo 
Bartolo Longo progettato la recita di una speciale preghiera 
da dirsi in tutta l’Italia a mezzogiorno del dì 8 maggio, 
abbiamo vedut. interrompere la Messa cantata solenne al- 
l’ altar maggiore, e cessare i canti e l’ organo, inginocchiarsi 
i preti celebranti, per recitare all’ altare basso della Madonna 
la detta preghiera al punto preciso di mezzogiorno. 

Noi dichiariamo di non aver nulla da criticare nelle 
orazioni e specialmente nell’ aggiunte fatte al Rosario da 
Bartolo Longo, perchè tutte hanno l’ approvazione dell’ au- 
torità ecclesiastica locale, come la preghiera della Regina ha 
quella dell’ autorità ecclesiastica di Milano. 

Del resto oltre l’ esempio pratico del Santuario di 
Pompei abbiamo un’ autorità più rilevante e incontrastata. 
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Ed è quella del Santo Vescovo Alfonso Maria de’ Liguori, 
Dottore di S. Chiesa. Egli, più di un secolo fa, propose e 
stampò il /tosario meditato, che è il Rosario consueto a cui 
s’ aggiunge una spiegazione del mistero e una traccia di 
varie preghiere alla Madonna da farsi dopo la spiegazione 
del mistero e prima di cominciare la decade dell’ Ave Maria. 

Questa proposta del Santo Dottore l’ abbiamo veduta 
messa in pratica nelle Missioni specialmente dei Gesuiti. È 
un ottimo mezzo per insegnare a meditare e a recitare con 
frutto il Santo Rosario. I Gesuiti lo praticano nelle Missioni 
specialmente la mattina quando al Sermone fanno precedere 
la S. Messa. Un Missionario sale sul palco e intuona il Ro- 
sario, e recitato il primo mistero ne fa una breve spiega- 
zione e si conchiude con una preghiera che abbia relazione 
alle verità che si stanno inculcando nella missione. La me- 
desima cosa si ripete al secondo mistero, al terzo, ecc. pro- 
lungando le spiegazioni in modo che il Rosario che è comin- 
ciato con la Messa termini con la Messa. 

E siccome tra i Missionari (anche gesuiti) ve n’è di 
principianti, d’ impreparati e d’ incapaci, le aggiunte che 
essi fanno al Rosario meditato (come in generale tutte le 
orazioni che improvvisano i predicatori nei loro sermoni) 
non hanno nè potrebbero sempre avere quell’ approvazione 
ecclesiastica che hanno avute le aggiunte al Rosario nel 
Santuario di Pompei e quelle della preghiera della Regina. 

Conchiudiamo dunque che dopo l’ insegnamento di San 
Alfonso de’ Liguori, Dottore di Santa Chiesa, dopo la pratica 
che se ne fa nel Pontificio Santuario di Pompei, dopo l’ uso 
che ne fanno i Gesuiti da oltre un secolo nelle loro missioni, 
niuno può impugnare ragionevolmente che si possano ag- 
giungere anche in pubblico orazioni al S. Rosario. 

Ora vediamo se nella preghiera della Regina vi è qual- 
che cosa che si presti alla critica. 

E in primo luogo i fanatici, nella stampa ed a voce, fe- 
cero l’ acerba critica, con iscandalo delle anime pie, che in 
quella preghiera neppure una volta era nominato il nome 
santissimo di Gesù Cristo. In ciò si mostrarono non so se 
più ignoranti o maligni nell’ impugnare la verità conosciuta. 
Infatti basta dare un’occhiata alla preghiera dell’ Augusta 
Donna per vedere che il nome santissimo di Gesù vi è ri- 
petuto niente meno cinquantasette volte; cinquanta nell’ Ave 
Maria, una nel Credo e sei nello Stabat Mater. 
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Due accuse più gravi fa la Civiltà cattolica nel suo ar- 
ticolo del 3 novembre 1900 (Serie 17, vol. 12, quaderno 1209) 
pubblicato appunto in quei giorni in cui il popolo cristiano 
pensa più spesso e prega con maggior fervore per i morti, e 
le accuse sono che si facciano le lodi del defunto e non s’invochi 
sopra di esso il perdono di Dio. Espressamente non si nomina 
la preghiera della Regina, ma tutti intendono, se non sono senza 
intelletto, che di quella si tratta. E ciò che visi dice, si ravvolge 
in mille divagazioni tanto per imporre alle menti dei semplici, 
quanto per non destare il sonnolento Procuratore del Re. 

E riguardo alla prima accusa, che cioè si facciano le lodi 
del defunto, dice a pagina 259: « Dio resiste ai superbi. Chi 
» la libertà del pregare ponesse nell’ esaltazione delle virtù 
» religiose, peggio, se neglette anche queste, ricordasse le 
» virtù naturali sia pure la bontà, la lealtà, la dolcezza, 
» l’amor domestico o civile o patrio che sia, e per questi 
» meriti che per se medesimi possono non aver relazione 
» alcuna con la salute eterna, chiedesse i premi celesti ed 
» eterni anderebbe senza dubbio errato ec mancherebbe alla 
» prima condizione della preghiera la sincera umiltà, perchè 
» Gesù condanna il fariseo ». 

Ma noi rispondiamo alla Civiltà cattolica che il ricordare 
al Signore le opere buone d’un defunto per ottenergli miseri- 
cordia non è contrario all’ umiltà, non è la superbia del fariseo. 
Ricordarono al Signore le opere buone i primi cristiani a 
favore di Tabita defunta e tanto fu lungi che Dio rigettasse 
la loro preghiera come quella del fariseo, che anzi l’ accolse 
e la gradì ed operò uno strepitoso prodigio per mezzo di 
San Pietro primo papa. Il fatto è registrato a nostro am- 
maestramento dallo Spirito Santo medesimo negli Atti degli 
apostoli al capo IX. Vi era poi în Ioppe una certa discepola per 
nome Tabita... Ella era piena di buone opere e di elemosine 
che faceva. Ed avvenne che in quei dì ammalatasi morì... Ed 
essendo Lidda vicina a Ioppe, i discepoli avendo sentito che 
quivi Pietro si ritrovava, lo mandarono a chiamare e arrivato 
che fu... tutte le vedove gli si fecero incontro piangenti e gli 
mostravano le tonache e le vesti che Tabita faceva per loro. 

Quanto pietosa, esclama qui un commentatore, è questa 
scena delle povere vedove, le quali per indurre Pietro al 
miracolo desiderato, gli mostrano le vesti! Ed in fatti San 
Pietro la risuscitò e « chiamati i Santi e le vedove la pre- 
sentò loro viva ». 
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Se il fare le lodi di un defunto fosse la preghiera del 
fariseo, Iddio non avrebbe esaudito la preghiera dei fedeli 
di Ioppe, nè operato un prodigio; come ci faceva notare uno 
dei più illustri professori dell’ Ordine più dotto che abbia 
la Chiesa. Per grazia di Dio non tutti cedono alle lusinghe 
o alle minaccie dei fanatici. 

La Civiltà Cattolica a pagina 271 insiste: Il secondo ca- 
rattere della prece funebre è implorare la misericordia di Dio 
sui peccati dei trapassati. E ciò si fa più volte ed espressa- 
mente nella preghiera della Regina. Ai fanatici dispiacque 
il sentire da bocca sì autorevole le lodi del Re buono e però 
in più luoghi e con le solite divagazioni parlano, a pagine 
262, 263, di chi condusse vita tanto difforme dalla legge di Dio 
e fu colto dalla morte senza aver mai dato prima alcun segno di 
pentimento ;... s’egli visse e morì volontariamente e pubblica- 
mente separato dalla Chiesa ; e a pagina 264 lo dice suo nemico 
aperto, suo persecutore, usurpatore dei suoi diritti, e ricorda 
Manfredi morto in battaglia contumace alle censure e scomu- 
miche della Chiesa e però non sepolto in luogo sucro, ma tra- 
smutato a lume spento (') ed abbandonato in aperta campagna. 

Sicuramente ai fanatici sarebbe piaciuto che i due Re 
Vittorio Emanuele II ed Umberto I fossero trasmutati a lume 
spento e fosse lanciato l’ interdetto sul Panteon ; anzi ulti- 
mamente ne è stata fatta aperta minaccia. Peccato che i 
due pontefici Pio IX e Leone XIII non abbiano creduto bene 
di contentarii. 

La Civiltà Cattolica per due pagine (266-267) parla della 
preghiera di S. Agostino per la sua Santa Madre Monaca 
defunta, per contrapporla a quella della Regina. Sembra in- 
credibile come la passione politica accechi le menti anche delle 
persone istruite! La preghiera della Regina è ugualissima 
anzi identica, perfino nelle parole, a quella di S. Agostino. 

Sant’ Agostino, come i primi cristiani di Ioppe, fa le lodi 
di sua madre, non per superbia come il Farisco, ma per ot- 
tenerle misericordia e dice: Signore, quantunque mia madre 
sia stata vivificata in Cristo col battesimo, ed abbia glorificato 
il tuo nome con la sua fede 8ì salda, con i suoi costumi sì 
puri, nondimeno se tu riguarderai le iniquità, e il resto come 
nel Deprofundis, e poi soggiunge : So dene che ella ha fatto 


(') Purg. III, 132. 
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misericordia e che di cuore ha condonato il debito ai suoi de- 
bitori... Riposi dunque la castissima donna nella pace eterna 
insieme al suo marito, a cui servì con tanta tolleranza e cui 
alfine ridusse al tuo seno ('). E queste non sono somme lodi 
della defunta? Dopo le lodi di sua madre, S. Agostino im- 
plora per essa la misericordia di Dio con bellissime espres- 
sioni e sentimenti. Altrettanto fa la Regina ripetendo non 
una ma sette volte le parole del salmo : Se tu riguarderai le 
iniquità, niuno potrà tener fermo dinanzi alle ragioni della 
tua giustizia, e sei volte domanda perdono con le parole in- 
segnateci dal Redentore: Mimetti a noi i nostri debiti come 
noi li rimettiamo ai nostri debitori, e poi dice: Siategli mi- 
sericordioso e dategli la pace, siate pietoso verso di lui... per- 
donategli voi... 

È poi falsissimo che la preghiera della Regina, neglette 
le virtù religiose ricordi le sole naturali. La Civiltà Catto- 
lica dice espressamente che le « virtù naturali per se medesime 
« possono non avere relazione alcuna con l’eterna salute e chi 
« per esse chiede premii celesti ed eterni, manca alla prima 
« condizione della preghiera, l’ umiltà » (pagina 259). Ma il ri- 
ferir ciò alla preghiera della Regina è una maligna insinua- 
zione; è una calunnia. Nella detta preghiera non di virtù 
naturali si parla, ma di virtù cristiane, si parla di opere di 
misericordia secondo la legge di Dio; due volte insiste sulla 
virtù tutta e unicamente cristiana del perdono, e che non 
tenne rancore e perdonò sempre a chi gli fece del male, amò 
il suo popolo, cadde vittima della sua bontà, sacrificò la «ita 
al dovere e al bene della patria sino all’ ultimo respiro. Ma 
queste specialmente per un Re, sono virtù cristiane, anzi 
appartengono alla prima delle virtù cristiane : la carità. 
Amar la patria, sacrificarsi per la patria se per i fanatici 
è un delitto o almeno una virtù pagana, per un vero 
cristiano è un dovere, è una virtù religiosa, è la carità. 
San Tommaso (p. 2, q. 1, artic. 1) dimostra che dopo Dio 
dobbiamo amare i genitori e la patria. Quell’ articolo merita 
d’esser letto e meditato dal clero specialmente. E dire. che 
a taluni in Italia suona quasi una novità e uno scandalo il 
ricordare il dovere di amar la patria! In Francia, in Ispagna, 
in Germania, dappertutto, anche quando si hanno governi 
scettici e ostili alla Chiesa, il clero si professa altamente 
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patriottico : in Italia non osa farlo, e se l’ osa, non isfugge 
ai sospetti e alle critiche. 

Di qui si rileva quanto giusta sia l’ accusa che si dà 
agl’ Intransigenti. Essi sempre mettono innanzi il Papa e 
San Tommaso; ma se il Papa e San Tommaso non dicono 
come loro, si mettono con molta disinvoltura sotto dei piedi 
l’ uno e l’ altro. Sicuramente ad essi avrà recato meraviglia 
e dispiacere udire da una bocca così autorevole tante virtù 
nel defunto. Noi che scriviamo, alcuni anni fa quelle mede- 
sime lodi le udimmo espresse con identiche parole dalle dame 
più rispettabili e pie della Corte e da gentiluomini fiorentini 
religiosi e specchiatissimi e ne provammo meraviglia ma non 
dispiacere. Delle qualità private dei monarchi il pubblico sa 
poco o nulla. Per conoscere qualche cosa del naturale di Na- 
poleone I bisognò studiarlo all’ Elba e a S. Elena. I Padri 
della Civiltà cattolica non possono ignorare che un loro con- 
fratello ha stampato la Vita di S. Teresa e racconta che la 
santa vide nella gloria del Paradiso un Re del suo secolo, il 
cui nome suona spavento e ribrezzo non solo agli scrittori 
ostili ai cattolici, ma anche a scrittori religiosi e pii. Il me- 
desimo è accaduto di Cosimo III dei Medici, di cui hanno 
formato l’opinione pubblica artificiale e fittizia di principe 
pessimo e poco meno che tiranno molti scrittori, come lo Zobi, 
il Galluzzi, il Litta ed altri anche di Ordini religiosi. E questo 
lo sanno i Padri della Civiltà cattolica che presero a vendi- 
care dall’ infamia la memoria di quel Principe savio e reli- 
gioso e vi riuscirono con l’ autorità del Fabbroni, del Tira- 
boschi, del Sommo Muratori, del Ven. Paolo Segneri e di San 
Leonardo da Porto Maurizio che ne fanno somme lodi. Trat- 
tandosi poi di Re Costituzionali, la lor vita resta anche più 
ignorata e sconosciuta al pubblico. Pertanto ai Padri gesuiti 
sì può ricordare il detto di un Missionario loro. Se avremo 
la sorte di porre il piede nel Paradiso proveremo tre mera- 
viglie: 1° il trovarvi chi credevamo fosse all’inferno, 2° il non 
trovarvi chi credevamo che ci fosse, 3° il trovarvisi noi. 

La Civiltà cattolica a pag. 268 dice: « La Preghiera di 
» S. Agostino è preghiera privata, ma niuno sarebbesi mai 
opposto se pure si fosse recitata nelle adunanze ecelesia- 
» stiche, non essendo essa se non un riflesso quanto mai fce- 
dele delle preghiere della Chiesa ». Altrettanto diciamo 
noi della preghiera della Regina che abbiamo dimostrato 


Y 
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essere uguale, anzi identica, anche nelle parole, a quella di 
S. Agostino, e ogni lettore potrà persuadersene da se stesso 
con una sola occhiata alla preghiera dell’ uno e dell’ altra 
qui riportate. 

Ma l’accusa più feroce e dannosa venne donde non si 
sarebbe pensato. Un parroco di Lombardia, il cui nome figura 
tra quelli che celebrarono la S. Messa nella Villa Reale di 
Monza, nel leggere forse l’Osservatore, (poichè il suo nome 
comparisce ancora nel libro: Un anno di Carcere 2557, come 
grandemente favorevole all'autore di quel giornale), ne fu sì 
colpito, che scambiando errori per peccati nella preghiera 
della Regina, vi ravvisò nientemeno che la bestemmia luterana: 
‘ che il peccato sia necessario all'uomo per mancanza di libero 
arbitrio. E in una lettera che andò per i giornali di tutti i 
colori fece alto lamento, quasi che il dolore avesse offuscato 
la mente della Augusta Donna, e Monsignor Bonomelli per 
soverchio riguardo a quel dolore avesse tollerato quella be- 
stemmia. Nessuna accusa fu più fatale di questa, nè più di 
questa valse a ingenerare la falsa opinione nel pubblico che 
quella preghiera fosse indegna di essere recitata dai fedeli. 

Ma il dabben Parroco doveva riflettere che quella pre- 
ghiera era approvata dal suo Arcivescovo il Cardinal Ferrari 
e che Monsignor Bonomelli non avrebbe lasciato passare un 
errore così massiccio senza correggerlo. Voglia o non voglia 
1’ Osservatore cattolico, il Vescovo di Cremona è uno de’ più grandi 
teologi che abbia attualmente la Chiesa, e ne sono prova le 
sue numerose e sapientissime opere. Da molto tempo i suoi 
rabbiosi nemici studiano il modo di poterlo capere in sermone 
ed hanno fatto quanto hanno potuto per tacciarlo di errore. 
Procurarono perfino con arti indegne c maligne di farlo scon- 
fessare dal celebre p. Monsabrè, di cui Monsignor Bonomelli 
ha tradotto ed annotato le Conferenze; ma trovarono un in- 
superabile ostacolo nella rettitudine e fermezza del p. Larroca 
Generale dei Domenicani ('). 

La frase della Regina che gli errori sono inevitabili 
alla natura umana non contiene già una bestemmia lute- 
rana, ma una verità cattolica. Noi non possiamo far qui un 
trattato teologico sugli atti umani e sul peccato. Chi vuole 
approfondire la questione ricorra ai teologi. A noi basta no- 


(') Qualche cenno ne dette la nostra NHassegna in un breve articolo in- 
titolato: Fatti dolorosi. Vedi volume LII, anno XII, 16 aprile 1590. 
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tare alcune cose che possono esser comprese dal comune 
dei nostri lettori. 

Il Sacro Concilio di Trento dice che l’uomo per il pec- 
cato originale tanto nel corpo quanto nell’animo soffrì detri- 
mento e non solo fu privato dei doni soprannaturali ma fe- 
rito nelle sue facoltà naturali, nell’intelletto e nella volontà ('). 
Il peccato del primo uomo essendo passato in natura, avverte 
S. Agostino (tract. 44 in Joannem), eziandio la cecità della 
mente è divenuta naturale. L'uomo può tuttora, con molte 
pene e sforzi, conoscere molte verità, ma come è di concu- 
piscenza percosso, così è d’ ignoranza piagato. E l’errore che 
è un giudizio falso ed è l’effetto e il frutto dell’ ignoranza, 
pur troppo è divenuto inevitabile alla natura umana, come 
bene dice la Regina. 

L’errore per sè non è peccato. Il peccato sta nella vo- 
lontà, l’errore nell’ intelletto (*°). E tanto è vero che l’errore 
non è peccato, che alcune volte l’errore salva dal peccato. 
Chi ammazza un uomo credendo di ammazzare un lupo, non 
è reo di omicidio; chi prende la roba altrui credendo che sia 
la propria, non è reo di furto, e così di seguito. Oh! da 
quanti peccati salvano l’ ignoranza e l’errore, che sono in- 
separabili dalla natura umana ! 

Non parliamo dei malvagi, parliamo dei santi. E quanti 
santi hanno commesso errori e fatali e perniciosi, senza alcuna 
colpa, talora con piccolissima, colpa, talora persino con merito! 

Per esempio la Beata Chiara Gambacorti, amica di S. Ca- 
terina da Siena, era Abbadessa in Pisa del Convento di S. 
Domenico. Il 21 Ottobre 1393 quando in una sedizione fu 
ucciso Pietro suo padre Signore di Pisa, un fratello di lei 
per nome Lorenzo inseguito dai rivoltosi corse al Monastero 
di S. Domenico, che era di strettissima clausura, per trovarvi 
asilo. La legge della clausura in quel caso non teneva, chè le 
leggi della Chiesa sono tutte ragionevoli. Ma in tal frangente 
la B. Chiara coll’animo agitato credè per errore che in co- 


scienza non le fosse permesso aprir la porta. E chi sa con 

(') S. Tommaso nota che l’uomo è ferito nella volontà più gravemente 
che nell'intelletto (1. 2. q. 105.) 

(3) Per il peccato si richiede: 1.° che sia volontario; 2.° che sia libero; 
8.° che se ne avverta la malizia. Così il Ballerini-Palmieri (Vol. I, pag. 4412 e 
altrove) dichiara: Non possiamo affatto ammettere la sentenza che dice ogni er- 
rore essere volontario. Ivi, pag. 82. Citiamo volentieri il Ballerini perchè la 
« Civiltà cattolica » asserisce: Il moralista p. Bullerini è nome oromai classico 
in lutto il mondo, Serie XVIII, vol. I, pag. 455, in nota, fasc. 16 febbraio 1901. 
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quanto suo dolore, con quanto sacrifizio eroico, non solo senza 
colpa, ma chi sa con quanto suo merito, non l’aprìi. Errore 
d’ intelletto, che per altro occasionò la morte del fratello ('). 

S. Lodovico di Francia e S. Ferdinando di Castiglia erano 
santissimi Re. La storia nondimeno nota qualche errore nel 
loro governo. Erano errori d’ intelletto e non peccati, e l’er- 
rore è inevitabile all’umana natura. 

Ma non è questo lo spettacolo che abbiamo continua- 
mente sotto degli occhi ed empie di dolore ogni anima reli- 
giosa e pia? Vediamo non rare volte Vescovi santi e dotti 
scegliere senza colpa (o con piccola colpa) intorno a sè cat- 
tivi consiglieri, collocare e mantenere nelle parrocchie preti 
indegni che sono lupi e non pastori e sono la maggior di- 
sgrazia che possa capitare al popolo a cui toccano. Un buon 
cristiano deve esclamare : Iddio punisce col massimo castigo 
quel popolo. Il Vescovo l’ha fatto senza colpa o con piccola 
colpa. Errori d’ intelletto, e l’ errore é inevitabite alla natura 
umana. 

Che più? Si sono veduti Papi santissimi e dottissimi 
errare, per esempio, nella scelta dei grandi dignitarii della 
Chiesa: errare nell’eleggere o approvare per Vescovi persone 
o indegne o impari al grande e tremendo ufficio con infinito 
danno dei popoli, e talora con danno irreparabile. Un buon 
cristiano deve adorare i giusti giudizi di Dio che punisce col 
massimo castigo i popoli peccatori, e dire: Quel pontefico 
santissimo e sapientissimo non vi ebbe colpa. Fu un errore di 
intelletto e l’errore è inevitabile all’umana natura. 

Dunque fu una stoltezza e una brutta calunnia il ravvi- 
sare la bestemmia luterana nella frase errori inevitabili alla 
natura umana, che è perfettamente cattolica, giacchè l’errore 
per sè non è peccato, e quando si ha da pronunziare un 
giudizio bisogna prendere le parole nel loro senso proprio e 
naturale, altrimenti si verificherà il detto di quel Magistrato 
francese: Datemi quattro righe scritte da qualunque persona 
e ve la condanno alla morte. 

Il peccatore erra sempre seguendo un bene falso e ap- 
parente. Ma se in ogni peccato vi è un errore, non ogni er- 
rore è peccato. Soltanto per figura rettorica e poeticamente in 
senso largo e improprio si può scambiare l’errore col peccato, 
come in quella strofetta che si canta in chiesa nelle Missioni: 

(') Sainati. Z Santi e Deati di Pisa. Visa 1559. 
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Siam rei di mille errori 
Abbiamo il ciel nemico, 
Dai giusti suoi furori 
Chi ci difenderà ? 


Ma se vogliamo far giudizii sulle figure rettoriche, sulle 
metafore e sulle metonimie guai a noi! Sarebbe bella, perchè 
tutti pecchiamo, dire con Lutero che il commettere il peccato 
sia una necessità. Nella santa Scrittura si legge: Uomo non 
vi è che non pecchi (!). Chi è che dir possa : il cuore è mondo, 
io son puro da qualunque peccato ? (*) Sette volte cadrà il giu- 
sto e risorgerà (*). Non vi è sulla terra uomo giusto il quale 
faccia il bene e non pecchi (*). In molte cose tutti inciam- 
piamo (°). Se diremo che non abbiam colpa noi inganniamo 
noi stessi e non è in noi verità (°). 

Queste sentenze opposero i Padri ed i Concilii ai Pcla- 
giani, i quali asserivano poter l’uomo vivere senza peccato. 
S. Agostino dice (‘) che eccettuata la Santa Vergine Maria, 
della quale per onore del Signore non vuol far parola, ove 
trattisi di peccato, eccettuata questa, se tutti i santi uomini 
e tutte le sante donne ci fosse stato dato di poter interro- 
gare nel tempo della loro vita e domandar loro se fossero 
senza peccato, per grande ed eccellente che fosse la loro san- 
tità, avrebbero tutti e tutte risposto con queste parole di 
S. Giovanni: Se diremo che non abbiamo colpa moi ingan- 
niamo noi stessi e non è în noi verità. Intendesi dunque il 
peccato attuale, particolarmente veniale; imperocchè in questo 
cadono gli uomini frequentemente anche giusti e riguardo 
almeno a questo, possono e debbono tutti dire pecchiamo e 
siam peccatori. Vedasi il Concilio di Trento, Sessione VI, 
can. 23. Ma è ancor bene di osservare che se un tale Apo- 
stolo, non ha difficoltà di confondersi nel numero dei pecca- 
tori, egli che secondo la comune dottrina cattolica era con- 
fermato in grazia, e se ciò egli fa perchè poteva almeno 


(') Lib. III deì Re 8, 46, II Paralip. 6, 8}. 
(1) Prov. 20, 9. 

(3) Prov. 24, 16. 

(') Ecclesiaste 7, 21. 

(*) S. Giacomo 3, 2. 

(5) I, Ioann, 1, 8. 

(") De nat. et gratia, capo 38. 
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venialmente peccare, che dobbiamo pensare di noi stessi, 
noi i quali da tanta virtù siamo sì lontani? Dunque anche 
dei peccati veniali si può dire benissimo che sono inevitabili 
alla natura umana, senza che per questo si debba ammettere 
la necessità luterana di peccare, giacchè con la grazia di Dio 
siamo liberi sempre a scansare qualunque peccato veniale in 
particolare. 

Ci perdonino i nostri lettori se a lungo ci siamo tratte- 
nuti a ribattere questa calunnia che fu sparsa per tutta 
l’Italia e fu la più atroce. 

Siccome la Regina è coltissima nella letteratura, anche 
dalla letteratura si vollero trarre accuse e critiche contro la 
sua preghiera. Si appuntò la frase: per quel sangue vermiglio 
che sgorgò da tre ferite e si disse che il sangue tutti sanno 
che è vermiglio e che quel sangue non ha ragione di merito 
come le opere di bontà c di giustizia. Sofismi maligni! Pri- 
mieramente ‘si è sempre usato di accoppiare quell’epiteto al 
sangue. S. Bernardo parlando delle ferite del Redentore dice 
che quella del cuore rosseggia maggiormente. Questo epiteto 
si ripete spesso in tutti gli uffici della passione; nell’Inno 
che la Chiesa canta dei martiri si dice: Rubri nam fluido 
sanguine fulgidis, cingunt tempora laureis. Nel Segneri ab- 
biamo : mentre il suo sangue dall’aperte ferite scorrea tepido e 
rosso a imporporare il terreno. - 

In secondo luogo che cosa voglion dire quelle parole : 
Per quel sangue vermiglio che sgorgò dalle tre ferite? Vo- 
gliono dire: per quelle ferite così crudeli, per quella morte 
così spietata. Ma questo nella Chiesa si è sempre detto al 
Signore per ottenere misericordia a chi ha molto sofferto. Lo 
dicevano anche i primi cristiani implorando grazie per i pa- 
timenti sofferti da’ martiri. Si consultino i carmi di Prudenzio 
sui martiri. Ecco come ne traduce uno: Sanctorum floscule 
dormi, il Cav. Angelo Maria Ricci di Rieti che fu uno tra 
i migliori poeti d’Italia a mezzo il secolo XIX. 


Sull'ara della pace Ma rivedesti in cielo 
Dormi fanciulla invitta Più bello il sole e il di. 
Da crudo acciar trafitta . 

Che a_te le sfere aprì. Pendea la tronca testa 
Dalle dorate chiome 
Sulle tue luci sante E di Gesù nel nome 


Stese la morte un velo, Movea le labbra ancor 
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Or di Gesù risuonano Dio che dall'alto miri 
Le ceneri eloquenti, La sua crudel ferita, 
Come sui fior già spenti . Odi colei che invita 
Vive l’antico odor. Su noi la tua pietà. 


Non si creda fuor di proposito l’ aver riferito questa 
pocsia che esprime i sentimenti e le preghiere dei primi 
cristiani e che manifesta tutta la falsità dell’ insinuazione 
che la Civiltà cattolica fa su quelle parole: per quel suo 
sangue vermiglio che sgorgò da tre ferite. La Civiltà dice: 
« Le suppliche che erompevano dal petto dei 'martiri rispec- 
» chiano la liturgia funeraria della Chiesa. Ora nel mo- 
>» mento di piegare il collo alla mannaia non fidavano già 
>» nel sangue che doveva sgorgare dalle loro ferite... ma 
>» in quelle di G. C. » etc. (’). Niente impedisce nella li- 
turgia funeraria che si offrano a Dio insieme all’ opere di 
bontà e di giustizia i patimenti, le ferite ed il sangue di chi 
è morto, al fine di ottenere misericordia e molto più se il 
morto è morto per una causa buona. Questa pretenzione della 
Civiltà cattolica è parallela all’altra, secondo la quale non si 
devono ricordare a Dio le virtù del defunto; pretenzione che 
abbiamo veduta smentita dai primi cristiani di Ioppe e da 
S. Agostino. Intanto osservino i nostri lettori come le ire 
politiche acciechino le menti di coloro che si dicono colti- 
vare la virtù e la scienza. 

Alla Civiltà cattolica piace conchiudere l’ articolo col 
demonio. Scommettiamo che i nostri lettori non avrebbero 
pensato mai a tal conclusione. Ma ciò fa per persuadere 
sempre più le anime pie e semplici che la preghiera della 
Regina è difettosa e le manca ciò che pure dovrebbe contenere; 
e per convincerle, le sbalordisce con una erudizione inutile 
c pesante, lardellata dei nomi esotici del Kirsch, del Probst, 
del Cabrol, del Le Blant fino alla tazza di Podgorizza in. Al- 
bania, mentre bastavano i nostri Marchi e De Rossi. Dice 
dunque : « La preghiera per la liberazione dalle insidie della 
» mala bestia, del dragone, del Leone ruggente, divenne pre- 
>» ghiera caratteristica nell’ ufficiatura pe’ moribondi e per i 
> morti » e « sempre s’incontra nelle allusioni de’ tempi 
» antichi, e nei rituali posteriori » (pag. 269) ; e alla pag. 276, 


(1) Peg. 272. 
La Rassegna Nazionale, vol. CKXX. 40 
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che è l’ultima, riporta le parole di S. Pier Damiani : « Ceda al 
» tuo passo il terribile Satana co’ suoi satelliti; al tuo giun- 
» gere in compagnia degli angeli tremi egli e si asconda 
>» fuggendo nel caos immane dell’ eterna notte... » Questa è 
una pretenzione singolare, come le altre due, che in tutte 
le preghiere che si fanno per i defunti ci debba essere un 
accenno espresso e un esorcismo formale contro il demonio; 
e non sia buona e rituale quella preghiera che non li con- 
tiene. Allora non si potranno più recitare pei defunti nè il 
De Profundis, nè il Requiem, nè il Rosario, nè la Via Crucis 
tanto raccomandate, e arricchite di tante indulgenze. Si noti 
che la lotta con la mala bestia finisce con la morte e la preghie- 
ra della Regina fu compiuta tre giorni dopo la morte del Re. 

È vero che la Chiesa, le preghiere e le frasi che adopera 
per un fedele nell’atto che spira, le adopera per lui, anche 
dopo morto benchè egli sia stato giudicato da Dio: il che 
è una prova e professione del dogma del purgatorio e così 
le adoperò ancora S. Agostino. (Confes. libro IX, capo 15). 

Ma queste preghiere rituali della Chiesa furono recitate 
e ripetute pubblicamente per il Re Umberto tanto a Monza 
quanto nel viaggio, quanto a Roma, con edificazione di tutto 
il popolo, e siamo di credere che dal dottissimo e piissimo 
Mons. Tommaso Reggio Arcivescovo di Genova e dal pio e 
dotto Mons. Lanza, i padri della Civiltà cattolica abbiano 
molto da imparare e niente da loro insegnare. 

Ebbene, si calmi l’ Aristarco della Civiltà cattolica che 
vuol trarre qui il diavolo per le corna. Chi lo crederebbe ? 
Un esorcismo al demonio si trova anche nella preghiera della 
Regina. I nostri lettori forse non hanno osservato che tale 
preghiera comincia col Credo, ovvero non ne hanno indovi- 
nato la ragione. San Pietro (I Petr. 5 8) c’ insegna a pre- 
munirci contro l’ avversario antico con la fede. Cui resistite 
fortes in fide. E dei mezzi per premunirci contro il demonio 
la Chiesa ce ne fornisce una dovizia e tutti sono varii modi 
di professare la fede. Tra questi la recita del Credo; e in- 
fatti la Chiesa la recita del Credo la segna e l’ impone espres- 
samente negli esorcismi, come l’ Aristarco può verificare 
aprendo il Rituale de erorcizandis obsessis. 

Dopo questo i buoni cristiani si persuaderanno quanto sia 
vero ciò che l’ Augusta Donna scriveva al Vescovo di Cremona: 
Credo che Iddio mi abbia aiutato. E 1’ ha aiutata veramente, 
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perchè questa preghiera può rintuzzare tutti gli strali sca- 
gliatile contro dal livore politico più feroce. E soggiungeva: 
« La prego a divulgarla affinchè tutto il popolo preghi, e 
> faccia pur sapere che l’ ho scritta io, e forse per l’amore 
» che contro ogni mio merito mi porta il popolo la si reci- 
> terà volentieri. È un rosario colla preghiera >». 

E il popolo italiano l’ avrebbe recitata universalmente 
dappertutto e più nelle scuole, perchè nella quasi totalità è 
cristiano e rispettava il Re e venerava la KRegina ed era re- 
stato scosso alla notizia dell’orribile regicidio. In quei mo- 
menti solenni, nell’ esplosione di sentimenti irrefrenabili, il 
buon senso di un popolo cristiano che si leva su come un 
uomo solo, sfata in un momento le false teorie de’ frammas- 
soni, dei dottrinari, degli utopisti a cui non resta altro scampo 
che il nascondersi o secondare il popolo. 

Mentre da tanto tempo e con tanta colpa dei così detti 
buoni, nelle scuole d’Italia la religione è affatto negletta se 
non anche direttamente oltraggiata, hanno riflettuto gl’ in- 
transigenti il gran bene che hanno impedito ? Forse non si 
sarebbe più potuta togliere dai malvagi l’orazione dalle scuole, 
nè sarebbe stata possibile la proibizione fattane a Milano. 

Ne sentono rimorso ? Dopo un anno l’ira politica avrebbe 
dovuto cessare. Di questa e di altre favorevoli circostanze man- 
date ultimamente dalla divina Provvidenza per ravvivare in 
Italia la religione e l’amore al papato, ne devono render conto 
proprio essi a Dio e agli uomini perchè le hanno mano- 
messe. Sì proprio gl’Intransigenti le hanno manomesse, i 
quali dopo un mezzo secolo d’ insuccessi (non ne hanno mai 
imbroccata una) niente hanno imparato e niente rinnegato 
dei loro falsi principii e dei loro sbagliati sistemi, cd è già 
la quinta delle imprese balenate nella mente del Papa che 
hanno impedito che si attuasse. 

Quando migliaia d’ italiani rimasero prigionieri miserandi 
de’ barbari Abissini il Sommo Pontefice ebbe la felice idea d’im- 
pegnarsi alla loro liberazione. Chi può dire quale entusiasmo 
si sarebbe destato in Italia verso di lui e quali benedizioni si 
sarebbero innalzate al papato? Gl’ Intransigenti si agitarono, 
parlarono, stamparono e con la loro politica fecero apparire 
quella impresa papale in opposizione ed a vergogna, a smacco 
e a scorno del governo italiano. Si disse perfino che Menelik 
avrebbe concesso al Papa i prigionieri degli Stati già ponti- 
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ficii. Questo bastò perchè il governo italiano si opponesse e 
l’ impresa del Papa finisse in un fiasco colossale. I prigionieri 
videro prolungate le loro pene e l’Italia cresciute le sue spese. 
Al qual proposito, tuttisono convinti che Menelik fu spinto, 
condotto e guidato col suo esercito contro gl’Italiani dai Fran- 
cesi. Il governo di Francia in tale circostanza non avrebbe 
potuto infliggere onta più atroce al governo d’Italia che far 
consegnare al Papa i prigionieri degli Stati già pontificii, e 
non lo fece, perchè in quel governo l’odio settario contro la 
religione prevale sempre agl’ interessi nazionali. E gl’ Intran- 
sigenti che non imparano mai nulla, sono tuttora fermi nella 
- loro cieca fiducia che il governo francese venga a restituire 
il Temporale! 


Al S. Padre si era diretto l'Imperatore delle Russie per- 
sonalmente buono, perchè si adunasse un Congresso per la 
pace del mondo. Con quanta gioia e con quanta premura 
Leone XIII accogliesse l’ invito e promettesse il suo appoggio 
morale, tutti lo sanno. In mezzo alla moderna Diplomazia così 
deficiente di scienza e di virtù, quanto bene avrebbe potuto 
fare un rappresentante del Principe della Pace, uno di quei 
ministri di Gesù Cristo che devono essere luce del mondo e 
sale della terra. Bastò che gl’ Intransigenti facessero trape- 
lare l’ idea di rimettere sul tappeto all’Aja la questione ro- 
mana perchè il governo italiano facesse escludere dal Con- 
gresso per la pace il rappresentante del Principe della Pace. 
E quel Congresso, da cui si sperava tanto bene, non conchiuse 
nulla a gloria della moderna diplomazia, la quale si restrinse 
e si rannicchiò intorno alla questione delle palle dun dun. Se 
non che a misurare tutta la inettitudine, l’ignoranza e la viltà 
della moderna diplomazia basterebbe senz’altre ragioni la tol- 
leranza anzi la difesa che essa ha assunto di quell’obbrobrio del 
mondo, di quel vitupero, di quella negazione di ogni civiltà che 
è il giogo musulmano, che si potrebbe con un soffio allontana- 
re dall'Europa; basterebbe l’apatia con cui essa assiste al ma- 
cello dei popoli cristiani segnatamente dell’ Armeno. Di cose 
religiose e dei missionarii, i diplomatici non conoscono nulla, 
non studiano nulla e la prova più chiara e recente l’abbiamo 
avuta in Cina, ove ignari e impreparati si sono lasciati sorpren- 
dere dai Boxers ed uno vi lasciò la vita e gli altri tutti in 
mezzo a spaventi ed assedi corsero pericoli gravi. 
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Il S. Padre Leone XITI aveva avuto la felice idea di nomi- 
nare un Nunzio a Pechino e il governo cinese l’aveva accettato. 
Un Nunzio a Pechino in relazione coi Vescovi e Missionarii 
sparsi per tutta la Cina non sarebbe potuto rimanere all’oscuro 
del movimento dei Boxers. Il progetto del Papa fu ritirato per- 
chè gl’Intransigenti non vollero che si disgustasse il governo 
francese che si arroga il diritto esclusivo di difendere per 
tutto l'Oriente quella religione cattolica, che in casa sua per- 
seguita e che nell’Oriente stesso da quasi un secolo ha la- 
sciato e lascia spessissimo offendere e sopraffare, specialmente 
dopo stretta l’alleanza con la Russia. 

Dopo le Crociate e dopo Lepanto l’Italia non aveva avuto 
alle mani impresa più santa e gloriosa della spedizione in 
Cina a vantaggio della Religione e della Civiltà, e per giunta 
senza grandi pericoli e senza spesa. Si sparse la voce che 
ai soldati italiani, i quali per imbarcarsi a Napoli face- 
vano massa in Roma, il Santo Padre volesse o potesse im- 
partire in San Pietro l’Apostolica Benedizione. Che grido di 
gioia per tutta l’Italia! Quanta importanza presso tutto il 
mondo si sarebbe aggiunta ad una impresa benedetta dal Capo 
di 300 milioni di cattolici. Le opposizioni ad un’ impresa sì 
santa si sarebbero ridotte a ben poca cosa. Ma la politica 
degli Intransigenti si opponeva. Eppure non ne avrebbe sof- 
ferto detrimento il loro capolavoro della prigionìa, perchè 
anche un prigioniero può dalle sbarre della carcere benedire 
i suoi figli. Ai fanatici piace procedere a base di dispetti re- 
ciproci tra il Vaticano e il Quirinale e di cui intanto la 
Chiesa paga le spese. Se peraltro se ne sia avvantaggiato e 
se ne avvantaggi il loro porro unum est necessarium, tutti 
l'hanno veduto e lo vedono. 


Noi abbiamo parlato dei giornalisti, degli scrittori, dei 
conferenzieri, dei sopracciò del partito, generali senza soldati. 
Non siamo andati più in su per la riverenza che la Ras- 
segna Nazionale ha sempre professato per l'Autorità. Ma già 
ci aspettiamo di vederceli scaraventare addosso con in mano 
il Deus ex machina a, stritolarci; e noi sin d’ora ci ripariamo 
sotto lo scudo di due indiscutibili verità cristiane: 
1.° Le molteplici infallibilità papali, inventate dai fa- 
natici sono tutte a carico e a dànno dell’unica vera. 
2.° Nessuno dei cattolici sinceri può ignorare che non 
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solo le opere del Galileo ma quelle dei gesuiti Suarez, Ven. 
Paolo Segneri e quella divotissima sul Cuor di Gesù del padre 
Galifet, che i fanatici di due secoli fa, potenti in Vaticano 
fecero proibire, sono state tutte liberate dalla proibizione. E 
si ricorda un S. Giuseppe Calasanzio, che veneriamo sugli 
altari come un angelo d’ innocenza e di carità e fu proces- 
sato, sospeso, punito, condannato in Roma dal tribunale cc- 
clesiastico. 


Intanto terminiamo con un plauso sincero alla sapienza 
di Leone XIII che con generosa munificenza ha instaurata in 
Vaticano una Specola astronomica fornita degli istrumenti 
più perfezionati della scienza moderna e provveduta di un 
eccellente astronomo, vero scienziato. 

In quella Specola hanno naturalmente la più ampia san- 
zione e applicazione quelle dottrine di Galileo che col loro 
autore condannò e proscrisse a pochi metri dal Vaticano, ove 
aveva e tuttora ha la sua sede, il Tribunale della romana 
Inquisizione. 


Francesco Settimanni © 


Quell’ardita risoluzione era stata determinata dall’aver 
perduto ogni speranza di riacquistare la libertà, e dal ve- 
dersi abbandonato da tutti: perfino dalla sua famiglia. Per 
metterla ad effetto, erasi posto segretamente in concordia col 
Marchese Del Monte Santa Maria, che avevagli dato per iscorta 
sei uomini del vicino suo feudo. Il 12 maggio giunse a Ve- 
nezia dove pensò poter vivere sicuro, sotto l’usbergo della 
potente repubblica, non ricordando che antica fama presso 
i Fiorentini la gridava mal fida. Ben presto ebbe a trovarsi 
in gravi angustie, per mancanza di denaro. Intendeva egli 
che la sua commenda, tuttochè ridotta a soli 12 scudi al 
mese, non gli sarebbe stata pagata; e nulla poteva sperare 
dalla madre, e molto meno dalla moglie, che tanto poco af- 
fetto e misericordia avevano mostrato; onde egli ebbe a 
decidersi a vendere un suo vestito nero nuovo (ferraiuolo, 
calzoni e casacca) che consegnò al procaccia Giunti perchè 
lo portasse a Firenze e là lo vendesse al miglior prezzo gli 
fosse stato possibile trovare. Frattanto allogò l’opera sua 
presso l’editore Hertz per la correzione delle stampe di un 
volume che era per pubblicare. 

Risedeva allora in Venezia ministro del Granduca Varisco 
Castelli, (') cui tosto si diresse l’Antinori, con lettera del 15 
maggio, dicendogli aver ragione di supporre che il cav. Fran- 
cesco Settimanni, fuggito da S. Sepolcro dove era relegato, 
la fosse giunto ; pregavalo informarsene, e per modo operare 
che non solo non fosse ammesso al servizio della Serenissima, 
ma di ottenerne l’arresto, per tenerlo a disposizione del suo 
augusto Sovrano, il quale voleva usargli la carità di carcerarlo 
piuttosto che privarlo dell’abito di Santo Stefano ; carità che 


(*) Cont. e fine, vedi fasc. 1° agosto. 
(1) Il Castelli fu in Venezia ministro del Granduca dal 1704 al 1722. 
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non era per lui, il quale non la meritava, ma pel suo nobile 
parentado che dalla privazione dell’ abito avrebbe ricevuto 
infamia. Al tempo stesso ordinava il sequestro di tutte le ren- 
dite della commenda, di cui era fatta economa la madre. 

« Avevano in quell’anno appunto i Veneziani la guerra 
s col Turco nella Morea, ed il Granduca di Toscana aveva 
perciò dato loro le galee della Religione. Per il qual me- 
» rito di quel Principe con quella Repubblica, il cav. Set- 
>» timanni pensava che sarebbe stato opportuno al suo arrivo 
» in quella città presentarsi ai Capi del Consiglio dei Dieci, 
» Oppure procurarsi qualche protezione che lo potesse mettere 
» in sicuro da qualunque sinistro; perchè non aveva in quel 
» tempo il Settimanni nessuna amicizia nè conoscenza con 
» alcun nobile personaggio di quella città. Quindi è che, con- 
» sigliatosi con persona delle cose del mondo poco istruita, e 
» assicurato da lei che in Venezia, cielo di libertà e sicuro 
» asilo di tutti, non fosse niente da temerc, trascurò quanto 
» gli era caduto in animo di fare » ('). 

E fu suo danno : perchè il Castelli trovò il terreno ver- 
gine, e potè senza ostacoli dare esecuzione agli ordini del 
Granduca, il quale parlava per bocca dell’Auditor Presidente. 
Erasi il Castelli di tutto esattamente informato, e scriveva a 
Firenze che veramente in Venezia era il Settimanpni, in ot- 
tima salute, e che aveva deciso di trattenervisi; aggiungeva 
di aver saputo da Domenico Buonguglielmi, come egli avesse 
scritto alla Maria Tiburzia di andar da lui a Venezia, e che 
aveva assunto l’incarico di correggere in ortografia un grosso 
libro, che era per stampare il libraio Hertz. Lo zelante mi- 
nistro di S. A. si recava, senza indugio, dal cav. Francesco 
Morosini, savio dell’ Eccellentissimo Collegio, e facevagli noti 
gli ordini ricevuti. Questi, per farsi merito col Granduca, 
lo assicurò subito che il Settimanni non sarebbe stato accet- 
tato ai servigi della Repubblica. Quanto al farlo arrestare, 
non credeva fosse per esser difficile, ma non così l’ottenerne 
la consegna: ad ogni modo diceva occorrere un memoriale, 
da presentarsi all’ Eccellentissimo Collegio. Poichè queste cose 
furono riferite all’ Antinori, rispose a nome del Granduca, 
inviando il memoriale richiesto che fu il seguente: 

« Il Ministro di S. A. R. di Toscana, tenendo ordine dalla 


» 


(*) Mom. pag. 22. 
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» sua Corte di procurare l’arresto e consegna del cav. Fran- 
» cesco Maria Settimanni fiorentino, ricorre all’ Eccellentis- 
» simo Collegio perchè voglia degnarsi d’ accordar l’ uno e 
l’altro, conforme spera per trattarsi di un subdito di S. A. KR. 
» e Cavaliere insieme del suo Militare Ordine, coatumace ed 
» infrattore, in forma scandalosissima, di un sequestro nella 
» città di S. Sepolcro. Per il quale delitto dovendo venir 
» gastigato irremissibilmente colla privazione dell’abito, non 
» vi è altro modo di esimerlo da questa pena ignominiosis- 
» sima e che lascerebbe una nota d’ infamia nel suo paren- 
» tado, che la consegna suddetta; onde intanto si muove S. 
» A. R. a pregare in suo nome, come fa, per il suo arresto 
» c consegna, in quanto per questo solo verso si può mettere 
» al coperto l’ onore del Cavaliere e del suo parentado. Che 
» però etc. » (') 

Presentato che fu questo affare al Senato, venne subito 
trasmesso al Consiglio dei Dieci, e in breve il suo arresto fu 
deliberato, mentre il Settimanni se ne stava tranquillo e si- 
curo, senza pensare che l’ ospitale Repubblica tanto si avvi- 
lisse, da far le parti di birro del Granduca. Fu ingiunto al 
Capitano Grande di arrestarlo : il quale benchè non cono- 
scesse il Settimanni assicurò che lo avrebbe scoperto, ba- 
standogli sapere che era cavaliere di S. Stefano, perchè al- 
lora se ne portavano costantemente le insegne sull’ abito. 
Infatti alle ore 23 del 12 giugno, quand’ egli passeggiava 
per ia fiera dell’ Ascensione in compagnia di un signor Filippo 
Beroardi, sulla piazza di S. Marco, alla; vista della moltitu- 
dine là convenuta, attonita e paurosa, venne arrestato e « con- 
dotto in un camerotto all’ oscuro ». 

« Da un tale inaspettato caso restò veramente fuor 
» di modo sorpreso l’ animo del Cav. Settimanni, il quale 
» per tutto il seguente giorno, che fu il dì di S. Antonio, non 
» potendo con alcuno parlare, non potè nemmeno sapere la 
» Vera cagione del suo arresto ; e meno immaginandosi che 
» il Granduca tanto avesse potuto ottenere da una Repub- 
» blica che ha sempre dato il suo sicuro asilo ad ogni uomo, 
» stavasi mestissimo. Fino a che il di 14, che potettero radu- 
» narsi i tre capi del Consiglio dei Dieci, il Settimanni fu 
» tratto dal camerotto all’ oscuro e trasportato in un asilo 


“ 


(') Filza 23 — lett. 1 giugno 1715 a Varisco Castelli. 
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» alla luce, dove seppe la ragione del suo arresto dalla bocca 
« dell’ istesso Castelli, ministro del Granduca che fu a vi- 
» sitarlo confortandolo all’ubbidienza... » (') Sarebbe invero 
stato difficile il non ubbidire trovandosi in quel luogo! 

Il detto Ministro rendeva subito conto del felicissimo 
operato all’Antinori con lettera dei 15 giugno, dalla quale 
traggo il brano che segue: « Giovedì mattina, poi, decorso 
» mi portai dal Capitan Grande il quale mi confermò il se- 
» guìto e mandò a chiamare i due esploratori, alli quali mi fece 
» dare per regallo zecchini 6 effettivi di questi, ed un ducato e 
» mezzo effettivo, pure di questi, regallai la sera antecedente 
» a quello che mi portò la nuova d’arresto. Discorressimo circa 
> le cibarie, e risolse di pregare il medesimo Capitan Gran- 
» de a mandarli il bisogno; nè io lasciai di approntar uno stra- 
» mazzo et altro bisognevole per dormire, che il tutto fu 
» portato al Cavaliere a nome del Capitano Grande. La me- 
» desima sera del giovedì diedi parte del medesimo all’ Ec- 
» cellentissimo signor cav. Giovanni Francesco Morosini a 
» Padova. Ieri mattina mi portai al Consiglio dei Dieci; e 
» fatto capo al Signor Segretario Bianchi, mi disse che gli 
» Eccellentissimi Signori Capi avevano pensato, trattandosi 
» di un cavaliere di levarlo dalle miserie del camerotto e 
> farlo passare alla luce come in fatto è seguito. Questo 
» Illmo Signor Bonguglielmi, che è congiunto, mostra tutta 
» l’attenzione per assistere al bisogno del suo manteni- 
» mento, e ciò conferito dal medesimo Signore a me, io gli 
» ho risposto ce’ ho accordato col Capitan Grande in ragione di 
» L. 6 al giorno di queste e continuerò per udirne il Sovrano 
» comando. Questa mattina ho esborsato al Capitan Grande 
» uno scudo effettivo di questi per darsi di mancia alli guar- 
>» diani, come solito praticarsi ogni settimana a ciò faccino 
« il debito loro ». 

Lo stato d’ animo del Settimanni in quelle vrrende pri- 
gioni, fu tale da farlo discendere sino a scrivere troppo umili 
lettere al senatore Antinori : perchè conobbe, con estremo 
dolore, che nessuno aveva pietà di lui nè cercava in modo 
alcuno d’aiutarlo e consolarlo; come se non avesse avuto nè 
madre, nè moglie, nè parenti che avrebbero dovuto correre a 
confortarlo nello stato suo lacrimevole. In quelle lettere, del 15 
giugno l’una, e del 21 l’altra, dopo essersi raccomandato 


(') Mem. pag. 23. 
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perchè s’avesse pietà di lui, termina nella seconda narrando 
le sue pene e la lunga relegazione patita, ed accenna alla 
vergogna sofferta di essere arrestato sulla piazza di San Mar- 
co, « nel tempo del maggior concorso che vi sia in tutto l’anno, 
» d’ordine, di più, del tremendo tribunale dell’ Inquisitori di 
» stato; lo spazio di quaranta ore che dopo l’arresto sono stato 
>» tenuto in un camerotto al lume di candela, senza sapere 
» d’ ordine di chi fossi stato fatto ritenere; onde, temendo 
» per gli Inquisitori di stato, fu’ in dubbio di mia vita. Lo 
» strazio che ricevo per l’abbondanza del fastidio di cui son 
» ripiene queste carceri, anzi sepolcri, non si può passare con 
» silenzio e non giudicarsi da me sufficiente pena senz’ altro 
> alle mie colpe. Prostrato, dunque, ai suoi piedi colle brac- 
> in croce, Ill.mo Signor Auditore, gli addimando pietà e mi- 
» scricordia etc. » 

Non trovo che al povero prigioniero fosse dato neppure 
il conforto di una risposta. Corto a quattrini, non riesciva- 
gli di ottenere dai guardiani (che egli chiama lupi rapaci) 
quel trattamento più umano che a suon di begli scudi d’oro 
era facile procacciarsi. Soltanto col denaro potevano i car- 
cerati comprarsi il refrigerio di passeggiare per qualche ora 
in certi anditi, sui quali riescivano le carceri. Egli non 
aveva potuto nemmeno sodisfare all’ esigenze di costoro per 
l’ entratura in prigione, nè alla mancia settimanale di un un- 
ghero (L. 12); per la qual cosa era mal trattato, nè lascia- 
vano entrar nessuno a visitarlo, eccezione fatta pel Buongu- 
glielmi, il quale, come abbiamo veduto, riferiva al Castelli tutto 
quanto accadevagli di sapere da lui; e per farsi strada dava 
costui ogni volta una buona mancia ai guardiani, d’ accordo 
forse _col Castelli. Si vide perciò costretto a far vendere 
quanto eragli rimasto in casa per alleviare le sue pene; ed 
era in grave pensiero, prevedendo per sè e per la famiglia 
un vero disastro economico, se la prigionia si fosse prolun- 
gata. Intanto il Giunti, procaccia fiorentino, facevagli per- 
venire in carcere la brutta nuova che non aveva trovato chi 
comprasse il suo abito nero nuovo, per più di 40 lire; onde 
egli scrisse all’ abate Galli, non ancora da lui scoperto falso 
amico, pregandolo di vendergli quell’ abito, che più non glì 
serviva, a miglior mercato, se possibile fosse, od a qualun- 
que prezzo ch’egli avesse trovato, per la grande urgenza di 
denaro ch’egli aveva; e la lettera chiuse dicendo: « Caro 
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» signor Abate, io mi ritrovo in questo grado che sente: e 
» mi sono per quaranta ore raccomandata l’ anima, in un ca- 
» merotto al buio ove poco tempo fa furono strangolati due 
» malfattori. Fui preso in mezzo alla piazza di S. Marco dal 
» Capitano Grande con otto zaffi (') e di più d’ordine del 
>» tremendo tribunale dell’ Inquisitori ; tribunale che non fa 
» processo e in poche ore fa morire segretamente; sicchè 
» non vi è scampo e niuno ne parla. Io certamente temetti 
» di qualche calunnia: e Dio sa in quelle quaranta ore, che 
» non seppi essere io stato arrestato d’ ordine di costà, quello 
» che il timore mi fece pensare. Or veda che sorte di di- 
» sgrazie ho sofferto e soffro per una persecuzione, giacchè 
» una disubbidienza di giuoco non meritava due anni di con- 
» fino, e che io fossi tolto alla famiglia e fossi necessitato a 
» prendere il partito di fuggire a Venezia. Ma Iddio è giu- 
» sto: io non penserò ad altro che ad essermelo meritato per 
» i miei peccati. E qui resto, per non chiamare con rimem- 
» branze in troppa larga copia le lacrime, con farle devota 
» riverenza » (°) 

Il ministro Castelli, ben diverso da quell’onest’ uomo del 
conte Fede, che aveva, per quanto gli era stato possibile, 
cercato di aiutare lo sventurato Cavaliere, senza mancare al 
dover suo di ministro del Granduca, si affaticava, con zelo 
servile, ad ottenere dalla Serenissima la consegna del prigio- 
nicro. Intanto ringraziava il cav. Morosini dell’ opera sua 
in favore del Granduca ; e alla sua volta 1’ Auditore Presi- 
dente, tutto contento ringraziava il Castelli della bella opera- 
zione eseguita; soggiungeva, con sfacciata ipocrisia, che ora 
bisognava compir l’opera caritatevole pel Cavaliere e il suo 
nobile parentado, facendoselo consegnare, e sgravando così 
lui e la famiglia sua dalle grosse spese che seco recava la 
continuazione del carcere, ed impedire, per tal modo, la pri- 
vazione dell’abito cavalleresco. Dicevagli poi che per rendere 
più agevole il conseguimento della desiderata consegna, po- 
teva « insinuare all’Eccellentissimo Cavaliere suddetto » (cioè 
al Morosini) che mentre il Settimanni avrebbe meritato d’esser 
più severamente punito, si sarebbe il Granduca contentato che 
fosse ricondotto nel luogo del suo primo arresto, cioè a San 


(') Birri. 
(*) Lettera dei 2 giugno 1715. 
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Sepolcro. E qui notisi il senso vero di quel verbo insinuare : 
volevasi dall’ Antinori che il ministro Castelli insinuasse, 
cioè si studiasse di metter nell’ animo del Morosini, la falsa 
persuasione, che sul Settimanni non si sarebbe aggravata la 
mano, non facendone però una promessa. Il Morosini consi- 
gliò di presentare un altro memoriale: così fu fatto, e la 
consegna fu ottenuta: con espressa condizione però che il 
Granduca promettesse, prima, di mantenere l’ impegno preso 
di non dare maggior gastigo al Settimanni, ma solamente 
farlo ricondurre nel luogo della sua relegazione ; osservando 
che questo concedevasi per uno speciale riguardo a S. A., 
non essendo uso della Serenissima Repubblica, quello di fare 
la consegna di coloro che si erano refugiati nei suoi stati. 
Tali cose scriveva il Castelli nell’ inviare il 6 luglio il de- 
creto di consegna ('). 

In seguito alla partecipazione della lieta novella, l’ An- 
tinori si affrettava a dare facoltà al Castelli di impegnarsi, 
in nome del Granduca, con una solenne promessa, veduto 
come l’insinuazione non era bastata, che il Settimanni, per que- 
ste sue colpe, non avrebbe soggiaciuto a nuove pene, ma sa- 
rebbe stato soltanto ricondotto a S. Sepolcro, luogo della sua 
relegazione: la quale dicevasi, non è una pena, ma una cor- 
rezione, un amoroso avvertimento di astenersi dalle passate 
leggerezze ! Così accomodate le cose con la Serenissima, fu 
richiesto il Cardinale legato di Ferrara di dare gli ordini 
opportuni ai suoi famigli di ricevere ai confini dello stato 


(') Eccone il testo: 

« 1715. 4 Luglio. Rilevatosi dal contenuto del memoriale presentato allo 
» Porte del Collegio nostro dall’Agente del Granduca di Toscana doppo se- 
» guito l' arrest», ad istanza del medesimo, del Cav. Francesco Sattimanni, 
» la nuova premura per la consegna, con le indubitate asseveranze, all’incon- 
» tro del Granduca medesimo, che il Cavaliere stesso non sarà per soggiacere 
» ad alcun gastigo, ma resterà solo questo impegno (sorpassandosi qualunque 
» riguardo, et in gratificazione particolare di esso Granduca,) alla consegna 
» del medesimo Cav, Settimanni e ciò ne vaglia in prova distinta della molta 
» considerazione e stima che si nutre da Noi per la casa e Persona di quel 
» Gran Duca. E siano ricercati li capi del Consiglio dei XII a fare che sia 
» 6850 Sig. cav. Settimanni costituito sopra li debiti, che potesse a sorte aver 
» commesso in questo stato ; e consolato con la partecipazione dell’ indul- 
» gente trattamento che prometta il suddetto Sovrano, ordinarne la consegna 
» all'agente del Gran Duca; potendo intanto li Savi del Collegio, col mezzo dif 
» un Segretario di questo Consiglio, far noto all’ Agente stesso nei sensi del 
» sopraccennato decreto la pubblica volontà, con l' impegno che lo stesso sig. 
» Settimanni non sarà, come sopra, per soggiacere ad alcun gastigo, ma sarà 
» solo rimesso al luogo del sequestro ». — Filza 28. 
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del Papa il cavaliere Settimanni. Partì da Venezia il 9 di 
agosto, accompagnato dal Vice-capitan Grande, con suffi- 
ciente numero di uomini, fino al Ponte di Lagoscuro, dove 
fu consegnato al Bargello di Ferrara che lo scortò fino a 
Terra del Sole. Quivi fu ricevuto dal Bargello e dai beneme- 
riti birri granducali di quel luogo, che si dirizzarono con 
esso al Borgo a San Sepolero, e là giunto il 20 di agosto, 
fu rilasciato in libertà, in grazia delle condizioni poste dai 
Veneziani, ma con obbligo di rassegnarsi, ogni giorno due 
volte, al Commissario, e di non uscir fuori delle mura della 
città, sotto pena dell’ indignazione di S. A. R. e della pri- 
vazione dell’ abito. 

Tutti quei procedimenti, la prigionia, il suo accompagna- 
mento, le mancie etc, furono, nel loro insieme, un negozio 
ben caro per la famiglia Settimanni, che ebbe così pur essa 
una porzioncella di pena: e ben le stette. Il Castelli inviò 
all’Antinori il conto del pagato, e questi faceva subito sapere 
alla vecchia madre del Settimanni, come economa delle sue 
rendite, che occorreva pagare senza ritardo, al Castelli 
I.. 1287 soldi 7 e danari 4 di moneta di Venezia, spese per 
l’ arresto, alimenti in carcere, ed accompagnatura al Ponte 
di Lagoscuro ; scudi 40 e 20 baiocchi di moneta di Ravenna, 
per trasporto dal Ponte di Lagoscuro a Terra del Sole; e al- 
tri scudi 15, 4 lire 3 soldi e 4 danari di moneta fiorentina 
al Bargello di Terra del Sole, pel trasporto a S. Sepolcro. 

Seguendo poi l’ Antinori i modi tenuti a Volterra ed a 
Colle, ordinava che fosse con pubblico editto fatto noto in 
S. Sepolcro come era interdetta al Settimanni l’ amministra- 
zione dei propri beni ed entrate, e di contrarre obbligazioni; 
e che chiunque avesse con lui contrattato, od avesse a lui 
somministrato denari o roba a credenza, non avrebbe avuto 
azione per ripeterli, dovendo egli tutto provvedersi a con- 
tanti. I frati di S. Francesco, che forse ebbero rimproveri 
o molestie per la sua fuga, questa volta non vollero acco- 
glierlo fra le loro mura, ed egli andò a stare a dozzina da 
un vecchio prete che viveva solo con un’ annosa fante. 


Parve al Settimanni, dopo le paure avute a Venezia, e 
dopo il suo trasporto da quella città a S. Sepolcro coll’ ono- 
rata compagnia degli zaffi repubblicani e dei birri papali e 
granducali. di esserne uscito a buon mercato, vedendosi li- 
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bero per le vie di quest’ ultima città. Egli aveva creduto di 
cambiare la prigione di Venezia con quella di S. Sepolero 
od almeno colla fortezza ; perchè non fu a lui certamente 
fatto conoscere l’ impegno preso dal Granduca di non aggra- 
vare maggiormente su lui la mano: il farlo sarebbesi stimato 
atto lesivo del decoro di Sua Altezza ; onde il trattamento 
benigno usatogli parve spontanea clemenza del principe. In 
questo senso scrisse all’ Antinori, ringraziandolo e pregan- 
dolo di ringraziare il Granduca della benignità sua, con let- 
lera dei 20 agosto, alla quale rispondeva subito l’ Antinori 
queste poche parole. « Ha Vostra Signoria ben giusta cagione 
» di esagerare e benedire la somma clemenza usata da S. A. 
» R., edi osservar però da qui in avanti con la dovuta pun- 
> tualità e rassegnazione i comandi dell’ A. S., come io voglio 
» Sperare, per potere aver campo ancor io di cooperare al 
» SUO sollievo. » 

Questo henevolo trattamento, dice il Settimanni, (’) che 
i suoi nemici non si aspettavano, i quali lo avrebbero voluto 
vedere rinchiuso almeno in una fortezza, per non avere dei 
fatti suoi alcun timore, gli indispettì e pensarono a nuovi 
modi di travagliarlo. Per la qual cosa, presa occasione dalla 
spesa fatta a Venezia, procurarono gli fosse ancor più as- 
sottigliato l’assegnamento, restringendolo a soli 10 scudi. Ri- 
dotto così quasi alla miseria, si raccomandò all’ Antinori per 
ottenere un alleviamento ai suoi mali: e come sempre costui 
fece il sordo. (’) « Ma più del denaro era però al Cavaliere 
» doloroso il dover comprendere da questa diminuzione di 
>» assegnamento, che la sua restituzione alla patria era lon- 
» tanissima; poichè nè per 3 nè per 6 mesi avrebbero i suoi 
» nemici cercato questa riduzione da 12 scudi a 10. » 

Così passarono molti mesi, finchè, trascorso circa mezzo 
dell’ anno 1716, supplicò di nuovo l’ Antinori, perche gl’ im- 
petrasse dal Granduca licenza di condursi a Roma, dove spe- 
rava procacciarsi un impiego, che gli desse modo di vivere 
vita più intellettuale e meno stentata. Riusciva a lui insop- 
portabile la dimora in San Sepolcro, nella quale città (così scri- 
veva all’abate Galli) (*) «. mi conviene praticare con gente senza 


(1) Mem. pag. 24 
(*?) Mem. pag. 21 
(*) Benedetti. pag. 43 
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> civiltà nè convenienza, che ad ogni istante hanno lo schioppo 
» in mano; sicchè bisogna vivere una vita eremitica, la quale 
>» a me non da più l’ animo assolutamente di continuare. » 
Il Granduca volle sapere quali fossero, andando a Roma, i 
suoi intendimenti, e con quali fondamento sperasse di conse- 
guirvi un impiego: ed egli rispose che pensava di collocarsi 
ai servizi di un qualche cardinale od ambasciatore, per avere 
egli buone relazioni con personaggi ragguardevoli, come il 
principe Vaini, il conte Soderini, il cardinale Francesco Bar- 
berini pronipote di Urbano VIII, dai quali sperava aiuti e 
favori. In Roma aveva vissuto, quando furtivamente vi si 
era condotto, nella casa di certo avvocato Morelli di Spo- 
leto, dal quale riceveva quartiere vitto e servitù per 9 scudi 
al mese, mentre egli spendeva più a S. Sepolcro: contava 
per ciò di ritornare nella casa di lui, e menare una vita 
meno sacrificata, rimanendogli uno scudo al mese di cui di- 
sporre! Quelle cose scriveva all’ abate Galli, pregandolo di 
interporsi presso l’ Auditor Presidente, affinchè gli ottenesse 
questa grazia, ovvero lo togliesse d’ ogni speranza di averla; 
nel qual caso avrebbe fatto premure per aver seco la. sua 
famiglia. Nell’ ottobre la grazia fu concessa. Egli scrive nel 
suo memoriale che gli fu accordata all’ improvviso e spon- 
taneamente : questa affermazione è contradetta dai documenti. 
A Roma diciotto mesi si trattenne, durante i quali nulla si 
sa di lui. Nel 1719 si trasferì novamente a Venezia, perchè 
la grazia lo autorizzava a recarsi dove meglio a lui fosse 
piaciuto, purchè fuori degli stati di S. A., con ordine di non 
rimettervi piede senza licenza. 


A Venezia aveva ottenuto dal cavalier Francesco Gab- 
burri, fiorentino, che gli inviasse una copia delle Storie Fio- 
rentine di Benedetto Varchi, le quali egli aveva in mente di 
pubblicare ; ma perchè l’ edizione uscisse fuora, per quanto 
era possibile, corretta, ne richiese altra copia all’abate Galli, 
ed altra ottenne che gli fosse mandata da sua moglie, in- 
sieme col Vocabolario della Crusca. È questo, per quanto io 
so, l’ unico atto cortese che in così lungo tempo trascorso, 
ed in quello ancor più lungo che durò il suo esilio, la Maria 
Tibnrzia si degnasse di usargli. Da quelle tre copie ne trasse 
una quarta, come egli dice, per fuggire l’ozio: ma in verità 
perchè egli aveva ormai deciso di pubblicarla. Per questo 
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effetto si portò nel 1721 ad Augusta, dove con la data di 
Colonia e coi tipi degli stampatori Mertz e Mayer la pose 
in luce; aggiuntavi la vita del Varchi scritta dall’ abate Sil- 
vano Razzi. Strana cosa: il Varchi aveva dettato quelle isto- 
rie per mandato di Cosimo I; sicchè pareva che da un principe 
suo pronipote questa pubblicazione non dovesse essergli appo- 
sta a delitto; ciò non di meno, malevoli cortigiani, ignoranti 
adulatori del Granduca, colorirono questo fatto come una 
gran colpa e quasi come un insulto alla casa dei Medici, onde 
ebbero a crescere le ire contro di lui. Probabilmente costoro 
ignoravano quelle cose, e neppure sapevano che tanto amico 
ed ammiratore fu Cosimo I di messer Benedetto Varchi, che 
avendo questi nel morire lasciato così poco denaro, da non 
bastare ad una decente sepoltura, alcuni suoi amici, si tro- 
vavano imbarazzati, ed avevano stabilito di fare tra loro 
una colletta per sotterrarlo onorevolmente nella Chiesa de- 
gli Angioli ; quando Cosimo fece loro sapere che nessuno vi 
pensasse, perchè egli solo voleva, a sue spese, provvedervi. 
Cotesti vieti Palleschi nel loro cervellino pensavano che 
fosse imperdonabile delitto del grande istorico l’ avere con 
verità scritto di Clemente VII e dello spurio Alessandro i 
vili nascimenti e le azioni malvage; nè doveva esser loro 
piaciuto che pell’ « Avviso dello stampatore ai Lettori » 
avesse osato scrivere il Settimanni queste parole : « E pen- 
» sando meco medesimo d’ onde sia avvenuto che una sì de- 
» gna storia sia stata sì lungo tempo, con tanta ingiuria, 
» nascosa alla pubblica luce, altra ragione non ho saputo ri- 
» trovare se non il grave pericolo che è sempre stato, non 
» solamente per chi scrive schiettamente il vero, ma ancora 
» per altri che voglia di poi pubblicarlo ; perchè la maggior 
» parte delle istorie di questi ultimi tempi sembrano scritte 
» più da impostori e adulatori che da storici ingenui e sin- 
» ceri, quali esser dovrebbono, e quale fu senza fallo Bene- 
» detto Varchi. » 

Appena pubblicato il Varchi, pose mano all’ edizione delle 
istorie del Segni, in Augusta, per mezzo degli stessi stam- 
patori. Anche nel pubblicare quest’ opera, rivolgendosi ai 
lettori, egli accennò al pericolo che si correva coll’ avven- 
turarsi in simili pubblicazioni, conoscendo quali risentimenti 
gli aveva tirato addosso l’ edizione del Varchi. « Forse (egli 
» diceva) è stata finora scpolta questa sua opera (1° istoria del 
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» Segni) per invidia o per mancanza dell’ altrui coraggio..... 
» ancora io per lungo tempo sono stato sospeso ed alcun ri- 
» spetto aveva potuto trattenermi da questa laudevole im- 
» presa ; se non che per le altrui persuasioni, la condizione 
» dei presenti tempi, e sopratutto il genio mio di veder ren- 
» dute pubbliche le scritture di quei valenti spiriti che la pa- 
> tria mia illustrarono e si resero famosi, hanno più d’assai 
» finalmente prevaluto; colla speranza che sia per essere gra- 
» dito agli animi ben nati e gentili, non meno che dai savi 
» e protettori delle buone arti, il mio onorato impegno, ed 
» esser nonchè lodato da loro difeso, se d’ uopo sia. » 

Vuolsi che, in questi medesimi tempi, per il primo pub- 
blicasse le lettere di Lorenzo Magalotti contro l’ ateismo, e 
il trattato della Repubblica Fiorentina di Donato Giannotti, 
tale essendo l’opinione manifestata dal Gamba nel suo libro 
« Serie dei testi di lingua » ('). 


Mentre nel mese di maggio dell’anno 1720 egli stava in 
Augusta per la stampa di quelle istorie, sua madre venne a 
morire, ed egli da buon figliuolo ne fu addoloratissimo ; ben- 
chè assai duramente fosse stato trattato nel suo testamento, (*} 
nel quale non una parola d’affetto o di rimpianto per tante 
sue pene si legge, nè per sì lunga lontananza, nè pel dolore 
di morire senza più rivederlo; ma solamente disposizioni 
odiose a suo riguardo. Comincia col dichiarare che è suo 
un anello con grosso diamante circondato da altri piccoli di 
valuta circa ducati 200, non perchè in effetto le appartenesse, 
ma per essere essa, come ella scrive, creditrice di maggicr 
somma verso il figliuolo! Vuole che continui però a farne uso 
la Maria Tiburzia sua nuora, e dopo la sua morte torni a far 
parte della sua eredità. Paiono favole, ma pure è così. AI 
figliuolo lascia la pura e nuda legittima : e per assottigliare 
anche questa gl’ impone obbligo di imputare in essa: 

1.° Quello che ella ebbe a spendere per fondare la com- 
menda di S. Stefano ; 

2.° Quello che aveva speso per pagare i debiti del figliuolo 
per alimentare lui, la moglie e la servitù, e quello che avrebbe 
potuto spendere in avvenire per tali alimenti; 


(') Alla pag. 422 num, 1426 e alla pag. 149 num. 1977. 
(*) Arch. Not. Fior. Test. del 19 aprile, rog. da Ser Bartolomeo Archi. 
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3.° Quello che aveva speso per i beni appartenenti al 
figliuolo ; 

4.° Qualunque altra spesa in qualunque tempo fatta e 
per qualsiasi causa a pro di lui, e che si sarebbe trovata se- 
gnata sui libri di entrata ed uscita e su certi viglietti segnati 
di sca mano. — E dopo queste odiose disposizioni che paiono 
meglio di una matrigna che di una buona madre, per ad- 
dolcire l'amara impressione che essa ben intendeva avreb- 
bero fatto sull’animo non solo del diseredato figliuolo ma di 
chiunque le leggesse, dichiarava di avere cosi disposto, non 
per odio, ma per ragionevoli fini; e per maggiormente prov- 
vedere alla sua discendenza. Di poi istituiva eredi i nipoti 
Marco e Giovanni e dei beni loro lasciati fondava, come 
già il marito, un fidecommesso. Della figliuola Maddalena non 
parla : era stata chiusa nel convento di Annalena, come so- 
leva accadere alla maggior parte delle fanciulle di quei tem- 
pi; perchè il maritarle sarebbe costato caro e avrebbe dimi- 
nuito il fasto della casa: chiudendole in convento le avvia- 
vano in Paradiso senza spesa, quando il dolore e lo strazio 
di affetti strappati loro dal cuore, il dispetto, l’ ira e l’ odio 
generati da questo iniquo trattamento, non le facevano dan- 
nare morendo disperate e coll’ani mo offeso d’amarissimi ran- 
cori contro padri, madri e fratelli, che alla loro avarizia le 
aveano crudelmente sacrificate. 

A chi legge le disposizioni della Ginevra Scarpelli, 
intorno alle cose da imputare nella legittima del figliuolo, 
vien fatto di domandare : O le rendite del patrimonio che al 
Settimanni non si pagavano ? O i quindici scudi al mese che 
gli erano ritenuti sulla sua commenda non avevano servito a 
nulla ? Eppure tutto questo doveva esservi: ed a che cosa 
avevano servito quelle crudeli e forzate economie, se non 
erano state impiegate a pagare i debiti nè gli alimenti della 
famiglia, nè le altre spese? Il Settimanni in una sua lettera 
a Monsignor Pallavicini scritta nel 1729 assicura essere una 
vera « calunnia che egli avesse disastrato la sua casa » ; ed 
aggiunge che nel tempo della sua gioventù non era giunto 
a dissipare mille scudi. 


Avvenuta la morte della madre, parvegli arrivato il mo. 
mento opportuno per rinnovare suppliche d’ essere richia- 
mato a Firenze « nella fiducia che finalmente un doloroso 
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esilio di tanti anni fosse ormai reputato pena bastante 
» per una semplice disobbedienza di giuoco o di qualunque 
» altro giovanile trascorso; ma poté solo a gran fatica ot- 
» tenere il ritorno nello stato, in distanza di trenta miglia 
» dalla città di Firenze. » Della qual grazia per allora non 
si prevalse, attendendo egli in quel tempo all’ edizione del 
Segni ('). 

Egli aveva anche in animo di pubblicare i commentari 
del Nerli; e di questa sua intenzione scriveva ad Anton 
Francesco Marmi, per averne un esemplare, che gli promet- 
teva di restituire appena lo avesse copiato ; ma questo pro- 
posito non ebbe seguito in quel tempo. Studiavasi di esitare 
in Venezia, dove era tornato nel 1723, le storie del Varchi e 
del Segni, quando seppe, senza accorarsene, che in Olanda 
era stata pubblicata un’altra edizione di quella del Varchi: 
sì consolava vedendo che non era ben riuscita, come man- 
cante di due terzi del proemio ; col sedicesimo libro erronea- 
mente congiunto col quindicesimo, e con molti errori nei 
casati. L’editore olandese aveva preso di sana pianta dal- 
l’ edizione del Settimanni l’albero della casa dei Medici, ma 
neppure di questo egli mostrò di risentirsi. D'altra parte non 
vi era allora una via legale per tutelare i diritti di un au- 
tore, se non che sotto forma di privilegio concesso dal capo 
di uno stato, che non estendevasi di là da’ suoi confini. 

Egli non dice, nè si conosce per altra via, quando la- 
sciasse Venezia. Se deve credersi ad un rapporto che è in 
una filza della Reggenza (°), ne sarebbe stato cacciato dal 
Governo della Repubblica, che gli avrebbe assegnato un 
giorno a partire da Venezia e tre dallo Stato. Le ragioni 
di questo sfratto repentino s’ ignorano; ma se il Grandu- 
ca ed i suoi fidi tanto sbigottirono per la pubblicazione 
del Varchi, è ragionevole pensare che, conosciuto come egli 
sì trattenesse in Venezia per spacciarlo, sollecitassero con 
premurose domande la compiacente repubblica, e riuscisse 
loro di ottenere che di là fosse cacciato via. 

Nel 1727 pubblicò pure, coi tipi Mertz e Mayer, in Au- 
gusta i Commentari del Nerli; e sempre desideroso d’ intra- 
prendere altri lavori di suo genio, che lo aiutassero a fuggir 


Li 


(') Mem. a pag. 24. 
(2) A. S. F. Reggenza, Filza 47. 
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l’ozio, ed a rendersi meno stentata la vita, il 17 maggio di 
quell’anno scrisse ad Anton Francesco Marmi, da Roma, per- 
chè gli procurasse qualche manoscritto da pubblicare per le 
stampe : dicevagli che per la scelta se ne rimetteva al suo 
buon giudizio e discernimento ; domandava il parere suo in- 
torno alla Poctica del Salviati, di cui gli aveva parlato il 
marchese Gaetano Capponi, dimorante in Roma; pregavalo 
di mandargliene la copia che sapeva aver egli presso di sè, 
e prometteva di restituirla con qualche esemplare stampato; 
chiedevagli finalmente novelle dell’edizione delle Cronache 
dei Villani, che correva voce, in quel tempo, sarebbe stata 
fatta in Firenze, e domandava su qual manoscritto; dicendo 
che non era egli pure alieno dal pubblicare anche queste, 
specialmente se in Firenze si fosse indugiato a porvi mano, e 
si raccomandava di non parlarne ad alcuno. Sembra che il 
Marmi, rispondendo, gli proponesse fra le altre, di pubblica- 
re le istorie del Parenti, quelle del Cerretani e la Cronaca del 
Velluti, opere tutte degnissime di esser poste in luce, e che, 
sventuratamente, ancora attendono, meno il Velluti, un edi- 
tore. Proponevasi frattanto di stampare le vite degli uomini 
illustri fiorentini, edite ed inedite, di cui mandava al Marmi 
la seguente nota, osservando che quelle segnate colla croce le 
aveva presso di sè, e lo pregava di procurargli le altre. 


4 Farinata degli Uberti 

Y« Duca d’Atene 

xx Silvestro de’Medici Sus . 

+4 Cosimo de’Medici il Vecchio { & Silvano Razzi 

>x Francesco Valori 
Piero Soderini 
Filippo Spano di Domenico Mellini 

Y« Piero Vettori il Vecchio Antonio Benivieni 

Yx4 Antonio Giacomini Jacopo Nardi 

x Niccolò Capponi Bernardo Segni 
Filippo Strozzi Lorenzo Strozzi 
Lorenzo de’MediciilVecchio Niccolò Valori 
Giannozzo Manetti Naldo Naldi 
Francesco da Diacceto Benedetto Varchi 
Piero Capponi Vincenzo Acciaiuoli 
Manno Donati Filippo Sassetti 
Giuliano Davanzati Bernardo Davanzati 
Bartolommeo Valori Luca della Robbia, in lati- 


no, tradotta da Piero della 
Stufa. Nella libreria Ric- 
cardiana. 
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Lorenzo de’Medici, Duca di Francesco Vettori, forse pres- 
Urbino so il Sig. Biscioni biblio- 
tecario della Laurenziana. 


Nell’ inviare questa nota, avvertiva il Marmi che per 
quella di Pier Soderini ne aveva scritto a Carlo Tommaso 
Strozzi, che l’ aveva nella sua libreria; per quella di Pier 
Capponi, ne aveva promessa dal Marchese di questo nome. 
Avrebbe voluto di costoro anche i ritratti, se fosse stato 
possibile, non che la vita di Cosimo I. che credeva fosse 
presso il barone Ricasoli, e di Francesco di cui, egli di- 
ceva, nulla aver mai veduto di ben composto. Sarebbegli 
infine piaciuto di avere una lettera di Gian Vittorio Sode - 
rini, gran nemico dei Medici, nella quale è narrato il 
caso della Bianca Cappello, in quella forma e con quelle 
circostanze ormai mostrate non vere. 

Con altra lettera dei 12 luglio di quel medesimo anno, 
insisteva per avere le storie del Cerretani, la vita di Barto- 
lommeo Valori e quella di Niccolò Acciaiuoli, che non è nella 
nota poco sopra riferita; e con altre dei 16 e 30 agosto no- 
vamente si raccomandava per avere quelle vite, la storia 
del Cerretani e il sepultuario del Rosselli. Nell’ultima di que- 
ste lettere è notevole il brano che segue ('). « Lunedì fu qua 
>» Sparsa una gran voce, che il Serenissimo Granduca stesse 
» in cattivissimo stato di salute, e questa nuova ebbe ori- 
» gine dal Sig. Cardinale Cienfuegos, ministro dell’ impera- 
» tore, che lo disse pubblicamente ad una cappella, per aver 
> S. E. ricevuto un tale avviso da cotesto Conte Caimo in- 
» viato Cesareo. Avendola perciò sentita dalla voce di Sua 
» Eccellenza, non fu posta in dubbio: e poi si è sentito, con 
» gran meraviglia, che S. A. R. sia stata alla merenda di 
» Gualfonda e che stia assai bene. Io però bramerei di sa- 
» pere con ogni confidenza come sia stata questa cosa, e 
» veramente in che stato si ritrovi S. A. R. per mio go- 
» verno. E supponendo che in ogni caso che potesse avve- 
» nire succederebbe la Serenissima Elettrice, perciò prego 
» V. S. I., porgendosene l’ occasione, di mettermi in buon 
» concetto col Sig. marchese Carlo Rinuccini, trovandosi ella 
» a una sua conversazione che sento il predetto signore 
>» faccia una volta la settimana >». 


(') Benedetti, pag. 57. 
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Tutte quelle pubblicazioni rimasero un desiderio : forse 
a cagione delle difficoltà incontrate per averne i manoscritti]; 
difficoltà che si argomentano dalle lettere dirette ad Anton 
Francesco Marmi, e che erano ben naturali ; perocchè i pro- 
prietari di quelli non potevano consentire, con animo tran- 
quillo, di spedire così lontano ed avventurare ai pericoli di 
smarrimento quei preziosi manoscritti. Egli aveva mandato 
al Marmi, perchè la rivedesse, una copia dell’ apologia di 
Lorenzino de’ Medici e la vita di Piero Soderini; non gli 
accadde di riaverle se non dopo lungo tempo. Di queste co- 
pie ringraziò il Marmi con lettera dei 29 novembre 1727, 
nella quale nel chiedergli quale fosse l'ammontare delle spese 
occorse, ci fa conoscere col brano seguente, ancor una volta, 
in quale abbandono la sua famiglia lo lasciasse « Non iscrivo 
» a casa mia che questo rimborso sia subito fatto ; perchè è 
» molto tempo che da alcuno non ricevo lettere, ma tosto che 
si degnerà avvisarmi la somma, come doveva fare al tempo 
istesso che me ne fece la spedizione, Ella sarà rimborsato su- 
« bito». Aveva anche gran desiderio di pubblicareun Priorista, 
ma non sapeva risolversi ad intraprendere quasta fatica, te- 
mendo non fosse cosa gradita all’ universale dei fiorentini ; 
forse perchè era il modo di porre in vista di tutti la mag- 
giore o minor grandezza delle diverse casate. Ne chiedeva 
il parere suo al Marmi, il quale pare rispondesse che non 
consigliava quella pubblicazione essendo difficile contentar 
tutti ('). Frattanto si affaticava a raccogliere notizie degli an- 
tichi scrittori, e a notare quelle dei suoi giorni, per mettere 
insieme l’ opera che più d’ ogni altra ha reso celebre il suo 
nome: voglio dire il suo Diario che intitolò: « Memorie 
fiorentine dall’ anno 1532, che la famiglia dei Medici ottenne 
l’ assoluto principato della città e dominio fiorentino, infino 
all'anno 1737, che la medesima famiglia mancò di successione 
nel Granducato di Toscana, raccolte e fedelmente compilate da 
Francesco Settimanni, nobile fiorentino e Cavaliere di Santo 
Stefano, 


Y 


v 


Fin da quando dalla Germania era tornato in Venezia, 
aveva creduto (*) « opportuno prevalersi della grazia otte- 


(') Per le notizie fin qui date, oltre alle lettere del Settimanni pcbblicate 
dal Benedetti, vedansi le altre che stanno nel cod. 867 Cl. XV della Magliab. 
(3) Mem. pag. 45. 
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» nuta altra volta ; e ne scrisse al nuovo presidente Senator 
» Pier Francesco de’ Ricci, il quale rispose non essergli nota 
» tal grazia e perciò non poterla eseguire. Irritato per que- 
» sto modo di procedere, si portò a Roma, ove con ricorsi e 
» memoriali non cessò di raccomandare la sua persona al 
» barone Scarlatti, Ministro di Baviera, ed all’Eminentissimo 
 » Cardinale Corsini, il quale benignamente si compiacque 
» scrivere al signore Senatore e Priore Coriolano Montema- 
» gni, primo Segretario di Stato del Granduca Giovan Ga- 
» stone. Il quale Ministro, dopo molte proposte e risposte 
» (1728), alfine concluse che, avendo parlato col Presidente 
» de’ Ricci, stimava prima di porgere altre suppliche a S. 
» A. R. che il Cavaliere Settimanni si approfittasse della 
» grazia già ottenuta tempo fa, di ritornare negli Stati di 
» Toscana col portarsi a Siena ; perchè dopo due o tre mesi 
» di dimora colà, facilmente sarebbe stato abilitato a condursi 
» almeno in una sua villa presso Firenze. Comunicatagli 
» questa lettera, egli portossi tosto da Roma a Siena (giugno 
» 1728), ove cadde malato per un mese a mezzo ('). Riavu- 
» tosì, tornò a far nuove pratiche e raccomandazioni. » Scrisse 
al barone Scarlatti pregandolo di fare per lui buoni ufici 
presso il duca di Baviera, affinchè, per mezzo dell’ Elettrice 
sua moglie, e sorella del Granduca gli ottenesse il sospirato 
ritorno in patria. Il 28 di agosto, il Barone facevagli sapere 
che il Principe aveva parlato coll’ Elettrice, ma che ave- 
vala trovata ferma « nella negativa di dare il suo xssenso 
al ritorno di V. S. I. nella sua patria. » Lo esortava, però, 
di farsi animo e di confidare molto nel cardinale Corsini. 
L’ Elettrice, con quella risposta, si mostrò degnissima fi- 
gliuola di Cosimo III di cui fu la prediletta, nè deve recar 
meraviglia. Sorprende piuttosto, che Gian Gastone, uomo 
di idee larghe, liberali e democratiche tanto, quanto poteva 
un principe dei suoi tempi, non accordasse al povero esule 
il ritorno in Firenze. Ciò trova una spiegazione soltanto 
nello stizzoso accanimento sempre contro di lui spiegato dal 
cugino Antinori, ancora potentissimo, e dalla moglie, aiutata 
da quegli altri che egli chiama suoi malevoli; e nell’afferma- 


(') In una lettera di Uberto Benvoglienti al Marmi da Siena dei 6 agosto 
1728 si legge: « ll Cav. Settimanni se la passa molto meglio del suo reumati- 
» smo. » Benvoglienti, lettere al Marmi; Magliabechiana VIII. 7. 832, a 0. 238. 
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zione del Settimanni che costoro impedirono sempre che le 
suppliche giungessero al Granduca. 


A lui parve bene profittare del consiglio del barone Scar- 


latti, lusingandosi di ottenere, pei buoni ufici del cardinale 
Corsini, quella grazia : gli scrisse, infatti, il 15 settembre una 
lettera compassionevole ; (*) ma come sempre furono inutili 
preghiere. Infatti, il 21 dicembre di quell’ anno, il cardinale 
Corsini comunicavagli una lettera del Montemagni nella quale 
leggevasi (’) « che S. A. R. non voleva permettergli il ri- 


» 
» 


» 


» 


torno in qualche sua villa presso Firenze, perchè non vi 
era da ripromettersi un buon esito. Giunto per tal modo agli 
ultimi termini d’ ogni compassionevole disperazione, ac- 
cresciutagli anche da qualche debito fatto in occasione della 
sua gravissima malattia, e scritte più lettere, ma invano, 
il Cavalier Settimanni, lasciati i bauli con tutte le sue robe 
e scritture al locandiere di Siena, per sicurezza del debito, 
sconosciuto, a cavallo e senz’ armi giunse alla porta S. Nic- 
colò a Firenze avanti mezzogiorno, e di là passato il fiume 
Arno, portossi al monastero di S. Salvi dove aveva due so- 
relle monache. Sull’ imbrunire poi dello stesso giorno entrò 
in Firenze, per trovare un rifugio in qualche luogo immune, 
ma non gli fu possibile per la proibizione che avevano di- 
versi luoghi religiosi di ricevere secolari ; onde fu costretto 
di portarsi alla casa del cav. Carlini suo vecchio amico, 
dal quale fu benignamente ricevuto. Il di seguente 14 feb- 
braio 1728, dopo desinare, uscì col figlio del cav. Carlini 
in maschera per procurarsi il piacere di vedere il suo se- 
condogenito, giacchè il primo si trovava obbligato a stare 
in Pisa nel convento dei Cavalieri e col solo soldo della 
Religione, e lo vide ; ma le circostanze del luogo non gli 
permisero di abboccarsi seco. Nel giorno appresso ebbe 
notizia che gia si conosceva in Firenze il suo arrivo e che 
si andava cercandolo ; per cui temendo di essere sorpreso, 
travestitosi da Monaco Olivetano si portò al Monastero di 
Montoliveto fuori di Firenze. dove fu benignamente accolto. 
Intanto dal Presidente Ricci si davano rigorosissimi ordini 
per la di lui carcerazione, si spediva ordine a Siena che si 
bollassero e si sequestrassero i bauli della di lui roba e 


(3?) Benedetti pag. 62 
(3) Mem. pag. 25. 
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scritture sotto gravi pene, in mano del locandiere, e si 
proibi al figlio ed alla figlia monaca di prestargli alcun 
minimo aiuto, e persino fu fatto simile precetto a tutta 
la servitù di casa: talmente che il povero Cav. Settiman- 
ni ritrovossi ritirato a Montoliveto, abbandonato da tutti, 
senza denaro e senza roba. Egli volle con lettere e sup- 
pliche far conoscere le ragioni che lo avevano indotto a 
tal passo; ma le sue furono parole e scritture gettate al 
vento : che anzi i suoi fervidi nemici, a nome della Corte 
di Toscana, gagliardamente procurarono in Roma, e presso 
la Sacra Congregazione dell’ Immunità, di ottenere un re- 
scritto con la facoltà di potere estrarre dalla Chiesa e luogo 
immune il cav. Settimanni, per confinarlo nella fortezza 
di Portoferraio; facoltà che non fu loro conceduta, perchè 
non solita giammai a domandarsi nè a concedersi se non 
nei casi di atroci delitti capitali. Ma non si scoraggiarono 
essi per questo rifiuto, e si misero attorno al nuovo Abate 
generale olivetano ; e tanto fecero che lo persuasero a man- 
dare ordine all’ abate di Montoliveto di non concedere più 
lungamente immunità e refugio al Cavaliere, adducendo a 
pretesto che non potevansi accogliere secclari senza licenza 
espressa del Capitolo Generale. Fu obbligato adunque il 
Settimanni ad abbandonare il rifugio del suddetto mona- 
stero e, non trovando altro luogo che ricevere lo volesse 
per timore di non pregiudicarsi nelle occorrenze col Go- 
verno, li 23 giugno 1729 egli si partì nascosamente, senza 
danari e senza alcuno assegnamento da poter vivere, pren- 
dendo la via di Bologna ove aveva intenzione di porre 
sua stanza. >» 


Per questa sua nuova scappata fu aperto un processo 


dinanzi ai dodici cavalieri del Consiglio dell'Ordine di Santo 
Stefano, residente in Pisa. L’accusa contro di lui portata si 
ricava da un rapporto dei 5 luglio 1729, inviato da quel Con- 
siglio al Granduca, nel quale si legge : « Il Cav. Francesco 


>» 


>» 


>» 


Settimanni fiorentino, avendo avuto grazia da V. A. R. di 
poter tornare ai suoi felicissimi stati, con limitazione però 
che da esso si eleggesse un luogo distante da cotesta do- 
minante almeno miglia 30, elesse egli, e gli fu accordata, la 
città di Siena ; ove giunto, per mezzo del priore Pannel- 
lini, capo di quell’Assemblea, gli fu fatto precetto che di lì 
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» non si partisse alla pena di scudi mille d’ oro e indigna- - 
» zione della R. A. V., con obbligo ancora ingiuntoli di ras- 
» segnarsi ogni due giorni a quella Cancelleria della nostra 
» Religione: e questo fu eseguito il 15 giugno 1728, come ap- 
» parisce per attestato del Cancelliere della predetta Assem- 
> blea. Il dì 4 di detto scorso mese di aprile lo stesso cav. Set- 
» timanni, arbitrariamente e senza alcuna permissione, lasciò 
» la stessa città di Siena, e si trasferì in cotesta di Firenze; 
» e di qui partito, si rifugiò in luogo immune poco distante. 
» Resulta tutto ciò dalle querele di Giuseppe Angiolini fami- 
» glio del Tribunale degli Otto, e dal deposto di cinque testi- 
» moni personalmente e legittimamente esaminati. Finalmente, 
» citato d’ordine nostro il Cavaliere suddetto a dir la causa 
» perchè non debba esser dichiarato incorso nelle suddette 
» pene, comminateli in caso d’ inosservanza, si è reso contu- 
» mace nè ha dedotto cosa alcuna in suo sgravio : che però 
» siamo di concorde parere doversi il medesimo cavaliere 
» Settimanni dichiarare incorso in dette pene di mille scudi 
» d’oro e in quelle dell’ indignazione di V. A. R., da dichia- 
» rarsi però, questa, dall’A. V. R., con riserva di giorni 15 
» a comparire e giustificarsi e supplicare la R. A. V. per 
» la moderazione delle dette pene etc. » (!) 

S. A. R. si degnò di approvare tutto quanto veniva pro- 
posto dal Consiglio dei XII Cavaleri; ma volle che il Settimanni 
fosse citato novamente a costituirsi nelle carceri della Reli- 
gione di S. Stefano in Pisa, sotto pena della privazione del- 
l’abito e del carcere a beneplacito, da incorrersi irremissibil- 
mente in caso d’inobbedienza. I XII Cavalieri tutto questo 
cseguirono, e ne resero conto al Granduca il 14 settembre 1729. 
Il Settimanni comprese che, presentandosi alle carceri di 
Pisa, correva pericolo di non rivedere più la luce ; e perciò, 
molto giudiziosamente si guardò bene dall’obbedire; e così alla 
fine di quel mese, fu dichiarato incorso in tntte quelle pene. 
Per altro dell’ abito non fu privato: non già per un ri- 
guardo a lui, ma per non recare disdoro al suo nome, che 
era quello portato dalla tenera consorte. 


Intanto egli aveva presa dimora in Bologna, di dove 
non molto dopo, diresse a Papa Benedetto XIII una supplica, 


(') A. S. F. Reggenza, Filza 47. 
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perchè gli impetrasse grazia dal Granduca. E immaginando 
che il Papa avrebbe domandato informazioni di lui e de’fatti 
suoi al Nunzio presso Gian Gastone, gli scrisse una lettera 
con la quale accompagnava quel memoriale che, nella mas- 
sima parte, è stato riferito in queste pagine : ma neppur per 
questa via gli riusci di esser restituito alla cara Firenze. 
Mentre egli si tratteneva in Bologna, accaddegli di en- 
trare nelle buone grazie del cardinale Lambertini, arcivescovo 
di quella città, il quale, a preghiera sua, nel 1733 mandò 
una calda raccomandazione all’auditore presidente Ricci, af- 
finchè impetrasse al Settimanni la grazia di essere richia- 
mato in patria. Il Settimanni aveva ragione di bene sperare 
dalla intercessione del cardinale Lambertini presso il Ricci, 
perchè molto si era adoperato per la canonizzazione di Santa 
Caterina di quella casa; ma neppur questo gli valse. Il 
Ricci rispondeva al Cardinale, il di 11 aprile 1738, (') fa- 
cendo un brutto quadro del povero esule, cui nulla ave- 
vano giovato venti anni di esilio, di patimenti e di mise- 
ria per placare i suoi malevoli. Dicevagli che il Settimanni 
ruppe due volte il confino: prima per andare da San Se- 
polcro a Roma, poi, per fuggire da quella medesima città a 
Venezia ; narrava che ottenuta più tardi la permutazione del 
confino coll’esilio dagli stati del Granduca e poi di starsene 
relegato in Siena, anche di qui era fuggito per andarsene a 
Firenze città a lui interdetta, di dove era andato a rifu- 
giarsi a Montoliveto in luogo immune : per le quali cagioni 
fu processato e condannato alla perdita dell’abito cavalle- 
resco in sua contumacia. Concludeva il Ricci, null’ altro ri- 
manere al Settimanni se non che domandare grazia di es- 
ser rimesso in buon giorno, e comparire poi a giustificarsi; 
la qual cosa egli non credeva avrebbe fatto, non avendo 
modo di mostrare la sua innocenza : ovvero chiedere la com- 
mutazione della pena, lo che prevedeva non gli riuscisse di 
ottenere per avere S. A. R. di lui pessimo concetto, come 
refrattario e sprezzatore delle permutate pene in altre più 
miti. Con tutto ciò, dicevagli che, per provare a sua Emi- 
nenza il desiderio di servirla, egli avrebbe potuto sollecitare 
da S. A. R. la grazia di permutargli quelle pene in un esilio 
perpetuo, ovvero nella facoltà di condursi in una fortezza 


(') Reggenza, Filza 47. 
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del granducato, per rimanervi finchè non avesse dato se- 
gni di emenda! Si affrettava, però, a protestare che nulla 
poteva promettere, perchè il Granduca era ben informato 
» della penna e della lingua del predetto Cavaliere, e che 
» questi sono stati e saranno sempre instrumenti del suo mag- 
> gior pregiudizio. » Dopo questa risposta, che era nella so- 
stanza un rifiuto di prestarsi a favorire efficacemente il Set- 
timanni ; perocchè lo accettare le sue proposte sarebbe stato 
un aggravamento piuttosto che un sollievo delle sue pene, 
terminava con queste farisaiche parole: « Assicuro Vostra Emi- 
» nenza della mia maggior prontezza per ubbidire ai suoi 
» stimatissimi comandamenti ; ricordevole delle tante obbli- 
>» gazioni che meco tutti di casa professano a Vostra Emi- 
» nenza ; dalla protezione della quale si riconosce special- 
» mente il felice esito della causa della nostra beata Santa 
» Caterina. » La quale lassù nel Cielo, dove tacciono gli odi, 
non dovè esser punto contenta di quel rampollo della sua 
casa, che mostrava tanto poca carità cristiana verso un in- 
felice, enormemente punito per non gravi trascorsi. Quella 
lettera prova ancora meglio che i maggiori delitti del Setti- 
manni non furono già il fare debiti, il giocare, gli alterchi, 
le disobbedienze e le rotture di confine, ma quelli « della 
penna e della lingua », per aver pubblicato il Varchi: il 
quale per quei rancidi Palleschi, era un gran colpevole: od 
almeno « la penna e la lingua » erano il comodo pretesto per 
tenerlo lontano da Firenze, posto innanzi da coloro cui non 
piaceva vederlo ricomparire in quella città. Fra i quali prin- 
cipalmente, era la moglie, che si disse esser bella donna, e 
della cui disumana condotta è difficile indovinare le recon- 
dite ragioni, non osando far supposizioni che offendano la 
sua onestà, sul fondamento di qualche semplice indizio, ma 
nell’ assoluta mancanza di prove. 

Rimase non breve tempo in Bologna; finchè cioè ancor 
di là ebbe a partire, per essere stato relegato da quel go- 
verno a Cento, a cagione di uno schiaffo da lui dato ad 
una maschera, nella sala del Cardinale Legato, in un giorno 
di pubblica festa. Si ignorano i particolari di questo fatto. 
Pare che poco tempo in Cento rimanesse, sapendosi che non 
molto dopo andò a Roma. 
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Il dì 9 luglio 1737 morì il granduca Gian Gastone: e 
senza indugio il principe Marco di Craon prese possesso del 
granducato, a nome di Francesco di Lorena, e per lui as- 
sunse l’ esercizio della sovranità. Più tardi, venuto per poco 
il novello Granduca in Firenze, prima di partire, non vo- 
lendo, con saggio consiglio, raccogliere nelle mani di uno 
solo i pieni poteri, creò una Reggenza, cui concesse amplis- 
sime facoltà. Sperò subito il Settimanni trovare nel tedesco 
più umanità di quella che aveva sperimentato nei principi fio- 
rentini, e nel giugno dell’ anno 1738, persuaso che il suo 
lunghissimo esilio, e tanti altri suoi mali, doveva principal- 
mente riconoscere da sua moglie, indirizzò una supplica al 
granduca Francesco, nella quale narrava come egli fosse esule 
da 25 anni per leggiere mancanze, e francamente proseguiva 
dicendo che i suoi ripetuti tentativi per essere dai suoi pre- 
decessori richiamato in patria, erano stati infruttuosi, per gli 
impedimenti frapposti (dalla prepotenza di sua moglie e de- 
gli amici e fautori di lei) a far pervenire al Sovrano le sue 
suppliche ; soggiungeva che la moglie stessa, per aggravare 
le sue miserevoli condizioni, aveva fatto istanza perchè 
gli fosse eletto un economo del suo patrimonio, il quale 
aveva male ed infedelmente amministrato, ed ingiustamente 
distribuito le rendite; accusava pure sua moglie di essersi 
appropriata, sull’ eredità della Ginevra Scarpelli, sua ma- 
dre, un legato annuo di scudi 120, contro le condizioni 
apposte nella schedula testamentaria a quel legato; narrava 
che il suo figliuolo Marco cavaliere di S. Stefano (') stava 
da due anni relegato nella fortezza di Pisa, sol perchè non 
poteva esserne liberato senza il consenso della madre, la 
quale si rifiutava di prestarlo, per la ragione che neppur 
questo suo figliuolo, quella donna, voleva in casa, dove pare 
pretendesse spadroneggiare. Domandava, perciò, al granduca 
Francesco un salvacondotto per recarsi a dare le prove dei 
fatti che egli asseriva, ed a porre un rimedio a tanti mali. 
Infine chiedeva che il Granduca nominasse un giudice lo- 
renese per decidere di queste sue querele, non fidandosi di 
un fiorentino che avrebbe potuto cedere ai sobillamenti di 
sua moglie e dei suoi fautori ed amici. 


(') Egli era stato vestito cavaliere il di 11 settembre 1724. Marchesi, Gal- 
leria dell’ onore; Parte I, pag. 5413. 
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Questa suppplica, o memoriale, che è prova dell’ iniqua 
condotta tenuta dalla Maria Tiburzia verso il marito, fu da 
Pompeo Neri mandata, il 4 del mese di giugno, d’ ordine 
del Consiglio di Reggenza, all’ auditor presidente Pier Fran- 
cesco Ricci, acciocchè informasse.. Questi corrispose all’ in- 
carico ricevuto, velenosamente replicando alle accuse del Set- 
timanni, contro sua moglie; affermando, ma non dimostrando, 
che tutto quanto egli aveva scritto era falso. Sosteneva bu- 
giardamente non esser vero che il suo esilio fosse stato ca- 
gionato da lievi colpe, come lo provava, a detta sua, il fatto 
che il Consiglio dell'Ordine di S. Stefano avevalo condannato 
alla più grave pena di cui fossero passibili quei cavalieri ; 
e in questo modo artifiziosamente confondeva le cause prime 
dell’ esilio coi fatti posteriori a quello; non esser vero che 
gli fosse stato impedito di supplicare i granduchi, che anzi 
egli aveva tenuto nel 1737, in Firenze, un frate che solleci- 
tava la sua grazia presso il principe di Craon : lo che non 
prova la falsità di quello che aveva affermato il Settimanni, 
ma è palesemente una scappatoia del Ricci. Dichiarava, poi, 
che l’ economo al patrimonio del Settimanni era stato nomi- 
nato dal Granduca, ma non negava che ciò fosse avvenuto 
per le domande di sua moglie. Dava a credere, del pari, ma 
non giustificava in verun modo, che l’ economo avesse mi- 
gliorato il patrimonio ; e taceva che il povero uomo era stato 
tenuto tutto quel lunghissimo tempo nella miseria, con soli 
10 scudi al mese, piccola parte della sua commenda. Quanto 
al legato conseguito dalla moglie contro le condizioni appo- 
ste dalla Ginevra Scarpelli, rispondeva non altra condizione 
esservi nella schedula testamentaria che quella di non coa- 
bitare col marito (‘). Se così era, bisogna dire che Francesco 
Settimanni nou fu solo sventurato per aver menato in mo- 
glie una donna cattiva e senza cuore, ma per avere anche 
avuto una madre capace di una disposizione testamentaria 
immorale : tanto immorale che avrebbe dovuto esser dichia- 
‘rata nulla, secondo il diritto comune allora vigente in To- 


(!) Questo legato non si trova scritto nel citato testamento della Ginevra 
Scarpelli dei 20 aprile 1720, rog. dal Not. Archi. Però vi si ordina che venga 
data esecuzione ad un viglietto di quella medesima data, da lei sottoscritto, e 
recognito dal detto Notaro che volle si intendesse fare parte del testamento: 
bisogna dunque credere che in questo viglietto fosse contenuto il legato a far 
vore della nuora. 
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scana. Finalmente quanto alla relegazione in fortezza del 
figliuolo Marco, asseriva il Ricci che era stato così punito, 
perchè aveva 2 volte disertato, in occasione di dovere mon- 
tare le galee di S. A.. Ma anche questa risposta non so- 
disfa : il Settimanni non scrisse che la madre lo avesse fatto 
relegare in fortezza, ma che essa impediva che ne uscisse, 
perchè non lo voleva in casa. Teneva costei col figliuolo la 
condotta medesima per tanti anni seguita col marito. 

Di fronte a così odiose informazioni, il Consiglio di 
Reggenza non propose la grazia al Granduca; anzi le sue 
conclusioni furono tali, da levargliene la voglia se l’avesse 
avuta. Anche da questo si comprende che gli stessi suoi pa- 
renti, e prima di tutti la moglie, si affaticarono perchè la 
grazia non fosse concessa. Infatti dopo avere riassunto con 
tristi colori le cose scritte dal Ricci, così chiuse il suo rap- 
porto al Granduca: « Ciò nonostante dipende dall’arbitrio di V. 
» A. R. l’accordargli la domandata grazia o negarliela: sog- 
giungendo, però, che i parenti del supplicante, tra i quali 
vi sono alcune dame nobili, che della presenza di un uomo 
sì discreditato per il suo cattivo contegno, e per i pregiudizi 
nei quali è incorso, ricevere potrebbero disonore, pongono 
in considerazione della R. A. V. che tal grazia può ridon- 
dare in loro pregiudizio »!!! 

Pochi mesi più tardi, cioè al principio dell’anno 1739, 
un nuovo raggio di speranza balenò per esso. Il 21 di gen- 
naio di quell’anno (1738 secondo lo stile fiorentino) Francc- 
sco, in occasione della sua prima entrata in Firenze, fece 
pubblicare un bando pel quale notificava ai suoi fedelissimi 
sudditi, che per dare una dimostrazione dell’animo suo di- 
sposto alla clemenza, aveva risoluto di perdonare a tutti co- 
loro che per delitti o trasgressioni erano caduti in pregiudizi 
e pene: e perciò ordinava un amplissimo indulto, il quale 
manifestamente comprendeva anche i trascorsi, o delitti 
che dir si volessero, di Francesco Settimanni. Allora egli 
tornò a supplicare, dicendo, ancor questa volta, che per 
causa della moglie eragli impedito di tornare: ma sembra 
che tanta fosse ancora la potenza di quella mala femmina e 
dei suoi parenti cd amici, che con palese violazione dell’ in- 
dulto, ed al solito per le informazioni del Ricci, venivagli 
senz’ altro risposto, con rescritto del 21 febbraio: « Obbe- 
« disca col costituirsi, e poi supplichi. » 
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fWuasi due anni W@po un nuovo bando del 3 aprile 1741, 
pubblicato per «eccasiene della nascita del primo figliuolo del 
grantuca Franeesco, sripeteva l’ indulto con le medesime pa- 
role. del precedente: uma pare che scoraggito il Settimanni 
inonttornasse subito :a-supplicare. Fu soltanto al principio del 
I7743.ehe novamente «i rivolse al Granduca, dicendogli che 
«la :20 anni era lontano dalla patria e che perciò gli si con- 
«elesse ormai «li gotlere del benigno indulto di S. A. 

:Le iniquità eommesse a danno del Settimanni, e quella 
massime d’impedirgti di giovarsi degli indulti granducali, 
mon <sfuggirono alla parte più eletta e più saggia della Reg- 
gent; e d’altra parte, il Granduca non risedendo a Firenze, 
nem poteva più essere tanto agevolmente subornato dai nemici 
domestici ed estrani del disgraziato Cavaliere. Frattanto era 
stata «chiusa per sempre la tomba della casa sovrana dei 
Medici sul cadavere della Elettrice di Baviera, morta il 18 
ottobre 1741: con lei eransi spenti i timori sciocchi che la 
sua casa avesse a patire infamia per le pubblicazioni del 
Settimamni. Ancora questa volta il Granduca chiese infor- 
mazioni alla Reggenza; e trattandosi di un cavaliere di Santo 
Stefano, questa come sempre dovè indirizzarsi alla solita 
fonte sospetta dell’ Auditor Presidente: il quale rispose ri- 
«antando la medesima istoria dei gravi trascorsi e degli im- 
maginari delitti, ed aggiungendo che il Settimanni più volte 
aveva supplicato i Serenissimi Granduchi regnanti, partico- 
lanapente nel 1738 e nel 1739 ; ma stante la sua ostinata con- 
tumacia era stato rescritto che « ubbidisse e poi supplicasse ; 
» sì perchè S. A. R. non patteggia coi suoi sudditi, sì perchè 
» dopo una lunga contumacia non si ascoltano le difese del 
» reo, » È evidente che il maligno informatore atfannavasi, 
anche questa volta, per impedire la grazia. La Reggenza 
dovè spedire quella relazione al Granduca, tale quale erale 
pervenuta; ma vi aggiunse un molto assennato parere, che 
terminava con una conclusione ben diversa da quella spe- 
rata dai nobili parenti e dalle nobili dame congiunte del 
Settimanni. Anche nel seno della Reggenza eravi stata una 
minoranza contraria alla concessione della grazia, la quale 
avrebbe voluto gli si ripetesse « obbedisca e poi supplichi » ; 
il che valeva quanto dirgli : Vieni, buon uomo, a metterti in 
trappola, per rimanervi quanto a tua moglie ed al tuo nobile . 
parentado parrà e piacerà; e poi sfogati a chiedere quello 

La Rassegna Nazionale vol CXX. 42 


642 FRANCESCO SETTIMANNI 


che per quanto starà in noi non ti sarà mai concesso. Ma 
la Reggenza, pur non tacendo il sentimento dei meno, diceva 
al Granduca parergli giusto che la grazia domandata fosse 
concessa, considerata la lunghezza dell’esilio, di oltre tren- 
t' anni, la sua età avanzata (egli aveva 62 anni), la non 
buona salute. Osservava che la contumacia del Settimanni 
era cominciata da picciole cause, « fatte maggiori dall’avere 
« egli posto le mani nella stampa delle istorie del Varchi, con 
« alcuni racconti dispiacevoli al Governo passato, sostenuto 
« dalla real casa dei Medici ». La qual pubblicazione del 
Varchi, si capiva che per la Reggenza, composta di uomini 
dotti e di larghe vedute, non era una colpa, ma forse un 
merito. I tempi nuovi avevano in pregio simili pubblicazioni, 
per le quali erano celebrati altamente, per tacer d'’ altri, i 
nomi del Muratori in tutta Italia e del Manni principal- 
mente in Firenze. La Reggenza animata da così favore- 
voli disposizioni, soggiungeva che se il Settimanni fu un 
giorno un capriccioso giocatore, un cattivo economo nel go- 
vernare il patrimonio e la famiglia, ne aveva crudelmente por- 
tata la pena con trent'anni di esilio patito, provvisto di scarsi 
assegnamenti ; onde pareva che potesse sperare ormai dalla 
benignità di S. A. un completo perdono; « tanto più che 
» doveva essere stato compreso nei due generali indulti per 
« i contumaci, che sono stati pubblicati nella venuta di V. 
>» A. R. in Toscana, e nella nascita del Reale Arciduca e 
» Gran Principe; non trovandosi che egli abbia commesso 
» alcuno dei delitti eccettuati. » 


La grazia fu concessa: ma solamente il 27 marzo 1744 
egli rientrò in Firenze. Scrisse il Benedetti che fu quello un 
giorno di gran letizia per lui, che ritornava fra le braccia 
della famiglia e nella quiete del focolare domestico; ma io 
penso che se fu quello per Francesco Settimanni giorno di leti- 
zia, ebbe a essere all’incontro giorno amaro, giorno di paure e 
di rimorsi per la moglie, e fors’anche per tutti quegli altri 
che sì lunga e spictata guerra e con armi sì disleali avevano 
contro di lui combattuto, vedendolo ritornare vecchio ed 
affranto dai dolori e dai patimenti, in mala ccendizione di sa- 
lute. Il Benedetti, che forse non vide tutto ciò che voi, cortesi 
lettori, avete potuto vedere colla scorta di buoni documenti, 
molto si illuse sulle qualità, sul carattere e sulla condotta 
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della Maria Tiburzia sua moglie. Afferma che dalla famiglia 
era teneramente amato, soggiunge che dal felice suo con- 
nubio nacquero cinque figli, sicchè dovrebbe credersi che 
padre, madre e moglie fossero stati per lui tenerissimi. Ma 
quando si legge il testamento della madre; quando si pensa 
che essa lasciò un legato alla nuora, a condizione che non 
convivesse col marito, che era il suo unico figliuolo maschio: 
quando si considera la condotta della moglie non solo con lui 
ma ancora col figliuolo Marco, bisogna concludere che que- 
sta tenerezza domestica è immaginaria. Abbiamo udito il Set- 
timanni dichiarare che tutti i suoi debiti giovanili non giun- 
sero nel loro insieme a mille scudi di moneta fiorentina: 
fosse pur grave somma per lui, egli la ripagò largamente 
con la forzata economia cui fu per ben trent’ anni obbli- 
gato, vivendo con soli 12 scudi al mese, ben presto ridotti 
a 10, e costretto ad ingegnarsi a guadagnare una meno 
stentata esistenza con rivedere stampe e pubblicare istorie, 
e con queste suscitando le ire ignoranti degl’ implacabili ne- 
mici suoi. La stessa Reggenza riconobbe la levità delle sue 
colpe, e la sproporzione dei gastighi. Ei fu certamente un 
cervello bizzarro: ma gli avvenimenti di Volterra e di Colle 
sono di tal natura da doversi giudicare, tutto al più, gio- 
vanili scapataggini. L’essersi mostrato di notte nelle vie di 
Volterra, a delle donne oneste, quali vogliamo crederle, in 
sottocalzoni e spada in mano, fu una burla e nulla più; gli 
alterchi col Picchinesi e coi Del Taglia si limitarono a sem- 
plici parole concitate, ed egli fu piuttosto provocato che 
provocatore. Neppure la contesa col Buoninsegni ebbe dav- 
vero tal gravità da meritare trent'anni d’esilio. Ebbero forse 
allora timore, l’ avara moglie e la madre, che rimanendo o 
tornando in Firenze impunito pel vizio del giuoco (cui pare 
avesse tendenze nella sua prima gioventù) avesse a rovinare 
il patrimonio: ma a sventare questo pericolo bastavano i 
provvedimenti consentiti dal diritto comunc, che permet- 
teva l’ interdizione anche di coloro che non erano dementi, 
ma davano segni di prodigalità incorreggibile. Il Granduca 
aveva facoltà illimitate, con le quali sarcbbegli stato age- 
vole porre un puntello alla temuta ruina, senza abusare 
della sua potestà, senza una relegazione ed un esilio così 
lunghi e pieni di sacrifici e di dolori. D'altra parte sarebbero 
bastati a quell’ uopo i severi testamenti del padre e della 
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madre, che gli avevano messo in bocca freni siffatti, da non 
temere per la sicurezza delle sostanze famigliari. Le colpe 
vere del Scttimanni furono la doppia rottura del confine di 
San Sepolcro e di Siena; però a quelle fu spinto dalla lunga 
ed iniqua persecuzione : della prima ebbe pena ben dura 
nelle carceri tremende di Venezia, e poi fu fatto un capo 
saldo per l’accordo del Granduca con quella Repubblica. La 
rottura del confine di Siena, a me pare, e deve a tutti pa- 
rere, scusabile per la fede mancata di permutargli il confino 
in una sua Villa, dopo tre mesi che inutilmente decorsero; 
onde il pover uomo ebbe l’animo inacerbito e fu condotto a 
disperare di non mai più rivedere la sua casa ed i suoi fi- 
gliuoli. Ed allora era per esso miglior partito condursi ove 
più gli piaceva, che starsene chiuso nelle mura di una città 
granducale, soggetto a continua e molesta sorveglianza, e con 
l’umiliante condizione di rassegnarsi ogni due giorni, come 
un volgare delinquente, al potestà locale. 

Mi giova credere, che rientrato dopo tanti anni in Fi- 
renze e nelle care stanze che lasciò ancor giovine, e che 
tanto avea desiderato e pianto, abbia avuto il conforto di 
veder la moglie, lasciata giovine e bella e ritrovata vecchia 
e rugosa, fare emenda della disumana condotta con lui se- 
guita e d’ogni altra sua colpa, se n’ebbe. Fu egli davvero 
generoso che s’ indusse a convivere con essa canuta e ca- 
dente, mentre nel fiore degli anni lo aveva respinto, abban- 
donato nelle sofferenze dell’esilio, combattuto nel suo desiderio 
ardente di riabbracciarla e di tornare alla cara patria. 

Narra il Benedetti che negli anni della vecchiezza, sof- 
frendo egli del male dei calcoli, fu confortato dagli affetti 
della famiglia, che circondavalo d’ogni sorta di premure, 
alleviandone i patimenti. Nelle ultime sue ore, egli scrive, 
» parlò con serenità di mente ai congiunti, agli amici; ab- 
» bracciò i figli e la moglie, e chiese i conforti della reli- 
» gione ; apparendo in quel triste momento tutta l’ altezza 
> dell’anima sua (') ». 

D'onde il Benedetti traesse queste notizie intime del Scet- 
timanni, ei non dice, ed io non ho potuto indovinare. Forse 
da qualche memoria di famiglia ? Non pare. Quand’ io aveva 
in animo di pubblicare le Memorie Fiorentine del Settimamni, 
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pensiero che dovei abbandonare perchè ormai troppo vecchio 
per accingermi a così enorme lavoro, interrogai Carlo Setti- 
manni mio buono amico, come già lo fu suo padre Giovanni, 
se presso di lui, fossero memorie del suo illustre tritavo ; 
ed egli mi rispose col seguente biglietto : « Sono ben lieto 
» che tu faccia rivivere il mio antenato, stampando il suo 
» Diario.... Disgraziatamente nulla ho in Archivio che ti possa 
» essere utile ». 

Nel 1759 aveva Francesco Settimanni acquistato, dalla 
famiglia Cambi, una cappella in Santo Spirito, che è la quarta, 
a man destra, entrando in quella Chiesa stupenda; nella quale 
è un bellissimo quadro dello Stradano, rappresentante Gesù 
Cristo che colla sferza in mano scaccia dal tempio i merca- 
tanti. In questa fece porre, in onore del padre, una sua 
iscrizione riferita dal Richa ('), cd altra per sè ancor vivente, 
del tenore che segue: 

FRANCISCUS SETTIMANNI MARCI FIL. EQUES D. STE- 
PHANI CUM EXTRA PATRIOS LARES GRANDE MORTALIS AEVI 
SPATIUM CONSUMMASSET PATRIAM DEMUM REVERSUS HOC 
EXORNAVIT SACELLUM ET SUPREMIS SUIS SUORUMQUE CON- 
SULENS SEPULCRUM POSUIT AN. SAL. MDCCLIX. 

E quivi trovò il suo riposo il 29 luglio 1763, in età di anni 82. 
Nulla mi è riuscito sapere degli ultimi anni della sua vita, 
trascorsa in Firenze, se non che a dì 22 aprile 1750 fu scritto 
fra i Soci Urbani della Società Colombaria, e soprannominato 
lo Svelto. Può argomentarsi che egli si affaticasse in questi 
ultimi anni a raccogliere ed aggiungere notizie al suo Dia- 
rio ; il quale, dal modo in cui è composto, si rileva non lo 
scrivesse di seguito, ma in fogli staccati e datati per guisa, 
da potere sempre, come in uno schedario, aggiunger notizia 
a notizia, che è la miglior maniera da usarsi per la compi- 
lazione di un lavoro di quella fatta. Certamente in quel 
tempo lo coordinò e diede principio ad un indice per materie, 
che per mala sorte andò poco innanzi ; mentre sarebbe stato 
di un utilità grandissima nel consultare quell’immenso la- 
voro, che attende un coraggioso editore. 


G. 0. CORAZZINI 
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In uno dei sobborghi a ponente di Berlino, a Steglitz, 
sul Fichteberg, c’è su di un avamposto, una casetta di un 
piano con le imposte verdi ed il tetto di lavagna. Un vasto 
giardino la circonda, e, dalle finestre, si scopre giù lontano, 
fino al Mulino a vento di Dahlem, e ai primi alberi del 
Griinewald. Un signore dalla figura alquanto rigida, preco- 
cemente invecchiato, burbero, coltiva alacremente il giardino, 
dai primi giorni di primavera, sino ad autunno inoltrato. 
Passa il postino e si toglie il berretto: 

— Buon giorno, signor Consigliere: non e’ è niente si- 
gnor Consigliere ; a rivederla signor Consigliere. 

Qualche volta una signora un po’ grassa, ancora di bel- 
l’aspetto, coi capelli castagni, esce sulla veranda ed esprime 
i suoi desiderî sulla disposizione delle aiuole, o sulle colti- 
vazioni dei legumi, oppure annunzia pronta la cena. All’in- 
gresso, sui pilastri del cancello verde, ci sono due cordoni 
di campanello e vicino a ciascuno una targa di porcellana. 
Sull’una si legge: « Kleefeld », sull’altra « signorina Lindner ». 

Il gabinetto da lavoro, che il signor Consigliere si è ag- 
giustato al pianterreno della sua casa di campagna, è molto 
originale. Dei due scaffali, solo uno è occupato da libri pi- 
giati in doppia fila; l’altro è pieno di uccelli impagliati, va. 
riopinti, scatole con semenze di fiori, cassette con collezioni 
di farfalle, una volpe imbalsamata e infine una bella raccolta 
di pietre rare di ogni specie. Fra i due scaffali, un armadio 
pei fucili con un Lefoucheux, un fucile a fuoco centrale, 
entrambi a ripetizione, e un leggero fucile da caccia Mauser. 


(') Cont. e fine vedi fasc. 1° Agosto. 
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Nella divisione inferiore sono ammucchiati ogni sorta di at- 
trezzi da pesca, perchè la caccia presa in affitto dal signor 
Consigliere è abbondante tanto in terra che in acqua. Sopra il 
tavolino da scrivere pendono varie paia di corna. I davanzali 
delle due finestre sono trasformati in graziose giardiniere, 
piene di pianticelle ed innanzi ad essi una piscina ed un 
terrarium. Ogni volta che Caesar, il grosso alano tedesco, 
entra nella stanza, si avvicina alla vasca di cristallo, la fiuta 
e guaisce lamentosamente. ‘ 

In generale, l’esistenza di Caesar non manca di emozioni. 
Se il suo padrone sale la scala che conduce alle stanze della 
signorina Lindner, prima di decidersi a seguirlo, Caesar abbaia 
ostilmente. Quelle stanze sono tenute con una nettezza scru- 
polosa; tendine bianche alle finestre, tappeti bianchi sui ta- 
volini, e dapertutto mille ninnoli. Sulla scansìa dei libri, piena 
di volumi accuratamente rilegati, c'è un busto di marmo ; 
Caesar intuisce che non è ben visto lassù, e poi lassù lo 
aspetta il suo più fiero nemico. Peter, già molto avanti negli 
anni, siede pretenziosamente sul bracciolo del sofà e ne sfi- 
laccia di continuo la copertina bianca. Quando lo vede en- 
trare gli gitta uno sguardo di disprezzo, come soltanto occhi 
di gatto verdi, poltroni, sanno gittarne. Quanti momenti 
brutti ha passato Caesar per colna sua! per lui ha fatto anche 
conoscenza con lo staffile di cuoio.... e che intima conoscenza! 

Nell’ora dei pasti, Peter scende nel dominio di Caesar; 
viene giù con la coda eretta, ballonzolando pieno di compia- 
cenza. Vicino alla camera del padrone, c’è la stanza da pranzo 
comune, coi mobili di quercia lucida, la lampada dorata so- 
spesa al soffitto e, alla parete « la distruzione delle trincce’ 
di Diippel ». Peter prende posto vicino alla sua padrona e 
Caesar vicino al signor Consigliere, ciascuno con la propria 
scodella davanti. Se, durante il pasto, vede quegli occhi di 
gatto verdi fissi su lui, quasi gli passa la voglia di mangiare. 
Qualche volta invece del suo caro Franz, serve a tavola 
Fanny la cuoca che, passandogli vicino, non manca mai di 
lisciare il pelo a Peter che la ringrazia bofonchiando ; a lui 
invece per dispetto pesta la cada. 

Già, fra quella Fanny e Peter deve esserci qualcosa di 
brutto; non lo ha visto ultimamente uscir dalla cucina lec- 
candosi piacevolmente i mustacchi bianchi ? 

Che persona di sentimenti volgari quella cuoca! Non gli 
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ha mai percnato che un giorno, tanw» tempi» addietro». le. 
abbia portato. via dalla cucina una le]me: lardollata! 

No, certo, l’esistenza di Caesar non: è senza ‘sine! 
Quando il padrone torna da’ suoi viaggi, riperta semp:e.-con. 
sè un odore dì cani forestieri... Che razza dî: individui:sa.. 
ranno! Caesar lo saluta festoso come. sempre, gli salta. in.- 
contro allegramente mugolando, ma.... capisce? 

In casa, naturalmente, è sempre. intorno: al padro ae, che: 
non frequenta il mondo e evita gli estranei. Se lavora. in, 
giardino, Caesar è lì: se vuol andare a spasso, gli fischia. 
Nella strada stretta del piccolo sobborgo, il signor Consigliera. 
risponde, toccandosi appena il cappello, alla gente che-lo su» 
luta e questa, girando largo intorso a iwi ed al sua.cane,. 
pensa: « Che vecchio scontroso! » 

La vita che si conduce lassù è eecessìivamente tranquilla. 
Prima di mezzodì Kleefeld lavora nel giardino o, im invarno,. 
si occupa dei suoi minerali e della collezione di farfalle. La 
signorina Lindner cura il governo della casa. Pasti, comuni, 
dopo lunghe passeggiate comuni, e serate commi, uno. col” 
libro, l’altra col lavoro sedendo ai due angoli del sofà. Sono, 
in fondo, due nature tranquitie e quel che hasno da dirsì è 
spicciato con due parole ; ma di quando in quando uno, sguardo 
affettuoso vola dall’ uno all’altro. 

Appena venuti ad abitare la casetta sul Fichteberg, i 
buoni abitanti del sobborgo avevano molto ehiacchierato sul 
conto loro. 

Era conveniente che un uomo, ancora nel fiore degli 
anni, andasse a stare con una ragazza sola, che, per di più, 
era preceduta dalla fama di essere « un’ emancipata »? Ma 
quando li videro insieme, le chiacchiere cessarono, In conclu- 
sione, lui era Consigliere della reggenza ed era stato Con- 
siglicre relatore al Ministero dei culti!.... I buoni abitanti del 
sobborgo cambiarono tattica e tentarono di stringere rela- 
zione. Ma anche questo fu un buco nell’ acqua e si diedero 
per vinti. 

— Un vecchio brontolone, — diceva la gente. E quel 
vecchio aveva appena 45 anni! 

A giudicare dall’apparenza, avevano ragione: Kleefeld 
dimostrava molto più della sua età. Era sostenuto, chiuso eòù 


anche quando era solo, faceva il viso burbero. In fondo era, 
nel suo intimo, anche che non volesse contessarlo, non per 
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molto malcontento. Nelle serate d’inverno, quando le imposte 
erano chiuse, la lampada disegnava intorno un circolo lumi- 
noso, gli uccelli impagliati gettavano nella stanza ombre 
grottesche, e lui sedeva nel suo angolo di sofà, leggendo la 
vita degli animali di Brehm (un libro che non veniva mai 
a noia), Marta lo vedeva spesso lisciarsi la barba brizzo- 
lata con un gesto di sodisfazione. Allora negli occhi di lei 
brillava qualche cosa come un riflesso di felicità. 


La decisione di riunirsi nel pacifico idillio di Steglitz 
non era costato poco ad entrambi. In principio, per Kleefeld 
tutto era andato a vele gonfie. L’ordine dell’ « Aquila rossa » 
di terza, si era cambiato in quella di seconda classe con le 
« foglie di quercia ». In un cambiamento di Ministero divenne 
l’ intimo consigliere del nuovo Capo, come lo era stato del- 
l'antico. I suoi lavori sulle leggi diocesane servivano di mo- 
dello ed ebbe la sodisfazione di vedere approvato dal Go- 
verno quel progetto che, per buona parte, era opera sua. 

La sua nomina a Sottosegretario di Stato appena che l’Ec- 
cellenza attuale gli facesse la grazia di andare o in pensione 
o nell’altro mondo, era un fatto assodato. 

Semplice Consigliere relatore, ru invitato dal Ministro a 
un pranzo, in cui il Principe si trattenne a lungo con lui affa- 
bilmente. Si progettava una nuova crociata che doveva di- 
struggere finalmente la democrazia sociale, e il Principe si 
degnò accennare che Kleefeld vi avrebbe preso parte. Ma 
in una fredda giornata di Marzo, 1’ Imperatore Guglielmo fu 
accompagnato all'estremo riposo, e allora successe la cosa 
più straordinaria: il principe Bismark lasciò il Governo. 

La stella di Kleefeld brillava ancora. Il progetto delle 
leggi diocesane era stato pubblicato ed aveva dalla sua la 
maggioranza dei Deputati. Kleefeld la patrocinò dal banco 
del Governo, presso il suo Ministro, e la patrocinò con tenacia 
insolita. La nave era al porto, il pilota al timone. 

Ma appunto lì, nel porto, scoppiò la tempesta: tempesta 
di furore da parte della stampa e del popolo. Kleefeld fu di 
una attività senza posa: lanciò articoli ufficiosi, parlò più 
volte avanti alla Commissione, tentò accordi con i liberali na- 
zionalisti; la vittoria sembrava decisa... Ma sopraggiunse 
l’ ultimo colpo. Sua Maestà sconfessava la legge. Il Ministro 
fu congedato. 
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Nell’agitazione generale si osservò appena che anche il 
Consigliere relatore Kleefeld aveva chieste ed ottenute le 
sue dimissioni. I pochi che se ne interessarono dissero: 
« Vuol darsi importanza... Sarebbe bella che ogni cambia- 
mento di Ministero dovesse riflettersi anche sugli impiegati! 
Responsabili sono i soli Ministri!» Il Giornale « Die Ham- 
burger Nachrichten » soltanto, prese vivacemente le sue parti 
elogiandone la capacità. Citò anche una lusinghiera espres- 
sione del Principe su lui. E la « Kreuzzeitung » parlò a 
lungo del suo ritiro. Il caso volle che, nello stesso numero 
di quel giornale, si leggesse un’ ironica relazione di un di- 
scorso che certa signorina Lindner aveva tenuto sull’atteg- 
giamento del Governo, rispetto agli studi delle donne. ll Cro- 
nista proponeva la signorina Lindner pel posto rimasto va- 
cante al Ministero dei Culti. 

Dopo l’eccessivo lavoro delle ultime settimane, l’ ino- 
perosità completa. Come erano lunghe le giornate! 

Klcefeld si alzava più tardi del solito, prodigava a destra 
e a sinistra rimproveri a Franz, gl’insegnava a fargli la 
barba, procurando che quest’operazione durasse un’ora in- 
tiera; tentava leggere i giornali che però avevano perduto 
ogni interesse per lui; prendeva i pasti in uno dei primi 
restaurant dove si era serviti molto adagio, e per le strade 
camminava con somma lentezza. 

Nonostante questi piccoli artifizi, il tempo non passava 
mai, e si annoiava tanto! Dopo otto giorni gli pareva di 
fare quella vita da un mese. Una mattina di Domenica, era 
appena vestito, quando Franz gli porse una carta da visita. 
Lesse il nome e ne fu meravigliato. 

— Fa entrare — disse, e si trovò davanti Marta che 
sorridendo gli stese la mano. 

— Mi rallegro! 

La sua figura magra e rigida si fece anche più rigida. 


— Deve esserci un equivoco — le rispose e la fece sc- 
dere sul sofà. 

— No, non è un cquivoco — disse lei sorridendo sem- 
pre, e in tono più affettuoso, — mi ha fatto piacere che tu 


abbia lasciato il tuo ufficio ; è stato un atto degno di te. 
Mentre parlava egli l’ osservava attentamente. Da un 

pezzo non l’ aveva vista. Da quanto tempo ? Molto. Dopo il 

tunerale della madre era andato a trovarla una volta, ave- 
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vano regolato l’ eredità e non avevano trovato altro da dirsi. 
Ora la sua bellezza, o la così detta bellezza, era svanita com- 
pletamente. Gli occhi soltanto splendevano come prima e i 
capelli castagni erano sempre tanto lucidi. Ma si era ingras- 
sata ed il viso aveva cambiato espressione ; aveva intormo 
alla bocca delle pieghe serie e dolorose. E, sopra a tutto, si 
era fatta vecchia! 

— Già, già.... — rispose Kleefeld quando essa ebbe 
finito, e fissando attentamente la punta lucida delle proprie 
scarpe, continuò freddamente : 

— Ti sbagli però; per quanto il tuo sbaglio sia molto 
lusinghiero per me. Quando mi venne in mente di dar le 
dimissioni, ero convinto che mi sarebbero state negate, o che 
almeno mi sarebbe stato dato un altro posto nell’ ammini- 
strazione. Ma questo non è successo. 

Nel corso degli ultimi anni, spesso Marta si era doman- 
data che cosa avesse amato, in fondo, in quell’ uomo pieno 
di vanagloria e vuoto di sentimento. Adesso lo capiva: la 
sua sincerità; e quando lo lasciò, pensando che forse per 
anni non lo avrebbe più visto, gliene dispiaceva per lui. 

Le promesse della vita presto o tardi risultano una men- 
zogna : solo i sogni beati della giovinezza dànno un po’ di 
felicità vera. 

Kleefeld aveva deciso di renderle la visita fra una quin- 
dicina di giorni, ma, non avendo nulla da fare, ci andò più 
presto. Era un dopopranzo piovoso d’ autunno e i lampioni 
erano stati accesi di buon’ ora. Camminava lentamente. Ve- 
deva nelle pozze d’ acqua riflesso lo scintillio dei lumi, e i 
marciapiedi ed i muri delle case sembravano inverniciati di 
fresco di una tinta grigio umida. Salendo la scala di legno 
della vecchia casa provava un sentimento strano. L’ ac_o- 
glienza festosa di Fanny lo meravigliò. 

Trovò la cugina seduta alla scrivania che aveva tra- 
sportato nella camera di Kleefeld. Passarono nel salottino ; 
non c’era nulla di cambiato e quando Marta posò sul tavo- 
lino la lampada col paralume verde, la luce piena cadde sul 
ritratto del padre, il fabbriciere dall’aspetto marziale, e rivide 
l’ antico posticino dove lavorava la madre e il suo trono e 
la spia avanti alla finestra. 

La conversazione procedeva a stento ; prima di andar- 
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sene disse a Marta: — Permettimi di rivedere ancora una 
volta la vecchia casa. 

Ella prese il lume e lo condusse nella stanza da pranzo 
dove stava anticamente la sua scrivania che Marta con 
tanta cura puliva e@riordinava. Lì, sotto il soffitto dorato, 
si era riunita annualmente la piccola comitiva pel natalizio 
di mamma Kleefeld, e sulle pareti pendevano sempre le due 
stampe a colori: « l’ assalto alle trincee di Diippel » e « il 
bombardamento della nave da guerra »; poi la cugina lo 
condusse più avanti per il ballatoio ove erano stati seduti 
tante volte, nella stanza ove era morta sua madre. 

Questa visita li aveva ammutoliti. Tornarono nel salot- 
tino e Kleefeld non se ne andò, ma pensoso, senza aprir 
bocca, si lasciò cadere su d’ una poltrona. 

Marta pure taceva. 

Egli ripensava a quella sera ormai tanto lontana, in 
cui, di ritorno dal ballo di casa Gunther, aveva trovato 
Marta ancora alzata, che lo aspettava per congratularsi del 
suo fidanzamento. Quella sera si era accorto che la cugina 
lo amava. 

Si scosse, chiese scusa a Marta del suo silenzio, ma ri- 
imase seduto. Quando finalmente si alzò, le dimandò di poter 
tornare. Andando verso casa si sentiva stanco, invecchiato 
prima del tempo. Osservava di nuovo i fanali rispecchiarsi 
in mille pozze d’ acqua, e nella gente che gli passava ac- 
canto non vedeva che ombre tristi, sfinite, senz’ anima. 

Tutta la vita trascorsa gli appariva un’ ombra senza 
anima! Che glie ne restava? Un’ esistenza solitaria, preco- 
cemente invecchiata, messa da parte! Ora tornava a casa, 
nella sua casa vuota... e lì che avrebbe fatto ? e che farebbe 
dimani ? e dopo dimani ? perchè la vita lo aveva ingannato 
così ? pensò, pensò... e non seppe trovarne la ragione. Gli 
aveva promesso più che ad altri, e lui le aveva dato più di 
altri; aveva avuto sempre dinnanzi agli occhi il prototipo 
del suo tempo, il creatore della Germania ; secondo le idec 
di lui aveva compreso e regolato la vita... e dunque ? Ora 
sapeva solo una cosa: che aveva quaranta anni e stava alla 
fine... al momento in cui quasi tutti stanno al punto massimo. 

E seduto nella sua camera continuò a rifiettere, come 
sc si trattasse di un problema da risolvere. Come un’ombra 
senz’ anima gli stava l’ avvenire davanti! 
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Da lontano gittava oggi uno sguardo nella sua gioventù. 
Perchè non si era allora conquistato il paradiso ? Si erano 
amati ed essa non era diventata sua, perchè ? forse fin d' al- 
lora le si erano ficcate in testa quelle idee pazze di eman- 
cipazione... E quel po’ d’ amore che egli aveva avuto per 
lei era finito; nella sua vita era subentrata un’ altra forza 
che l’ aveva assorbita. 

In seguito venne più spesso a trovare la cugina. Arri- 
vava verso le quattro, passava un’oretta con lei, mentre la 
luce della lampada illuminava il ritratto del padre. Parla- 
vano poco. Avevano nuovamente imparato a tacere l’ uno 
con l’altra. 

Una volta, mentre sedevano lì, ciascuno immerso nei 
propri pensieri, Kleefeld soggiunse : 

— Il disordine era cominciato da un pezzo, fin da quando 
se ne andò il Principe. Tutti fummo presi da incertezza. 
Prima facevamo quello che dovevamo, e le cose andavano; 
ma allora cominciarono discussioni senza fine. Di ogni cosa 
si misurava il pro ed il contro, quistioni da ogni parte, 
mille considerazioni utilitarie... In una parola diventammo 
scettici : quest’ è, siamo diventati scettici. 

— Sei sicuro di non esserlo stato sempre? 

— Forse in molte cose, ma relativamente alla mia car- 
riera, no. La sua volontà penetrava in tutti noi. 

— E lui è morto. 

— (Gia... è morto! 

—-. Ma avete sempre la vostra propria volontà. 

— Manca la volontà comune, la Stella polare ; sec non 
fosse una frase patetica direi: manca l’ ideale. 

— Ma era un errore porre il proprio ideale in una per- 
sona di questo mondo, per quanto grande. 

— Questo... scusami, questo non lo capirei. Tu stai per 
l’ uguaglianza dei diritti femminili, ma forse non in politica... 
Sì ? Ah, tanto peggio! Tu ti fermi alla parola « ideale »: 
non lho usata per così dire per similitudine. L’ ideale è 
sempre un sentimento. Se vuoi chiamalo « norma .». 

—- È anche un errore prendersi un uomo per norma. 

— Ma quando si è riconosciuto che è uno spirito supe- 
riore, un carattere, che è l’ uomo che dà l’ impronta al suo 
tempo ? 

— Io credo che se prendi a considerare la tua propria 
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vita mi darai ragione. Quel che in alcuni è forza, in altri 
può divenir debolezza. 

Tacquero entrambi. Dopo un po’ Kleefeld riprese : 

— Bisogna che mi procuri una bestia; forse un cane. 
Un animale simile ha in sè qualche cosa che calma e ri- 
sveglia l’ affetto. 

Marta non intese le sue parole. 

— Anch’io mi pento di aver rinunziato alla mia carriera. 

-— Sì? ma tu hai la questione del femminismo. Non ti 
occupa più ? 

Essa non rispose. 

— Ti son forse sorti dei dubbi? Vi abbiamo vinte? 

— Voi? Noi? No, non vi posso riconoscere questa glo- 
ria. In che può nuocerci il governo? Può ritardare la so- 
luzione di un paio d’anni; ci può mettere ostacoli sul cam- 
mino, ma internamente non farà che spronarci. Noi, amico 
mio, dobbiamo cercare i nostri nemici altrove. 

— Cioè dove? 

— In noi stesse. Nelle donne quali sono oggi. Conosci 
la storia del prigioniero di Chillon, che rifiutò la libertà quando 
gli fu finalmente offerta? È la storia della donna di oggi. 
Ha imparato ad amare le sue catene; ha paura delle respon- 
sabilità. Si trova bene come sta. 

— Allora lasciatela in pace. Non è bene involare a chi 
la gode, la propria contentezza. 

— Ma senza malcontento non c’ è progresso. 

— Progresso? in che? 

Non intese la domanda e disse: 


— Sono stanca! Sì, sono molto stanca!.... Seminare e 
non avere alcun raccolto ; parlare, essere applaudita e non 
fare mai un passo avanti..... E tempo che altri prendano il 


mio posto, altre più atte alla resistenza. Io mi sento stanca. 

Klecfeld la guardò fissa. 

— Hai ragione ; tu sei una natura fatta per vincere non 
per lottare. Ma la lotta è bella, ancorchè in questo momento 
io non sia capace di idearla. La lotta è anche meglio del 
potere. 

Un altro giorno, mentre sedevano così insieme, Marta 
soggiunse : 

— Quel che manca a noi è qualche cosa come un nuovo 
Rousseau, Qualcuno che ci riconduca alla pace e alla sempli- 
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cità naturale. Un Rousseau dell’ avvenire che sappia far in- 
travvedere all’ umanità tempi più sereni. 

— Oh, basterebbe che tornasse il passato, — rispose 
Kleefeld stringendo le labbra, — e neppure un passato tanto 
lontano : io mi contenterei che fossimo ancora ai tempi del 
nostro vecchio imperatore Guglielmo. 

— Quanto sono diversi i nostri punti di vista! Nessun 
di noi due è contento del momento presente, eppure nessuno 
di noi e dei molti che pensano come noi, ha il coraggio di 
voltare le spalle a questi tempi penosi. 

— Non vuoi mica alludere al suicidio? 

Essa sorrise. 

— AI contrario, alludo alla vita, alla vera vita, indipen- 
dente da qualunque avvenimento sociale. 

— Ma questa non esiste. 

— Ci bho riflettuto molto, — continuò Marta asciugandosi 
gli occhiali di cui da qualche tempo aveva bisogno, — in 
questi giorni, in cui ho seriamente ponderato la decisione 
di ritirarmi. Esiste; solo noi, nelle grandi città, l’ abbiamo 
dimenticato : ma noi viviamo una vita falsa. Se al mattino 
non leggiamo le ultime notizie, se dai librai non troviamo 
le pubblicazioni recenti, se non siamo informati delle ultime 
mode, degli ultimi prodotti artistici, se non sappiamo tutto 
quel che si pensa, quel che si scopre, quel che si decide, 
crediamo di non poter vivere. Eppure tutto ciò, secondo me, 
non è che una parvenza ingannatrice che paghiamo colla 
nostra pace. 

— E rinunziare a tutto questo sarebbe.... come dici tu? 
la vita vera? Benone! — e sembrò che il giudice Kleefeld, 
nella sua allegria baldanzosa avesse pronunziato quelle parole. 

Marta si rimise gli occhiali, lo guardò attentamente, e 
disse : 

— Sarebbe la prima condizione, perchè son cose che 
non ci rendono migliori e non fanno che stancarci. È tutta 
moneta falsa che, a nostra insaputa, ci rende ogni giorno 
più miserabili. 

Kleefeld scosse un atomo «di polvere dalla manica del 
vestito e non aprì bocca. 

— In una piccola città è più facile tener in poco conto 
il momento in cui siamo capitati a vivere. Non ci si cura nè 
dell’applauso della folla, nè degli avvenimenti che si svolgo- 
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no. Si lasciano il Governo e la Dieta ai loro lavori di talpe, 
senza neppur averne notizia. Non si leggono giornali. Si 
seguono le proprie occupazioni, semplicemente, con animo 
sicuro. 

— Io non ho più occupazioni, — e si alzò camminando 
irrequieto per la stanza. 

— Vuoi dire che non hai più la tua carriera.... ma questa 
è un’altra delle condizioni necessarie. Occupazioni si trovano 
ovunque. 

— Non io, per me è finita. Anche tu credi la cosa più 
facile di quel che è. Se tutto quel che adesso ti riempie la 
vita ti venisse a mancare, che occupazioni ti potresti procu- 
rare ? 

Un sorriso apparve sulle sue labbra. 

— Ci ho rificttuto, ti ho detto che ho coltivato a lungo 
il pensiero di rinunziare alle mie lezioni ; -- e, come un 
maestro che vuol dare l’ imbeccata allo scolaro, continuò : 
— Io me ne andrei in una piccola città o, anche meglio, in 
un villaggio ; mi comprerei una casetta con un giardino, col- 
tiverci fiori, pianterei legumi, lavorerei, mi occuperci del go- 
verno di casa. Se fossi uomo andrei a caccia, andrei alla pesca, 
curerei il lavoro de’ campi. Ma giacchè non sono che una 
donna — e sorrise — cercherò qualcuno cui essere utile; dieci 
anni fa avrei detto; uno che mi ami; adesso dico semplice- 
mente: uno che abbia bisogno di me, — accentuò le parole. 

Kleefeld taceva pensoso. 

— Tu penserai : e l'emancipazione ? Hai ragione, questo 
programma non è molto da emancipata, ma sarebbe la calma 
dopo la lotta. 

Lui si sentiva come chi, in una via completamente buia, 
scorge lontano un bagliore tremolante. Marta lo guardav: 
in viso per leggergli i pensieri e per capire ciò che avveniva 
in lui. 

— Non ne ho il coraggio — rispose finalmente Kleefeld. 

— Un tempo non mancavi di coraggio. 

— In questo non ne ho. Dovrei rinunziare all’ ultima 
cosa che mi è rimasta. Eppoi son troppo vecchio per comin- 
ciare un’altra vita e avrei paura della solitudine. 

— Già — disse Marta — la solitudine!... 

Allora cominciò a capire. Divenne timido come non era 
mai stato. 
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— Se tu ti decidessi... nelle vicinanze.... 

— Oh — rispose lei disinvolta, — giacchè il caso ci ha 
portato sulla stessa strada, ci si può anche pensare. 

Interruppero il discorso e parlarono di cose indifferenti. 

Tornando acasaKleefeldsisentiva ringiovanito e fiducioso. 

Essa invece rimase lì, le mani in grembo, fissando la porta 
donde era uscito. Gli sacrificava molto, ma un tal pensiero 
la lasciava serena. Aveva bisogno di lei: questo bastava. 

E come ce lo aveva portato oggi, così lo portò avanti 
passo per passo. Discussero tutti i dettagli, fecero insieme 
tutti i preparativi per la nuova vita. Per qualche tempo Klee- 
feld fu tormentato dal dubbio di doverle offrire la sua mano. 
Gli sembrava uno scherno ; era troppo vecchio pel matrimo- 
nio; non avevano più le illusioni necessarie, e forse con 
questa proposta perderebbe anche la sua amicizia. 

In primavera andarono ad abitare la piccola casa nel Fi- 
chteberg a Steglitz. Sul cancello verdesi vedevano due targhe: 
« Signorina Lindner >», « Kleefeld », e quando il tempo lo per- 
metteva, un signore molto serio, precocemente invecchiato, 
coltivava il giardino; un signore che, in fondo, era molto 
contento del suo destino. 

Al momento opportuno essa aveva afferrato per le due 
mani il naufrago, senza che lui si accorgesse neppure del 
soccorso benefico, e lo aveva portato sulla riva. 


Andavano incontro al sole morente, lungo il sentiero fra 
Steglitz e Dahlem; Caesar correva avanti, si fermava, saltava 
intorno a loro. Nell’ aria c’era un odore di terra che sem- 
brava un richiamo di madre natura. Il picchio beccava sulla 
scorza degli alberi. 

— Coltivando un giardino — diceva Kleefeld — s’impara 
a occuparsi della morte. Chi abita in città ha poco contatto 
con essa. Per tutta la vita non ci pensa mai e quando ar- 
riva il gran momento, la paura l’ invade. Ma il sentimento 
vero della morte, il desiderio di riposare nella terra umida, 
non lo conosce. 

— Eppure la vita non ha valore che per la coscienza di 
doverla un giorno lasciare. 

— Hai ragione, sarebbe facile conciliarsi interamente 
con quel pensiero se — e sospirò fissando il sole che tra- 
montava — se non fosse per una cosa. 
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— Che? 

— Marta, — continuò lui col tuono di superiorità che da 
un pezzo aveva ritrovato e che essa gli accordava sorridendo 
— noi due spariremo senza lasciar traccia. 

— Questo, amico mio, te lo contesto. Io nel mio campo 
d’ azione, tu nella tua carriera.... 

Kleefeld fece con la mano un cenno di diniego. 

— I figli, i figli! sono essi che ci mancano! 

Era diventata un po’ suscettibile da che vivevano insieme 
c per cambiar discorso disse : 

— Credevo..... 

Ma lui non la lasciò continuare. 

— Nei propri figli si rivive, noi non ne abbiamo! Fin da 
giovane li desideravo e consideravo sempre il matrimonio 
sotto quel punto di vista, in un’età in cui si pensa a tutt’altro. 
E invece, dovrò andarmene così.... 

Marta non trovò una parola per consolarlo, perchè sentiva 
lo stesso rimpianto. 

— Oggi lavorando in giardino ci ho riflettuto ancora... 
ci penso spesso. Forse Dio ha voluto così; forse noi non 
siamo che creature transitorie, ultime di una specie che nel 
l'avvenire non avrà più alcuna missione. 

— Tuconsideri un lato solo della cosa — disse Marta — 
ma sì può continuare a vivere in una parola che si è detta 
o che si è scritta. Oggi rileggevo antiche lettere di famiglia. 

— È la tua recente mania. 

e e gli anni trascorsi mi sono tornati limpidi da- 
vanti. Ho rivisto anche tua madre.... Ricordi le festicciuole 
per il suo natalizio ? 

— Allora non le capiva: oggi forse sì. Anche rispetto 
agli altri bisognerebbe pensare qualche volta alla morte: si 
giudicherebbero meglio. 

— Forse non ci metteremmo così facilmente al di sopra 
di loro. 

— Hai ragione ; ma anche le pazzie giovanili, grazie a Dio, 
le ho felicemente superate. 

Marta lo guardò sorridente. Dopo un momento gli disse: 

— Avrei quasi desiderio di rivedere gli antichi amici. 
Se li invitassimo, un giorno, a venir quassù ? 

Egli si strinse nelle spalle. 

— Se vuoi, non mi oppongo; cioè..... è necessario che 
ci sia io pure? 
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— Certamente. 

— Non saprei di che cosa parlare... ma lo sapranno loro. 
Hai gli indirizzi ? 

— Lascia fare a me. Mi farà proprio piacere rivederli. 

Entravano nella foresta. Il sole era tramontato. Dietro 
ad essi una leggiera nebbia azzurra avvolgeva il paesaggio. 

— Senza lasciare alcuna traccia! ..... — pensava Kleefeld. 


La domenica seguente era una giornata chiara, mite. 
Marta era nella stanza da pranzo, avanti alla tavola apparec- 
chiata e dava a Franz le ultime istruzioni. Non erano orga- 
nizzati per ricevere molta gente, ma volevano che tutto avesse 
un aspetto festoso. 

Sulla tavola fiori a profusione. 

Era l’ una e tre quarti e gli ospiti erano invitati per le 
due. Il campanello dell’ anticamera suonò. Marta gittò uno 
sguardo alla pentola. 

‘| — I nostri ospiti vengono presto, speriamo che vengano 
anche volentieri. 

Moglie e marito Hahn entrarono nella stanza, accolti 
amichevolmente da Marta e da Kleefeld. 

Hahn aveva ripescato fuori la sua vecchia marsina che 
ricordava il suo proprietario in giorni migliori e più in carne. 
Il buon uomo era molto dimagrato. Lei in seta nera; un ve- 
stito ormai quasi storico ; con la cuffietta bianca sui capelli 
bianchi. 

Il maestro baciò Marta in fronte dicendole : 

— Figlia mia! — e stese le due mani a Kleefeld. — Non 
vi ho più visti dopo quel giorno doloroso in cui rendevarao 
I’ ultimo tributo alla nostra cara amica, tua Madre. È molto 
tempo! 

La signora Hahn si agitava irrequieta sul sofà, final- 
mente prese coraggio e disse: 

— Ti raffredderai, caro, ti sei riscaldato venendo fin 
quassù; per noi vecchi è una salita faticosa. Vuoi che ti 
prenda il tuo scialle? 

— Se vuoi..... I nostri amici non avranno niente in 
contrario. 

Essa ritornò con uno scialle di lana a maglia che gli av- 
volse accuratamente intorno al collo, e il vecchio rimase lì, 
in piedi, con la marsina e lo scialle rosso. 
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— Penso spesso a tua madre, sai? Le amicizie di gio- 
ventù sono le sole che restano per la vita. Le altre, quelle 
che vengono più tardi, sembrano darci tanto piacere, ma 
cadono a una a una, come le foglie. 

— Oh, io spero di no; — disse Marta — io che sono 
entrata un po’ tardi nella sua vita. 

— Con voi, figliuoli, è un’altra cosa; vi ho avuti in ere- 
dità dalla mia vecchia amica. Ma, del resto, è come vi dico; 
ed è anche naturale. La mente torna volentieri ai primi anni, 
e a tutte le gioie della gioventù. Alla mia età se ne hanno 
tanti, tanti di ricordi.... e sono la parte migliore della vec- 
chiaia, sì proprio la migliore ! 

La moglie gli carezzò le mani. 

— È sempre così contento! — disse a Marta. 

S’intese di nuovo il campanello del vestibolo e dopo pochi 
minuti di attesa e molti complimenti per cedersi reciprocamente 
il passo, comparvero il farmacista e l’ impiegato postale con 
le rispettive mogli e la signora Heinrich che, da brava suo- 
cera, dopo la morte del marito era andata ad abitare in casa 
di quest’ ultimi. Entrando gettò uno sguardo intorno. 

— I Lehwers non sono ancora qui!..., sempre gli ul- 


Poi la vecchia signora si voltò a Kleefeld e gli fece un 
inchino giovanile. 

Ma ebbe una smentita immediata, perchè una vettura 
si fermava avanti alla porta del giardino e poco dopo entra- 
rono i Lehwers. Il marito era adesso unico proprietario della 
ditta « J. A. Heinrich, magazzini di generi coloniali all’ in- 
grosso ed al minuto ». 

Egli si avvicinò a Marta dicendole che nè lui, nè sua 
moglie avevano parole per ringraziarla dell’ amabile invito, 
ma la suocera lo tirò bruscamente in disparte : 

— Come? in vettura ? 

— Cara mamma, — rispose lui — ho pensato che per 
il ritorno ti avrebbe fatto comodo di avere un posto nella 
mia carrozza. 

Essa lo lasciò e Kleefeld sorridendo la vide avviarsi 
verso l’ altro genero, l’ impiegato postale, e rimproverargli 
che non si preoccupasse affatto di lei, elogiando la previ- 
denza di Lehwess. Lo minacciò persino di emigrare una 
buona volta in casa di questo: ma tutti sapevano che non 
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lo avrebbe fatto perchè il previdente Lehwess, su questo 
punto, non ammetteva scherzi. 

Marta andava dall’uno all’altro, cordiale, affabile... Klce- 
feld l’ osservava... come allora!... come allora!... 

L’ arredamento della stanza con tutti gli uccelli impa- 
gliati, i pesciolini, il terrarium, sollevò la meraviglia e l’am- 
mirazione generale. 

— Già, — disse Kleefeld, — gli animali sono la pas- 
sione della signorina Lindner. 

— Piacciono anche a te. 

— Eb.... quando non si ha più altro da fare! 

Marta annunziò che il pranzo era pronto, la comitiva 
passò nella stanza accanto, si prese a parlare degli anni tra- 
scorsi, e Beetz, il farmacista, che aveva messo un po’ di pan- 
cetta e aveva fatto le guancie rosse, fu burlato per il suo 
discorso sul coraggio. La signora Susanna ci soffriva. Leh- 
wess ne prese le difese. 

— Abbiamo avuto tutti, in un modo o nell’ altro, oc- 
casione di mostrare il nostro coraggio, anche se diversa- 
mente da come pensavamo allora. 


- Si figuri, — disse piano la signora Heinrich a _Klee- 
feld, alla cui sinistra sedeva, — non si è mica battezzato! 
— Ma il matrimonio si è fatto egualmente, a quel che 
vedo, e forse ha fatto bene; se non ci credeva !.... purchè 


renda felice la moglie. 

— Oh, non potrei dir niente contro lui. È buon marito, 
buon figlio e s’ intende d’ affari. Quell’ altro invece è un fin- 
tone: brutta qualità nel matrimonio! 

Intanto Franz aveva portato l’ arrosto con un buon vi- 
netto rosso ; Kleefeld se ne intendeva. 

Il maestro si liberò dello scialle e, alzandosi, prese la pa- 
rola: 

— Cari amici e commensali; dopo molti anni ci siamo 
finalmente rivisti e ci siamo assicurati che siamo sempre 
gli stessi. Ma pur troppo non ci ritroviamo tutti: la zia 
Hruscki e papà Heinrich ci hanno preceduto all’ ultimo ri- 
poso. Anche la nostra cara amica Mamma Klcefeld ci ha 
lasciati ; io potrei dire che essa rivive in suo figlio, ma dirò 
meglio ancora: essa vive in noi tutti, la cara donnetta fa- 
ceta che ci burlava volentieri, ma che ci amava tanto! Io 
sono vecchio ; fra poco abbandonerò questa festa che si 
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chiama la vita; forse è l’ ultima volta che mi è dato alzare 
il bicchiere, perciò grido : Evviva l’ amicizia che ci soprav- 
vive, che è la parte migliore della vita : 1’ amicizia...... mia 
moglie mi rimprovera con gli occhi; lasciami dire, Augu- 
sta, anche il nostro amore da molto tempo si è cambiato in 
amicizia, ma non ci ha perduto nulla; così deve essere in ogni 
buon matrimonio. Dunque amici miei: evviva l’ amicizia! 

Tutti tacquero. 

c5"R quel che ripete sempre da tre anni a questa parte — 
disse piano Lehwess a Marta. 

— Ha ragione, — rispose essa, ma toccando col suo il 
bicchiere dì Kleefelda la mano le tremava. 

Fosse per come era composta la riunione, fosse per le 
parole del maestro, ogni discorso si aggirava intorno al tema: 
« Tanti anni fa quando.... » e tutti ripetevano che erano bei 
tempi e Kleefeld pure lo diceva. 

Quando se ne furono andati, promettendo di rivedersi 
sovente, egli era più pensoso del solito. Uscì con Marta sulla 
veranda; la serata era calda e la nebbia azzurra del crepu- 
scolo copriva i campi. 

— Hahn ha ragione, la vita è una festa, — disse lui, — 
e se il Signore giudica gli uomini come li giudichiamo noi 
vecchi, non sarà molto severo. 

S' intese da lontano il grido d’un uccello e Peter che 
stava accoccolato sulla balaustra alzò la testa e fiutò l’ aria, 
ma poi da quel vecchio pigrone che era, si rimise giù len- 
tamente. 


La mattina seguente, mentre Kleefeld colmava la terra 
intorno ai cavoli, venne Marta e gli disse: 

— Figurati! Fanny ha inteso dal fornaio, che il Gran 
Cancelliere è stato congedato. 

Kleefeld conficcò la vanga nella terra e vi si appoggiò 
sopra. 

— Il Gran Cancelliere ? Oh! son contento per lui! si 
deve essere seccato abbastanza!... Del resto — soggiunse — 
per l’anno venturo bisognerà che pensiamo a premunirci dai 
bruchi. 


FINE. 


ERNESTO HEILBORN 
traduz. dal tedesco di Maria MarseLLI VALLI 


I Nibelungi ©’ 


Non senza esitazione ho accolto l’ onorevole impegno di 
parlare qui di un poema caro ai Tedeschi perchè evoca ri- 
membranze nazionali, antichi ricordi e costumi germanici, ma 
che potrebbe forse mancare di attrazione, tolto com’è dalla lin- 
gua originale e dall'ambiente patrio. 

Tuttavia, invitato a tentar la prova, e come socio nuovo 
di questo circolo, non ho osato mancare all’autorevole cenno 
dell’egregio Presidente; e m’ha incoraggiato anche la sco- 
perta che dei Nidelungi si sono già più volte occupati i letterati 
d’Italia; ne esistono diverse traduzioni, e quella eccellente 
del Pizzi in versi sciolti m’ ha servito in alcuni punti. Par- 
lerò dunque, o signori, dei « Nibelungi » — felice se l’inte- 
resse vostro per questo soggetto potesse far dimenticare un 
po’ il rauco suon della lingua Toscana in bocca — tedesca. 


L’epopea di cui ci occupiamo, trae origine da quell’età 
remota in cui i popoli germanici non possedevano ancora 
istruzione di sorta e nemmeno l’ arte di scrivere. Le diverse 
tribù cominciavano allora a stabilirsi là dove il destino le 
aveva gettate in quello strano dispostamento di razze, in quel 
riflusso di genti che, movendo dall’Oriente e dal Nord, si 
spingeva verso i paesi meridionali, e che la Storia ha chiama- 
to: l’invasione dei Barbari. Dal quarto fino all’ottavo secolo, 
la Germania era come un mare in burrasca: colonie e di- 
nastie create e distrutte: una vera lotta per l’ esistenza tra 
popolo e popolo; una continua incertezza della vita, tanto pei 
singoli individui, come per nazioni intere. Quante angoscie ! 
quanti patimenti e quanto dolore! — ma pure quanta eroica 
energia in alcuni capi e duci, e quanta non meno eroica abne- 
gazione nei loro seguaci ! 


(') Conferenza tenuta nel salone degli Impiegati Civili di Firenze. 


664 I NIBELUNGI 


Era, si può dire, la poesia epica in azione, e le remini- 
scenze di quei tempi dovevano rimaner vive nel popolo ancora 
secoli dopo che era tornata la calma ed assicurato il possesso 
del suolo. Allora, nella casa ormai stabile, che raccoglieva 
la famiglia la sera al focolare, il nonno raccontava ai nipo- 
tini intenti i fatti dei tempi passati. 

Taluni di quei racconti passavano di generazione in ge- 
nerazione, di paese in paese; gli antichi Duci divennero eroi 
leggendarî, tipi di carattere buono o cattivo. La verità storica 
si dileguò nella mente del narratore: personaggi che in realtà 
appartenevano a epoche o a paesi affatto diversi, divennero 
contemporanci e compagni di destino. 

I miti pagani, ingenuamente confusi col cristianesimo 
nascente, entrarono come elemento sempre diletto in questi 
racconti, ai quali i menestrelli, i romanzieri del medio evo, 
dettero in seguito forma bella e cantabile. 

Così, uno sconosciuto che doveva però essere un vero 
poeta, e che probabilmente viveva nei tempi e nelle vicinanze 
di Federigo Barbarossa, ha tessuto sull’ ordito delle leggende 
popolari il poema « I Nibelungi. » 

L’originale, se mai era scritto, è andato perduto, non 
ne abbiamo oggi che trascrizioni eseguite nel secolo tredicc- 
simo, ove i canti popolari andavano già perdendosi, e nelle 
quali l’ originale è senza dubbio alterato non poco. Malgrado 
ciò, vi si riconosce sempre, come in antichi affreschi per 
quanto screpolati e ritoccati che siano, la forza dcl concetto, 
la naturalezza e la verità dell’ espressione. 


Il nome dei Nibelungi rammenterà forse a taluni le opere 
di Riccardo Wagner, Il grande musicista ha saputo infatti 
meglio dci letterati, richiamare l’ attenzione generale sui sog- 
getti della mitologia nordica, edi personaggi dei libretti com- 
posti e musicati da Riccardo Wagner presentano qualche affi- 
nità cogli attori del nostro poema. Ma non più che qualche affi- 
nità. Wagner ha attinto i motivi e personaggi delle quattro sue 
opere dagli antichi miti pagani, ha messo sulla scena Numi c 
Dee, Giganti e Gnomi, Ninfe e Streghe. Nel poema invece ab- 
biamo uomini psicologicamente veri e che agiscono in un am- 
biente abbastanza reale, dimodochè ciò che succede nel poema, 
tranne qualche trovata fantastica, potrebbe esser tutto successo 
in realtà. Nel dramma di Wagner creato per gli effetti musicali, 
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domina il fato assoluto; gli attori del Poema invece hanno 
libera volontà, e solo l’impeto e l’ esuberanza dei propri senti- 
menti che non sanno frenare, li spinge fatalmente ad una tragi- 
ca fine. Sarebbe interessante il rintracciare gli antichi miti pa- 
gani, ravvivati dal Wagner, nei Nibelungi dell’ epopea ; ma 
il tema è vasto e per oggi mi devo limitare ad esporre più 
brevemente che sia possibile, il contenuto dell’epopea stessa. 


Primo dei personaggi si presenta la bella principessa 
Krimbilde, che abita a Worms sul Reno, sotto la protezione 
del fratello maggiore Gunther, re di Borgogna. Sono pure a 
quella corte due fratelli minori, e la madre dei 4 figli, la saggia 
donna Ute. Forma il seguito del Re un grande stuolo di vas- 
salli i quali, secondo l’ antica legge germanica, dovevano al 
loro Signore illimitata fedeltà, e, sebbene indipendenti, erano 
ad un suo cenno obbligati a seguirlo e dargli ogni aiuto con 
gli averi e colla persona. In contraccambio il Re si obbligava 
con giuramento di non abbandonarli in nessun frangente. Il 
vanto della fedeltà tedesca, sì spesso mentovato nelle poesie, 
deriva appunto da queste relazioni del vassallo verso il suo 
Signore, relazioni che non escludevano però l’infedeltà e l’in- 
giustizia verso altri. 


In tempo di pace, i signori della corte di Worms si di- 
‘vertono coll’esercizio delle armi, colle giostre e colla caccia. 
Ma di tutto ciò Krimhilde vede poco o niente, poichè le 
donne vivono ritirate e con grande semplicità nella parte 
del palazzo a loro assegnata. La madre dirige 1’ andamento 
di casa, Krimhilde insieme con altre nobili donzelle fila e 
mena l’ ago, e la sera nelle lunghe veglie esse si raccontano 
a vicenda e con sempre nuovo piacere vecchie storie. Così 
Krimhilde narra un giorno un suo sogno: che aveva alle- 
vato con cure ed affetto un superbo falco e che due aquile 
erano venute a sbranarlo innanzi ai suoi occhi; sogno che 
le aveva cagionato un vivo dolore. 
Allora la madre : 


« Un nobil uomo disse gli è il falco 

Quale allevastì, e se guardar nol vuole 
iddio Signor, tu il perderai ben tosto ». 

— «< D’ uom, che parlate voi, o madre mia ? 
« Senz’ amor di guerrieri io vo’ pur sempre 
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« Così restar. Tale qual son vogl’ io 

« Fino alla morte rimaner perchè 

« Dell’ amor di un uom mai non mi tocchi 
« Rancura ! » ne hd 
Ma la madre le disse : « Oh. la tua fede 
Non impegnar sì ratto! Ove tu debba 
Sempre alla terra esser di cor beata, 

D’ uom per l’ amor ciò avviene. E tu sarai 
Sposa leggiadra un dì, quando ti aggiunga 
Al fianco Iddio buono e gagliardo sposo ». 


Un giorno re Gunther, stando alla finestra del suo ca- 
stello, scorge una schiera di cavalieri d’ altri paesi. Dinanzi 
cavalca sopra un maraviglioso destriero un giovane bellis- 
simo di forme e d’ aspetto, cui escono dall’ elmo lucente e 
scendono fin sulle spalle magnifici capelli biondi. Il Re, 
maravigliato, domanda al suo seguito, chi sono quei cava- 
lieri ? Ma nessuno li conosce. Si chiama il grande scudiero, 
Hagen di Tronega, uomo fiero e di grande esperienza per 
aver viaggiato assai, il qual: dice che quel cavaliere biondo 
non può esser altri che l’ eroe Sifrido di Niderland. Egli ha 
sentito molto parlare e della forza sovrumana e del corag- 
gio del giovine paladino; come egli abbia già ucciso un ter- 
ribile drago e siasi reso invulnerabile, immergendosi nel suo 
sangue. Di poi vinse il gnomo Nibelungo, e si assoggettò 
quel di lui popolo che custodisce 1’ oro sotto terra, e che ora 
tiene per lui in serbo un immenso tesoro. In ogni caso, con- 
chiude Hagen, si dovrebbe far festa all’ eroe del Niderland. 

Gunther riceve quindi Sifrido ed i suoi con isquisita 
cortesia. Veramente Sifrido era venuto per chiedere la mano 
della bella Krimhilde, ma di ciò non può ora far menzione. 
L’ etichetta di corte richiede ch’ egli aspetti fin che gli si 
dia occasione di vedere la donzella, ed anche allora deve ta- 
cere finchè essa non lo saluti: solo quel saluto dava al ca- 
valiere il diritto di rispondere e di avvicinarsi alla dama dei 
suoì pensieri. Ma fin qui niente di simile. Il nostro eroe 
non vede alla corte di Gunther che uomini, coi quali si spassa 
alla caccia ed alla scherma. Solo qualche volta al mattino, 
allorchè il fante lo aspetta collo scalpitante destriero, egli, 
salendo in arcione, scorge ad una finestra dell’appartamento 
riservato alle donne una leggiadra testa di fanciulla che arros- 
sendo si ritira. 
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Ma un bel giorno vengono brutte notizie : i selvaggi Sas- 
soni hanno fatto invasione in Borgogna. Gunther deve pre- 
pararsi alla guerra. Sifrido si dichiara subito pronto, lui ed 
i suoi, a prestargli ogni aiuto. I tre fratelli, e specialmente 
Giselher il minore, fratello prediletto di Krimhilde, partendo 
per la difesa del paese, si accomiatano affettuosamente dalla 
madre e dalla sorella. 

Nel castello reale, regna d’ ora in poi grande silenzio. 
Scarse e rare notizie giungono dal campo alle donne ansiose ; 
ma un giorno finalmente arriva, sul cavallo ansante, un cor- 
riere col segnale della vittoria. Krimhilde lo chiama a sè, 
lo assale di domande: « Torna il Re sano e salvo? Il mio 
Giselher è rimasto illeso ? e.... lui... vive ? » Il messaggero 
con lieta baldanza, enumera le gesta gloriose dell’ eroe di 
Niderland, a cui sopratutto si deve la vittoria compiùta. 

I vincitori rientrano festanti in Worms, accolti dal 
popolo con applausi e grida di giubilo, mentre dai balconi 
del castello le dame spargono su di essi fiori e corone. 

Dopo che i combattenti si sono riposati, che le ferite 
sono rimarginate, si prepara una splendida festa per il giorno 
di Pentecoste. Da tutte le parti sono accorsi bei cavalieri 
con ricco seguito alla corte di Worms. Il Re, sollecitato 
dai suoi confidenti, ha disposto che ai giuochi prenda parte 
anche la principessa Krimbilde colle sue donzelle, e che essa 
colga l’ occasione di salutare l’eroe di Niderland in segno di 
riconoscenza e di alto onore. 

Gli stessi principi avvertono Sifrido che le Signore 
l’aspettano sotto i castagni davanti al palazzo, egli vi accorre 
con gioia e vede per la prima volta da vicino l’amata fan- 
ciulla, la cui regale e soave grazia spicca singolarmente sul 
brioso affollarsi delle leggiadre compagne. 


Quand’ella innanzi a se vide arrestarsi 
L’altero garzoncel, ratto del viso 
Le si accese il color: « Voi benvenuto 
Prence Sifrido, disse, o cavaliere 
Nobile e prode!» L’alma del garzone 
A quel saluto si levò. Dinanzi 
A lei chinossi con bramoso intento 
Il giovin sire, ed ella con la destra 
La destra gli prendea. Con la fanciulla 
In quell’atto d’amor costui ne andava! 
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E allor, con riguardar d’occhi amorosi 
Miravansi l’un l’altro i giovinetti 
Il sire e la donzella. 


Frattanto il re Gunther, a cui il viver solo è venuto a 
noia, pensa a cercarsi una degna compagna. Egli ha udito 
parlare di una superba giovine Brunhilde, regina dell’ Isen- 
stein nel paese delle Walkyre, la quale dicevasi però non 
meno forte che bella; onde colui che la volesse in isposa 
doveva prima lottare con lei e vincerla. A Gunther sorride 
la strana avventura. Egli ne parla a Sifrido pregandolo di 
accompagnarlo. Questi acconsente, a patto però che, tornando 
essi vittoriosi, Gunther gli accordi in isposa Krimbhilde. Il 
Re accetta; si allestiscono le navi, poichè il paese delle 
Walkyre è nel mar del Nord. Prima d’imbarcarsi, Sifrido 
si è munito della cappa magica, maraviglioso indumento tolto 
al tesoro dei Nibelungi, e che ha la proprietà di rendere 
invisibile chi lo indossa. Dopo un lungo e faticoso tragitto, i 
navigatori approdano all’ isola fantastica. I guardacoste ri. 
conoscono subito il biondo cavaliere, e meravigliati portano 
la notizia alla regina. Brunhilde, sentendo che è giunto Si- 
frido il forte, ne prova una viva emozione.... Da tanto tempo 
ella ha aspettato quell’ eroe Sifrido, l’unico uomo dal quale 
desiderava essere vinta. Raggiante di gioia essa gli va in- 
contro : 


« Sitrido, in questa terra il benvenuto 
Mi siete voi! Ma che vuol dir cotesto 
Viaggio vostro? Volentier da voi 
Intenderlo vorrei ». 


A tanta gentile accoglienza Sifrido risponde freddamente, 
ringraziando che ella si sia degnata di salutar lui, semplice 
vassallo, prima del Re. Accennando Gunther le spiega come 
questo sia venuto col desiderio di vincerla per farla sua 
sposa, e che a lui, Sifrido, non sarebbe mai venuto l’idea 
di questo viaggio, se non fosse obbligato di seguire il suo 
Signore. Ed ella crucciata: 


« Poi ch’è tuo sire, e tu se’ l’uom di lui, 
Ci rivedrem nel gioco ch’egli ardisce 

Di sostener ; s’egli ha vittoria certa 

To son la donna sua; ma se ch'io vinca 
Avvien, — per tutti voi ne va la vita »! 
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Intanto si offre riposo e mensa ai cavalieri. Il re Gun- 
ther non si sente più tanto sicuro, ma Sifrido gli si fa vi- 
cino, e gli dice con vocesommessa essere egli deciso di assisterlo 
coll’ arte sua misteriosa, facendosi invisibile. 

Si prepara la lotta. Mentre i cavalieri tumultuando aspet- 
tano lo spettacolo, Sifrido è sparito ; ma invisibile sotto la 
sua cappa magica egli si trova poi vicino a Gunther e lo 
aiuta a parare ed a rendere il formidabile colpo di lancia di 
Brunhilde, come pure a sorpassarla nel gettare una enorme 
pietra ed a fare un pericoloso salto. Dopo la terza prova, la 
fiera vergine è vinta. Non potendo ritirare la parola data, 
essa dichiara risolutamente che accetta Gunther in isposo. 
Quindi lascia il potere ai suoi parenti, e fatte allestire le na- 
vi, ella parte col Re alla volta di Borgogna. 


La notizia del ritorno delle barche giunge a Worms, e 
donna Ute e la figlia si recano con grande pompa allo scalo 
del Reno. Quando Brunbilde, sostenuta dalla mano di Gunther 
scende a terra, Krimhilde le va festosamente incontro, la sa 
luta con cordiale gentilezza, la conduce dalla madre e 


Non mai d’ altri 8° udì così amorosa 
Accoglienza qual feano ambo le donne 
Ute e la figlia alla sposa novella. 


S’ intende che un lietissimo ben tornato tocca anche a 
Sifrido. Egli valendosi dei diritti acquistati chiede bentosto 
ed ottiene volentieri dal Re la mano della sorella, e si sta- 
bilisce che le due nozze vengano celebrate in un medesimo 
giorno. 

Al pranzo nuziale Brunhilde è pensosa e taciturna. Spesso i 
suoi sguardi si riportano sulla felice coppia di Sifrido e Krim- 
hilde, e Gunther vede spuntare una lacrima sul ciglio di 
lei; onde le domanda con bontà: Cosa hai? 

« Ah, risponde ella, non dovrei io affiggermi nel vedere 
che hai dato la tua sorella ad un vassallo? Come hai potuto 
avvilirla così? » 

« Non te ne curare, risponde Gunther, ti spiegherò un’altra 
volta perchè ciò feci; del resto, egli è pure figlio di re! » 

Questa risposta turba più che mai Brunbilde. Dunque 
Sifrido 1’ ha ingannata? — Dipoi, nella camera nuziale, quando 
Gunther vuole avvicinarsi alla sposa, essa gli dichiara che non 
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tollera nessuna carezza, prima che egli non le abbia spiegato 
per quale ragione fosse obbligato a Sifrido.... Gunther, scher- 
zando, dice non essere ora davvero il momento di parlare 
di politica e vuole abbracciarla. 

Ma in lei si risvegliano allora le selvaggie forze della 
austera Walkyra, essa viene in lotta col non amato uomo. 
Le robuste braccia di Gunther perdono ogni potere sotto 
la misteriosa stretta di quei muscoli d’ acciaio : Brunhilde lo 
vince e lo lega ad una colonna del camminetto, dove così 
legato il povero Gunther passa la notte. 

Si capisce come il seguente giorno si mostri abbattuto 
e di pessimo umore ; e quando Sifrido, tutto giulivo e rag- 
giante scherza intorno a quell’abbattimento, Gunther gli con- 
fessa il subìto oltraggio. « Cospetto! risponde Sifrido, biso- 
» gnerebbe ricorrere alla cappa magica ; in due sottometterem- 
» mo certamente la furiosa femmina! » 

Quella mezza proposta rinfranca Gunther che vuole sia 
effettuata. La sera, Sifrido invisibile deve entrare nella ca- 
mera conjugale e, per dar segno della sua presenza a Gunther, 
spegnere la candela. 

Così avviene. La regina, rimasta inaspettatamente al 
buio, si sente toccare. « Eh, Signor Gunther, » esclama, 
« volete forse passare un altra notte al camminetto ? >» 

Ma questa volta viene afferrata da braccia più vigorose; 
la sua miracolosa forza l’ abbandona ed essa perde la cin- 
tola. Allora, dice il testo: 


« la lotta ebbe posa 
« e Brunbilde fu di Gunther sposa » 


Sifrido, allontanatosi subito, porta seco quella cintura 
come curiosa preda di guerra. La mattina seguente il Re è 
allegro assai, e anche la regina è calma e d’animo più 
sereno. 

Le feste durano ancora alcuni giorni, quindi Sifrido si 
dispone a rimpatriare colla giovane sposa. Alla partenza, la 
madre di Brunhilde e suo fratello Giselher versano sincere 


lacrime: ma il re Gunther è segretamente contento di ve- 
dersi allontanare il troppo intimo amico. 


Intanto passano gli anni. Krimhilde trascorre nel Nider- 
land tempi felici insieme col suo Sifrido, il quale con gala 
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spensieratezza le racconta una volta le sue avventure della 
cappa magica e le regala perfino la cintura conquistata. 

Gunter invece non è stato così franco con Brunhilde ; 
essa non ha mai saputo perchè egli doveva riconoscenza a 
Sifrido. Col tempo però aumenta la curiosità della regina, 
la quale insiste che suo marito faccia venire una volta Sifrido 
a corte, dove, come vassallo, dovrebbe ogni tanto presentarsi. 
Finalmente Gunther cede e manda dei messaggeri nel Nider- 
land per invitare la giovane coppia co’ suoi parenti. 

Non è da meravigliarsi che questo invito venga da Krim- 
hilde accolto con gioia. Essa non ha molta simpatia per 
il fratello Gunther; ma in cuor suo si rallegra di rivedere 
la buona madre, la sua patria, la bella Borgogna! $i fanno 
dunque i preparativi per la partenza, e il vecchio padre di 
Sifrido, volendo far la conoscenza dei parenti della cara nuora 
accompagna gli sposi con uno sfarzoso seguito di cavalieri. 

A Worms sono ricevuti cordialmente, ed in onore della 
visita si bandiscono giostre e tornei. In uno di questi ap 
punto, nel quale Sifrido viene acclamato dalle dame e di- 
chiarato il più bello ed il più prode tra i cavalieri, Brun- 
hilde rivolge alla cognata la maliziosa domanda : « Perchè 
tuo marito non ha portato tributo al Re, come è debito di 
vassallo ? » Krinhilde risponde fieramente che suo marito non 
è vassallo, nè tributario a nessuno. 

B. « Ma egli stesso s’ è dichiarato tale, sull’ Isenstein e 
alle nostre nozze! >» 

K. « Di ciò faresti meglio a tacere ». 

L’ alterco viene troncato per la fine del torneo, e le si- 
gnore inasprite si separano. 

Dovendo dipoi la corte comparire in Duomo per il ve- 
spro, Krimhilde ordina alle sue dame di mettersi in gran 
gala, ed ella stessa indossa i suoi abbigliamenti più sfarzosi. 
Brunhilde intanto si è recata alla chiesa senza aspettare gli 
ospiti; essa sta ancora sulla piazza del Duomo a parlare con 
i cavalieri e le dame, allorquando arriva col suo seguito 
Krimhilde e, salutando freddamente, s’ incammina verso il 
portone. Allora Brunhilde con fare superbo le sbarra la via: 
« la moglie del vassallo entrerà dopo la regina, non prima! » 
A tale spregio, fattole li sul patrio suolo da una straniera, 
Krimhilde diventa pallida, e fremendo dice : « Tu sei regina 
di Borgogna si, ma sai chi t’ ha vinta? non Gunther, ma Si- 
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frido mio sposo, tanto sull’ Isenstein quanto nella camera 
nuziale!» E detto questo, essa entra, dinanzi a Brunhilde 
nel Duomo. 


Per quanto a Dio là si compiesse il rito 
E la gente cantasse, alla regina 

Lungo soverchio parve il tempo. Affranta 
Era d’assai la sua persona e l’alma 
Afflitta e mesta. 


Subito dopo il culto Brunhilde si fa innanzi alla cognata 
con atto altero ; essa vuol sapere che cosa questa ha preteso 
dire, e ne esige delle prove. Allora Krimbhilde le ripete tutto 
ciò che ella ha saputo da Sifrido, e con maligna premura 
mostra alla ingannata e sventurata donna la fatale cintola. 

Il seguito ascolta stupefatto, mentre Brunhilde, recatasi 
in fretta dal suo marito, gli chiede protezione ed aiuto. Gunther 
costernato pensa salvarsi invitando Sifrido a disdirsi pubbli- 
camente. Lo fa tosto chiamare : 


« Grave dolore 
» E qui per me. La donna mia Brunbilde 
» Noto fecemi qui che ti vantasti 
» D’ averne un di la leggiadra persona 
» Tenuta da padron. Disse cotesto 
» La sposa tua, l’incauta donna Krimbhilde. 
» Or vò’sentir da te, se tu l’ hai detto ? » 
— »No! esclama Sifrido, e se tal cosa 
Krimhilde disse, ne avrà cruccio e duol. 
Innanzi ai prodi tuoi potrei giurare 
Ch’ io di codesto nulla dissi mai! » 


Fu ingiunto allor che tutti i cavalieri 
Si radunassero in cerchio, e già la mano 
Sifrido ardito stendea al giuramento, 
Quando il nobile Re così interruppe: 
» Vostra grande innocenza, ecco, 
ben nota 
Per tal via mi si fa. Libero e sciolto 
Io lascerovvi, che giammai tal cosa 
Si facesse da voi quale di voi 
La mia sorella afferma. » I buoni cavalieri 
Guardavansi l’ un l’altro..... 
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La menzogna può talvolta trarre d’ impiccio ma non 
soddisfa mai nessuno. Lo sente anche Sifrido ; ei pensa che la 
miglior cosa sarebbe di partire subito da Worms, ma ciò 
ripugna al suo carattere cavalleresco. Gli rincresce profon- 
damente che quellastoria sia stata divulgata per colpadi Krim- 
hilde; e vorrebbe possibilmente farla dimenticare, e perciò si 
trattiene ancora. Brunhilde però resta mortalmente offesa, e al 
pari di lei i cavalieri di Gunther. Essi non possono soppor- 
tare a lungo il muto rimprovero negli sguardi della loro re- 
gina, e cercano di vendicarla. Hagen dichiara : O Sifrido 
ha in modo indegno e con scellerata leggerezza calunniata 
la moglie del nostro Re, oppure egli nasconde un terribile 
segreto : ad ogni modo bisogna ch’ egli lo sconti colla vita. 

Gunther non approva la congiura, ma nemmeno la impe- 
disce, crede però che sarà cosa ben difficile di abbattere il 
vincitore dei Nibelungi, essendo egli invulnerabile. Hagen 
però prende l’ assunto di fare il colpo: Sifrido deve morire! 

A fine di poter radunare molti uomini armati senza far 
nascere sospetto, Hagen sparge la voce di una nuova inva- 
sione dei Sassoni. Sifrido, contento di potersi trarre da quel- 
l’ impaccio con un fatto d’ armi, offre subito il suo aiuto. 
Krimhilde che teme per l’ amato e troppo temerario sposo, 
fa venire a se Hagen, quel vecchio e fedele servitore della 
casa di Borgogna, che fu pure la sua, e gli fa parte dei 
suoi timori. 

« Ma che cosa paventate, domanda Hagen, poichè il si- 
gnor Sifrido è invulnerabile » ? 

« Si, è vero » risponde Krimhilde, « ma in un punto 
egli può esser ferito più facilmente di qualsiasi altro uomo ». 

« E quale è questo punto »? 

« È nella schiena, fra le spalle; ecco, lo segnerò con 
una piccola croce rossa cucita sul vestito, affinchè nella zuffa 
possiate proteggerlo ». — Hagen, con singolare sorriso pro- 
mette che terrà ben di mira la crocellina rossa. 

All’ indomani, quando Sifrido tutto contento parte collo 
stuolo armato, gli si vede infatti sul vestito la croce tradi- 
trice. Hagen trionfante in cor suo, finge allora di aver sa- 
puto per sicuro, che quello dei Sassoni era un falso allarme 
e che nessuno minacciava il paese. I guerrieri avrebbero 
potuto tornare indietro, ma nessuno ne mostra voglia e meno 
di tutti Sifrido. Sicchè Gunther propone ai Signori di an- 
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dare nella selva di là del Reno a cacciare orsi e cinghiali. 
Si rimandano gli scudieri, ed i Signori vanno nella selva. 


La caccia ha messo Sifrido in allegria, e quando i ca- 
valieri, per rifocillarsi, si accampano in un piccolo prato in 
mezzo al bosco, Sifrido scherzando dice a Gunther: « Con 
quanta sollecitudine avete, o Sire, pensato ai vostri ospiti! 
Non abbiamo nemmeno un sorso di vino »! 

« Se vi accontentate di acqua fresca », dice Hagen « c’è 
una bella sorgente dietro quegli ontani ». 

« Benissimo » esclama Sifrido, « vediamo chi primo ci 
arriva »! 

Gunther e Hagen si dispongono alla corsa. Sifrido arriva 
primo alla sorgente, ma per deferenza al Re, aspetta che 
questi abbia bevuto ; poi anch’ egli si china e beve. Allora 
Hagen traditore, mirando la croce sul vestito del fiducioso 
ospite, gl’ infigge la lancia fra le scapole. Sifrido tenta a 
reagire, ma colpito a morte, cade nell’ erba. 

I compagni accorrono e rimangono esterreffatti all'aspetto 
dell’ eroe sì atrocemente colpito. Lo stesso Re piange, ma 
Sifrido morente gli rimprovera queste lagrime ipocrite e in- 
degne. Poi, con voce fioca e commovente egli raccomanda a 
Gunther la diletta sua Krimbilde. 


« Ella di tanto 
« Godasi almen’, perchè sorella vostra ». 


Quando l’ eroe è sparito, i Borgognoni tengono consiglio 
come si potrebbe celare la colpa di Hagen. Ma questo con 
feroce risolutezza vuole che il morto sia portato in città, af 
finchè Ella, che osò offendere la Regina, sappia, come i fe- 
deli vassalli l’hanno vendicata. — Nella notte infatti un tetro 
gruppo di uomini muovesi verso il castello, e dinanzi alla 
| porta ove Krimhilde doveva passare la mattina per recarsi 
‘ alla messa, viene deposto il corpo di Sifrido. 


de a e e sa Alora 
Ch’ ella volea con quelle ancelle sue 
Andarne al monastero : « Oh, v’ arrestate » 
Disse il famiglio. « Presso de la stanza 
Si giace un cavalier colpito a morte ». 
— Prima che veramente ella cercasse 
S'era quello il suo sposo, alle domande 
A pensar cominciò che Hagen le fea 
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Di qual mai foggia egli potea guardarlo 
Da ogni periglio. — Cadde a terra 
E nulla disse : di Krimhilde i lai 
Fur di là da misura alti e dolenti. 

I famigli dicean : « Che dunque un ospite 
S° egli è ? « Ma ella pur troppo sicura 
« Sifrido egli è » dicea « l’ uom che m'° è caro! 
« Ciò consigliò Brunhilde e ciò compia 
« Hagen per lei»! — Si fè condur la donna 
Là dove il prode ritrovò. La bella 
Testa ne sollevò con le sue mani 
Bianchissime ; e di sangue anche se tinto 
Ella ratto il conobbe. Ecco giacea 
Miseramente assai l’ eroe gagliardo. 


Il giorno dei funerali, il morto viene esposto nel duomo 
su una bara, visibile a tutti. Vicino ad esso sta l’ addolorata 
Krimbhilde. Gli amici vengono a stringere per l’ultima volta la 
mano dell’ estinto eroe. Si diceva che, se in simile occa- 
sione l’ uccisore si avvicinasse, le ferite della vittima rico- 
mincercbbero a buttar sangue. — Entra donna Ute tutta 
mesta, e con lei i figli Gernot e Giselher. Essi, che hanno 
amato Sifrido, lagrimando gli toccano la mano. Si avvicinano 
pure Gunther e Hagen. Di repente un brivido scuote il ca- 
davere, ed una rossa goccia di sangue appariscesulsuo labbro... 
« Assassino! » grida Krimbilde, « voi, voi l’ avete ucciso! » 
Hagen con truce sguardo le volge le spalle; il Re irato or- 
dina ai suoi di abbandonare con lui il tempio profanato ; la 
folla atterrita si spinge verso la porta — e intorno alla bara 
ed alla misera donna che geme, regna tosto il silenzio. 

_ Il padre di Sifrido vorrebbe vendicare il figlio e l’ospi- 
talità tradita, ma Krimbilde stessa glielo impedisce. Cosa po- 
trebbero fare quei pochi contro le schiere di Gunther, e senza 
di lui, ch’ era la loro forza ? Profondamente afflitto e pieno 
il cuore di rabbia, il padre abbandona Worms, non senza 
aver prima e replicatamente pregato la nuora di seguirlo nel 
Niderland. Ma essa rifiuta, volendo essere vicina almeno alla 
tomba dell’ uomo amato. — 


Quattro anni piange Krimhilde la morte dello sposo : 
durante il qual tempo non' scambia mai una parola col Re, 
nè mai vede Hagen. Dietro consiglio e con l’ aiuto del fra- 
tello Giselher, essa ha fatto portare a Worms la sua eredità, 
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l’ immenso tesoro dei Nibelungi, col quale soccorre larga- 
mente i poveri. Il popolo la chiama la sua benefattrice e 
l’ accompagna benedicendola, allorchè dalla messa torna nella 
sua tranquilla e triste dimora. Si vedono anche arrivare a 
Worms diversi nobili forestieri, attirati dalla poetica bellezza 
dell’ addolorata vedova, e forse più ancora dal favoloso te- 
soro. Hagen di Tronega avverte il pericolo : 

« Fino a tanto che ella possiede simili ricchezze, dice 
al Re, tu non sei sicuro sul trono j certo che essa mira a 
nuocerti ». 

Gunther difende la sorella sebbene molto debolmente, e 
Hagen capisce che il Re tacitamente lo approva. 

Un giorno, mentre tutta la corte, compresa Krimbilde 
8’ è recata in pellegrinaggio, Hagen fa prendere per forza 
il famoso tesoro e portare in riva al fiume in una barca 
nella quale entra poi egli solo, lasciandola andare per di- 
verse ore colla corrente. 

Calata la notte, la barca si muove fra alte e solitarie 
rocce. La luna brilla sulle acque increspate, rifulgendo sui 
misteriosi gioielli e sulla massa d’ oro. Hagen in piedi con- 
templa per un istante, l’ animo pieno di sprezzo, quel peri- 
coloso tesoro e quindi lo scaglia, capo per capo, nel Reno. 

Krimhilde sopporta questo nuovo oltraggio con muta 
rabbia. Ella sa bene chi ne è l’autore; ma dove cercar 
giustizia e protezione, ora che non può nemmeno rifugiarsi 
nel Niderland ? E poi cosa vi andrebbe a fare? 


In quei giorni appunto giunge alla corte di Worms un 
alto personaggio straniero : il margravio Ruggero, ambascia- 
tore di Etzel (*) re degli Unni. Egli si fa presentare a Donna 
Krimhilde e con infinita delicatezza le comunica che il suo 
Signore, vedovo da alcuni anni, le offre la sua mano e un 
posto sul trono. 

La vedova rifiuta recisamente; ma il signor Ruggero 
le parla con insistente persuasione, la madre pure ed i 
fratelli minori la esortano sì caldamente a non rifiutare, che 
un giorno Krimhilde dichiara all’ ambasciatore di accettare, 
se egli promette di vendicarla dei suoi nemici. Ruggero pro- 
mette, a lui premendo anzitutto di portare al suo Signore 


(*) Ossia Attila. 
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una favorevole risposta ; e poi egli confida che il tempo ce 
la lontananza faranno obliare gli antichi rancori. Gunther 
è contento di disfarsi dell’ incomoda sorella ; e così Krim- 
hilde arriva in Ungheria, e diventa la moglie del re Etzel. 

Passano alcuni anni. Krimhilde dispone ora di splen- 
dide ricchezze, di molti vassalli, di un numero stragrande di 
servi. Etzel le vuol bene e si studia di effettuare ogni suo 
desiderio ; ma essa non è felice. Che cosa sono per lei 
sfarzo, gioielli, feste e perfino il figlio che ha dal non amato 
consorte, quando non ha potuto dimenticare un solo istante 
il suo Sifrido ? 

Il re osserva con dolore la crescente apatia di sua mo- 
glie che questa, (ora che ha imparato a dissimulare) scusa 
con invincibile nostalgìa. Etzel le propone allora d’invitare 
tutti i parenti di lei, per mostrar loro la nuova sua patria. 
Un diabolico pensiero sorge qui nell’ animo della regina. 
Essa accetta con ardore l’ offerta, e prega il consorte d’ in- 
viare subito i messaggeri. 


À Worms l’invito desta non poca sorpresa; però Gunther 
se lo spiega a modo suo : Krimhilde si sarà fatta una ra- 
gione dimenticando il passato. L’ idea di mostrare al suo 
semibarbaro cognato i marziali guerrieri di Borgogna solletica 
la sua vanità. Gli altri due fratelli si rallegrano pure di 
rivedere la sorella; al solo Hagen la cosa sembra losca e 
perciò egli sconsiglia il viaggio. Gernot gli domanda ironica- 
mente se forse ha paura ? Allora il vecchio guerriero, battendo 
sulla spada, dice : « Questa mi preserva dalla paura; e quando 
il mio Re sia deciso di partire, io lo seguo ». Nel suo disinteres- 
sato zelo egli ordina poi tutto, e ben presto vediamo una eletta, 
imponente schiera di cavalieri seguire il Re verso Oriente. 

I quali, dopo alcune avventure, arrivano al Danubio. 
Mentre gli altri scno accampati, tenendo consiglio del come 
attraversare il largo fiume, Hagen ne percorre solo la riva 
in cerca di barche e barcaiuoli. Ad un tratto scorge in una 
baia ombreggiata due Sirene, che vedendolo si nascondono, 
ma dietro alle sue reiterate preghiere riappariscono e gl’in- 
segnano il luogo dove sono le barche. — Le Sirene, che 
avevano il dono della profezia, allorchè Hagen si allontana, 
gli gridano beffardamente dietro : « Arriverete sì nel paese 
degli Unni, ma il solo vostro sacerdote rivedrà la patria! »— 
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Le barche a pochi per volta traghettano i guerrieri ; ultimi 
il Re col cappellano ed Hagen. Questo pensa alla malaugu- 
rata profezia ; onde giunti in mezzo del fiume, col suo fare 
brutale afferra il prete e lo scaraventa nell'acqua, impeden- 
dogli ancora di aggrapparsi alla barca: ma il povero cap- 
pellano esce nuotando finalmente alla riva che avevano la- 
sciata. Hagen che riconosce allora la verità della profezia, 
la narra al Re. Entrambi decidono di non farne parola per 
non iscoraggire i compagni. Seguendo intanto il Danubio, i 
Nibelungi (così si chiamano ora i Borgognoni, come chi di- 
cesse gli Argonauti o i Crociati) arrivano sul territorio del 
margravio Roggero, a Bechelar. 


Il loro ingresso ed il soggiorno in quei luoghi forma 
nel poema un vero idillio. Più che il fasto esterno li alletta 
la franca amabilità della nobile famiglia che li ospita; la figlia 
Gotelinda è si ingenuamente cordiale con quei ruvidi guerrieri, 
e la Margravia, nonostante i suoi capelli grigi, si gaia, si affa- 
bile che ognuno resta rapito dalle sue lodi ed entusiasta della 
sua nobile disinvoltura. Volkero, il trovatore dei Nibelungi, è 
instancabile nel cantare le lodi dell’eccelsa donna. 

Messer Volkero di Alzei è una fra le più simpatiche 
figure dei Nibelungi, un cavalier senza macchia e senza 
paura, altrettanto servizievole quanto prode e gioviale. Sopra 
la spada porta il liuto che sa suonare magistralmente, per la 
quale arte riceve grandi lodi dalla intelligente Margravia e 
dalle sue dame. 

La pace e la felicità di questa casa ospitale si comunica 
pure agli stranieri. Perfino l’ inquieto Gunther ed Hagen, 
sempre diffidente e tetro, ne risentono i benefici effetti. Gi- 
selher, il brioso giovane, si prende d’amore per la vaga 
Gotelinda, che alla sua volta osserva con sempre crescente 
simpatia il bel cavaliere. Volker se n’è accorto, in un’umo- 
ristica canzone chiede per i due giovani la benedizione dei 
sorpresi genitori, i quali acconsentono ; onde quel ritrovo 
diventa una lieta festa di famiglia. 

Il dì appresso i Nibelungi vorrebbero partire; ma de- 
vono arrendersi alla gentile insistenza dell’ ospite e restare 
altri due giorni, lui stesso offrendosi a servir loro di guida 
con gran seguito, fino alla corte del Re. Giunto il momento 
di partire, i signori si accomiatano dalle graziose castellane, 
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chi con lieta speranza di tornar presto, chi preoccupato da 
tristi presentimenti ; tutti però commossi e riconoscenti di sì 
gentile accoglienza. 


Quando sono già vicini alla residenza degli Unni, viene 
loro incontro Teodorico, duca dei GoTI. Questi trovasi da più 
tempo ospite del re Etzel, ed avendo sentito dell’ arrivo dei 
Borgognoni, è venuto a prevenirli dell’ostile intenzione di 
Krimhilde, anzi si meraviglia come Ruggero sì fiducioso li 
conduca. Il re Gunther è grandemente turbato, ma i suoi 
compagni sotto la scorta del Margravio si sentono sicuri e 
domandano di continuare senz’ altro il viaggio. 

Così entrano nella residenza. All’ ingresso del castello 
scorgono la regina e smontano da cavallo. Krimhilde li aspetta 
in mezzo ad un magnifico seguito, ma i suoi tratti invecchiati, 
induriti dal dolore e dalla simulazione sono lungi dal mo- 
strare la bella gioia che simile incontro poteva suscitare. 
Ella saluta Gunther assai freddamente, per Hagen che gli 
sta accanto non ha che uno sguardo ostile; al solo Giselher 
che, felice del suo amore vorrebbe subito parlare della sua 
fidanzata, essa porge la guancia per il bacio. Prega quindi 
i Signori di deporre le pesanti armature, e dà ordine ai ser- 
vitori di averne cura. 

Hagen però calca più forte l’ elmo sul capo: « con un 
simile saluto, dice, è meglio stare in guardia! » 

Così entrano nella vasta corte del castello, e mentre i 
fratelli della regina si stabiliscono nel palazzo, e gli staffieri 
vanno a custodire i cavalli, Hagen e Volker restano soli, sc- 
duti sopra una panca sotto il loggiato della corte, in attesa 
di ciò che avverrà. Ecco che vedono scendere dallo scalone 
in faccia la Regina, seguita da molti uomini armati; e tra- 
versata la corte dirigersi verso di loro. 


« Hagen, ella disse, ora mi dite 
Chi mai qui vi mandò, perchè osaste 
Venirne in questa terra? » Ed Hagen rispose : 
« Niuno mandò per me. Tre cavalieri 
Altri invitava a questa terra ed elli 
Signori miei si chiamano, e son’ io 
De’ lor famigli, e dietro a lor rimasto 
In viaggi di corte io non son mai. » 
« E perchè dunque il mio eterno odio 


680 I NIBELUNGI 


Mertato avete? Il mio diletto sposo 

Da voi fu morto! e sempre il duol mi strazia. » 
Ed egli disse: « E che più mai? Vi basti 
Questa parola, ch’ io son quei davvero 

Quell’ Hagen che uccise un di Sifrido 

Espiar dovea il temerario motto 

Che macchia fe’ all’ onor di mia regina! » 


« Sentite? grida Krimhilde alla sua gente, si gloria per- 
fino della sua infamia! » Essa avrebbe fatto subito trafig- 
gere quell’ uomo odiato : ma i piccoli Mongoli non osano at- 
taccare uomini di sì gigantesca statura. 

Il re Etzel intanto ha ricevuto i suoi ospiti con molta 
cordialità, non sospettando menomamente le intenzioni della 
consorte. Dopo la calda giornata (siamo in Giugno) i signori 
stanchi bramano un po’ di riposo ; e in una vasta sala è già 
preparato per loro un comodo alloggio, ma il contegno di 
Krimhilde e gli sguardi biechi degli Unni armati mettono 
in sospetto (@unther e perfino Giselher. 

Allora Hagen si dichiara pronto a far la guardia da. 
vanti al dormitorio : e subito Volker si offre di tenergli com- 
pagnia sino al mattino. Hagen accetta di buon grado ed am- 
bidue, stando armati dinnanzi alla porta e celando l’ uno 
all’ altro le proprie apprensioni, vedono le stelle spuntare 
nel cielo scuro. Volker, onde passar il tempo, accorda il liuto 
e canta. La sua bella voce risuona dolcemente nel silenzio di 
quella notte tiepida e là nella sala i principi agitati da gravi 
pensieri, trovano finalmente il riposo. 

Dopo la mezzanotte i due valorosi odono un sordo ru- 
more d’ armi e vedono avvicinarsi pian piano un drappello 
di Unni. 

« Chi cercate? sicari di Krimbilde », grida Volker. Quei 
bravi, che non si aspettavano una simile sentinella, retro- 
cedono frettolosamente e l’attentato è fallito. 

Il giorno seguente re Etzel si meraviglia che i signori 
non abbiano ancora deposte le loro armature. « È costume 
del nostro paese » dice Hagen. Krimhilde l’ha sentito e 
freme ; sapendo ben lei quali sono i costumi del paese dei 
Borgognoni, e perchè questi stanno così in guardia. 


Per quel giorno è stato preparato uno splendido ban- 
chetto : pei signori nella grande sala del Castello, e per gli 
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scudieri in un albergo distante. Dankwart, fratello minore 
di Hagen, deve per prudenza restare presso gli uomini 
armati. Al banchetto, re Etzel si mostra oltre ogni dire ama- 
bile coi suoi ospiti; spiegate davanti a loro le sue ricchezze, 
fa anche venire il suo figlioletto e lo mostra ai parenti con 
orgoglio paterno. 

Ad un tratto Dankwart entra impetuosameute nella sala, 
senz’ elmo e grondante sangue: gli Unni hanno assalito a 
tradimento gli scudieri nell’ albergo ed uccisi tutti, egli è 
scappato a stento. — I Borgognoni balzano in piedi ce si av- 
ventano contro gli Unni. Roggero ed il duca Teodorico at- 
territi provano ad interporsi, ma riescono appena a trar di 
la il Re e la Regina. La sala diventa ora per i Borgognoni 
una fortezza contro la quale gli Unni si slanciano con im- 
peto; ma sempre son respinti con numerose perdite : orribile 
carneficina che dura fino al giorno seguente. 

Una tale difesa disperata di bravi guerrieri è un sog- 
getto veramente epico, e alla gente battagliera del 13° secolo 
gli episodi che seguono saranno sembrati la parte principale 
dell’ epopea, la quale riguardo alla condizione di quegli uo- 
mini che si ritrovano senza via di scampo in paese stra- 
niero, porta pure il tftolo: la rovina dei Nibelungi. 


E qui bisogna che ometta molti particolari per non abu- 
sare della pazienza dei lettori. 

NARRERÒ soltanto uno dei più commoventi episodi di 
quel combattimento : la morte del Margravio Ruggero. 

Questo nobile uomo pensa, con angoscia e col più 
profondo dolore all’inconsiderata promessa fatta a Worms a 
Krimhilde. Egli l’ha proprio aiutata a conseguire la vendetta; 
ha innocentemente condotto qui i Borgognoni, apparisce ora 
come il più vile traditore. I principi là rinchiusi sono di- 
ventati suoi amici, dal loro destino dipende la felicità di sua 
figlia, e se il Margravio potesse seguire il proprio impulso, 
accorrerebbe in loro soccorso con tutti i suoi uomini, i quali 
non aspettano che un suo cenno. Ma glielo impediscono il 
suo giuramento e il suo dovere di vassallo. Nulla può fare 
a pro degli amici, se pur non dovesse combattere contro di 
loro ! 

Ruggero si presenta al re Etzel, e lo scongiura di svin- 
colarlo dai suoi obblighi. Gli lascerebbe i suoi beni, tutto il 
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suo fondo, andrebbe con la moglie e la figlia per sempre in 
esilio, tutto abbandonando, purchè non abbia a tradire i suoi 
ospiti. 

Il re invece, fremente di eccitazione e con lacrime di 
collera, esclama: « Il torto non è forse tutto dalla parte di 
quegli uomini? Noi gli abbiam ricevuti come ospiti; ed essi, 
per vana diffidenza e sciagurata albagia hanno suscitato una 
strage. Già sono caduti i mici più valorosi: Roggero, ho fede 
in voi, andate a porvi fine! » 

In questo terribile conflitto tra il dovere di vassallo e la 
fedeltà d’ amico non resta al nobile margravio nessun altro 
scampo che la morte; e non tarda ad incontrarla. 


I Nibelungi combattono ancora come leoni feriti. I corpi 
dei caduti servono loro di barricata:; e Krimbhilde, aizzando 
gli Unni con grida e promesse, è furibonda perchè nessuno 
ancora è riuscito a disarmare Gunther e Hagen, che essa 
vuole vivi, per sfogare su di loro la sua vendetta. E un’al- 
tra idea ancora la domina. Ella sa di aver perduto, ora che 
si è resa colpevole di tanta sciagura, la fiducia del Re e 
l’ obbedienza dei suoi sudditi. Pure con oro si potrebbe ri- 
mediare a molto.... oh, se potesse riavere il suo tesoro! Ah! 
si, il tesoro! E quell’ uomo là dentro sa dov’ è nascosto ! 

Ad un tratto fa sospendere l’attacco ed offerire la pace. 
I Burgundi possono uscire con onore e sicurtà ; Hagen sol- 
tanto le dev’essere consegnato : così annunzia un araldo al 
re Gunther. Ma per quanto indeciso ed egoista si sia mostrato 
il carattere di questo re, egli non rimane titubante un minuto 
secondo nella fedeltà verso i suoi vassalli. E superfluo lo 
sguardo ansioso ed esortante che gli volge Hagen; Gunther 
non consegna il suo bravo scudiero, neanche se potesse con 
questo salvare sè, i suoi fratelli e cento altri! 

Quindi la carneficina rincomincia. I Goti si sono tenuti 
finora in disparte; Teodorico ha sempre ricusato d’impegnarsi 
nello sleale combattimento contro i Borgognoni e persiste nel 
suo rifiuto anche ora, che Krimhilde in ginocchio lo scongiura 
di aiutarla. In quel punto accorre uno dei Goti, annunziando 
che loro malgrado essi trovansi coinvolti nella mischia, e re- 
clamano il loro duce: Teodorico vola ora in aiuto dei suoi. 
Li trova mescolati in una furiosa zuffa coi Nibelunghi, i quali 
disperati colpiscono ciecamente attorno. Gernot, Giselher ed 
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il bravo Volker sono uccisi. Il duca riordina la sua truppa 
e riesce a disarmare i pochi superstiti. 

Gunther e Hagen, rifiniti dalla stanchezza, vengono le- 
gati e condotti davanti alla regina. Teodorico fa appello alla 
di lei clemenza : del sangue n’ è stato versato anche troppo! 

Krimhilde fa separare i prigionieri e si reca prima da 
Hagen. Ella gli promette vita e libertà, se le svela dove è 
nascosto il tesoro dei Nibelungi. « Chiedete invano, egli ri- 
sponde, io ho giurato di non rivelare dove si trova il tesoro 
fin tanto che il mio signore vive! » 

Dietro questa dichiarazione, la sventurata donna fa uc- 
cidere il fratello nella prigione, e colla testa sanguinosa ri- 
torna da Hagen : 

< Il tuo signore è muto, ora sono io che ti comando: 
parla! » 

s+ Or de’ Burgundi 
È morto il nobil re, morto è Gislero 
Giovinetto, e Gernot anche. Il tesoro 
Niun conosce ove stà, fuori di Dio, 
Fuori di me. Donna infernal, ei dee 
Eternamente a te restar celato! » 


In tal modo rompesi l’ appassionato voler di Krimhilde 
contro la ferrea ostinazione del vecchio guerriero. La regina 
pazza dall’ ira, si avventa sull’ uomo legato, gli strappa dal 
fianco la spada e con un furioso colpo gli spacca il cranio. 

Ma l’ espiazione la raggiunge all’ istante. Hildebrando, il 
vecchio maestro d’ armi dei Goti, il quale è rimasto vicino 
per proteggere i prigionieri, vedendoli così orribilmente morti 
impugna la spada e con santo sdegno uccide la sventurata 
Krimbilde. 


- + + +. +. . Così cadea 
Spento l'amor più grande, e pianto e duolo 
Avean le genti tutte. . . . . 


Questa è l’ epopea dei Nibelungi. Il poema esposto è un 
tesoro rilasciatoci dal Medioevo come la Divina Commedia, 
e più volte ho sentito domandare, se i Tedeschi lo stimano 
al pari di quella. Questo no! e nemmeno può esser con- 
frontato al sublime pocma italiano. 

La Divina Commedia tratta i più alti concetti religiosi e 
filosofici in forma ammirabile, laddove nei Nibelungi si è 
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fatto delle passioni umane un quadro forte nelle tinte, ma 
assai manchevole nella composizione ; la Divina Commedia 
abbonda di scienza, di sorprendenti cognizioni d’ ogni specie, 
mentrechè nei Nibelungi trovasi appena un cenno storico o 
geografico che corrisponda al vero; la Divina Commedia è 
l’ opera d’ un poeta pensatore tanto grande, che avrebbe la- 
sciato di sè un’impronta incancellabile nella storia, anche se 
non avesse scritto niente, l’ autore invece dei Nibelungi è 
affatto ignoto o si perde tra i seguaci della casa di Svevia; 
la Divina Commedia è stata un faro, una guida sulla via 
dell’ umanità a traverso i secoli, mentrechè i Nibelungi erano 
por secoli dimenticati ; 1’ una delle due epopee insomma è la 
Commedia Divina, che termina col Gloria e nella Luce — 
l’altra è una tragedia umana che finisce col pianto e colle te- 
nebre. Dunque no! ìl poema medioevale tedesco non si para- 
gona alle sublimi cantiche. 

Ma nello scambio letterario fra le nazioni non si tengono 
fortunatamente i conti in Dare ed Avere. Ognuna vi porta 
quel che ha di meglio, le creazioni poetiche sono là per tutti 
e vivono di propria vita ; e se ci provvengono, come il poema 
dei Nibelungi, da tempi remoti ed oscuri, vediamo con pia- 
cere tanto più grande come anche in quei tempi si nutriva 
il fuoco sacro della poesia il quale, riscaldando i cuori, rav- 
vicina, oggi come allora, gli uomini e li rende viemmeglio 
amici. 


ALBERT DE BEAUX 


Il Secolo XIX e le scoperte geografiche 


La maggior parte di coloro che, in questi ultimi tempi 
si sono occupati dal progresso delle scienze, delle arti e delle 
lettere nel secolo XIX, hanno considerato solo il loro svol- 
gimento naturale, e pochi hanno cercato di istituire un pa- 
ragone fra quello che ciascuna di esse era alla fine del 
secolo XVIII e quello ch’ è ora. E pure, quando nell’animo 
dei più la morte d’ un secolo che molto ha fatto si confonde 
con la nascita di un altro dal quale molto s’ aspetta, e nella 
mente e nel cuore di quelli che sono i privilegiati dell’ in- 
telletto e del sentimento cozzano, più aspramente che mai, 
le disillusioni e le illusioni, i ricordi e le speranze, il dolore 
per il passato e l’ ansia per l’avvenire, allora lo spirito 
umano alle dissertazioni e alle compilazioni dei dotti e degli 
eruditi, preferisce la sintesi profonda e geniale del pen- 
satore, dell’ artista e del poeta. Così nel campo delle cogni- 
zioni geografiche, se qualcuno volesse commemorare l’opera del 
nostro secolo, seguendo la successione cronologica dei viaggi 
scientifici, delle imprese coloniali o commerciali e religiose, 
sarebbe costretto a leggere ed a studiare molte relazioni e 
molti libri, compilerebbe molti volumi utili per l’ uomo di 
scienza, ma inutili per la maggior parte di coloro che, bra- 
mosi d’apprendere e di sapere, desiderano solo concetti e idee. 

Cosa ha fatto il nostro secolo per la conoscenza delle 
terre e dei mari ? Attratti da quella particolare tendenza che 
ha la mente umana, di dividere, classificare e formulare tutto, 
alcuni hanno voluto chiamare il secolo XIX età delle scoperte 
terrestri, altri, più giustamente, epoca delle esplorazioni. Ma, 
fino da quel giorno remoto, nel quale i popoli più civili e 
perciò più capaci di osservazione d’apprezzamento, sconfina- 
rono dal loro paese e con le navi corsero per la prima volta 
a tentare il mistero delle acque, sempre nuovi continenti e 
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nuove genti spuntarono fra le tenebre dell’ ignoto, e forni- 
rono il primo materiale a quella scienza che si occupa della 
superficie terrestre, di quello che avviene su di essa e de- 
gli esseri che l’ abitano. E, se per scoperta si intende la de- 
terminazione di una regione nel complesso della sua morfolo- 
gia, bisogna ammettere che, fino dal secolo XVIII, le terre 
e i mari più importanti erano già stati scoperti; ma non 
basta scoprire, bisogna conoscere: e questa è stata l’ opera 
che la nostra civiltà ha avviato 4 quasi compiuto. 
L’esistenza e l’entità delle tre poderose masse conti- 
nentali che si addossano al bacino del Mediterraneo e, in- 
torno ad esso, si saldano fra loro, era già nota fino dai 
tempi dei Fenici, dei Greci e dei Romani; ed era già stato 
provato il flutto di quei mari che da S. s’ internano fra di 
esse. Negli ultimi anni del medio evo e durante l’ età mo- 
derna, le navi delle nazioni più potenti solcarono, da diverse 
parti e con diverso fine, l’ ampia distesa dell’ Oceano e vi 
scoprirono nuovi continenti e nuove isole, nuovi mari € 
nuovi passaggi. Ma però sulle carte, nelle quali si rappre- 
senta la superficie terrestre, la linea che separa le acque 
dalle terre era incerta e confusa: nell’ interno dei conti- 
nenti biancheggiavano immense superfici, nelle quali, di tanto 
in tanto, la fantasia dei cartografi veniva tratteggiando mon- 
tagne, fiumi, laghi che o non esistevano affatto, oppure ave- 
vano situazione e forme ben diverse : all’ esterno, la cerulea 
distesa dell’ Oceano spaziava non interrotta su abissi dei 
quali sì intuiva appena il fondo. Solo nel nostro secolo, anzi 
negli ultimi decenni di esso, tutte queste lacune si sono an- 
date colmando a poco a poco, e la faccia della terra ha preso 
una espressione più precisa e determinata, e quello che ora 
ci resta a scoprire sono i due punti, sui quali imperniata, essa 
compie il movimento di rotazione. Purchè si accetti l’ar- 
tificio dell’ immagine, mi piace di paragonare il progresso 
delle cognizioni nella storia delle scoperte geografiche col 
perfezionamento della figura umana nella storia dell’ arte. 
Come i popoli primitivi, forniti di poca cultura e dotati di 
scarso e rozzo sentimento artistico, giungono appena ad ab- 
bozzare i tratti più rudimentali della figura umana, tanto 
nella pittura, quanto nella scultura, così i viaggiatori dei 
tempi passati, privi di cognizioni scientifiche e di spirito di 
osservazione, non erano capaci di afferrare o ritrarre 1’ intime 
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particolarità della morfologia di un paese e si contentavano 
di tratteggiarne alla meglio le linee fondamentali. Ma non 
si creda che io con questo studiato confronto voglia venire 
a distruggere il merito di coloro che, se non furono i mi- 
gliori e gli ottimi, furono i primi e non i meno gloriosi nel- 
l’ ardua e pericolosa via delle scoperte: il divario fra gli 
antichi e i moderni non sta solo nelle loro qualità personali 
e nel fine delle loro imprese, ma più nelle condizioni del- 
l’ ambiente, nel quale hanno vissuto ed operato gli uni e gli 
altri. A tal punto credo opportuno insistere sul concetto di 
scoperta e di esplorazione. 

Stando al significato letterale di queste due parole, si 
potrebbe dire che esplorazione e scoperta sono due momenti 
diversi di uno stesso fatto : non si può scoprire se non si 
esplora: da una parte si ha l’ azione, dall’ altra il resultato 
di essa; ma, secondo le idee più comuni, si chiama scoperta 
la determinazione generica delle particolarità fisiche e an- 
tropiche di un paese poco noto. La differenza sta tutta nel 
tempo e nel modo, nel quale sono avvenute le scoperte e 
sono state intraprese le esplorazioni: le une accaddero in 
epoca di civiltà scarsa e deficiente, ed ebbero un peculiare 
carattere di casualità e di indeterminatezza ; le altre sono 
state fatte in tempi, nei quali le scienze avevan già compiuto 
la loro maggior evoluzione, ed hanno avuto fini sempre più 
determinati e precisi. 

Le scoperte famose dei secoli XV e XVI si ricollegano 
con uno scopo ben diverso da quello del progresso delle co- 
gnizioni geografiche: Vasco de Gama (1497-1498) navigò for- 
tunatamente per l’ Oceano Atlantico, lungo le coste occiden- 
tali dell’Africa, e doppiò il temuto capo di Buona Speranza; 
ma l'impulso all’ audace impresa non gli venne dal deside- 
rio di riconoscere quegli incerti paraggi, bensì dalla necessità 
che aveva la sua patria di trovare una via più breve al 
commercio con l’ estremo oriente. Cristoforo Colombo ed 
Amerigo Vespucci (1492-1498) affrontarono il mistero del- 
l’ Oceano Atlantico con lo stesso. fine ; e nella loro rotta for- 
tunata si trovarono di fronte ad una immensa emersione di 
terre non mai supposta, nè conosciuta dai naviganti del- 
l’epoca. Più tardi gli audaci navigatori dell’ Inghilterra e del- 
l’ Olanda si spinsero fra i ghiacci e le tenebre del N. e, a 
poco a poco, scoprirono e riconobbero una gran parte di 
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quell’ intricato laberinto di terre e di mari che si sviluppa 
al di là del circolo polare artico : ma essi miravano solo a 
tentare i due passaggi del N. W. e del N. E., che avreb- 
bero servito a contrabbilanciare il commercio della Spagna 
e del Portogallo con le Indie, e non pensavano davvero a sve- 
lare il gelido mistero del Polo. Lasciando da parte queste 
grandi imprese, le quali, se non furono puramente scientifi- 
che nei loro fini, lo furono certo nel loro resultato, e, per lo 
meno, servono a ricondurre nella nostra mente i nomi di na- 
vigatori capaci di apprezzare l’ alto valore di quanto vede- 
vano ed osservavano, mi limiterò ad accennare ad un fatto 
strano in apparenza. 

Durante i secoli XV e XVI, mentre molti Italiani, Spa- 
gnuoli, Portoghesi si spinsero nelle regioni interne dell’Africa 
e dell’Asia, la conoscenza di questi continenti rimase tale 
qual’ era prima : incerta e confusa: come mai? Basta pen- 
sare a quello che erano, per lo più, i viaggiatori di quei 
tempi: commercianti, religiosi e avventurieri, i quali in terre 
sconosciute e barbare cercavano il guadagno o la fede o 
l’ oblio: gente cupida o entusiasta o disonesta che, non 
avendo nessuna preparazione scientifica e pochi e relativi 
criteri, non era certo capace di osservare e rilevare le parti- 
colarità delle forme e dei fenomeni fisici e antropici, ma era 
solo suscettibile di scarse e superficiali impressioni. 

Il periodo delle imprese con intento parzialmente scien- 
tifico venne più tardi, solo quando il progresso cominciò 2 
cambiare le condizioni della società e in essa dell’ individuo. 
La nuova strada ben determinata e sicura, che avevano 
preso quasi tutte le scienze fisiche fin dalla prima metà del 
secolo XVII, fece sì ch’ esse si diffondessero maggiormente 
e inducessero nello spirito dell’ uomo un concetto più razio- 
nale e più elevato di quanto entra nel campo delle sue at- 
tività. 

A poco a poco, sparivano i paurosi fantasmi delle super- 
stizioni, la fiduciosa credulità nel dogma, nella tradizione, 
ed aumentava la fede nella sovranità di Dio e della natura, 
la forza della ragione, la fiducia e la coscienza dell’ indivi- 
duo. Di tali condizioni si avvantaggiò anche la geografia nel 
suo duplice intento scientifico ed ermeneutico. In tutti si 
fece largo la bramosia di conoscere meglio che fosse possi- 
bile quei mari, quelle terre, quelle genti di cui si avevano 
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incerte e fantastiche notizie ; e agli uomini di scienza si im- 
pose la necessità di risolvere tanti misteri che l’ opera del 
passato lasciava insoluti, e tanti problemi che la scienza del 
presente aveva sollevato. Ai tempo stesso nei governi più 
potenti e nelle corporazioni religiose più illuminate nasceva 
l’ idea di diffondere i vantaggi delle industrie, dei commerci, 
della civiltà e della religione in paesi inesauribili di ric- 
chezza e fra genti ancora immerse negli errori e nelle tene- 
bre della barbarie e dell’ idolotria. Quindi da tutte le parti, 
dai governi, dalle accademie scientifiche, dalle comunità re- 
ligiose e spesso anche da privati si favorivano e si susci- 
tavano le iniziative degli audaci e dei forti. 

Questi erano o sacerdoti, che affrontavano la ferocia e 
l’abbrutimento dei popoli selvaggi coll’ entusiasmo della fede, 
o scienziati, soldati, marinari che andavano incontro ai disagi, 
alle fatiche, ai pericoli mortali della terra e del mare, spinti 
da un sacro e nobile amore per la scienza e la gloria; 
uomini risoluti ed energici, ai quali non mancavano nè la 
cultura, nè l’intelligenza necessaria per osservare e valu- 
tare tutto quello che si presentava ai loro occhi e alla loro 
mente. Al favore dell’ ambiente ed ai meriti dell’ individuo 
bisogna aggiungere anche il progresso dei mezzi d’ offesa e 
di difesa, che davano agli europei una grande superio- 
rità sui selvaggi ; il perfezionamento pratico dell’ arti nau- 
tiche, delle applicazioni scientifiche, che rendevan meno pe- 
ricolosi i viaggi per mare, meno funesti gli effetti del clima, 
più facili e precisi i calcoli, le determinazioni astronomiche 
e matematiche. 

Ma c’è di più: fra la fine del secolo XVI e il principio 
del XVII, erasi verificato un fenomeno storico che, a parer 
mio, ebbe un influsso diretto sul nuovo indirizzo delle im- 
prese geografiche. 

Il centro della massima potenza navale erasi spostato 
definitivamente dal Mediterraneo all’Atlanticoj; la supremazia 
di Genova e di Venezia, della Spagna e del Portogallo . era 
decaduta o indebolita, e l’impero dei mari era passato agli 
Inglesi, ai Fiamminghi e ai Francesi. L'elemento latino aveva 
ceduto all'elemento germanico e celtico e d’allora in avanti 
i navigatori e i viaggiatori più numerosi e fortunati furono 
d’Inghilterra, d’Olanda e di Francia: quindi le imprese co- 
. Joniali e geografiche erano ben preparate e meglio condotte, 
La Rassegna Nazionale, vol. CXX, 4 
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Infatti, mentre i latini, pur coraggiosi e intelligenti, sono 
soggetti agl’impulsi del sentimento più che alla forza della 
ragione, sono suscettibili di impressioni più che capaci di 
osservazione, e sono troppo proclivi alle esagerazioni della 
fervida fantasia, i germani in genere, e gli anglo-sassoni in 
specie, calcolano con gran freddezza, osservano minuziosa- 
mente e riferiscono col massimo serupolo. 

Il nuovo indirizzo, come prodotto di tante e sì diverse 
cause, non si manifestò subito, nello stesso tempo e nello 
stesso modo da per tutto. Ancora per un pezzo seguitò l’opera 
efficace ed intelligente dell’elemento latino, ed alle imprese 
rimase il carattere religioso e commerciale ; ma già l’ indi- 
viduo erasi abituato ad osservare e a studiare, e la conoscenza 
della terra e dei mari progrediva continuamente. I tempi non 
erano ancor maturi e favorevoli a spedizioni che avessero 
un fine scientifico ben determinato, e la mente umana, per 
quanto educata ed elevata, non poteva concepire la possibi- 
lità e l’utilità pratica di andare incontro a mille rischi e pe- 
ricoli per levarsi la soddisfazione di sapere cosa c’era e non 
c’era ‘nelle regioni sconosciute o poco note. Nè questo fa me- 
raviglia, quando si pensa che, tutt’ora, al principio del se- 
colo XX, nel cervello dei più stà a disagio l’idea che il ten- 
tare la scoperta del Polo non sia una pazzia, ma un’opera 
giusta, utile e necessaria per la scienza. 

Negli ultimi decenni del secolo XVIII l’Africa divenne 
oggetto di alcune imprese con intento veramente geografico: 
ricorderò quella del Niebhur (1761), il quale si spinse fino 
all’ultima cateratta del Nilo; quella del Bruce (1774), che 
rimontò il Bakr-el Azrech, fino alla sua uscita dal lago Tsana; 
quella di Mungo Parck (1796), il quale compì delle impor- 
tantissime ricognizioni nel bacino del Niger. Fino dalla metà 
del secolo XVII, gli Olandesi intrapresero l’esplorazione delle 
coste australiane: è celebre fra quasti Abele Tasman (1639- 
44). Più tardi, nel 1770, il famoso capitano Coock compì 
l’opera del Tasman, riconobbe molti gruppi insulari della 
Oceania, e, durante gli anni (1772-75), inaugurò le esplora- 
zioni delle terre e dei mari antartici. Quanto all’Asia, è degna 
di memoria l’operosità veramente utile dei gesuiti, missionari 
in Cina, durante la seconda metà del secolo XVII e la prima. 
del XVIII. In America il nuovo indirizzo si manifestò quasi 
. improvvisamente ai primi del secolo scorso (XIX), a meno che 
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non si voglia tener conto delle imprese tentate nelle terre e 
nei mari del Nord: in questo caso sono da ricordarsi le au- 
daci navigazioni dell’Hudson, del Dawis, del Baffin, del Fox 
e poi del Coock, le quali, se non ebbero un fine proprio 
scientifico, perchè dirette alla scoperta del paesaggio N. W, 
pure riportarono dei resultati veramente vantaggiosi per la 
geografia. 

Ma, per quanto si fosse già fatto molto pel progresso 
delle cognizioni geografiche, pure il secolo XVIII, irrequieto 
e scrutatore, spariva lasciando al XIX un grave retaggio di 
incognita e di dubbi. L’Africa rimaneva sempre la terra dei 
piani immensi, deserti, aridi e sterili, e celava sempre in un 
mistero profondo e fantastico le sorgenti dei suoi fiumi mag- 
giori. L'Asia, da una parte, per mezzo della Arabia, faceva 
seguito, ai deserti africani, dall’altra, per mezzo della Siberia, 
si ricollegava con le steppe pianeggianti della Russia orien- 
tale: e nel suo interno si elevavano vaste regioni, racchiuse 
fra una cerchia colossale di montagne compatte ed uniformi, 
d’onde qualche rara ed incerta notizia giungeva, come de- 
bole voce, in occidente. Dell’Australia non si erano ricono- 
sciute che le coste; ma nel suo interno campeggiavano sempre 
immense plaghe d’ incognito. Quanto all'America, non si era 
rilevato per intiero neppure l’ambito delle sue coste ce si 
conoscevano solo le regioni vicine ai grandi fiumi; degli im- 
mensi rilievi che si sviluppano lungo il margine occidèntale 
del nuovo continente non si avevano che vaghe e incerte 
nozioni, ed esso si stendeva, sempre confuso e poco noto, 
fra il mistero dell’uno e dell’altro Polo. Nei mari artici ed 
antartici la geografia aveva già fatto numerose e sicure con- 
quiste; ma negli uni rimaneva sempre l’ incognita del duplice 
passaggio di N. W. e N. E., negli altri il solo Coock era riu- 
scito ad oltrepassare il circolo polare. In tali condizioni, i 
continenti e gli oceani, che fluttuano fra l’uno e l’altro di 
essi, potevano dirsi scoperti e determinati nella loro posizione 
e nelle linee generali, ma non conosciuti. Il dettaglio delle 
coste e delle spiaggie, le particolarità della morfologia e del- 
l’ idrografia o mancavano completamente o erano errate, e nes- 
suno aveva tentato di scandagliare gli abissi dell'Oceano per 
dedurne le forme e i fenomeni. Alla fine del secolo XVIII, 
quasi tutto era scoperto sulla superficie della terra: quasi 
nulla era conosciuto. Conoscere fu l'impresa del secolo XIX, 
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il quale può ben dirsi il periodo delle esplorazioni terrestri 
e marittime. Ma le esplorazioni, per il loro fine così ben 
determinato e preciso, richiedono delle condizioni che solo 
una civiltà assai progredita può dare: quindi per compren- 
dere bene il valore e l’importanza delle une, è bene cono- 
scere il cambiamento progressivo delle altre. 

Cosa era la geografia alla fine del secolo XVIII? Un di- 
sordinato e farraginoso zibaldone di nomi e di dati, dal quale 
non poteva scaturire nessun principio veramente scientifico: 
mancava una esatta nomenclatura ed una precisa classifica- 
zione delle forme e dei fenomeni; e, siccome la mente 
umana non è capace di osservare e valutare le forme e i 
fenomeni, dei quali non ha nessun concetto preciso, era im- 
possibile che fossero intraprese delle ricognizioni sistemati- 
che, determinate e particolari dei paesi ignoti o poco cono- 
sciuti. Ancora per una volta l’osservazione e l’intuito di un 
uomo di genio riuscì ad aprire una via ampia e sicura là, 
dove, per tanti secoli, tanti viaggiatori avevano brancolato 
nel vuoto e nel buio. Nessuno aveva mai pensato, o meglio, 
era stato capace, di leggere nel gran libro della natura: G. 
Humboldt vi ficcò gli occhi, vi lesse e vi capì. Da quel suo 
primo viaggio nella Cordigliera delle Ande, il terreno mon- 
tuoso cominciò a sciogliersi e a differenziarsi in catene, mas- 
sicci, nodi, gruppi, ed il terreno pianeggiante a stendersi in 
bassopiani ondulati, in pianori collinosi, in altopiani ecc. 

Il Ricter, dopo l’Humboldt, radunò, riordinò, collegò in 
un complesso organico tutte le sue osservazioni, e rivelò pel 
primo la moltiplicità e l’ importanza dei rapporti che corrono 
fra l’uomo e l’ambiente. Così la geografia, basata scientift- 
camente sul duplice criterio morfologico e corografico, col 
doppio intento naturalistico ed umano-storico, procedeva li- 
bera e sicura verso l’incognito. 

Quasi contemporaneamente sorgevano e s’andavano for- 
mando altre scienze, le quali avevano con la geografia un 
intimo legame di parentela. La geologia aveva già comin- 
ciato a studiare la superficie della terra nel suo passato, nella 
sua natura e struttura, e palesava certe maravigliose rela- 
zioni che corrono fra i caratteri littologici di un paese e le 
sue forme peculiari e i fenomeni fisici ed antropici che si 
manifestano in esso. La meccanica dei liquidi e degli aeri- 
formi serviva a determinare certi scambi di materia che 
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avvengono costantemente o periodicamente nell’ Atmosfera e 
nell'Oceano: di qui nasceva la metereologia, nel cui seno s’an- 
davano formando gli elementi di un’altra scienza assai impor- 
tante per gli studi geografici: la climatologia. Nel campo umano- 
storico l’etnografia e l'antropologia avviavano la mente umana 
all’ indagine dei misteriosi fenomeni genetici dell’ umanità. 

Da questa feconda moltiplicità di studi e di scienze ve- 
niva alle imprese geografiche un impulso maggiore, e il loro 
scopo scientifico si determinava sempre meglio. Così, mentre 
prima si andava solo in quelle regioni, dalle quali si sperava 
ritrarre qualche vantaggio commerciale o economico, e in 
esse non si osservava che la rozza superficialità delle forme, 
ora invece si cominciava ad affrontare l’incognito e l’incerto 
della terra e del mare per determinarne i peculiari caratteri 
morfologici e studiarvi la modalità dei fenomeni fisici ed an- 
tropici. Insieme col progresso teorico della scienza aumen- 
tava il progresso pratico delle loro applicazioni ; e, mentre 
da una parte, le imprese geografiche si facevano più ardue, 
perchè più complicate, dall’altra andavano sparendo le diffi- 
coltà e i pericoli dei viaggi e l'incertezza dei resultati scien- 
tifici. Fra gli ultimi anni del secolo XVIII ed il principio 
del XIX, il primo aercostato balzava dal suolo e si slanciava 
attraverso l’aria e il primo piroscafo flagellava le acque col 
rapido giro dell’elica. L’uomo poteva inalzarsi a grandi al- 
tezze indipendentemente dall’orogratia locale, e la cerchia 
dell’orizzonte sensibile acquistava un’ampiezza sempre mag- 
giore : la vastità dell'oceano spariva innanzi al veloce moto 
del vapore, e contro la sua costanza e la sua forza falliva 
il capriccio dei venti e si infrangeva la furia delle onde, 
Alla superiorità numerica dei popoli selvaggi e alla ferocia 
delle belve opponeva una energica e sicura difesa il perfe- 
zionamento delle nostre armi da fuoco ; mentre il progresso 
delle regole igieniche e del regime dietetico valeva a vin- 
cere i funesti effetti di climi eccessivi e malsani ed a supe- 
rare le difficoltà della fame e della sete. 

Da un’altra parte gli strumenti astronomici, gcodetici e 
fisici si moltiplicavano e acquistavano una delicatezza ed 
una precisione sempre maggiori : tantochè, con poca fatica 
ed in breve tempo, si potevano determinare le posizioni 
astronomiche e le quote altimetriche, i valori estremi e medi 
della pressione e della temperatura. 


694 IL SECOLO XIX E LE SCOPERTE GEOGRAFICHE 


{ misteri delle forme e della vita negli abissi del mare 
a poco a poco sparivano innanzi agli scandagli, alle draghe 
e allo scafandro del palombaro : l'osservazione e lo studio 
dei fenomeni naturali poteva inalzarsi nelle sublimi zone del- 
l’aria e scendere nelle profondità dell'Oceano. 

L' audacia, gli entusiasmi, la fede dell’ individuo tro- 
vavano un ambiente sempre più favorevole, ed erano susci- 
tati e sovvenuti con aiuti materiali e morali da ogni parte, dai 
governi, dalle associazioni scientifiche e coloniali, dalle co - 
munità religiose e non raramente dai. privati. Però que- 
sto movimento tanto propizio alle esplorazioni geografiche 
non cominciò da per tutto nello stesso tempo e nel medesi- 
mo modo ; e infatti durante la prima metà del secolo XIX, 
e anche più tardi, i nomi inglesi ed americani predominano 
negli annali delle imprese geografiche. Le colonie inglesi 
dell'America Settentrionale, dopo la rivoluzione e la guerra, si 
erano costituiti in una libera e indipendente confederazione di 
stati e si erano slanciate d’un tratto nella via del progresso: l’O- 
cceano Atlantico da una parte, il Pacifico dall’altra e nel mezzo 
le regioni più interne del continente offrivano loro un campo 
vasto e fecondo. In Europa, passato il turbine della rivolu- 
zione francese e dell’epopea napoleonica, non eran tornate 
nè la tranquillità, nè la pace. La Francia e la Spagna erano 
sempre in preda alle discordie e alle lotte politiche ; 1’ Ita- 
lia e la Germania si agitavano e combattevano per la con- 
quista dell’ indipendenza e dell’unità territoriale ; l’Austria 
faceva i suoi sforzi supremi per mantenersi il predominio ac- 
quistato ; gli stati e le Nazioni del N. e dell’ E. erano in via 
di formazione o di trasformazione : la sola Inghilterra era 
libera, ricca e potente ce a lei sola rimaneva aperto e facile 
il campo delle imprese geografiche e coloniali. 

A poco per volta anche i francesi, i tedeschi e gli ita- 
liani cominciarono a partecipare valorosamente ed utilmente 
a questa gara, e, sc in essa non furono i primi, non furono 
neanche gli ultimi, cd i meno gloriosi. 

Ma quando i nuovi stati e le nazioni d'Europa ebbero con- 
quistato l’ indipendenza, l’unità e la pace, si trovarono di 
fronte ad una grande quantità di questioni economiche e so- 
ciali: ed ecco i governi cacciarsi a capo titto in imprese 
ingiuste e disastrose, e i contadini e gli operai abbandonare 
i campi e l’officine della patria per cercare il benessere in 
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paesi più lontani; ed ecco sorgere le guerre coloniali e la 
emigrazione, fenomeni, i quali, se rattristano il cuore di chi 
ama la pace, la giustizia e l’umanità, hanno pure un grande 
valore per chi li considera in rapporto col progresso delle 
cognizioni geografiche e della civiltà. Così in breve tempo 
sì giunse a conoscere quella gran parte della superficie ter- 
restre che per tanti secoli era rimasta o sconosciuta affatto 
od era poco e confusamente nota. 

Il mistero dei continenti si risolve con la conoscenza 
dei fiumi e dei monti; ma questa dipende in gran parte 
della speciale conformazione oro-idrografica di ciascuno di 
essi. Così l’Africa, la quale nelle sue regioni più scetten- 
trionali accolse gli splendori della civiltà, Egizia, Fenicia, 
Greca, Romana ed Araba, solo negli ultimi decenni del se- 
colo XIX ha concesso agli Europei di penetrare nel suo interno. 
Infatti il carattere morfologico fondamentale del continente 
Africano è |’ uniformità: le sue coste, ora piane e sabbiose 
o paludose, ora alte e dirupate, si sviluppano secondo una 
linea, la quale non descrive che poche ed ampie curve: 
nessun golfo, nessun seno, nessuna anfrattuosità le difende 
dalla poderosa onda dell’ aperto oceano, e solo scarse e 
malagevoli baie offrono alle navi un rifugio naturale. Poi 
essa si solleva dalle acque del mare, solida e compatta, per 
scaglioni montuosi, per tavolieri, terrazzi pianeggianti che 
fanno capo ad una serie di altopiani o meglio ad un solo 
altopiano immenso, interrotto da potenti emersioni montuose 
e diviso da profonde linee di frattura o da naturali depres- 
sioni relative. La zona tropicale del centro, verso S. e verso 
N. è separata dall'Oceano e dal mar Mediterraneo per mezzo 
di due ampie distese di terreno deserto: il Kalakari e il 
Sahara. 

I tratti fondamentali dell’orografia affricana si riflettono 
anche sulla sua idrografia ; la quale ha questo carattere par- 
ticolare, che i fiumi anzichè agevolare le comunicazioni dal- 
l’ esterno all’ interno, le hanno per un terzo impedite, e an- 
cora le rendono assai difficili ed incerte. Infatti tutti i fiumi 
del Continente affricano possono classificarsi sotto due tipi 
diversi: a sfogo interno ed esterno. Quelli che terminano il 
corso in un bacino interno, o lago o palude che sia, non 
possono certo essere utili a chi voglia andare dalla periferia 
al centro: quelli che sfociano in mare, e sono i più importanti, 
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seguendo la naturale inclinazione e configurazione del ter- 
reno, vanno a finire quasi tutti, meno il Nilo, nell’Oceano 
Atlantico e Pacifico, dei quali si acquistò una sicura pratica 
solo in tempi molto vicini ai nostri; e vi scendono per un 
alveo interrotto da frequenti salti, nei quali le acque si pre- 
cipitano in cascate o si dirompono in cataratte o rapide: 
molti di essi presentano alla loro foce delle barre che 
impediscono temporaneamente o costantemente l’accesso an- 
che a navi di piccola portata. Tale è l’Africa, chiusa ed 
inaccessibile : e solo il genio pratico e risoluto del secolo XIX 
riusci non dirò a superare, nè a vincere, ma ad eludere gli 
ostacoli che le forze della natura avevano fatto sorgere di 
contro a quelle umane. Essa fu attaccata quasi contempora- 
neamente da tutte le parti; e innanzi all’incalzante succe- 
dersi d’ uomini sempre più risoluti ed esperti, gli errori e 
i dubbi che il tempo e l’ignoranza avevano accumulato, a 
poco a poco, disparvero. La vastità uniforme e pianeggiante 
del Sahara, dopo i viaggi e l’esplorazioni del Barth, del Du- 
revrier, del Nachtigal, del Rohlf, del Calliè e del Vincent, 
si sollevò in un immenso altopiano, interrotto e attraversato 
da massicci e da catene d’origine vulcanica; e si differenziò 
nelle ondulate zone delle dune steppose, nell’aspra sagoma de- 
gli hammada sterili e deserti e nelle oasi, isole verdeggianti 
del deserto, nelle quali coll’affiorare delle acque sotterranee, 
risorge la vita delle piante e degli animali. Per i viaggi del 
Barth del Nachtigal anche il Sudan entrava definitivamente 
e sicuramente nel campo delle nostre cognizioni. Intanto, in 
diversi momenti e da diverse parti, si avviava ce si compieva 
la risoluzione dei problemi delle acque, delle forme e della 
vita anche in quella zona dell’Africa alla quale sovrasta la 
gran fascia dell'equatore. David Livingston, missionario ed 
esploratore, uomo di religione e di scienza, venendo da S. e 
da S. E. in molti anni, a più riprese, scoprì e riconobbe il 
bacino interno del lago Ngami e delle raludi salate, dello 
Zambese e del lago Niassa, e le prime sorgenti a l’alto corso 
del Congo ch’egli volle ricollegare col sistema idrografico del 
Nilo. Al tempo stesso, da E. o da N. il genio del secolo XIX, 
si avanzava risolutamente alla scoperta di un’ incognita 
che aveva agitato lo spirito di tanti popoli civili e potenti: 
quella delle sorgenti del Nilo. Il Burton, lo Speke, il Baker, 
il Miani, il Grant, contemporaneamente o successivamente, 
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scoprivano i grandi laghi Ukereve, Tanganiga, Alberto ce ri- 
conoscevano le prime vene e l’alto corso del Nilo. Ma la 
gloria di risolvere d’ un colpo solo il secolare problema della 
vera sorgente di questo fiume e l’ incertezza delle relazioni 
idrografiche fra il suo bacino superiore e quello del Congo, 
spettava ad Enrico Stanley. Tutti i viaggiatori, prima di 
lui e dopo di lui, ebbero ed hanno avuto qualche carattere 
particolare ; chi militare, chi religioso , chi scientifico : En- 
rico Stanley non ne ebbe alcuno, o per meglio dire li ebbe tutti, 
e gli venivano dal genio e dall’energia. Egli era un giorna- 
lista, uno sportman; ma nessuno scienziato meglio di lui seppe 
osservare e valutare la novità e il valore delle forme e dei 
fenomeni che gli capitarono sotto gli occhi ; nessun vete 
rano di guerre e di stragi, a capo di un esercito numeroso c 
forte, avrebbe attraversato e superato più audacemente c 
vittoriosamente di lui, gli ostacoli ed i pericoli che, durante 
il lungo viaggio per regioni sconosciute, gli sollevarono 
contro le forze della natura e la fraudolenta ostilità degli 
indigeni. Svelato il mistero delle acque africane con la sco- 
perta e il riconoscimento dei bacini lacustri, che nell’interno 
sottostanno alla gran fascia dell’equatore, rimanevano an- 
cora da determinarsi il bacino dei maggiori fiumi e lc rela- 
zioni idrografiche che corrono fra l’uno e l’altro di essi. Il 
Brazzà risalì tutto il corso dell’Oguè, navigabile per ccce- 
zione ed influente nel Congo a monte delle Stanley-Pool ; lo 
Schwainfurth determinò tutto il bacino del Bakr-el-Gazal ed 
il corso superiore dell’Uelle, che dalla Iemeker fu ricolle gato 
con l’Ubangi e quindi col Congo; e il Gessi, circunnavigato 
il lago Alberto, provò che esso segnava da W. il termine del 
bacino del Nilo. 

Con tutto ciò l’opera rivelatrice del secolo XIX non era 
ancor compiuta in Africa. Verso E., dalla valle del Nilo al- 
l’ Oceano Indiano, dall’ altopiano d’ Etiopia ai grandi laghi 
equatoriali, s’ estendeva una vasta regione poco nota, nella 
quale si nascondevano le sorgive del Giuba e dei suoi affluenti 
e vagava un fiume di cui si conosceva appena il nome, l’Omo. 
Non mi è mai accaduto di considerare questo lembo orientale 
di terra affricana, senza che mi prendesse un confuso senso 
di dolore e d’orgoglio, suscitato nell'animo dalla memoria dei 
nostri che là colsero la palma del martirio o della gloria e, 
spesso, dell’uno e dell’altra insieme. Fra tutti risalta V. Bot- 
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tego, forte e intelligente, che, in due viaggi, uno più ma- 
raviglioso dell’altro, risolse, per la scienza e per la storia, 
I’ intricato problema dell’Omo. Con la prima spedizione, nella 
quale rimontò il Giuba fino alle sorgenti e riconobbe il corso 
superiore del Daua, fece cadere quell’antica ipotesi che sup- 
poneva l’ Omo tributario dell’ Oceano Indiano: poi per la 
seconda volta tornò nell’Affrica orientale, e troncò, d’un sol 
colpo, tutte le questioni, provando che l’ Omo terminava nel 
lago Rodolfo, il quale non ha nessuno rapporto idrografico 
nè con la valle del Nilo, nè con i laghi equatoriali: al 
tempo stesso, scoprì e riconobbe il corso superiore del So- 
bat. Finalmente l’Africa si scopriva e si palesava nella realtà 
del suo essere e delle suc forme; e là, dove per tanti secoli 
la fantasia aveva esteso l’ aridità e la sterilità del deserto 
libico, come per incanto, sorgevano montagne e colline, s’af- 
fondavano vallate, si stendevano pianure, tutte sparse di ba- 
cini lacustre e solcati dall’alveo di potenti fiumane; e, sotto 
la vicenda del sole e delle acque, si sviluppava intensa e fe- 
conda la vita delle piante, degli anImali e degli uomini. 
Verso oriente, un’altra poderosa massa di terra si con- 
giunge con l’ Europa tanto intimamente che i geografi, solo 
dopo molti studi e molte dispute, sono riusciti a stabilire dci 
confini naturali assai incerti e indeterminati : l'Asia. Ma, con 
tutto ciò, anch'essa è rimasta per gran tempo e, in parte, 
e tuttora fuor della cerchia delle nostre cognizioni ; e le cause 
di questo fenomeno, strano in apparenza, stanno tutte noci 
rapporti morfologici ed etnici esistenti fra l’Asia e l'Europa. 
L’Asia centrale si solleva chiusa entro un gigantesco trian- 
golo di enormi montagne, il cui vertice, poggia poderosamente 
nell’altopiano di Pamir, il tetto del mondo, dal quale diver- 
gono altre catene di monti inchiudenti altri distretti interni. 
L’ immenso acrocoro è accessibile, e in modo assai relativa, 
solo da N. W., da E. e da S. E. perchè con tale direzione 
corrono e sboccano alcune potenti fiumane che, seguendo la 
naturale inclinazione del terreno, sono riuscite ad aprirsi un 
varco fra la colossale parete dei monti periferici. Ma questi 
fiumi, verso N. W., serpeggiano per l’immensità della steppa 
e della tundra e terminano nell’oceano glaciale che, per mesi 
e mesi ne suggella la foce e ne ferma il corso inferiore, mentre 
verso E. e S. E. serpeggiano per un disordinato labirinto di valli 
e di monti, attraverso i quali è arduo il varco, e sboccano 
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nell’Oceano Pacifico, vasto e temuto. Così, anche da questa 
parte, l'Asia fu inaccessibile fino al giorno, nel quale i na- 
vigatori d’occidente tentarono e vinsero i ghiacci e lc tempeste 
di mari ignoti e nella Siberia penetrarono e si diffusero i 
Cosacchi. Ma neppure allora furono superati tutti gli ostacoli 
che si opponevano alla completa conoscenza dell'Asia: nella 
parte più riposta di essa, si estendono vaste zone di terreno, 
le quali sono talmente chiuse dai monti, che reanche un mi- 
nimo filo d’acqua può uscirne e scendere al mare. Sono questi 
i famosi bacini interni, nei quali è ben difficile 1’ accesso : 
i calori infernali del deserto s’ alternano coi freddi intensi 
dell’alta montagna, e la scarsa pioggia che cade dal ciclo, 
sparisce rapidamente, assorbita dalle sabbie del suolo ed eva- 
porata dall’arsura dell’aria, senza che possa suscitare e rin- 
vigorire la vitalità delle piante e degli animali. Colla diffi- 
coltà della morfologia terrestre vanno unite quelle opposte 
dagli uomini. Da queste altre terre di pastori e di nomadi, 
come da un centro l’alta pressione, s’ è dipartita più volte 
una corrente tumultosa di popoli, la quale si è diffusa per le 
pianure della Siberia, e, fino a pochi secoli fa, ha battuto vio- 
lentemente contro le frontiere orientali della civiltà curopea: 
per modo che questa, prima di potersi avanzare liberamente 
verso l’Asia centrale, ha dovuto sostenere e rintuzzare gli 
urti ed assimilare gli elementi etnici. Nè basta: verso oriente, 
nella zona periferica, che degrada dai margini degli altipiani 
centrali fino alle acque dell’ Oceano Paeifico, s'è svolta una 
civiltà singolarissima, coeva alle nostre più antiche, la quale, 
fino a questi ultimi anni, ha interecluso mari e porti alle navi 
delle maggiori potenze occidentali. Così, mentre l’Affrica, che 
nell'opinione comune è la terra classica dei grandi misteri 
e delle grandi scoperte, non cela quasi più nulla della sua 
morfologia, l’Asia invece conserva ancora il segreto di alcune 
regioni interne, nelle quali neanche i più audaci ed intelli- 
genti esploratori hanno osato o hanno saputo penetrare. 
Anche l’Asia può vantarsi d’avere raccolto campioni della 
civiltà e della scienza non meno grandi e gloriosi degli altri, 
poichè oltre gli ostacoli della natura, dovettero superare anche 
la pertinace ostilità di popoli relativamente civili, consci di 
se, del proprio valore ed attaccati alle tradizioni di un pas- 
sato più antico e non meno grande del nostro. Ma come può 
spiegarsi il fatto che, mentre quasi tutti ricordano con am- 
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mirazione il nome di Stanley e narrano delle imprese di lui 
come di opere sovrumane, pochissimi conoscono almeno per 
nome, il Richtofen, il Prscevalski, il Piezow e tanti altri? 
Anche in Asia sono stati compiuti viaggi meravigliosi per 
audacia ed energia : basterà ch’ io ricordi quello dei lazaristi 
Huc e Gabet, i quali penetrarono nella residenza del Gran 
Lama, o quelli dei due Panditi che più tardi giunsero fino a 
Iarkand e a Lbassa; eppur ben pochi sono quelli che li conoscono 
e ne parlano. Come mai ? Mi sembra che per l’Asia si ripeta in 
proporzioni più vaste quello stesso fenomeno, il quale ad ogni 
momento può cedere sotto le nostra considerazione : è assai 
facile trovare dei Lombardi, dei Toscani, dei Siciliani, anche 
colti e intelligenti, i quali vi sappiano intrattenere genialmente 
sulle grandi scoperte equatoriali e polari, e poi non conoscano 
nè il nome, nè l’ opera di tanti scienziati italiani e stranieri 
che hanno studiato ed illustrato il loro paese. Ma è proprio 
della natura umana quell’ istinto curioso che ci spinge a cer- 
care il nuovo lungi da quello che si sente e si vede tutti i 
giorni e ci fa apprezzare solo quello che eccita e seconda la 
fantasia audace, Così fin da piccoli, abbiamo sentito parlare 
del celeste Impero, e mai c’ è venuta l’idea che in esso si 
celassero misteri tanto profondi, quanto quelli dell’Africa 
equatoriale : e, mentre abbiamo sempre trascorso con grande 
entusiasmo le pagine, nelle quali sono narrati i viaggi avven- 
turosi del Cooch, del Greeley, di Serpa Pinto, non ci siamo 
neanche curati di sfogliare i libri preziosi, nei quali è raccolta 
la sintesi geografica ed antropica delle regioni che furono la 
culla prima della civiltà. Poi si cresce ; ciascuno di noi pren- 
da la via che il caso e la volontà ci apre, e le nostre cogni- 
zioni geografiche rimangono in generale quello che erano nei 
primi anni della gioventù. 

Non starò a ricordare i nomi e ad illustrare l’opera di 
tutti coloro che, nel secolo XIX, hanno contribuito a ren- 
dere sempre più compiuta e perfetta la conoscenza delle re- 
gioni periferiche del continente asiatico, ma mi limiterò ad 
accennare per sommi capi alla imprese geograficamente più 
importanti, compiute nell’Asia centrale. Nella seconda metà 
del secolo scorso (XIX), le potenze europee, per una serie di 
trattati conchiusi cogli imperatori cinesi, ottenevano un libero 
e sicuro accesso in qualunque porto ed in qualunque regione 
dell’ Impero :; e, quasi contemporaneamente, gli Inglesi con- 
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quistavano il Chasmir, i Russi si avanzarono nella Manciuria 
e nel Turckestan e i francesi si annettevano il Tonchino. 
Or. tutto questi avvenimenti politici e coloniali fecero pro- 
gredire sempre più rapidamente la conoscenza geografica del- 
l’Asia in genere e dell’Asia centrale in specie, poichè da un 
lato giovarono all’esplorazione diretta, dall’ altro moltiplica- 
rono le notizie e i dati di fatto. 

La prima impresa tentata e compiuta per risolvere scien- 
tificamente tutti quei problemi che sussistevano nell’ Asia 
orientale, anche dopo gli studi sintetici del Ritter, fu quella 
del Richthofen. Egli per cinque anni (1868-72) viaggiò nella 
Cina, raccogliendo un grandioso materiale di notizie, di 0s- 
servazioni e di dati, e, tornato in Europa, die’ fuori quel suo 
poderosissimo lavoro ch’ è la « China » nel quale, oltre una 
nuova esposizione geografica del territorio cinese, è conte- 
nuta un’ intuizione geniale della morfologia delle regioni più 
interne. Il Richthoben gettò le fondamenta di un editicio che 
difficilmente sarebbe caduto ; ma la verifica particolare man- 
cava, e a quest’opera, veramente grande e gloriosa, s’accin- 
sero con audacia ed energia i Russi, fra i quali giganteggia 
il colonnello Prescevalski. Questi in sedici anni (1870-1886) 
compiè cinque spedizioni : nella prima percorse la Mongolia 
ed il sistema degli Ala-Sciam ; nella seconda esplorò il bacino 
di Kuko-nor e di Zaidam; nella terza penetrò nel bacino del 
Turim e scoprì il Lob-nor ; nella quarta riconobbe il Kuen-lun 
medio ; nella quinta esplorò il resto di questo sistema monr- 
tuoso e si spinse sino all’ Acrocoro del Tibet che, in gran 
parte, percorse. I successori del colonnello Prescevalski com- 
pierono l’ opera così bene iniziata ed avviata da lui, e can- 
cellarono gli ultimi dubbi sulla morfologia e la genesi dell’ Asia 
centrale. Essa appariva in complesso ben diversa da quello 
che si era supposto : la uniforme vastità degli altipiani in 
alcuni luoghi s’ avvallava, in altri si sollevava producendo 
nel terreno un’ ondulazione ampia e indefinita ; e la generale 
e diffusa aridità e sterilità del deserto appariva interrotta 
quà e là da laghi, da oasi e da steppe. 

Uscendo fuori dal continente Asiatico per quella lunga 
serie d’ isole che si staccano dall’ India posteriore e corrono 
incontro all’ Australia, e che, solo nel secolo XIX, sono state 
scoperte in tutto lo splendore delle loro forme e della loro 
natura, s’ entra nel dominio del grande oceano. In esso, al 
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largo del continente australiano, spuntano, a gruppi, isole di 
varia forma e di vario aspetto, nelle quali da prima si fer- 
marono gli audaci e avventurosi pescatori e cacciatori del 
Pacifico, e poi vennero, successivamente, con intento sempre 
più determinato, i missionari, i trafficanti, ed i piantatori. 
Tutti costoro raccolsero un gran numero di notizie che val- 
sero a far conoscere sempre meglio le forme ed i fenomeni 
fisici ed antropici di queste innumerevoli e svariate isole, le 
quali apparvero un incanto di bellezza e di fecondità. Ve- 
nendo all’ Australia gli ostacoli che, per tanto tempo, hanno 
mantenuto il suo interno inaccessibile ed inesplorato, pro- 
vengono dalle speciali condizioni morfologiche, idrografiche 
e climatiche, nelle quali essa si trova. Il continente Austra- 
liano si solleva dall’ Oceano compatto, scarso di curve e di 
seni, in sembianza di un piatto immenso, variamente rilevato 
lungo gli orli. Le pioggie abbondano solo lungo la regione 
costiera del S. E., scarseggiano in tutte le altre e diminuiscono 
rapidamente dalla periferia al centro: ovunque sono inter- 
mittenti e irregolari; tanto che a rovesci brevi e furiosi 
succedono lunghi periodi di siccità. Da questi tratti morfo- 
logici fondamentali e da queste speciali condizioni di pio- 
vosità derivano i caratteri ed il regime della idrografia au- 
straliana : essa è povera e incerta. All’esterno, per l’ angustia 
del versante costiero e per l’ arsura del terreno, non scen- 
dono che brevi e temporanei corsi d’ acqua: fa eccezione il 
Murray, unico fiume importante in tutta l’ Australia ; verso 
l’ interno, per l’ aridità straordinaria del suolo e dell’ aria, 
scorrono poche ed effimere fiumane, le cui acque spariscono 
rapidamente assorbite ed evaporate o si perdono in un’ in- 
finità di ristagni e pozzanghere. La scarsa vitalità dell’ Au- 
stralia si riduce tutta nel bacino del Darling-Murray, nelle 
provincie del S. E. ed in qualche altro luogo della costa oc- 
cidentale e settentrionale : il centro è quasi tutto un deserto 
spaventevole, arido e sterile. Così l’ Australia sì presentava 
agli esploratori sotto un aspetto ben diverso da quello del- 
I’ Affrica e dell’ Asia: essa apparentemente non opponeva 
loro nessun insuperabile ostacolo nè di monti, nè di fiumi; 
ma li aspettava al varco con due nemici mortali: la fame e 
la sete. Il primo a tentar la via dell’ interno fu il Bass, il 
quale non potè neanche superare i m. Azzurri: altri lo se- 
guirono, ma con lo stesso resultato. Nel 1812 il Wentworth, 
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il Blaxland ed il Lawson riuscirono a valicare la linea di 
vetta delle Alpi australiane e scesero nel bacino del Macquaire 
ampio e fecondo ; d’ allora in poi le spedizioni si succedet- 
tero senza posa e riuscirono sempre più utili alla scienza, al 
commercio e all’ industria. Memorabili sono quelle dei primi 
audaci che tentarono e compirono, a più riprese e da diverse 
parti, la traversata dello strano e misterioso continente. Nel 
1845 Carlo Stuart si propose di penetrare nel centro dell’Au- 
stralia pel bacino del Darling c di riuscire al mar di Arafura; 
ma l’asprezza del cammino e l’ intensità del calore (+ 56) lo 
fermarono a 24° di lat. N. Nel 1848 il Leichhardt partì 
da Perth a capo di una numerosa spedizione: e, solo nel 1875, 
furono rinvenuti nel deserto i miseri avanzi di coloro che 
ne facevano parte. Durante gli anni 1860-62 il Burche attra- 
versò l’ Australia orientale dal fiume Vittoria al golfo di 
Carpentaria, e îl Mac Donal Stuart, per una via un po’ di- 
versa e solo alla terza prova, riuscì a tracciare un itinerario 
ben determinato da S. a N., da Adelaide a Port-Darwin. Nel 
1872 Ernest Giles compiva il suo primo viaggio e scopriva 
il lago Amedeo; e negli anni seguenti attraversava per due 
volte l’ Australia occidentale, preceduto in essa dal Forrest 
e dal Warburton : dopo questi, pochi altri presero la via 
dell’ interno e non fecero che confermarne la deserta e ste- 
rile uniformità. 

In condizioni assai più favorevotì dell’ Affrica, dell’ Asia 
e dell’ Australia si dovette presentare fin da principio agli 
esploratori il continente americano. Gli enormi rilievi mon- 
tuosi, che di per se stessi costituirebbero degli ostacoli quasi 
insuperabili, si sviluppano tutti lungo il margine pccidentale, 
in corrispondenza del Grande Oceano, remoto all’ Europa; 
mentre ad oriente, verso l’ Atlantico più frequentato, il ter- 
reno si stende in pianure infinite interotte da vasti rialti e 
limitate da catene di monti modesti ed accessibili. Se questa 
disposizione delle forme orografiche non poteva impedire il 
libero e rapido progresso della conoscenza geografica dell’ A- 
merica, l’ andamento dei bacini e delle lince fluviali era tale 
da favorirle immensamente. In tutta |’ America i fiumi più 
poderosi aprono gli ampi estuari all’onda dell'Atlantico, verso 
quelle parti d’ onde vengono le navi delle nazioni civili e 
potenti ; ma il continente del N. è in condizioni molto mi- 
igliori dell’ altro del S. perchè in esso i due sistemi idrogra- 
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fici più importanti, quello del Mississipì e quello del S. Lo- 
renzo, fanno capo ad una vasta regione di laghi, attaverso 
la quale si avvicinano e quasi si ricollegano per una fitta 
rete di affluenti e di subaffiuenti. Invece nell’ America del 
S. il bacino superiore del gran Rio delle Amazzoni, dell’ O- 
renoco e del Paranà corrisponde all’immensa estensione delle 
selve che coprono le forme del terreno ed occultano miste- 
riosamente i fenomeni della natura e della vita. Insieme con 
queste diversità dell’ idrografia vanno considerate le diverse 
condizioni climatiche : nell’ America del N. le vicende di un 
clima piuttosto freddo e generalmente asciutto costituiscono 
un ambiente che si dovette presentar subito molto adatto 
ad accogliere 1’ operosa energia della razza anglo-sassone, 
mentre nell’ America del S. lo sfibrante influsso del calore 
e dell’ umidità ritardò grandemente il progresso civile ed 
economico delle colonie, nelle quali predominavano gli ele- 
menti latini. Però anche nel continente settentrionale si tro- 
vano vaste regioni nelle quali la civiltà è riuscita a penetrare 
solo dopo aver superato le più pericolose difficoltà della na- 
tura e degli uomini: verso occidente il paesaggio strano e 
fantastico del Colorado, le sterminate praterie e le dense fo- 
reste trascorse da tribù feroci e ribelli, i valichi aspri, le 
forre selvagge e gli eccelsi recessi della gran Cordigliera : 
verso il N. l’ampie distese di terreno gelido e deserto che decli- 
nano tino all’ Oceano artico e vi si spezzano in un labirinto 
di penisole e d’ isole. Ad ogni modo la civiltà europea si sta- 
bilì facilmente e si diffuse rapidamente lungo le coste occi- 
dentali dell’ America e vi fiori in ricche colonie, le quali, 
staccatesi dalla madre patria e risorte sotto la forma di li- 
bere repubbliche, sentirono ben presto il bisogno di diffon- 
dere l’ eccesso della vitalità e della popolazione verso le re- 
gioni interne. Quindi in America l’opera indagatrice e ri- 
velatrice del secolo XIX si dovette svolgere con una 
fisonomia tutta propria, molto simile alla maniera con la 
quale progredì la conoscenza geografica della Siberia. Chi 
ha scoperto la Siberia? nessuno : e pure essa è conosciuta, 
eredo, non tanto per le poche escursioni e ricognizioni av- 
venute nella seconda metà del secolo scorso (XIX), quanto per 
il continuo avanzare dei Russi. Così in America, il lungo ed 
incosciente lavorio degli emigrati, dei piantatori e dei coloni 
ha preceduto le esplorazioni ben determinate degli uomini 
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di scienza; e gli isolati tentativi delle energie individuali 
sono stati superati di gran lunga dalle imprese collettive dei 
governi. 

Nel continente meridionale il secolo XIX si aprì con la 
esplorazione dell’Humboldt, famosa negli annali della scienza; 
più tardi seguirono numerose e fortunate spedizioni, le quali 
condussero ad una adeguata conoscienza della grande Cordi- 
gliera delle Ande e dei paesi che le sono vicini, dei bacini 
dell’ Orenoco, del Maranòn e del rio della Plata. In questi 
ultimi anni i governi di alcune repubbliche allestirono varie 
spedizioni collettive per riconoscere gli ampi tratti ancora 
ignoti dei loro territori. L’ Argentina fece percorrere dai suoi 
ufficiali il bacino del rio Negro, il gran Chacos, il paese fra 
S. Cruz e Puerto Descado, l'alto Paranà ecc. Il Chili, dal 
| 188C al 1884, fece riconoscere il deserto l’ Atacama. 

Nell’ America media le ispezioni collettive che furono in- 
traprese per l’ apertura di un canale intraoceanico, nella se- 
conda metà del secolo XIX, giovarono a suscitare l’ attività 
di uomini d’ alto ingegno e di vasta cultura, i quali si oc- 
cuparono anche delle condizioni fisiche ed antropiche dei paesi 
ch’essi erano venuti a studiare con uno scopo ben diverso. 

Nel continente settentrionale le imprese geografiche eb- 
bero quasi sempre un carattere ufficiale e collettivo che non 
toglie merito ad alcune iniziative personali, fra le quali im- 
portantissima quella del nostro Beltrami che penetrò nella 
regione sorgentifera del Mississipì. Di grande utilità per la 
geografia furono e l’ opera delle commissioni per stabilire i 
confini fra il Messico, gli Stati Uniti e l’ America inglese e 
gli studi compiuti nelle regioni centrali per tracciare l’ itine- 
rario della ferrovia del Pacifico. Dopo la famosa guerra di 
secessione, la grande unità geografica e politica degli Stati 
Uniti diede un nuovo e maggiore impulso alle operazioni 
collettive, e nel 1867 il governo di Washington promosse una 
ricognizione generale dell'Occidente; impresa veramente gran- 
diosa, la quale per la geografia fu feconda di ottimi resul- 
tati, perchè condusse alla conoscenza di vaste regioni che si 
estendono lungo la Cordigliera e nel suo interno. 

Così il continente Americano fu tutto esplorato e ricono- 
sciuto durante il secolo XIX, ed ora la civiltà occidentale 
prospera vigorosamente nelle libere e fioride repubbliche, le 
quali stendono i loro territori da un capo all’altro di esso, 
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Tratteggiato così sommariamente il progresso delle co- 
gnizioni geografiche durante il secolo XIX, ecco che la nostra 
parola rimane tronca innanzi ai due soli punti della superfi- 
cie terrestre, fino ai quali nessuno degli uomini è riuscito a 
giungere « i due poli » 

La barriera enorme dei ghiacci e lo spavento del gelo 
e delle tenebre non hanno impedito nè fermato gli audaci 
tentativi dei navigatori e degli scienziati, e I’ ultimo anno del 
secolo passato ha riportato il vanto di due belle vittorie. Ma 
le linee fondamentali della morfologia terrestre e la forza 
della tradizione hanno posto e mantenuto il polo S. in condi- 
zioni geograficamente peggiori di quello N. : tanto che proprio 
nel 1900, mentre il Borchgrewinch ha fatto gran cosa a giun- 
gere fino a 78. 58° di lat. verso il polo antartico, Luigi di Savoia, 
verso N, si è spinto, in poco tempo, fino ad 86°33’ di lat. 

La storia dell’imprese tentate verso il polo Artico, situato 
non lontano dalle terre che sono sede della civiltà, si ricol- 
lega ce s’ intralcia con quella delle comunicazioni marittime 
fra l’occidente e l’oriente ; invece le terre del polo S., per- 
dute in un oceano che le cinge ampiamente da tutte le parti, 
isolate dal mondo degli uomini e della civiltà, non potè mai 
essere scopo neanche alle imprese più audaci, finchè nello 
spirito umano non penetrò il desiderio disinteressato di ve- 
dere e di conoscere solo per sapere. 

Nei primi anni del secolo XIX il Ross ed il Parry ina- 
ugurarono quelle importantissime esplorazioni, per le quali gli 
Inglesi e gli Americani scoprirono e riconobbero le terre e i 
mari posti fra l'America del N. e la Groenlandia, e finalmente 
trovarono il famoso passaggio del N. W. Più tardi comincia- 
rono le imprese scientifiche nelle regioni artiche ed i tenta- 
tivi audaci di giungere al polo per i mari del W. e, se non altro, 
servirono a farci conoscere quasi tutte le terre che da quelle 
parti si estendono verso l’ estremo N. nel mare di Lincoln. 
Ma i viaggi disastrosi e le catastroti orribili provarono fune- 
stamente che la via del Polo non era, nè poteva essere at- 
traverso quei paraggi, nei quali la frequenza delle terre e 
l’angustia dci bracci di mare impediva la circolazione delle 
correnti ed il libero sbocco dei ghiacci. Intanto il Petermann 
intuiva e sosteneva teoricamente che, per esplorare le regioni 
polari con pericoli minori e con maggiore probabilità di suc- 
cesso, era necessario abbandonare i paraggi del W. e avan- 
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zarsi da E., per quel tratto d’ oceano che s’ estende ampia- 
mente, più libero di terre e più aperto alla circolazione delle 
correnti favorevoli e benefiche. Infatti per questa via si sco- 
‘ priva e si riconosceva successivamente quell’ insieme di terre, 
situate a N. dello Spitzberg, alle quali il Payer ed il Weiprecht, 
che per i primi le videro, lasciarono il nome di Francesco 
Giuseppe; per questa via il Nordensjold rintracciava e per- 
correva felicemente il passaggio del N. E., navigando primo 
di tutti al mondo dall’Atlantico al Pacifico pel mar di Kara: 
e finalmente, in questi ultimi tempi, il dott. Nansen e il cap. 
Cagni riuscirono a piantare la bandiera della patria molto 
più avanti di coloro che non meno gloriosamente li ave- 
vano preceduti nell’ ardua impresa. Ormai il polo N., per 
quanto ci separino ancora da lui 382 chilometri di pericoloso 
incognito, può ben dirsi vinto, perchè la maggior parte delle 
terre e dei mari che lo circondano sono stati scoperti, esplo- 
rati e riconosciuti nelle particolarità delle forme e dei feno- 
meni, e sono state trovate e la via e la maniera per giungervi 
presto e bene. 

Molto più lontana si mantiene ancora la meta del polo 
S. Dopo la famosa impresa del Cooch nei mari australi, nes- 
suno aveva più oltrepassato il circolo polare antartico, e, solo 
nei primi decenni del secolo scorso, (XIX) furono riprese le 
esplorazioni con intento veramente scientifico : il Weddel il 
Wilches, il Dumont, d’ Urville ed il Ross scoprirono e rico- 
nobbero sufficientemente i vasti tratti di terra ferma che, die- 
tro la barriera dei ghiacci marini, s’estendono verso l’estremo 
S. In seguito il polo antartico, fu per molto tempo, abbando- 
dato, e, solo in questi ultimi anni, le esplorazioni sono state 
riprese con grande entusiasmo e condotte con grande ener- 
gia; ma con tutto ciò ben poco s'è fatto e molto resta 
da fare. Così in complesso, le spedizioni polari non sono certo 
terminate col secolo XIX ; ma l’ esperienza accumulata col 
sacrificio di tante vite e di tante energie, e il progresso pra- 
tico delle applicazioni scientifiche, le hanno rese sempre 
più frequenti e fortunate, sia nell’ esito materiale, sia nei 
resultati scientifici. 

Qui dovrei terminare: ma le forme della superficie ter- 
restre ed i fenomeni della vita proseguono anche oltre quella 
linea sinuosa, «secondo la quale le terre emerse sono separate 
da quelle sommerse; e 1 avere scandagliato e dragato gli 
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abissi oceanici secondo il duplice concetto morfologico e 
biologico costituisce una delle imprese geograficamente più 
importanti del secolo XIX. Dopo le langhe campagne idro- 
grafiche delle navi Phoenix, Tuskarora, Challanger, Gazzella, 
Magenta, Silwertown, Albatros, Pinguino, Valdivia, Belgica, 
Croce del Sud, Fram, Stella Polare, il fondo dell’Oceano si 
è delineato nella generalità delle sue forme e dei suoi rap- 
porti con i continenti maggiori ; e mentre prima, per un 
gran pezzo, s’ è creduto che le acque del mare coprissero 
abissi infiniti per dimensioni, indefiniti per forma, popolati 
da esseri strani e spaventosi, ora si è visto che esse sono 
solo una interruzione virtuale e superficiale, la quale nasconde 
i tratti meno irregolari e più grandiosi della sagoma ter- 
restre. 

Anche il fondo dell’ oceano ora si stende in pianure im- 
mense, ora si avvalla in fosse profonde, ora si solleva in va- 
sti rialti pianeggianti e montuosi; ma laggiù, lungi dalla 
azione diuturna e costante degli agenti esterni, sotto la con- 
tinua deposizione di spoglie organiche e di detriti inorga- 
nici, tutto aquista un profilo più ampio e più dolce. Così il 
fondo dell'Oceano atlantico, fra il continente americano a 
W. e l’Europa e l’Africa ad E., si presenta costituito da due 
ampi avvallamenti laterali e da un rilievo mediano, inter- 
rotto, qua e là, da piccoli altipiani, i quali corispondono al 
piedistallo sottomarino di alcuni gruppi insulari. Il letto im- 
menso del grand’ Oceano, quanto alla morfologia, può di- 
vidersi in due parti secondo la linea equatoriale: a N., fra 
l’Asia a W e l’America ad E, si sprofonda bruscamente in 
una fossa angusta, la quale fronteggia le isole Aleutine, il 
Giappone © le isole Caroline, con delle profondità che si av- 
vicinano ai 10,0009% ; poi si rialza e sale gradatamente fin 
presso alle coste americane, interrotto, quasi nel mezzo, dal 
vasto plateau delle isole Hawai. A _S dell’Eqaatore, fra il 
piedistallo, su cui posa l'Australia, e l'America meridionale, 
il suolo dell’ Oceano s’incurva in un breve e modesto 
avvallamento, al quale segue il rialto montagnoso della Nuova 
Caledonia; poi si riabbassa nella fossa delle isole Figi, si 
solleva di nuovo in corrispondenza delle isole Tonga, e in- 
fine, dopo il grande avvallamento Tonga-Kermadek, sale 
verso l’America del S., interrotto da qualche piccolo ri- 
lievo d’isole: però al largo delle coste del Perù e del 
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Chile ridiscende ad una ragguardevole profndità che tocca 
il massimo proprio lungo il territorio desertico d’Atacama. 
L’Occano indiano dal rialto del Madagascar si stende con 
una profondità media di 4000 o 5000 ®, interrotto dal Pla- 
teau delle isole Mascarere-Seicelli: poi, al largo delle Isole 
della Sonda e dell’Australia, si sprofonda in una fossa, la 
quale raggiunge il massimo di fronte a Giava. L’oceano gla- 
ciale artico non sembra molto profondo : il Fram del dott. 
Nansen rilevò un notevole avvallamento a N. W., delle terre 
Francesco Giuseppe e Spitzbergen : dei mari antartici ben 
poco sì sa anche dopo le esplorazioni delle navi Belgica e 
Croce del Sud. Tale, in complesso si presenta la morfolo- 
gia delle profondità oceaniche. 

Così l’ indagine grandiosa del secolo XIX si è svolta am- 
piamente dall’ uno all’altro polo, e dalle cime nivee dei più 
alti rilievi della terra è scesa negli abissi tenebrosi del 
mare : ora, sulla superficie terrestre, il mistero del passato 
e dell'avvenire va cadendo sotto i colpi potenti del genio e 
della scienza, e il presente si risolve nella meravigliosa 
armonia morfologica e corologica degli elementi e dei fe- 
nomeni. 

Il compito del secolo nostro è forse più modesto ma non 
meno arduo. 

L’Africa cela sempre in una dubbiosa incertezza le par- 
ticolarità delle forme e della vita e aspetta sempre l’opera 
rigeneratrice e pratica della scienza e del progresso morale 
e materiale ; l'Asia interna non ha più per noi che pochi e 
relativi misteri, ma si solleva sempre arbitra fra due civiltà 
e due razze ben diverse per le tradizioni del passato e per le 
aspirazioni dell’avvenire; e i due poli attendono sempre un 
uomo audace e fortunato che riesca a piantarvi la bandiera 
della patria e poi si ritragga fuggendo. 


E. OBERTI. 


Correnti religiose 


Chi segue con occhio vigile ed imparziale lo svolgersi 
del vivere odierno, non può a meno di avere notato con or- 
goglio patriottico come in mezzo ad uno stato apparentemente 
morboso delle nostre popolazioni allucinate dal falso bagliore 
di dottrine sovversive, siasi tenuto verso i recenti pellegri- 
naggi religiosi un contegno quale si conviene a popolo ci- 
vile, da dare affidamento di un migliore avvenire nello stato 
sociale d’ Italia. 

È innegabile che tali manifestazioni di fede religiosa, 
non si sarebbero compiute, o se compiute avrebbero dato 
luogo a notevoli disordini, qualora fosse ad esse mancato 
quel largo sussidio di forza morale che sta nel rispetto e nella 
tolleranza delle opinioni. Questo fatto merita l’attenzione 
dello studioso dei fenomeni sociali, e tanto maggiormente per 
essersi compiuto in mezzo all’ effervescenza di dottrine e co- 
stumi non sempre in armonia alla morale cristiana. Dovremo 
noi perciò ritenere che il nostro popolo si vada educando 
alla vita politica, o che a questa tolleranza non sia estraneo 
nella coscienza popolare quel sentimento religioso verso il 
quale ha reso sì solenne omaggio di deferenza e rispetto ? 
Parecchi lustri di vita libera non possono a meno di appor- 
tare grandi modificazioni al carattere di un popolo, le quali 
si manifestano nei suoi traviamenti, ne’ suoi eccessi, nei più 
grandi entusiasmi, come nelle subitanee depressioni dello 
spirito, cause tutte le quali mentre si succedono nell’animo 
del popolo, ne creano quello stato particolare che dà nuovo 
aspetto al carattere. Questa tendenza trova conferma in 
tutte le grandi evoluzioni dello spirito popolare, sia nelle 
umili dedizioni innanzi alle prepotenze dei grandi, come nelle 
rivoluzioni che sono grid» dell’animo ribellantesi al giogo 
tirannico. 
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Ma poi maggiormente lo spirito si atteggia ad una data 
forma del sentimento, quando questo è in corrispondenza 
perfetta colla intimità della coscienza. 

Perciò appunto trova in parte la sua ragione il defe- 
rente rispetto alle dimostrazioni religiose. Infatti la filosofia 
morale del Cristianesimo ha largo consentimento nella co- 
scienza popolare, essendo la sua dottrina veramente consona 
alla natura ed ai bisogni dell’uomo. 

Quindi è un fatto costante nella storia del Cristianesimo 
che i grandi movimenti religiosi hanno nel popolo il più ef- 
ficace cooperatore, e da esso mantenuti e diretti a quegli 
alti fini di cui egli è strumento inconscio nei decreti imper- 
serutabili della Provvidenza. E ciò si manifesta fino dal sor- 
gere del Cristianesimo. 

Bandito fra poca e povera gente, questa sente scuotere 
le fibre dell'animo all’ annunzio di una dottrina che rivela 
un nuovo mondo in cui la carità e l’ eguaglianza, ignote al 
mondo antico, accomuneranno i cuori in alte idealità fino al- 
lora ignorate. Il popolo sentì che i rapporti tra Dio e la 
creatura, spezzati nella società pagana, avrebbero il loro colle- 
gamento nella nuova dottrina, che tra la natura divina e la 
natura umana, porta la sola differenza che havvi fra il per- 
fetto e l’ imperfetto. 

E così il cuore aperto a nuova fede sente tolto quello 
abisso che appariva fatale fra la creatura ed il Creatore, 
permettendo all'uomo con un lavoro incessante, di avvicinarsi 
alla suprema perfezione. Questa dottrina divina nell’origine, 
sublime nei suoi precetti, provvida, caritatevole nei suoi rap- 
porti coll’ umanità, semplice e generosa nelle sue applica- 
zioni, si propagò nel mondo antico e si mantenne accre- 
scendo il numero dei suoi aderenti, non pel volere imperiuso 
dei potenti, ma per lo spontaneo consentimento di gente 
ignara di ogni coltura, priva di quel prestigio e di quella 
autorità, che sogliono dare le ricchezze, il fasto, ed il potere; 
priva altresì di quei mezzi intellettuali che avvalorano le 
forti e sincere convinzioni. 

Quasi inconsapevoli dell’ importanza sociale dei nuovi 
insegnamenti destinati a conquistare il mondo sulle rovine 
della cadente mitologia pagana, le rinnovate genti si danno 
alla nuova fede con quella spontaneità che si direbbe pro- 
digio divino da chi riconosce nei grandi fatti dell’ umanità 
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l’ opera sapiente dei supremi voleri. Tanto più mirabile è ciò 
in quanto che vediamo andare congiunto a sostegno di questa 
nuova dottrina, il sacrifizio che rinvigorisce l’animo da per- 
mettere all’ individuo di affrontare, sereno e contento, il mar- 
tirio in difesa della fede come ne danno prova la storia 
dei primi martiri e quella dei missionari, che arditi si por- 
tano nelle più remote regioni della terra per diffondere la 
dottrina di Cristo. 

Ma come è proprio di ogni grande idea, anche quella 
cristiana fu combattuta e minacciata con ogni insidia; pur 
combattendola e minacciandola, si aiutò il suo sviluppo. La 
lotta iniziata progredì e trascinando nel suo cammino in- 
tere popolazioni segnò grandi epoche nella storia, dalle quali 
apparisce che quanto havvi di dannoso per l’ umanità e tutti 
i malvagi tentativi che s’ intraprendono dagli Apostoli della 
distruzione, vanno ad infrangersi come i flutti di mare agi- 
tato contro scogli insormontabili. 

È ben vero però che tali periodi di lotte ineguali, tali 
epoche di sofferenze, si prolungano alle volte con una du- 
rata che sembra definitiva, da fare aumentare i dolori e le 
amarezze ; alla fine però non è dannosa a quel progresso in- 
definito, pel quale l’umanità si affatica con incessante e duro 
lavoro. Ne fanno fede le crociate, alle quali parteciparono con 
entusiasmo genti senza ordine, senza alimenti, senza dire- 
zione, iniziando colle loro intraprese quelle grandi trasfor - 
mazioni della vita morale, intellettuale ed industriale della 
Europa intera, che si avvide schiudersi nuovi orizzonti fino 
allora ignorati allo spirito umano. 

L’alta idea morale che animava quegli eserciti, facendo 
unire come in una sola famiglia popoli diversi per lingua 
e per razza, li rendeva fratelli nella comune causa, corsi a 
difendere, come a decidere se l’ umanità dovesse retrocedere 
fino alla schiavitù, al dispotismo, alla poligamia, o lanciarsi 
alla uguaglianza, alla libertà, ed al progresso. Frattanto essi 
venivano edotti di quanto presso ciascun popolo era di assi- 
milabile al genio proprio. 

Questo fatto importantissimo che sollevò tutta Europa 
come un sol uomo per effetto del sentimento pubblico e non 
per volere imperioso di principe, come la Rivoluzione Fran- 
cese, che non potè dirsi prodotta dall’ Assemblea Nazionale, 
avendo solo constatato il fatto, ci fa manifesto, che quando 
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una nazione o molte insieme operano convinte per alto fine 
morale, è ben raro non ne venga vantaggio all’ umanità. 
E qual miglior prova abbiamo di questo delle Crociate, con- 
siderando come si raddolcissero i costumi, si mitigassero le 
leggi, si favorisse quel largo progresso intellettuale che diede 
luogo specialmente ad una coltura laica affatto nuova, men- 
tre per lo innanzi la letteratura e la coltura appartenevano 
solo alla Chiesa ? 

In questi movimenti che s’ impressero ad ogni popolo, 
si andava propagando una nuova idea da portare gravi mo- 
dificazioni all'ordinamento della società, ed era quella della 
uguaglianza, la quale animava i Crociati che affermavano 
con la parola del vescovo Adamaso che tutti erano figli di Dio, 
che tutti erano fratelli e reciproca affezione li congiungeva in 
modo spirituale. E così fra tante avventure, come ben osserva 
il Cantù, ebbe anche il povero la sua storia e potè raccontarla 
sovente commista a quella del padrone, che forse egli aveva 
salvato a Tolemaide e in Ascalona, forse recato infermo sulle 
spalle tra le gole della Cilicia, forse campato da certa morte 
col cedergli il resto del suo tozzo di pane o divider seco l’acqua 
di cui aveva ripieno il suo elmo, in una fontana scoperta a 
caso. Ciò raccontavano, e il figliuolo si vantava d’ un padre 
che aveva fatto qualche altra cosa che sudare sull’ obbligata 
gleba ; e quelle ricordanze recarono a pensare che anche i 
villani fossero uomini e potessero andare e venire, e ammo- 
gliarsi a volontà, e disporre del frutto dei propri sudori. 

È questo concetto dell’uguaglianza che pure promosse la 
guerra dei villani nel 1500. Essi, infatti, appoggiati al Van- 
gelo che dichiara gli uomini tutti uguali, affermarono che in 
esso avevano trovato Dio e il principe, ma non la nobiltà che 
contrasta coll’ idea pura del Vangelo, quindi insorsero, ben- 
chè opponentesi con incoerenza Lutero, dichiarando guerra 
alla scienza come nemica dell’ uguaglianza, alle arti belle 
come idolatre. Questa corrente precipitossi alle armi sul Reno, 
in Alsazia, in Lorena, nel Tirolo, nella Carinzia, nella Stiria, 
convinta di compiere una santa opera, intesa a distruggere 
la propria servitù morale e materiale. 

Se questo movimento non portò il resultato voluto, sof- 
focato, come ognuno sa, dall’ azione collegata dei Signori e 
dei Principi, ma apparendo, è ben vero, una reazione contro 
l’ ordine sociale cui è subordinato il progresso, ebbe però il 
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grande merito di affermare, sostenendolo con un sacrificio 
della vita, il gran principio evangelico dell’ uguaglianza tra 
gli uomini. 

Le stesse guerre della riforma in Germania ed in Fran- 
cia, mentre furono un’ evidente reazione della nazionalità dei 
singoli popoli contro la monarchia Papale, portarono la libertà 
dei culti come conseguenza della libertà disconosciuta allora 
dai governi e sanzionata dalla religione di Cristo. 

Non è poi a dirsi la somma influenza che ebbero sulla ri- 
forma morale della Curia sia nelle arti, nelle dispute, nelle 
lettere, nella vita, da far ritenere veramente che molti novatori 
pensassero di tornare il mondo all’apostolica purità. Così que- 
ste correnti del sentimento religioso rianimarono quella at- 
tività individuale e sociale con cui si iniziano e si confermano Ì 
grandi progressi dell’umanità. 

Ed ora sotto l’ influenza di costumi, di usi resi più uni- 
formi fra i popoli dall’ indirizzo comune della civiltà, e sotto 
l'auspicio di nuovi tempi e di nuove dottrine che segnano la 
vittoria dell’ individualismo, vediamo risorgere le lotte rc- 
ligiose ; fatto questo tanto più considerevole in quantochè 
vediamo pullulare dottrine filosofiche e politiche che hanno 
largamente contribuito ad alienare molti dalle preoccupazioni 
religiose per darsi allo scetticismo ; e questo pur troppo in- 
vadendo tutte le fibre delle varie energie, ha creato quello 
stato di completa indifferenza per tutti i più ardui problemi 
della vita sociale. Noi, quindi, dobbiamo rallegrarci viva- 
mente di ogni più lieve fatto, che accenni ad un risveglio 
nella coscienza popolare, quando anche possa ferire antiche 
tradizioni, consuetudini inveterate, poichè il lume della ve- 
rità apporta sempre benefici effetti rendendo più manifesti i 
diritti della ragione e della giustizia. Si direbbe che la Prov- 
videnza voglia far brillare la luce della verità dopo il tor- 
pore in cui si visse per avere ubbidito ai traviamenti del 
sentimento e dell’ intelligenza. Così come avvertivo, si ma- 
nifestano nuove correnti religiose e tanto in Austria come 
in Inghilterra, in diverso senso nelle due Nazioni. 

In Austria l’agitazione è diretta principalmente contro 
il clero cattolico delle provincie tedesche dell’ Austria, ossia 
della Stiria, della Carinzia e del Tirolo tedesco, poichè viene 
accusato di parteggiare nella lotta che colà si fa maggiore 
fra le varie nazionalità, per l’elemento tedesco e quindi si 
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tenta distaccare quest’ ultimo dal cattolicismo per conver- 
tirlo al protestantesimo considerandola religione nazionale. 

Il movimento iniziato con grande ardore con tutto l’en- 
tusiasmo e la sincerità che ispira una nuova idea procede 
però lentamente, poichè dal Natale alla Pasqua dello scorso 
anno non si sono annunciate nel bollettino, che con una certa 
solennità si pubblica, se non sole 9000 conversioni, e non 
ancora le 10000 attese da Schoenerer, uno dei capi più attivi 
del movimento, per passare egli stesso e la sua famiglia al 
protestantesimo. 

In questo conflitto ha portato l’ autorevole sua paroia il 
principe Arcivescovo di Vienna cardinale Gruscha, il quale 
rilevando l’ accusa mossa alla Chiesa Romana di non essere 
nazionale, afferma con logica stringente, che il rimprovero è 
vero o falso a seconda che la cosa si comprende. La Chiesa 
non è nazionale, osserva il Gruscha, perchè accoglie nel suo 
seno tutti i popoli e tutte le nazioni, ed è nazionale, rivol- 
gendosi a tutti con lo stesso amore. Senza entrare nei det- 
tagli di questa corrente anti-cattolica, la quale promossa da 
Wolff Schoenerer e da altri deputati ed uomini politici del 
gruppo nazionale radicale, innegabilmente scaturisce non solo 
dal concetto politico, ma da quello di razza e di lingua, doh- 
biamo constatare che va progressivamente aumentando, parti- 
colarmente nel granducato di Baden, ove non ha guari il Va- 
terland, organo clericale, asseriva che i cattolici aumentavano 
per lo passato del 66 per cento, mentre ora ascendono 
al 61 per cento. È poi notevole il modo di propaganda adot- 
tato. Non credendo sufficiente ad esso le conferenze, i co- 
mizi ecc., si ritiene necessario di farsi rilasciare promesse 
scritte di conversioni in forma solenne ed in modo colletti- 
vo a data prestabilita. 

Come è da supporre il movimento anticattolico ha susci- 
tato una contro agitazione in favore del cattolicismo per 
opera specialmente dei vescovi, e così i due partiti conten- 
denti si trovano già pronti alla propria parte di lotta e con 
apparenze non favorevoli al pacifico svolgimento di essa, a 
cui le circostanze potrebbero far assumere il carattere non 
dissimile a quelle dell’ XVI secolo. 

Anche in Inghilterra si manifestano indizi di nuove 
correnti religiose. 

Colà si è costituito ed ha preso consistenza un movi- 
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mento che tende a ricondurre quella Chiesa in grembo alla 
Religione Cattolica Romana, accogliendone i riti, i dogmi, le 
cerimonie già respinte ai tempi di Enrico VIII come inven- 
zioni contrarie alla parola di Dio. Si torna al sacrifizio della 
Messa, che la riforma giudicò come un complesso di favole 

bestemmiatrici e inganni pericolosi, e si torna anche alla | 
confessione come un dovere generale obbligatorio per coloro 
che si accostano alla Comunione. Questa corrente che si 
avanza, s’ingrossa e minaccia sicura rovina al protestante- 
simo è stata avvertita da numerosi comizii, da uomini emi- 
nenti, quali Hacomt e M. Kensit. E così in armonia a ciò 
vediamo introdotte nelle chiese la Via crucis, le statue di 
Maria, il Crocifisso, i Tabernacoli e parecchi confessionali. 

È notevole che mentre in Italia si vorrebbe una riforma 
liturgica in ciò che ha rapporto alla solennità e sontuosità 
dei cerimoniali e dei riti, in Inghilterra invece vi si fa ri- 
torno, perchè si crede che la Chiesa protestante colla sem- 
plicità delle sue cerimonie, non abbia sufficiente efficacia su- 
gli animi, mentre il culto Cattolico nella sua pompa esterna 
si presta più facilmente ad adattarsi ai bisogni infiniti ed ai 
| sentimenti dell’ umanità. | 

La trasformazione della Chiesa anglicana può dirsi ve- 
ramente compiuta per il solo fatto dell’ introduzione della 
Messa, che dette luogo nella Chiesa di S. Giles in Edimburgo 
ad escandescenze della giovane Jennie Gaddis, la quale insorse 
contro il sacerdote mentre questi accingevasi alla celebra- 
zione. 

Ed il popolo largamente corrisponde a questo movimento 
come ce ne dà prova il fatto che nella sola Chiesa di Bri- 
ghton l’anno scorso si ebbero 10000 confessioni. (Gli stessi 
capi partito dell’opposizione e del governo manifestarono 
apertamente la loro adesione a questo movimento e vi par- 
tecipano con vero entusiasmo da far credere che si ritorni 
ai tempi di Carlo II. 

Possiamo noi dire che le condizioni sociali del nostro 
paese siano favorevoli al movimento religioso come conse- 
guenza di forti convinzioni, d’ intime credenze popolari? 

Si va ripetendo generalmente che gli Italiani sono un 
popolo d’ increduli, di scettici cui si potrebbe applicare il 
detto del poeta: « Seguendo come bestia l’appetito, » ossia 
privi di ogni energia intellettuale e morale da cui traggono 
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forza le grandi idealità dello spirito. L'affermazione non è 
del tutto vera, poichè in alcune manifestazioni, appariscono 
quelle convinzioni religiose che sembrano assopite ; ne sono 
prova certi fatti più notevoli della vita privata e pubblica, 
ai quali si partecipa con evidente sincerità di fede. Pos- 
siamo ben dire che gli scettici, gli atei convinti, quelli che 
rigettano ogni intuizione religiosa, che porgono, almeno lo 
immaginano, all’ateismo, all’incredulità loro un fondamento 
razionale o un certo contenuto scientifico, sono in Italia un 
vero nonnulla a petto della grande maggioranza dei cre- 
denti. 

Ma fossero anche moltissimi, non essi costituiscono il ter- 
mometro morale della coscienza popolare. Inutile investigare 
se e fino a quale segno lo scetticismo filosofico o scientifico 
sia coefficiente di coltura e progresso o elemento di vigore 
ovvero di debolezza per la spirito di un popolo ('). 

Questo non toglie però che taluni non vivano di una 
vita priva di pensiero e frivola in modo da rendere l’ indi- 
viduo se non alieno dalla fede, certo indifferente, se non 
miscredente o scettico ; spiriti fiacchi inetti a qualsiasi con- 
cezione dello spirito che ne guidi con illuminata coscienza i 
più importanti atti nella vita pratica. 

E così alla fede viva, sincera, operosa dei tempi di mezzo, 
si va sostituendo un vago ed indefinito sentimento religioso 
che non sa bene determinare l’origine nè la particolare sua 
forma ed efficacia nell’ordine morale e sociale. 

Così è del carattere che distingue lo stato intellettuale 
d‘ Italia in cui quello svolgendosi in mille guise sotto l’egida 
della libertà, impedisce che le grandi manifestazioni del pen- 
siero sieno capaci di creare quelle forti convinzioni che, 
operando nella vita reale, producono i più profondi progressi 
della vita morale dei popoli. 

Dovremmo ripetere per questo la sentenza banale di molti, 
che la scienza sia dannosa alla Religione ? Troppo sfruttata 
questa affermazione da chi può avervi interesse, non regge 
più alla critica e all’evidenza dei fatti. La libertà che la 
scienza professa ha il suo diretto senso nel Cristianesimo, 
come nella filosofia ; essa richiede per prima condizione il 
dovere, subordina l’ individuo all’ordine, l’ istinto alla legge, 


(') V. Raffaele Mariano, Cristianesimo ecc. 
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l’orgoglio all’uguaglianza, preparando col perfezionamento in- 
dividuale il perfezionamento sociale. È questo un intimo le- 
game, da tutti sentito, fra la libertà e lo spirito del Cristia- 
nesimo di cui presso noi, come in Europa, non si vuole dalla 
maggioranza il divorzio colla scienza moderna che porterebbe 
una deleteria influenza, non solo nella morale, ma nell’ arte, 
nelle lettere. e nella politica. E ciò purtroppo si va verifi- 
cando là dove non si mantiene quello stretto ossequio a quei 
principî, che dalla morale Cristiana ci vengono. Sembra anzi 
che la cultura umana abbia bisogno del benefico influsso della 
religione, giacchè ove questa apparisce debole ed insufficiente 
nell’azione propria, la civiltà sembra accasciarsi sotto il suo 
peso e la decadenza è evidente e la rovina non lontana. La 
storia di un popolo ci ammaestra in ciò, e specialmente la no- 
stra ci fa conoscere quanta parte cbbe nell’incivilimento la re- 
ligione, e come da essa traessero origine le più alte PRADUE: 
stazioni del genio nazionale. 

Quindi non dovremmo giudicare con occhio malevolo o 
sospettoso qualsiasi fatto che richiami il sentimento della 
fede nell'animo popolare e ne curi quello svolgimento, che 
può recare la massima efficacia nell’ indirizzo morale, rad- 
dolcendone i costumi e, promuovendone la solidarietà fra le 
varie genti. Perciò non crediamo di condannare l’appello 
fatto ai cattolici per mezzo dei giubilei, che ognuno sa avere 
un'origine storica precedente al Cristianesimo non essendo 
che una imitazione dei giubilei ebraici. Per mezzo del giu- 
bilco ogni 50 anni gli ebrei rimettevano i debiti e face- 
vano ritornare gli antichi padroni in possesso delle loro pro- 
prietà. I servi pure ne sentivano vantaggio poichè davasi 
loro la loro libertà, informandosi al più alto concetto della 
carità. 

Nel Cattolicismo si è conservato lo stesso concetto, ma 
più spirituale, conforme all’etimologia della parola : Giubi- 
leo derivante da Jobel, che significa remissione, intendesi con 
questo di ottenere la completa remissione dci peccati ; e ciò 
© detto nella Bolla d’ istituzione emanata da Bonifacio VIII, 
la quale così si esprime: « Bonifacio Vescovo a perpetua 
memoria. Sulle fedeli relazioni degli anziani è noto che vi 
sono grandi indulgenze e remissioni di peccati concedute 
a quelli che visitano la venerabile basilica del Principe 
degli Apostoli. E Noi pertanto che pel Nostro ministero dob- 
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biamo desiderare di procacciare la salute di ciascuno, avendo 
gradevoli queste sorti di remissioni e d’ indulgenze, le con- 
fermiamo ed approviamo, ed anzi le rinnoviamo ed autoriz- 
ziamo col presente scritto e affinchè i beati Apostoli Pietro 
e Paolo siano sempre più onorati dalle visite che i fedeli 
faranno alle loro basiliche della Città, e colla copia delle 
grazie che gli stessi fedeli vi riceveranno, Noi, per la fidu- 
cia che abbiamo nella misericordia di Dio Onnipotente, del 
paro che nei meriti e nella autorità dei medesimi Apostoli, 
col parere dei nostri fratelli e colla pienezza della nostra 
podestà Apostolica, concediamo a tutti quelli che veramente 
pentiti e confessati visiteranno queste basiliche in tutto que- 
stanno 1300, il quale ha cominciato il giorno della Natività 
di Nostro Signore e ogni centesimo anno appresso, una 
piena e intera remissione di tutti peccati ecc. » 

Questo concetto si mantiene costante attraverso i ven- 
turi giubilei indetti fino al recente di Leone XIII, avvenuti 
negli anni: 1300 sotto Bonifacio VIII, 1350 sotto Clemente VI 
— 1390 sotto Bonifacio IX — 1400 sotto lo stesso Bonifa- 
cio IX, ricorrendo l’anno centenario — 1423 sotto Martino V 
che seguì la data di ogni 33 anni cominciando dal 1390 — 1450 
sotto Niccolò V — 1475 sotto Sisto IV. Altro Giubileo cele- 
brato sotto Alessandro VI — idem sotto Clemente VlI — 
1550 sotto Giulio III — 1575 sotto Gregorio XIII — 1600 
sotto Clemente VIII — 1625 sotto Urbano VIII — 1650 sotto 
Innocenzo X — 1675 sotto Clemente X — Altro Giubileo 
— 1725 sotto Benedetto XIII — 1750 sotto Benedetto XIV 
— 1775 sotto Clemente XIV — 1825 sotto Leone XII — 
1900 sotto Leone XIII. 

. All’appello fatto dai Pontefici romani ai fedeli corrispo- 
sero sempre largamente i pellegrini di ogni nazione, ed il 
recente indetto da Leone XIII, ha assunto notevole impor- 
tanza anche dal fatto che per la prima volta in Italia si è 
compiuto il Giubileo quando in Europa le ferrovie ed i pi- 
roscafi offrivano più facile mezzo ai pellegrini di accedere 
alla Città Santa. Esso poi si è compiuto in tempi non pro- 
pizii a simili dimostrazioni; ciò dimostra, come la grandezza 
e potenza di un’idea, il sentimento intimo e preponderante 
della coscienza, dia impulso alle più alte manifestazioni mo- 
rali ec fraternizzi in comune accordo anche i popoli più di- 
versi fra loro per clima, per abitudini e per costumi. E noi 
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dobbiamo lode al Pontefice Leone XIII che rimovendo ogni 
contrario pregiudizio, ogni opposta tendenza, ogni bieco in- 
teresse, abbia con tal fatto implicitamente manifestato al- 
l’orbe cattolico, che la sicurezza e la tranquillità occorrenti 
all’ adempimento di quei doveri che egli imponeva ai fedeli, 
non sarebbero state turbate nella città Santa ove intendeva 
accogliere i pellegrini tutti cattolici. 

Strano contrasto invero con quanto viene affermato ge- 
neralmente dagli organi del Vaticano, che dicono non mai 
tempi difficili come i presenti essersi svolti a turbare l’eser- 
cizio del ministero sacerdotale; non mai come oggi una fu- 
nesta corrente avversa la sua missione, calpesta e disconosce 
i suoi diritti. Eppure malgrado questo, non s’ indugiò il Va- 
ticano di far quivi convenire migliaia di pellegrini, dei quali 
taluni non nascosero le tendenze contrarie allo stato che 
li ospitò. Ma ben s'intende che essi, consci della libertà am- 
pia dell’ autorità e giurisdizione spirituale, che comprende 
quelle altresì di comunicazione e corrispondenza, di asso- 
ciazione e di riunione, d’insegnamento e di collezione di 
tutti gli uffici ecclesiastici, una nobile idea li anima, li so- 
spinge e li unisce ed è quella del rinnovamento della vita 
spirituale, che ormai ognuno riconosce essere l’ àncora di 
salvezza della società futura. Dopo il disastro morale che 
ci ha creato la filosofia positivista, non rimane che rinno- 
vare in alte idealità il pensiero e l’azione sociale. Questo 
è l’ insegnamento che unito a quello della maggior solida- 
rietà fra i popoli, dobbiamo trarre dai recenti pellegrinaggi, 
| e questa è la fede che solleva gli animi e li conforta a 
bene sperare nell’ avvenire. 


G. URTOLLER. 


La Tenula di S. Venanzio nell’ bra i 


In occasione della quarta assemblea generale della So- 
cietà degli Agricoltori italiani tenuta in Perugia nell’ottobre 
del 1899, il Conte Senatore Eugenio Faina pubblicò e distribuì 
ai Congressisti un suo pregevolissimo scritto, nel quale era 
narrata la storia di quanto aveva operato per un quarto 
di secolo allo scopo di trasformare e bonificare il suo vasto 
possedimento di S. Venanzio, della estensione di Ettari 5393.10 
con un estimo catastale di L. 281,669.58. 

Vorrei che il tributare la debita lode a questo nobile si- 
gnore invogliasse qualcuno dei ricchi proprietari di terre a 
seguirne l’ esempio, poichè è dovere morale, è necessità so- 
ciale, come dice egli stesso, che i proprietari usino dei loro 
possedimenti in modo da armonizzare l’interesse privato 
col pubblico bene. Io ho voluto ricordare il nome di questo 
benefico signore, che ha compiuto e dato conto modesta- 
mente ai suoi amici di un’opera di tanta utilità, senza averlo 
fatto magnificare e celebrare dai prezzolati scrittori, come 
saol farsi da molti per cose di piccola, anzi di minima im- 
portanza. E perchè questo ricordo riesca più semplice e me- 
no si allontani dal sistema preferito dall’ egregio Senatore, 
seguirò l'ordine medesimo da lui adottato, e mi servirò qual- 
che volta delle sue stesse parole. | 

La tenuta di S. Venanzio, come ognuno può figurarsi a 
causa della sua estensione e della sua ubicazione in una lo- 
calivà senza depressioni vallive, differisce sensibilmente nella 
sua elevaziore, nella sua formazione geologica, nel suo cli- 
ma, nelle sue attitudini agrarie, per cui può dirsi, che men- 
tre si presta a tutte le coltivazioni della regione temperata, 
non può considerarsi che si trovi in condizioni favorite. Ap- 


(*) Memoria letta nella pubblica adunanza della R. Accademia dei Geor- 
gofili il di 7 luglio 1891. 
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partiene ai Comuni di San Venanzio e di San Vito che for- 
mano parte del Circondario di Orvieto. 

Quando il Conte Faina assunse l’ amministrazione della 
tenuta mancava affatto la viabilità, e soltanto dopo vive pre- 
mure ottenne che fosse posto mano alla costruzione delle vie 
Orvieto-Todi, e Orvieto-Marsciano, ma pochi dei suoi poderi 
potevano giovarsene, e tutti i trasporti dai poderi alla fat- 
toria si facevano a soma. Perciò prima di ogni altra cosa 
dovè pensare a costruire le strade necessarie che divise in tre 
diverse categorie. Quelle della prima di sezione tra i 4 o 5 
metri, con pendenza non superiore al 7 per cento, munite 
delle occorrenti opere d’arte, di massicciate, d’imbrecciature: 
quelle della seconda e della terza di sezione minore e pro- 
porzionate all’ uso al quale devono servire. Al mantenimento 
delle strade che servono i poderi devono provvedere i co- 
loni colla loro opera personale, alle altre provvede total- 
mente il proprietario. Le primitive da lui dirette, confessa 
che hanno alcuni difetti, ma la esperienza gl’ insegnò in se- 
guito ad evitarli. Quantunque la costruzione di queste strade 
facilitasse le comunicazioni tra il proprietario e i dipendenti 
di questa vasta possessione, ciò non ostante pensò di adot- 
tare l’ uso del telefono, e fino dal 1887, impiantò una linea 
telefonica che unì S. Venanzio all’altra tenuta di Collelungo 
del suo zio Zefirino Faina. Il suo esempio eccitò altri pro- 
prietari che vollero unirsi in consorzio e così nel 1891 fu 
compiuta la rete privata attuale, che comprende oltre la sta- 
zione centrale di S. Venanzio altre otto stazioni per una 
lunghezza complessiva di circa 100 chilometri. È questa una 
altra prova, che il buon esempio è più efficace di qualunque 
eccitamento a parole. 

Provveduto alle strade e ai mezzi di sollecita comunica- 
zione, il Senatore Faina si occupò dei fabbricati. E qui per 
esperienza ci insegna, che la passione della muratura spe- 
cialmente nelle campagne, è economicamente una brutta ma- 
lattia, e con ragione consiglia a non spendere in fabbricare 
senza una vera necessità. E qui parla con molta avve- 
dutezza della casa di fattoria, dei granai, dei locali de- 
stinati alla vinificazione divisi in tinaia, in cantina di fer- 
mentazione e in cantina di conservazione, dell’ oleificio, 
della bigattiera, dei magazzini di legname da costruzione e 
da ardere, della scuderia, delle concimaie ecc. Nell’interesse 
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della comodità e dell’ igiene concorse per la metà della spesa 
alla costruzione di un pubblico acquedotto, ottenendo così 
che l’acqua potabile che doveva prima essere trasportata a 
brocche sulla testa delle donne e quella per ogni altro uso 
domestico a soma, oggi è somministrata gratuitamente e ab- 
bondantemente non solo ai fabbricati padronali, ma anche a 
quelli ove abitano gli operai e i coloni. 

Restaurò e migliorò il fabbricato destinato all’uso pre- 
prio e a quello della sua famiglia e quindi ridusse agli usi 
cui doveva essere destinata quella parte che più gli sembrò 
adatta per i servizi amministrativi e contemporaneamente 
si occupò delle case coloniche. Le nuove nei terreni ridotti 
a cultura costruì sopra un tipo uniforme, le antiche per 
quanto potè, avvicinò al tipo medesimo, dirigendone da sè 
medesimo tutti i lavori, avendo per moventi principali la 
igiene e la decenza, poichè egli diceva e diceva bene, che 
l’avere famiglie coloniche oneste e robuste, o fiacche e de- 
moralizzate è tutt’ altro che indifferente per i padroni e mal 
provvedono agli interessi loro e della classe alla quale ap- 
partengono, quelli che trascurano la igiene e la decenza dei 
loro contadini. 

Oltre alle abitazioni dei coloni provvide anche al ri- 
covero e alla selezione degli animali da allevamento, fece 
le stalle dei bovini con pareti rivestite di mattoni per cevi- 
tare le scrostature dell’ intonaco, fece stalle separate per le 
vacche, per le cavalle, per le pecore, per i suini, tutte 
secondo le esperienze e gli insegnamenti dei più rinomati 
allevatori. Volle le concimaie coperte e non più basse del 
suolo come erroneamente si pratica in diverse località. Le 
Spese per questi lavori sono state da lui valutate in media 
da L. 6000 a L. 8000 per le nuove case, e da L. 1000 a L. 4000 
per quelle restaurate e ridotte in migliore stato. 

Il nobile Conte non ha pensato soltanto ai suoi coloni, ma 
ha voluto costruire anche le case per gli operai, per gli ar- 
tigiani, per i piccoli commercianti. Dichiara che se questa 
intrapresa non è riuscita economicamente fortunata a causa 
del basso prezzo dei fitti in quella località, non ha però ra- 
gione di pentirsene, anzi ne è lieto, perchè le nuove case 
pulite e civettuole hanno avvivato nel popolo minuto il gu- 
sto della lindezza e della decenza e in conseguenza della mo- 
ralità e della economia del paese. 
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Fin qui abbiamo parlato di quanto si riferisce alle co- 
struzioni diverse che con grandissima spesa sono state da 
lui compiute, ma mentre attendeva a questi numerosi la- 
vori, si occupava energicamente della parte culturale dei 
terreni. Egli che aveva prima studiato con amore teorica- 
mente le dottrine della nuova scienza agraria insegnate dai 
più distinti professori e che aveva visitato personalmente 
gli esperimenti dei più rinomati agricoltori e perciò era in- 
timamente persuaso della loro verità, non volle obbligare i 
suoi dipendenti ad adottarli immediatamente, ma condusse 
ripetute esperienze a sue spese, e per suo conto, senza al- 
cun rischio del colono. Egli dice che il rifiuto più o meno 
esplicito del mezzadro ad introdurre novità delle quali non 
sia persuaso è logico, legittimo e forse utile al progresso del- 
l’ agricoltura. Il salario del mezzadro consiste nella sua parte 
di prodotti e l’ insuccesso di una cultura appena sensibile 
per il proprietario può essere rovinoso per il colono. Chi po- 
trebbe rimproverarlo se egli che non ha altra guida che la 
propria esperienza, esige di essere illuminato dall’esperienza 
altrui, prima di modificare i suoi metodi tradizionali ? Ed è 
bene che sia così: la resistenza del contadino è un freno alle 
passioni novatrici, perchè se per mancanza di forza motrice 
una macchina rimane immobile, senza freno corre rischio di 
precipitare. Quello che saviamente fece il Faina fu di fare 
eseguire i lavori più necessari dai suoi stessi coloni, e ciò 
perchè l’esperimento eseguito da loro stessi e sotto la loro 
continua presenza ne facesse apprezzare i resultati e gli 
invogliasse, se buoni, a introdurre nei loro terreni i nuovi 
sistemi. 

Nella monografia di S. Venanzio si parla brevemente 
del vigneto, dell’oliveto, degli alberi da frutta. 

La fabbricazione del vino viene eseguita con vasi in 
gran parte nuovi e in parte vecchi ma convenientemente 
riformati, con altri attrezzi nuovi fino allora inusitati, come 
il torchio a leva multipla, la pompa rotativa, il gleucometro, 
l’alcoolometro, l’acidimetro ec. La vendemmia si fa dopo avere 
ben saggiato le uve al gleucometro e si cerca di regolarla e 
mescolarla in modo da formare fino dalla pigiatura una mi- 
scela di uve di diversa ricchezza ed aroma, ma combinata 
in modo che nel complesso formi una media generale. 

La estrazione dell’olio è fatta per mezzo del motore Ro 
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bey di 6 cavalli per mezzo di 4 torchi in ferro a leva mul- 
tipla e per la sansa si adoprano due presse idrauliche a 
vapore che lavorano normalmente a 250 atmosfere. Per ora 
il prodotto medio oltrepassa di poco i 103 quintali di olio, 
ma il prodotto futuro sarà molto maggiore in seguito alle 
numerose piantazioni che annualmente si fanno suì poderi 
bonificati e che tuttodì si bonificano. 

Anzi a questo proposito si trattiene un poco sulla propa- 
gazione degli ulivi per i quali raccomanda di preferenza la 
sementa, assicurando che soltanto 2 piante di seme sono riu- 
scite salvatiche ogni 30 riuscite di qualità gentile. Questo 
risultato corrisponde a quanto insegnano i più distinti scrit- 
tori di materie agrarie, che non approvano la moltiplicazione 
degli olivi per mezzo di talee o di ovoli. Anche dei boschi 
parla da maestro e discorre molto giudiziosamente sul taglio 
di quelli cedui e sulla conservazione dei cerri e delle quer- 
cie che coprono molta parte della sua vasta tenuta. 

Su quanto riguarda i metodi generali di cultura da lui 
adottati, l’egregio Senatore si trattiene con molta compia- 
cenza, e ne ha ben donde, perocchè furono le innovazioni 
da lui attuate con energica perseveranza, e quantunque i 
contadini ne avessero da sè stessi conosciuti i resultati come 
si è sopra narrato, e gli esperimenti fossero stati fatti in loro 
presenza a spese del proprietario nelle terre condotte per 
proprio conto, tuttavia trovò opposizione viva in talune fa- 
miglie, le quali preferirono abbandonare il podere, anzi che 
sottostare alle volute innovazioni. E si noti che il padrone 
aveva convenuto che nel primo anno di esperimento, se Ja 
parte colonica dei cereali coltivati secondo i nuovi sistemi 
fosse riuscita inferiore alla media del quinquennio prece- 
dente, egli avrebbe sopperito alla differenza in meno, mentre 
nel caso favorevole il colono avrebbe goduto la sua parte di 
aumento. Il raccolto riuscì assai migliore degli anni precc- 
denti e così i coloni accettarono le idee del padrone, meno 
due o tre famiglie che come sopra si è detto, piuttosto che 
cambiare i vecchi sistemi, preferirono cambiare il proprietario. 

E non si creda che il Conte Faina fosse un furioso ri- 
formatore, poichè non fece innovazioni che gradatamente e 
con molta avvedutezza ; prima di passare alla seconda volle 
che la prima fosse stata da tutti riconosciuta vantaggiosa, 
così dalla seconda alla terza, tutte però dopo averne fatto 
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l'esperimento, come si è già detto, a sue spese nelle terre a 
mano, dai suoi coloni. 

Una delle faccende più utili anzi più necessarie per la 
fertilità della terra è la conduzione delle acque. Anche a 
queste è stato provveduto nella tenuta di S. Venanzio, per 
mezzo di fognature, di fossi collettivi, di colmate, e quindi 
di terrazze, di muri a sccco e tuttociò è narrato in modo 
così semplice e così chiaro da poter servire di ammaestra- 
mento alle persone anche mediocremente istruite, e da dimo- 
strare quanto il nobile Proprietario abbia impiegato d’intel- 
ligente attività a migliorare il suo vasto possedimento. 

Nelle colline orvietane poco fertili il Faina ha adottato 
una rotazione decennale a base di prato artificiale e ciò cgli 
dice per la poca convenienza, per la spesa, per la difficoltà 
di trasporto, di acquisto di concimi estranci al podere. L’ara- 
tro a volta orecchio è quello più adoprato in quelle località, 
e lo mostra il vedere che due officine di fabbro ferraio ba - 
stano appena a soddisfare alle richieste degli agricoltori. Le 
viti sono coltivate a sistema Guvot nei luoghi elevati o mal 
situati, maritate ad aceri nei luoghi bassi. Il sangioveto è 
preferito agli altri vitigni. 

Nella vasta possessione di cui si tratta, in terreni alter- 
nativamente prativi, coltivati, boschivi è naturale che si trovi 
spazio adattato all'allevamento dei nostri animali domestici 
di diversa specie. Infatti in diversi poderi introdusse la razza 
bovina della Chiana che sostituì all’antica maremmana, ac- 
quistò uno stallone Hochney per migliorare la razza dei ca- 
valli e così ottenne che i poledri nati nel suo possesso che 
prima si vendevano per poche lire raggiungessero il prezzo 
da 600 a 1000 lire. Dedicò le stesse cure e prese gli stessi 
provvedimenti intorno all'allevamento degli ovini e dei suini 
dei quali per i mercati dell'Umbria si fa uno esteso com- 
mercio. 

Dove il Conte Faina si ferma più a lungo è sul così 
detto patto colonico per i mezzadri, sul quale ai nostri giorni 
sì sono aperte vivaci discussioni eccitate dai soliti agitatori, 
che gentilmente si prestano, come disse il Deputato Conte 
Papadopoli. Egli riporta gli articoli della scritta colonica da 
lui adottata e che a me sembra assai conveniente e giusta 
tanto per il proprietario che per i coloni, meno qualche arti- 
colo che può essere adatto per l'Umbria, ma non lo potrebbe 
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essere per noi a causa di certe consuetudini assai differenti 
tra l'Umbria e la Toscana centrale. Degna di elogio e meri- 
tevole di imitazione mi sembra la parte che riflette l’assicu- 
razione mutua fra i coloni della fattoria contro i danni deri- 
vanti dalle malattie del bestiame vaccino ed equino e dagli 
incendi dei foraggi e dei prodotti campestri. È vero che la 
repartizione dei danni ha luogo fra un ristretto numero di 
associati, ma i contadini ne sono più soddisfatti, perchè così 
si sorvegliano a vicenda tra loro con maggiore facilità, sor- 
veglianza che non potrebbero esercitare a diecine di chilo- 
metri di distanza. S’intende che l’assicurazione riguarda 
soltanto la parte colonica, il proprietario è assicuratore di 
sè stesso. Egli non rimane però estraneo a questa Società, 
perchè essendone stato l’ istitutore, ne è anche il regolatore, 
avendo per suo supplente il fattore, per computista il suo 
scritturale, per segretario il segretario comunale, tutti però 
gratuitamente. 

Anche ai braccianti ha provveduto l’egregio Senatore, 
impegnandone stabilmente una quantità, e assegnando loro 
d’accordo una mercede giornaliera di L. 1 nell’ inverno e 
di L. 1,25 negli altri mesi, più il vino nel tempo della fal- 
ciatura del fieno e vitto completo nel tempo della mietitura 
e della trebbiatura. Ma pur troppo qualche volta, alcuni, non 
curando l’ impegno preso, compivano qualche lavoro straor- 
dinario più proficuo, lasciando il lavoro fisso, e poi torna- 
vano a raccomandarsi per essere ripresi. Come può immagi- 
narsi, il Conte li riprendeva, ma perchè in seguito fossero 
meglio vincolati nell'impegno preso, assegnò loro 5 centesimi 
per ogni giornata di presenza al lavoro, da pagarsi a fin 
d’anno, col patto che chi abbandonasse il posto senza il per- 
messo padronale s’ intendesse aver renunziato al soprassoldo. 
Fu un tocca-sana e il timore di perdere questo piccolo pe- 
culio fu più forte, egli dice, di ogni speranza di maggior 
guadagno e non ho più avuto da lamentare diserzioni. 

Le assicurazioni contro gli infortuni del lavoro così utili 
in molte industrie manifatturiere sono di poco interesse per 
la classe dei contadini. Infatti il Senatore Faina narra che 
nel suo vasto possesso in 25 anni non sono avvenute che 
due cadute dagli alberi ai danni delle quali egli provvide c 
che tra i numerosi giornalieri da lui adoprati avvenne un 
solo infortunio prodotto dallo scoppio di una mina che ferì 
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non gravemente due operai. Diversamente però ha agito per 
gli operai che lavorano colle macchine a vapore, sia nella 
trebbiatura che nel molino a olio, e al pagamento delle re- 
lative tasse sopperisce egli stesso. 

Oltre queste savie disposizioni l’egregio Senatore volle 
provvedere anche al benessere dei suoi dipendenti per mezzo 
di una Società cooperativa di consumo, previdenza e soccorso 
che volle poi allargata in una più vasta zona. È questa ora 
una Società aperta a tutti senza distinzione, senza patrimonio 
finanziario e colla prescrizione che ogni socio debba deposi- 
tare, come tassa di entratura e come cauzione, la somma di 
L. 12. — Unica sorgente di lucro, gli utili della vendita ri- 
stretta ai Soci. Gli utili sono senza diminuzione perchè tutti 
gli impieghi sono gratuiti, il Direttore che è il Conte, il 
Sotto-Direttore, il Segretario, il Magazziniere e i Distribu- 
tori. La Società ha corrisposto alle speranze del suo nobile isti- 
tutore, e i rapporti di cordialità tra il proprietario e i dipen- 
denti si sono sempre più ristretti. 

Rapporto al sistema di computisteria adottato nella te- 
nuta di S. Venanzio non so se tutti potranno andare d’ac- 
cordo. È} vero che nel modo di stabilire il reale o l’appros- 
simativo valore dei terreni e dei fabbricati redditizi havvi 
molta discrepanza nei trattatisti di simile materia derivanti 
dalle difficoltà pratiche che s’ incontrano. E siccome per mi- 
gliorare e per correggere le culture dei terreni, per ridurre 
un fabbricato in migliori condizioni occorrono capitali non 
indifferenti, non so come sia ammissibile, che questi capitali 
non debbano figurare in aumento dell’inventario e ci si debba 
contentare di lasciare i terreni al prezzo primitivo e i fab- 
bricati fissi al 100 per 5 del reddito imponibile. Eppure il 
Conte confessa da sè stesso che aveva già speso nella te- 
nuta L. 322000. 

Due condizioni speciali del patto colonico sono degne di 
osservazione e di imitazione ; la prima che in modo assoluto 
e senza eccezione la direzione dei lavori spetta unicamente 
al padrone: la seconda che il padrone assicura al colono il 
vitto fino alla nuova raccolta su base antecedentemente pre- 
fissa. Nel disciplinare questa seconda condizione s’ ispirò a 
un largo concetto economico, quello cioè che l’operaio sano 
ben nutrito lavora più e meglio e che il migliore e maggior 
lavoro deve trasformarsi in aumento di produzione. 
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Oltre questi due punti principali egli volle che il prin- 
cipio e H termine della conduzione fossero stabiliti nel dì 2 di 
ottobre, che le disdette dovessero farsi dentro il 31 di marzo, 
ciò che forse potrà essere adatto alle consuetudini dell’Um- 
bria, ma che non potrebbe estendersi alla nostra Toscana 
nella quale in poche fattorie si divide l’uva. La conservazione 
dei semi rimane a cura del proprietario dopo averli ritirati 
sull’ aia dal monte comune. Le frutta e le uve si dividono 
in natura a perfetta metà, non così le ulive, le quali si portano 
al frantoio padronale, e se ne divide il prodotto, tolto il de- 
cimo di molenda, e il decimo sotto il titolo di olio di inferno. 

Il bestiame vien consegnato al colono al prezzo di stima 
o di acquisto, il proprietario provvede alle spese, paga ce 
riscuote il capitale relativo e gli utili e le perdite si dividono 
per metà. Si noti che il colono non può nè comprare, nè 
vendere il bestiame, queste operazioni sono fatte tutte dal pro- 
prietario o dall’agente. In caso di disaccordi possibili tra pro- 
prietario e colono, le parti dovranno per patto espresso sotto- 
porre la questione al Giudice conciliatore, il quale deciderà 
inappellabilmente anche come arbitro e come amichevole com- 
positore nel caso che il valore superasse la sua competenza. 

Tutti coloro che conoscono le difticoltà che nascono nel- 
l’amministrazione di una vasta tenuta, dovranno maravi- 
gliarsi, come il Conte Faina abbia potuto determinare e 
prevedere nel suo patto colonico una quantità di casi e di 
distinzioni tale da impedire, quasi del tutto, ogni questione 
che quantunque di piccola importanza può divenire irritante, 
come spesso succede tra proprietario e dipendente. 

Tutte queste benemerenze verso l’agricoltura e vers) gli 
agricoltori non rimasero nascoste e il Ministero che volle 
fondare un altro Istituto superiore di agricoltura in Perugia 
ne affidò la Direzione al Conte Eugenio Faina, alla dipen- 
denza del quale pose la grande tenuta della Casalina, desti- 
nate a servire di base agli insegnamenti agrari, atti a for- 
mare nuovi Dottori Agronomi. Ma questa nomina non lo 
distrasse dal vigilare i possessi di S. Venanzio, ai quali lo 
legavano 25 anni di studi, di esperimenti e di felici resultati 
e poi perchè le difficoltà burocratiche non hanno finora per- 
messo che la riduzione della tenuta della Casalina possa dirsi 
eseguita completamente. 

E non solo il Ministero, ma anche la Società degli Agricol- 
tori italiani ha dimostrato quanto apprezzasse l’opera del Conte 
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Faina, nominandolo Vicepresidente di quella illustre Socictà, 
e in occasione del Congresso di Perugia dedicò unaA intera 
giornata a visitare le coltivazioni di S. Venanzio, dove il 
nobile Conte dette a tutti un magnifico ricevimento. 

I resultati economici dei suoi grandiosi lavori, delle sue 
miglioratrici innovazioni furono, come egli assicura, buoni 
tanto per il proprietario, che per i coloni: per il proprietario 
perchè il valore del terreno è andato sempre aumentando, 
per i coloni perchè nel tempo dei lavori hanno trovato occu- 
pazione e guadagno, e si sono trovate aumentate le rendite, 
senza alcun sacrifizio di spesc, che sono state tutte sostenute 
dal proprietario. 

Io vorrei che la monografia di S. Venanzio invogliasse i 
possessori di beni rurali ad imitare questo benemerito Si- 
gnore, specialmente nel vivere lungamente in mezzo ai con- 
tadini, non per mostrare soltanto i mezzi di divertirsi, di 
sfoggiare in lussi, di consumare le notti nei bagordi, ma co 
serio proposito di studiare i terreni a loro toccati in sorte, 
di cercare di migliorarli con utile proprio e con benefizio 
dei loro dipendenti, tra i quali, vi saranno sempre, checchè 
si dica, coloro che saranno riconoscenti. Certamente per rag- 
giungere il nobile scopo, occorrono cure indefesse e studj tali 
da potere nelle innovazioni attenersi a quelle di più sicura riu- 
scita, a quelle sperimentate da dotti agricoltori, onde non su- 
scitare vivaci discussioni o creare difficoltà che tanto mala- 
gevole riesce poi il superare. 

Tenete per fermo quanto dice il Faina nel chiudere il 
suo scritto. 

« Aumentare le rendite e il valore delle nostre terre, 
» impiegando il più fruttuosamente possibile i nostri capitali 
» mobili e le nostre economie, migliorare contemporaneamente 
» le condizioni intellettuali morali ed economiche dei lavora- 
tori stringendoli a noi con i vincoli potenti dell’ interesse 
e della simpatia: questo è il fine che mi sono proposto, e 
che tutti noi proprietari dobbiamo amare di raggiungere. 
Forti dell'appoggio sincero ed interessato delle classi rurali 
» potremo con sicura coscienza e animo sereno affrontare 
» l'avvenire, se no, no ». 

Colle stesse parole chiudo ancor’ io questo mio breve ri- 
cordo, lieto di aver fatto conoscere a’ miei amici e colleghi 
le benemerenze di questo bravo Signore campagnuolo, al 
quale auguro numerosi imitatori. P. PROCACCI 


i 


DI varie soluzioni del problema. Terroviarto 


Abbiamo coll’ articolo precedente « Lo statu quo nell’ or- 
dinamento ferroviario » inserito nel fascicolo di Maggio u. s., 
criticato metodi ed idcc finora seguìti per studiare ciò che 
tutti si ostinano a chiamare il definitivo assetto delle nostre 
ferrovie, malgrado l’esempio attuale dimostri come si debba 
andar cauti prima di dichiarar definitivo un qualsiasi compo- 
nimento della questione, che come Medusa ha tante teste, 
moltiplicantesi ogni qual volta una se ne recide ; tra venti 
anni, se pur non saranno totalmente mutati i criteri di poli- 
tica ed economia ferroviaria, la generazione ventura sentirà 
certamente bisogno di apportar nuove modifiche ai vincoli 
che legaro lo Stato agli esercenti di ferrovia e si penserà ad 
un nuovo assetto, che non sarà puranco il definitivo. 

Niente di male del resto in tutto ciò; anche il regime 
ferroviario deve subire il suo processo evolutivo verso forme 
migliori se pur non ancora definite; donde maggiore la ne- 
cessità di partire, nello studiar nuovi contratti, da quelli 
antichi, modificandoli e non rivoluzionandoli; e il nostro pa- 
rere, già lo dicemmo, è che si debba coronare, ingrandire, 
restaurare, migliorare l’ edificio che fu nel 1885 con un con- 
cetto organico su basi logiche stabilito, anzichè diroccarlo e 
ricominciar da capo. 

L’ articolo del maggio fu uno sfogo critico contro la 
fioritura delle idee sbocciate intorno alla prima proposta del 
Carmine, cominciato a scrivere quando non supponevamo 
che nello svolgerlo ci saremmo indotti a promettere di tor- 
narvi su. E la promessa fu di riassumere il più brevemente 
possibile, le idee dei vari proponenti e le critiche ch’essi si 
sono scambievolmente fatte, pronti più a venir alle presc 
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fra di loro che colle difficoltà dell’ argomento ; è ciò che ora 
faremo, non mancando beninteso di citare le ragioni scelte 
fra quelle più alla mano, che ci fanno preferire ai nuovi tipi 
di contratto che si vanno almanaccando, una edizione natu- 
ralmente ben riveduta e ben corretta del contratto vigente, 
col suo riparto dei prodotti lordi, coi suoi fondi di riserva c 
con le tanto calunniate casse per gli aumenti patrimoniali. 


Son tre le soluzioni che ammette di massima il problema 
ferroviario : l’ esercizio di Stato, la concessione intera e l’ap- 
palto del solo esercizio. Questa terza soluzione fu la prescelta 
nel 1885 e per questa stessa si schierarono quasi tutti co- 
loro che vollero esporre il loro pensiero in vista della pros- 
sima scadenza del primo periodo convenzionale. Ma sui due 
patti principali di un contratto di simil genere, cioè la 
ripartizione dei prodotti e le spese in conto capitale, i vari 
scrittori non si trovarono d’ accordo nè fra di loro nè colle 
contrattazioni ora vigenti. 

Il Carmine propose che, fissata in venti anni o poco più 
la durata dei contratti, le Società dovessero incassare tutti 
i prodotti lordi e corrispondere allo Stato un canone fisso, 
più una determinata cointeressenza negli utili. Ora invece, 
come è noto, lo Stato percepisce una percentuale del pro- 
dotto lordo ; sistema al quale lo scrittore fa colpa di aver 
ostacolato quei benefici effetti che dovevano attendersi dal 
rapido sviluppo preso in Italia dalle ferrovie. Noi già dicemmo 
come ci sembrasse azzardato assegnare a tale insuccesso una 
causa molto secondaria nel complesso dei fenomeni economici 
che vi hanno dovuto influire ; ma intanto seguiamo l’ autore 
nel suo ragionamento. 

L'insieme delle tariffe di una rete ferroviaria deve rispon- 
dere ai due concetti seguenti : non rendere impossibile qual- 
siasi trasporto suscettibile di dare un prodotto superiore alla 
spesa occorrente per effettuarlo e produrre complessivamente 
introiti sufficienti per coprire le spese di esercizio e remu- 
nerare convenientemente il capitale impiegato nella costru- 
zione della rete. Ciò vuol dire che vi saranno delle merci 
povere che pagheranno appena quel che costa il trasporto 
o anche di meno, e che delle altre merci pagheranno, in più 
di quel che costa il loro trasporto, tanto da compensare 
l’ eventuale deficit alle prime dovuto, fornire l’ utile all’ eser- 
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cente e pagare l’interesse del capitale d’impianto. Ma non si 
può spingere questo sistema sino al punto da imporre alle 
merci, diremo così, ricche, un prezzo tale da superare il mas- 
simo che esse possono pagare, perchè allora queste non viag- 
gerebbero. 

Infatti se in un luogo di consumo una merce può, in 
rapporto alle richieste e alla concorrenza, vendersi ad un 
prezzo di 10 ed è di 6 il costo di produzione aumentato 
dell’ utile dell’ intermediario, la tariffa di trasporto non dovrà 
superar 4, e ammesso che la spesa effettiva del trasporto dal 
luogo di produzione a quello di consumo sia 3, l’ unità di 
differenza rappresenterà il supero da porsi negli utili del- 
l’ azienda ferroviaria. 

Ora quando questo equilibrio è raggiunto, quando cioè 
in complesso tutti i trasporti producono utili sufficienti per 
la ferrovia, una riduzione di tariffa che renda possibili nuovi 
trasporti, vale a dire che estenda a maggior quantità di 
merci il beneficio di viaggiare, oltre al vantaggio del com- 
mercio porterà molto probabilmente anche un nuovo utile 
alla ferrovia anzichè un danno, come avverrebbe se, ribas- 
sate le tariffe, la quantità di merce trasportata non subisse 
aumento. 

Però nel caso attuale in cui vige la compartecipazione 
dello Stato al prodotto lordo, l’ Amministrazione ferroviaria 
non può spingere i ribassi oltre un certo limite giacchè da 
ogni introito deve togliere una parte fissa che va allo Stato, 
poi la spesa viva del trasporto e quindi la libertà sua di 
agire è limitata ad un piccolo residuo, che non può permettere 
ribassi sufficienti ad attivare trasporti di nuove merci, per 
supplire con la quantità alla perdita che induce la riduzione 
sul prezzo unitario. 

Le conseguenze della impossibilità per la ferrovia di 
ribassare le tariffe sino al punto in cui l’ interesse dell’ eser- 
cente lo consentirebbe, quando esso fosse libero da ogni 
altra preoccupazione, possono esser gravi, dice il Carmine, 
per l’ economia nazionale. Una località, ad esempio, ove mano 
d’ opera e forza motrice sieno a buon mercato, potrebbe 
essere adatta all’ impianto di uno stabilimento industriale, 
ma ciò non sarà possibile qualora l’ altezza delle tariffe im- 
pedisca ai prodotti dell’ industria di sostenere la concorrenza 
di quelli similari provenienti da altri paesi. Un ribasso di 
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tariffa basterebbe però a sopprimere l’ impedimento. Allo 
stesso modo un’industria od un commercio in decadenza 
potrebbero talvolta essere salvati da una riduzione dei prezzi 
di trasporto delle materie prime o dei prodotti; ma per ef- 
fetto della partecipazione dello Stato nel reddito lordo può 
avvenire che tale riduzione non possa aver luogo nella mi- 
sura che sarebbe necessaria, perchè la parte spettante al- 
I’ esercente scenderebbe al di sotto del costo effettivo del 
trasporto. E così nel primo caso la fabbrica non sorgerà e 
nel secondo quel commercio o quell’ industria cadranno, 
con danno evidente della ferrovia cui mancheranno i relativi 
trasporti, e dell’ economia nazionale. 

Questo inconveniente non sfaggì agli autori delle cor- 
venzioni vigenti, che nell’ art. 44 dei capitolati d’ esercizio 
lasciano in facoltà del Governo di imporre ribassi di ta- 
riffe nella misura che crede opportuna, salvo a rifare la So- 
cietà del danno proveniente dall’ uso di questo dritto. Ma 
la determinazione dei compensi relativi all’ applicazione di 
detto articolo si presentò nel caso pratico molto difficile, 
ond’è che il Governo si è soltanto in casi rari valso di 
quella facoltà. Ma se da una parte la scarsa applicazione 
dell’art. 44 induce a dubitare che in pratica nor siano tanto 
facili a presentarsi i casi in cui basti una riduzione di ta- 
riffa per salvare un’industria in pericolo, non è d’altro canto 
ammissibile che, soltanto per non superare una difficoltà di 
dettaglio, si debba rinunciare a una misura cui si annette 
tanta importanza e che, applicata a dovere, non fallirebbe 
certamente al suo scopo. 

Il sistema di partecipazione nei prodotti lordi può anche 
impedire, continua l’on. Carmine, certi miglioramenti nei tra- 
sporti di merci e persone che rappresentano una maggior spesa 
per l’esercente, come l’aumento di velocità dei treni viaggia- 
tori o l’acceleramento dei termini di resa per le merci, giacchè 
alla maggior spesa può l’ esercente non trovare adeguato 
compenso quando l’ utile dell’ aumento di traffico procurato 
con quelle facilitazioni non ridondi totalmente a suo van- 
taggio. Questa supposizione ci sembra a sufficienza smentita 
dai fatti; coll’ attuale ordinamento il progresso delle ferrovie 
italiane è stato quale difficilmente si sarebbe avuto sott’ altro 
regime, e ciò perchè le spese per nuovi impianti o per acquisto 
di materiali in aumento patrimonio gravano allo Stato. Se per 
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accrescere la velocità dei treni, le Società trovano chi loro for- 
nisce le locomotive più potenti c più costose, possono con 
tranquillità andare incontro alla spesa per maggior consumo 
di combustibile, perchè il miglioramento del servizio darà 
tali utili che l’ esercente potrà trovarvi convenienza anche 
al di fuori della quota governativa. 

Questi inconvenienti verrebbero eliminati, secondo il 
Carmine, col sistema del canone fisso e della partecipazione 
agli utili netti, perchè in tal caso le Società esercenti avreb- 
bero sempre interesse ad attirare, o a non lasciarsi sfuggire 
un traffico per poco che questo risulti o rimanga attivo. 
L’interesse si manterrebbe anche quando gli utili netti giun- 
gessero al punto in cui deve cominciare a parteciparvi lo 
Stato, poichè in questo caso va diviso soltanto ciò che ri- 
mane dopo dedotte lc spese. 

La Società delle Ferrovie Meridionali propugna invece 
una soluzione che ha di comune colla precedente il principio 
del canone fisso, ma ne differisce in quanto lo Stato parte- 
ciperebbe nel prodotto lordo anzichè nel prodotto netto. Essa 
osserva anzitutto che i prodotti delle ferrovie italiane sono 
lungi dal remunerare il capitale impiegato nella loro costru- 
zione. L’ eccedenza del prodotto lordo sulle spese di esercizio 
che era stato nel 1883 del 2,03 per cento dell’ importo com- 
plessivo delle strade e del materiale si ridusse nel 1895 al- 
l’ 1.36 ‘|, dopo l’apertura all’ esercizio di nuove linee im- 
produttive. 

Ma le merci e i viaggiatori pagano quello e non più di 
quello che possono pagare ? Esaminando le statistiche del 
traffico, si ottiene risposta favorevole per le prime, negativa 
per i secondi. Mentre nel 1883 si erano trasportate 12 milioni 
e mezzo di tonnellate di merci, nel 1898 se ne trasportarono 
invece 20 milioni e mezzo : l’ aumento fu quindi del 52 °|, 
poco inferiore a quello del 55 °|, verificatosi sulle prospere 
ferrovie francesi per lo stesso periodo di tempo, durante il 
quale la lunghezza di queste ultime crebbe del 24 °|, mentre 
le prime subirono un incremento maggiore cioè del 35 °*|,; 
ma le ferrovie apertesi in Italia dopo il 1885 han dato ur 
traffico così scarso che ben possono essere poste fuori con- 
siderazione. 

Il numero dei viaggiatori salì invece da 45 milioni nel 
1885 a 55,5 nel 1898 con un incremento del 20 per cento 
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soltanto, mentre che le ferrovie francesi segnano un aumento 
del 45 °|, e le tedesche del cento per cento, pur essendo 
l'incremento in lunghezza di quelle reti ferroviarie inferiore 
al nostro. 

Ma mentre in Francia venne nel 1892 soppressa la tassa 
addizionale del 10 per cento sui prezzi dei trasporti, cui se- 
guirono notevoli ribassi fatti dalle Società, in Italia invece 
le tasse furono accresciute per sopperire al deficit degl’ Isti- 
tuti di previdenza pel personale ferroviario. 

Se dunque l’ incremento del traffico delle merci prose- 
gue in misura uguale a quella delle altre nazioni, mentre 
quello dei viaggiatori si mantiene molto lento, si è indotti a 
dedurne che per le merci non si chiegga un prezzo supe- 
riore a quello che possono pagare, ciò che invece avver- 
rebbe pei viaggiatori. Va pure notato che il movimento viag- 
giatori è più di quello delle merci in relazione colla ricchezza 
pubblica ; è accresciuta in Italia la ricchezza pubblica dal 1885 
in qua, come in Francia e in Germania? 

Importa, dicono le Meridionali, che in materia di ta- 
riffa la discussione avvenga di massima fra speditore e So- 
cietà e che tra loro debbano dividersi i rischi, rimanendo 
al Governo la semplice omologazione. Col riparto dei pro- 
dotti lordi il Governo è messo nella condizione di poter esa- 
minare serenamente le proposte delle Società, nella certezza 
che le Società stesse non possono indursi a concessioni ca- 
paci di far diminuire il reddito lordo e perciò l’ importo 
delle tasse sui trasporti; ciò che potrebbe avvenire quando 
il riparto si facesse sul netto. 

Secondo le proposte delle Meridionali, spettando, come 
vedremo, alle Società 1’ onere delle provviste di materiale, 
queste sarebbero spinte ad accordar ribassi di tariffe a que- 
gli speditori che avessero materiale proprio e binari propri 
allacciati alle stazioni, secondo un sistema molto seguito 
all’ estero e che porta il vantaggio di tutti. Lo speditore 
gode il ribasso di tariffe, l’esercente risparmia capitale per 
materiale e impianti ; lo Stato incassa la sua quota sul pro- 
dotto lordo garantitagli dal minimo della quantità di tra- 
sporti cui il ribasso di tariffa vien di solito vincolato. 

Lo Stato poi potrebbe sempre consentire forti ribassi 
anche cedendo le sue quote perchè il rischio di non ritrarne 
il rimborso delle spese rimarrebbe sempre a carico delle So- 
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cietà mentre nelle casse governative entrerebbe certamente 
il provento delle tasse erariali. 

Col riparto degli utili netti lo Stato parteciperebbe alle even- 
tuali passività degli eccezionali e ribassi quindi sarebbe, a dan- 
no dell’ economia pubblica, molto restio a concederne. Infatti 
se l’ esercizio deve esser privato, nessun rischio deve cor- 
rere il bilancio dello Stato e il vantaggio di una ammini- 
strazione saggia che contenga le spese di esercizio in limiti 
ristretti deve andare al capitale che corre l’alea dell’ indu- 
stria. 

Ma un altro difetto gravissimo è proprio della soluzione 
propugnata dal Carmine. Quale diverrebbbe infatti l’ inge- 
renza governativa se dovesse estendersi anche al controllo 
delle spese, mentre è già gravosa ora che si limita al ri- 
scontro dei soli prodotti ? 

Un recente esempio è venuto a dimostrare come il coef- 
ficiente di esercizio possa da un anno all’ altro crescere di 
circa il due per cento ; ciò che se si verificasse contempora- 
neamente per i prodotti di tutte le ferrovie italiane potrebbe 
ridurre di vari milioni il residuo netto al quale partcecipe- 
rebbe lo Stato. 

Ebbene questo dovrebbe in tale eventualità restare im- 
passibile come può ora? No certamente. Sarebbe invece 
indotto a ricercare se gli acquisti dei carboni (che sono rap- 
presentati sempre da cifre rilevantissime) furono fatti con 
discernimento, se per caso non vi siano spese generali da 
ridurre e via dicendo. Tutto ciò non distruggercbbe com- 
pletamente l’ esercizio privato ? 


Come e forse più che il riparto dei prodotti hanno im- 
portanza nei contratti di solo esercizio le pattuizioni rela- 
tive alle spese in conto capitale. 

Lo sviluppo del traffico, il perfezionamento della tecnica 
ferroviaria, fanno sì che il conto capitale di una ferrovia non 
si possa mai chiudere. La necessità di accrescere il mate- 
| riale rotabile e gli approvvigionamenti, di ingrandire le sta- 
zioni, impiantare binari di servizio c nuovi mezzi di segna- 
lamento, si presenta può dirsi giorno per giorno. Se il traf- 
fico su una data linca tocca i 30 o 40 treni al giorno, è 
indispensabile il doppio binario. 

Spesso però i nuovi bisogni non sono determinati da un 
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vero aumento generale di traffico cui segue un aumento di 
prodotti : trattasi invece dello spostamento di una data cor- 
rente di trasporti che lascia una via per seguirne un’altra, 
attiratavi da ragioni di opportunità e di concorrenza. La fer- 
rovia, obbligata ad adattarsi alle mutevoli esigenze del com- 
mercio, deve subire l’onere di tali spostamenti, non compen- 
sato da aumento di introiti. 

Il sorgere di nuove industrie crea di un tratto nuovi 
bisogni, senza che talvolta i maggiori trasporti rappresen- 
tino per la ferrovia un vero vantaggio. 

Vediamo ad esempio in Italia svilupparsi rapidamente 
la cultura della barbabietola per la fabbricazione dello zuc- 
chero ; la campagna saccarifera si svolge in pochi giorni: 
occorre una quantità non indifferente di materiale. Ma la di- 
stanza del trasporto è piccola, la merce è, relativamente al 
suo peso, di poco valore ; le tariffe debbono esser basse e 
l'utile delle ferrovie riesce minimo, tale da non compensare 
le spese per acquisti di nuovo materiale, per ingrandimenti 
di stazioni ecc. 

Il continuo progresso della tecnica ferroviaria e delle 
esigenze della vita civile contribuisce ancor maggiormente 
ad accrescere le spese in conto capitale. Nel 1885 una loco- 
motiva costava sole 60,000 lire, ora ne costa centocinque- 
mila; una carrozza ne costava 9 mila e quattromila un carro: 
ora la prima richiede la spesa di 20,000 lire e di 6000 il se- 
condo. Ed è naturale: la velocità dei treni è cresciuta 
più che di un terzo nell’ ultimo decennio ; la durata media 
del tragitto Milano-Roma era di 16 ore e mezzo e venne coi 
direttissimi ridotta a 12 soltanto; da Milano a Venezia pri- 
ma s’impiegavano 6 ore, attualmente se ne impiegano 
meno di 5, e per ottenere questi effetti occorre evidente- 
mente aumento cdi potenza nelle locomotive, di robustezza 
nel materiale di trasporto, di prontezza nei mezzi fre- 
nanti. 

Ma non basta: cresciuto il peso del materiale mobile, i 
ponti metallici vanno rafforzati o sostituiti, 1 armamento reso 
più robusto. Molte spese assorbe il confort dei treni viaggiatori; 
l’ estensione del riscaldamento nelle vetture, il miglioramento 
dell’ illuminazione e tutta la maggior apparenza di lusso che 
si vuol conferire al moderno materiale ferroviario. 

A varie cause son dovute dunque le spese in conto ca- 
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pitale da erogarsi durante l’esercizio e forse non è l'aumento 
del traffico di tali cause la proponderante. 

Ed è perciò che il ragionamento fatto a questo propo- 
sito dall’ onorev. Carmine pecca di unilateralità. Egli invero 
semplifica la cosa, abbastanza complessa, guardandola da un 
solo lato e dicendo presso a poco quel che segue. 

La maggiore o minor larghezza e prontezza con cui di- 
ventano necessarie le diverse opere complementari in corso 
di esercizio di una rete, è concatenata al modo col quale la 
ferrovia viene esercitata, e l’anticipazione dell’esecuzione di 
talune di dette opere giova a ritardare la necessità di talune 
altre. 

Una maggior celerità dei treni richiede generalmente 
una maggiore spesa di trazione, ma permette di utilizzare 
meglio il materiale rotabile ed il personale viaggiante e fa 
quindi ritardare la necessità di aumentarli ; di più serve a 
diminuire l’ ingombro delle linee e quindi a far differire la 
necessità di ampliare le stazioni. 

D'altra parte le stazioni più ampie e largamente prov- 
vedute di binari di servizio servono esse pure a far meglio 
utilizzare il materiale rotabile, e insieme permettono una 
maggior velocità commerciale dei treni, senza aumento della 
spesa di trazione. 

La maggiore velocità, richiedendo locomotive più potenti 
talvolta non è applicabile se non dopo 1’ esecuzione di lavori 
di consolidamento alle opere d’ arte o di rinnovamento del 
materiale fisso ; l’aumento di velocità commerciale vien reso 
possibile anche dalla costruzione del doppio binario ; la ne- 
cessità di questo può essere anticipata o ritardata a seconda 
della minore o maggior diligenza con cui l’esercente della 
ferrovia provvede ai vari servizi. 

Vi è dunque, è vero, uno stretto legame fra le que- 
stioni riflettenti l’ esercizio di una strada ferrata e quella 
del miglioramento e completamento del suo impianto. 

Ma qui si deve notare che se è vero che una spesa in conto 
patrimoniale può in qualche caso far diminuire le spese di 
esercizio, non è esatto il reciproco, che cioè le Società pos- 
sano trovar convenienza nell’erogazione di capitale per nuove 
spese d’ impianto allo scopo «di ridurre quelle d’esercizio. 

E poichè anche quando un’opera nuova può a priori es- 
ser ritenuta atta a produrre un risparmio di spese che cor- 
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risponda all’ interesse ed ammortamento del capitale impie- 
gatovi, ogni previsione del genere può riuscir fallace, le So- 
cietà saranno sempre più restie a far grosse spese d’impianto 
che a sopportare i maggiori oneri dell’ esercizio. 

In forza del nostro attuale ordinamento, essendo, dice 
l'on. Carmine, l’ esecuzione delle opere complementari affi- 
data alla Cassa per gli aumenti patrimoniali, che è quanto 
dire allo Stato proprietario delle linee, mentre le Società eser- 
centi ne sono completamente esonerate, sorgono fra l’ uno e 
le altre inevitabili conflitti che ritardano la esecuzione di 
quelle opere e la conseguente realizzazione dei miglioramenti 
di servizio che ne diverrebbero a vantaggio del pubblico. 

Sicchè l’A. attribuirebbe il cattivo funzionamento delle 
casse non soltanto alla fallacia dei calcoli preventivi in base 
ai quali esse furono istituite, ma all'essenza delle casse, al 
concetto stesso della loro istituzione. Ogni nuova propo- 
sta di miglioramento o di completamento della strada offre 
campo a discutere se sia diretta a migliorare realmente 
l'esercizio o soltanto a diminuire le spese. Le Società eser- 
centi sono naturalmente portate ad esagerare la necessità di 
nuovi lavori, mentre per inevitabile reazione lo Stato che 
non partecipa ai vantaggi conseguibili colla diminuzione 
delle spese di esercizio, può essere indotto a lesinare non 
solo sulle opere che rermdono l’ esercizio meno difficile, ma 
anche su quelle che costituiscono dei véèri miglioramenti a 
profitto del pubblico. 

Il Carmine propone quindi che si adotti in Italia un si- 
stema analogo a quello vigente in Francia, ove le spese tutte 
sono a carico delle Società, alle quali lo Stato ne garantisce 
l’ammortamento entro il periodo di tempo corrispondente alla 
residua durata della concessione. Il sistema ha fatto buona 
prova in Francia, sia perchè si collega ad analoga garanzia 
applicata anche alla spesa di primo impianto, sia perchè le 
convenzioni delle Società francesi sono a lunga scadenza ; 
tinora, che il termine è ancor lontano di circa altri 50 anni, 
nessun inconveniente è stato segnalato, ma si prevede che 
negli ultimi anni, l’onere che subirà lo Stato pel rapido am- 
mortamento sarà gravosissimo. 

Da noi, continua l’A., converrebbe accollare alle Società 
tutte le spese di miglioramento, disponendo che il relativo 
importo debba essere ammortizzato dalle Società stesse in un 
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determinato numero di anni, variabile a secondo la natura 
delle diverse opere, e determinando che alla fine del con- 
tratto lo Stato debba compensare alle Società quella parte 
della spesa di ciascuna opera che risulti non ancora ammor- 
tizzata. Così per la spesa di ampliamento di una stazione 0 
della costruzione di un doppio binario, che sono opere di 
utilità più duratura, dovrebbe essere stabilito un lungo pce- 
riodo di ammortamento, per esempio di 50 anni; per opere 
che possono richiedere più frequenti cambiamenti, come nuovi 
apparecchi di sicurezza od altri meccanismi fissi, il periodo 
dovrebbe essere più breve, per esempio di 20 anni. Per una 
opera della prima specie le Società dovrebbero iscrivere nella 
parte passiva del loro bilancio di ciascun anno, una cinquan- 
tesima parte della spesa, per una della seconda la ventesima 
e supposto che entrambe fossero eseguite 15 anni prima della 
scadenza del contratto, lo Stato rientrando in possesso delle 
linee dovrebbe rimborsare trentacinque cinquantesimi e cin- 
que ventesimi delle rispettive spese. 

È facile rilevare che con questo sistema non si evita 
quello che pel Carmine è il difetto maggiore delle attuali 
casse : ora si discute sc un lavoro valga a migliorare real- 
mente l’esercizio o soltanto a diminuirne le spese, allora si 
discuterà se l’opera sia oppur no necessaria e se l’ammor- 
tamento debba esser breve o lontano. Giacchè se ora le So- 
cietà per il loro interesse sono spinte a chiedere l’esecuzione 
di opere che in fondo tornano a vantaggio del pubblico che 
si serve delle ferrovie inquantochè queste ne subiscono un 
miglioramento, quando dovessero sostenere sul loro bilancio 
la spesa, molto cautamente si deciderebbero a farle. Aggiun- 
gasi che verso la fine del contratto, Società e Governo si 
troverebbero d’accordo a non far nulla, le prime per non 
crogar somme di cui certamente non ricaverebbero il frutto 
desiderato e che le porrebbe in condizioni meno buone per 
una eventuale liquidazione, 1’ altro per non sentirsi aggra- 
vato da forti rimborsi all’epoca del riscatto. 

Interessa che le spese dirette ad accrescere il valore del 
patrimonio siano eseguite da chi ne ha il vero interesse, 
cioè dal proprietario e non dal conduttore, il quale sarebbe 
costretto a rischiar grossi capitali senza la sicurezza di ri- 
trarne un tasso conveniente sotto forma di aumento di red- 
dito. Gl’ impianti ferroviari, specie con il limitato sviluppo 
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del nostro traffico, è bene che siano messi a carico dello Stato 
che può occuparsene con la serenità di chi non deve distri- 
buir dividendi agli azionisti, ed è da questo disinteresse che 
il pubblico ricava i suoi vantaggi. Guai se questo quindi- 
cennio fosse trascorso sotto un regime del tipo preferito 
dall’ on. Carmine ! 

Le Società che hanno potuto favorire ogni progresso impe- 
gnando i denari dello Stato (contribuendo, per giustizia oc- 
corre dirlo, anche qualche volta del proprio) difficilmente 
avrebbero seguito lo stesso indirizzo se ne fosse andato di 
mezzo il loro bilancio. Chi può pretendere del resto che un 
organismo finanziario non debba prima di ogni altra cosa 
badare al suo bilancio ? 

Nè esente da difetti ci sembra la soluzione propugnata 
dalle Ferrovie Meridionali in contrapposto a quella del Carmine 
e consistente nello scindere in due categorie le spese per au- 
menti patrimoniali. La prima comprenderebbe le opere nc- 
cessarie a porre (come già quelle dell’allegato B per le attuali 
convenzioni) in regolare assetto le reti, l’altra quelle che in 
seguito si rendessero necessarie per lo sviluppo del traffico. 
Quelle della prima categoria potrebbero essere affidate alle 
Società a prezzo fatto, come si praticò per la costruzione di 
molte nuove lince, le altre verrebbero messe a carico delle 
Società in conto esercizio, tenendo naturalmente calcolo di tale 
onere nel riparto dei prodotti lordi o nello stabilire il canone 
di concessione. 

La proponente, a prevenire osservazioni del genere di 
quelle da noi precedentemente fatte, trova sufficiente, allo 
scopo di garentire che le Società non abbiano a trascurare 
l'esecuzione di nuove opere reclamate dai bisogni del cre- 
scente traffico, qualora non si ritenessero le Società stesse 
sufficientemente spinte dal proprio interesse a soddisfare tali 
bisogni, riserbare la facoltà al Governo di ordinare quei la- 
vori che risultassero necessari in ispezioni periodiche, salvo 
ricorso in caso di dissidio ad arbitri amichevoli compositori. 

Se si pone a confronto questa proposta con quella rela- 
tiva alla durata del contratto che si vorrebbe di cinquanta 
anni, si trova subito che un nuovo allegato B non servirebbe 
meglio del precedente, di poco lieta memoria, a porre in 
assetto stabile le nostre ferrovie. Con i nuovi orizzonti che 
l'elettricità dischiude alla trazione ferroviaria, coi progressi 


DEL PROBLEMA FERROVIARIO 143 


incessanti della tecnica, è possibile porre in assetto stabile 
che valga per 50 anni, una rete di 12000 chilometri ? 

E quand’anche riuscisse l’utopia di una sistemazione 
generale, chi poi provvederebbe durante il corso del contratto 
a quelle spese che non sono suscettibili di dare un utile al- 
l’esercente, ma son reclamate dal progresso dell’ industria 
ferroviaria e dalle nuove esigenze della civiltà? La So- 
cietà infatti non parla che delle opere rese necessarie dai 
bisogni del crescente traffico, cui potrebbe essere indotta a 
provvedere dal proprio interesse. E a proposito della lun- 
gaggine tanto lamentata della procedura richiesta per gli at- 
tuali fondi di previdenza, che ne pare al lettore di questo 
collegio arbitrale che dovrebbe riunirsi ogni qual volta gli 
ingegneri governativi esigessero la ricostruzione di un pon- 
ticello che la Società trovasse superflua? 

Si è detto che nessuno debba omai pensare a difendere 
l’attuale organismo delle casse coi relativi fondi di riserva 
malgrado tutti ne riconoscano il logico fondamento, e ciò 
evidentemente perchè non risultarono sufficienti agli scopi 
che si son voluti raggiungere e non per altro. Ma tale insuf- 
ficienza è dipesa dalle previsioni non verificatesi sugli au- 
menti del prodotto lordo e dal fatto che non si volle seguire 
il sistema stabilito dalle convenzioni di far servire i proventi 
delle casse al servizio degl’interessi e non all’erogazione in 
conto capitale. 

Ma chi condanna questo sistema non tiene presente gli 
enormi progressi fatti mentre esso vigeva ; non riflette che 
il regime attuale ha consentito gli esperimenti di trazione 
elettrica dei quali tutto il mondo ferroviario attende l’esito, 
la ormai fortunata prova dell’esercizio economico e tante altre 
coraggiose iniziative ! 

Noi speriamo che a questo si rifletterà prima di mettersi 
su di una via nuova e sconosciuta. 


Riportando un lungo brano di un ispirato discorso del- 
l’on. Zanardelli, che inneggiava alla libertà ferroviaria e ne- 
gava il suo voto alle attuali convenzioni, le quali obbligano lc 
Società ad agire come mandatarie dello Stato, indipenden- 
temente affatto dagl’impulsi nascenti dalla propria alacrità e 
dal proprio ardimento, il Politecnico difese nel numero di Feb- 
braio u. s. il contratto di concessione intera. Questo è il tipo 
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di contratto che si trova di massima preferibile ad ogni al- 
tro, come notava la stessa commissione che studiò le con- 
venzioni in corso. In Italia del resto se ne hanno molti esempi 
nelle ferrovie concesse all’ industria privata; alcune son pic- 
cole linee in cui, malgrado i sussidi governativi per la co- 
struzione, gli azionisti non cavano che un meschinissimo 
interesse, quando non restano in deficit; altre, come il fioren- 
tissimo gruppo della Nord-Milano, rappresentano un vero 
esempio di industria ferroviaria libera e feconda; quando il 
sistema della concessione intesa si applicasse a tutta la rete 
delle nostre ferrovie principali, quale dei due risultati si 
avrebbero ? 

Finchè si tratta di piccole linee locali, l’ ingerenza del 
Governo può anche annullarsi o limitarsi all’alta sorveglianza 
per la tutela della regolarità e della sicurezza dell’esercizio, 
ma quando si parla invece delle grandi arterie per le quali 
scorre sì può dire il sangue della nazione, di linee di grande 
importanza per posizione strategica o pei commerci interna- 
zionali, di linee che costituiscono un’ ingente parte del patri- 
monio nazionale, può lo Stato moderno tendente a rendere 
sempre più attiva l’azione sua di tutela, disinteressarsene ? 
Può permettere che l'andamento delle aziende ferroviarie sia 
regolato secondo le necessità del bilancio di una socictà pri- 
vata, anzichè secondo gl’ interessi supremi dello Stato? 

Del resto il Politecnico parte da un concetto che vale da 
sè solo a condannare se non il sistema, quest’applicazione 
che se ne vuol fare. La spesa sostenuta dallo Stato per la 
costruzione delle ferrovie formanti le grandi Reti ammonta se- 
condo le statistiche a quattro miliardi e seicento quarantasei 
milioni circa, compresi l'importo del materiale mobile e quello 
delle dotazioni di magazzino; ma nei conti generali dello 
Stato le ferrovie figurano iscritte per una somma che corri- 
sponde alla capitalizzazione degl’ importi ch’esse fruttano al 
Governo quale partecipante ai prodotti lordi, cioè per un 
miliardo e dugento milioni. Questo valore dovrebbe essere 
preso per base nello stabilire il corrispettivo delle eventuali 
concessioni, nelle quali si stipulerebbe a favore dello Stato 
anche una partecipazione agli utili, perchè esso potesse fruire 
dei vantaggi derivanti dall’ eventuale incremento del patri- 
monio. 

Ora avviene dunque, come abbiamo già visto, che lo Stato 
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ha speso e spende senza ricavare dai suoi capitali che un 
interesse meschinissimo ; o in altri termini dei 4700 milioni 
spesi, ben 3500 sono andati a fondo perduto, non avendo 
essi contribuito ad accrescere il valore del patrimonio ferrovia- 
rio. Certamente lo Stato dovrà continuare a profondere altri 
milioni per mantenere lince e materiale all’ altezza dei pro- 
gressi del tempo, dei bisogni generali e strategici. E se questi 
progressi e questi bisogni fossero pur momentaneamente in 
opposizione agl’ interessi del concessionario ? E donde lo 
Stato trarrebbe i mezzi per questi nuovi lavori, visto che 
dalle ferrovie non avrebbe alcun reddito annuale, ma una 
somma una volta tanto che non mancherebbe di esser tosto 
assorbita dalla smania di quel tale generale assetto defini- 
tivo che fece così cattiva prova nel 1885 perchè l’ assetto 
definitivo è soltanto un’ utopia ? 

Per concretare un piano di attuazione di questo sistema, 
lo scrittore del Politecnico parte dalla previsione di una somma 
di prodotti pel 1905, che frutti allo Stato Lire 40,600,000 per la 
Rete Adriatica e Lire 42,506,000 per la Rete Mediterranea, 
compresa la quota del 10 per cento sul prodotto iniziale desti- 
nato al pagamento dell’ interesse del capitale corrispondente 
al materiale (art. 26, 20 dei vigenti contratti;. Tale reddito 
totale, depurato delle passività per imposte (tassa di ricchezza 
mobile e di circolazione) rappresenta l’ annualità da capita- 
lizzarsi per tutta la durata del contratto, che si propone di 
un sessantennio, cioè dal 1905 al 1966. II capitale che nc 
risulta, al tasso del 5 per cento, è di L 670,950,000 per la 
Rete Adriatica e di L. 806,800,000 per la Rete Mediterranea, 
in totale L. 147,775,0000 dalle quali occorrerebbe ridurre, per 
poi versarne la rimanenza nelle casse dello Stato, le quote 
seguenti: 

1° il valore del materiale mobile acquistato dalle Società 
nel 1885, tenuto conto naturalmente del relativo deprezza- 
mento ; 

2° le somme spettanti alle Società per anticipazioni fatte 
a mente dell’ art. 101 dei capitolati, o per qualsiasi altro ti- 
tolo costituente un debito dello Stato j 

3° la spesa occorrente per porre in assetto le linee ; 

4° l’ importo di acquisto del nuovo nateriale per i ser- 
vizi economici. 

Tali quote si calcola che possano ammontare ìin totale 
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a L. 550 milioni per le due reti continentali e quindi nelle 
casse dello Stato entrerebbero 927 milioni che potrebbero 
servire pel riscatto delle linee appartenenti alla Società delle 
Ferrovie Meridionali, (qualora per queste le antiche conces- 
sioni si volessero fondere con la nuova) e di quelle altre li- 
nee di proprietà privata comprese nelle grandi Reti (Cremona- 
Mantova, Mantova-Modena, Milano-Vigevano, ecc.) nonchè 
per la costruzione di nuove linee, di nuove opere portuali, 
ecc., atte a produrre vantaggio all’ economia nazionale. 

La Rete Sicula, che rappresenta per lo Stato un passivo 
di circa un milione all’ anno, verrebbe esclusa da questa 
combinazione, tanto più che il regime attuale non vi ha dato, 
come il Politecnico riconosce, luogo ad inconvenienti di rilievo. 

Per la esecuzione delle opere in aumento patrimopiale 
le Società dovrebbero godere libertà piena e completa, col 
solo obbligo di dimostrare di aver speso alla fine di ciascun 
biennio una somma equivalente all’ incremento di prodotto 
lordo verificatosi nel periodo stesso, moltiplicato per un 
coefficiente prestabilito che potrebbe essere, per esempio, 
eguale a 2 e con la condizione che la maggior parte, cioè 
i due terzi, sia erogata per opere stabili quali quelle che, 
secondo i criteri dell’ on. Carmine, dovrebbero ammortizzarsi 
in lungo periodo, come i raddoppi di binari, gli ampliamenti 
delle stazioni e simili. 

Il criterio della classificazione degli ammortamenti po- 
trebbe poi trovare applicazione nell’ ultimo decennio del pe- 
riodo contrattuale, affine di eliminare il pericolo che, in pros- 
simità della scadenza delle concessioni, le Società non siano 
troppo riluttanti ad impegnare nuovi fondi, per non soste- 
nere spese che frutterebbero soltanto allo Stato. 

Col sistema della concessione intera, che lascia 1’ obbligo 
alle Società di provvedere a tutte le spese non dovrebbe 
peraltro essere esclusa ogni partecipazione negli utili futuri 
della gestione ferroviaria a favore dello Stato, il quale avrebbe 
ceduto le linee in base all’ attuale valore. Ma per evitare la 
necessità di un controllo delle spese, il prodotto netto po- 
trebbe esser desunto dal lordo con l’ applicazion» di un cocf- 
ficiente preventivamente determinato e corrispondente alle 
spese di esercizio, aumentate di quelle dovute a cause di 
forza maggiore e a nuovi impianti. 

Tra tutti è questo senza dubbio il concetto più bene 
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svolto, ma troverà esso dei fautori in numero sufficiente per 
poter esser soltanto compreso fra le proposte che saranno 
presentate al Parlamento ? 

E se pur ciò avvenisse, a prescindere dal voto certa- 
mente contrario di coloro che guardano ad un futuro, in cui 
lo Stato accentrerà nell’ interesse di tutti, le aziende che al- 
l'interesse di tutti si rivolgono, quant’altri dei den pensanti 
darebbero palla bianca a un contratto che presenta tante 
oscure incognite ? 

Chi vorrà ammettere come voleva il compianto ing. Al- 
fredo Cottrau, altro acuto scrittore di cose ferroviarie, che i 
rapporti fra lo Stato e le Società debbano limitarsi a quelli 
che corrono fra lo Stato stesso e le Società private conces- 
sionarie di ferrovie secondarie: che cioè le grandi ferrovie 
dello Stato siano, come quegli diceva, trattate alla stessa stre- 
gua della Napoli-Nola-Bajano ? 

Nè si dica che con la concessione intera non sarebbe 
indispensabile la libertà assoluta: una concessione senza li- 
bertà all’ esercente di fare o non fare, non sarebbe conces- 
sione. 


I contratti attuali hanno vari difetti, i quali son da cor- 
reggere ce si possono, nei limiti del desiderabile, correggere. 

L’ applicazione dell’ art. 44 dei Capitolati può esser di- 
sciplinata, distruggendo la restrizione dell’ art. 7 della legge 
con la quale vennero approvate le convenzioni, articolo che 
limitava al mezzo per cento dei prodotti lordi complessivi, 
la somma lasciata a disposizione del Governo pei ribassi di 
tariffa, e rendendone con altri temperamenti facile e utile 
1’ applicazione. 

Il salto troppo forte dalla percentuale del 62 1]2 sul pro- 
dotto iniziale a quella del 56 sui primi 50 milioni di au- 
mento può essere, e crediamo facilmente, eliminato, stabi- 
lendo una scala di coefficienti di esercizio diminuenti col 
crescere dei prodotti. 

Ai fondi di riserva ed alla cassa potranno esser stabi- 
lite più convenienti dotazioni e coll’ esperienza del ventennio 
trascorso, potranno essere eliminate le cause di controver- 
sia che ne resero farraginoso l’ ingranaggio. 

Le stesse Società Esercenti, nelle /isposte al Questio- 
nario della R. Commissione pel nuovo ordinamento, espri- 
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mono in molti punti il concetto che gli attuali contratti si 
debbano e si possano migliorare, e sarebbe interessante en- 
trarc, colla scorta di quelle risposte, in maggiori particolari, 
come faremmo volentieri, se questo articolo non fosse già 
troppo lungo. 

Sarà, se mai, per un’ altra volta. Ora terminiamo con 
l’augurio che l’energia di coloro i quali, con attività resa più 
lodevole pel contrasto della strana: indifferenza del gran pub- 
blico, si occupano di questo vitale problema, venga spesa 
nello studio di tali miglioramenti sulla base sicura dei fatti 
c della ventennale esperienza, a tutto vantaggio del paese 
che attende una soluzione pronta e consona ai suoi veri in- 
teressi. 


Le feste storiche italiane 


La Cavalcata a Fermo. 


Chi, dalla parte del mare, si reca a Fermo, lasciato alle 
spalle Portosangiorgio e i pittoreschi avanzi della sua antica 
rocca, scorge la vetusta città di Fermo levata maestosamente 
sull’alta vetta del Monte Sabulo, nel vario distendersi degli 
edifici in pendio, sogguardare l’amena dovizia delle verdeg- 
gianti campagne, con la mole della sua cattedrale, dedicata 
a Maria Assunta, emergente severa e solenne, con a fianco il 
gran campanile, lieta di candidi marmi, su quella sacra vetta, 
dove la civiltà pagana aveva inalzato un tempio al pelasgico 
nume Mercurio ed eretto il Campidoglio. 

Salendo per l’ampia strada maestra, il viaggiatore, in 
breve, è indotto a fantasticare, e tutta riceve e gusta la inde- 
finibile seduzione che emana dalla vaga città, la quale, lassù, 
nel dominio della vasta cerchia del tranquillo paese, e a 
specchio del mare vicino, sembra placidamente assorta nei 
ricordi del suo passato, delle gesta della sua fiera e batta- 
gliera repubblica, data all’aspettazione di giorni migliori — 
quasi ancora orgogliosa della sua cinta di grigi baluardi, 
di mura merlate, sulla quale l’edera verdeggia e le viole fio- 
riscono a cespi in primavera. 

Tra le cose sue più belle di gentili tradizioni, di giulive 
costumanze, in cui, coll’arcano svegliarsi del suo passato, me- 
glio si dispiega la mite poesia del presente, Fermo no- 
vera la festa dell’ Assunta, detta popolarmente di « Santa 
Maria » e la splendida Cavalcata, che, per concorde volere 
di cittadini, sarà rievocata in tutto il fasto, la pompa del- 
l’ antico. Fermo non intende essere in ciò da meno delle 
cento città sorelle. Della cura amorosa con cui si vogliono 
serbate e rimesse in vigore certe antiche costumanze ci por- 
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gono esempio: Siena con la Festa delle Contrade, Firenze con 
lo Scoppio del Carro, Venezia con le feste del Bucentoro e 
del Redentore, Gubbio con i festeggiamenti dei Ceri e Pa- 
lermo col Festino di Santa Rosalia, ripristinato in questi ul- 
timi anni, per opera dell’ insigne etnografo Giuseppe Pitrà. 

Fermo, anche nella sua decadenza, ebbe caro il ricordo 
della magnifica cavalcata, la quale, se pure aveva un alto 
significato religioso per altro, si prestava mirabilmente a 
una mostra, a un trionfo, direi a un’apoteosi della po- 
tenza e ricchezza della medioevale repubblica — temuta sulla 
terra e sul mare -— nonchè ad offrire il gradito spettacolo 
di un giocondo e popoloso convegno e dell’ omaggio delle 
molteplici terre e castelli, su cui la fiera aquila fermana sten- 
deva il mero e misto impero. Appunto, il giorno dell’ Assun- 
zione si riscuoteva la maggior parte dei canoni e delle pen- 
sioni dovute alla Chiesa e le castella dello Stato fermano pa- 
gavano i loro tributi alla città. Nostra Donna dell’Assunta 
fu scelta a patrona della diocesi della repubblica ; per il che 
i fermani coniarono anche moneta, portante la leggenda 
S. Maria, ed istituirono l’antichissima ficra franca di assegno, 
la quale cominciava il 13 agosto e finiva il 6 settembre. 

Il primo articolo dello Statuto di Fermo dà disposizioni 
per la solennità con cui deve essere celebrata la « festa di 
Santa Maria di mezzo agosto ». Si prescrive in esso che i. 
Priori del popolo, il Gonfaloniere della giustizia, il Potestà 
ed il Capitano, con giuramento e con grave ammenda pe- 
cuniaria, se mancheranno al proprio dovere, diano opera cia- 
scuno nella sua qualifica, perchè ogni anno la festa dell’ As- 
sunzione, com’ è consuetudine di tempi antichi, sia celebrata 
colla maggiore magnificenza. In questa ricorrenza, secondo 
lo Statuto, i Priori ed il Gonfaloniere, recandosi in Duomo 
per la solenne funzione, offrivano alla Vergine, graziati, due 
o tre rci, giacenti nelle carceri pubbliche da un mese al- 
meno, per lieve delitto, purchè avessero ottenuto dalla parte 
offesa la remissione dell’ ingiuria. Lo Statuto permetteva an- 
cora che il popolo fosse rallegrato con pubblici festeggia- 
menti: quali la corsa dei cavalli al palio, nella mattina, e, 
dopo mezzogiorno, il giuoco dell’anello, la giostra del toro, 
la spada stora c la quintana, di cui è rimasta queil’antica 
scultura in Jegno, detta il Margutto, che si conserva nella pi- 
nacoteca comunale. 
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L’Assunta! l’Assunta! — Questa solennità, nella letizia 
estiva, giunge sommamente gradita al popolo, ed è festa mar- 
chigiana per eccellenza: lo spettacolo che la sera della vigilia 
offre la campagna, che s’illumina come per incanto d’ innume- 
revoli fuochi di gioia, sotto il cielo stellato, mentre risuona 
innamorata, con lunghe cadenze la canzone rusticana, è dav- 
vero indimenticabile : dalle balze degli Appennini, dai colli, 
giù giù fino alla marina, ovunque crepitano, vampeggiano 
fiammate, falò. — L’Assunta! — Come è diffuso fra le don- 
ne marchigiane d’ogni condizione questo bel nome, e come 
ne vanno adorne fin le barche e le paranzelle veleggianti per 
l'Adriatico ! 

Nel mite e forte Piceno, le antichissime feste dell’agosto 
— le quali, per il prevalere del Cristianesimo, assunsero 
nuovo significato religioso, tanto con il culto reso a Maria, 
sostituita a Venere, a Cerere, a Cupra, ne’ bei templi, onde 
si abbelliva il ridente litorale piceno, come quello ai santi 
patroni Emidio, Savino, Ciriaco, Egidio, Giuliano, Marone, 
Ginesio, sottentrati ai semidei, ai numi tutelari dell’antica 
gente — se fornivano ambita opportunità ad una pompa 
di benefizi del vivere civile, dei frutti dell’agreste lavoro, 
delle feconde energie della terra; avevano pure la loro ra- 
gion d’essere in un prepotente e gentile bisogno di espan- 
dersi, in un generoso e pieno offrirsi aq ualche cosa, che, 
dopo il solco, le officine, i cantieri, le arringhe, accomu- 
nasse gli animi in felice tripudio di vita benedetta dall'alto, 
rifluente intensa nel sangue, al caldo sole estivo, in una 
libera, infinita profusione d’ aria e di luce. 

Bensì, attraverso la solennità con cui nelle Marche si 
celebrano le feste dell'Assunzione e della Venuta, a me sem- 
bra vibri quel natio entusiasmo, delicato ed eroico per la 
Donna amata e idcalizzata, posta in alto ad aspirare cose 
gentili; s’ indovini quell’ attrazione per l’ « eterno femmi- 
nile » così profonda nei Piceni, della quale, un giorno, mi 
parve si sprigionasse quasi un alito fin dai preziosi avanzi mu- 
liecbri del Museo di Ascoli, testimonianti, dopo forse più di 
.quattromila anni, il lusso, il decoro e la gelosa riverenza, 
onde dagli antichi, venuti dalle primavere sacre degli Umbri, 
si circondava la donna, anche laddove era composta al ri- 
poso dell’ultimo sonno. È, infine, quello stesso entusiasmo, 
quello stesso sentimento d’amor vero, di adorazione, che im- 
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prime così dolcc espressione, così pura leggiadria alle figure 
di donna di Gentile da Fabriano, quello stesso sentimento 
per il quale il divino Raffaello innalza alla gloria di madonna 
la Fornarina, il Pergolesi adombra stupendamente, nell’ap- 
passionato e mistico inno alla Vergine, la sua Maria, e il 
Leopardi, col mesto rimpianto di Nerina, di Aspasia, ripensa 
alla Donna sognata fin dai primi anni, chiesta alle stelle, con 
sempre nuovo fervore di speranza, con voluttà di pianto. 


La Cavalcata è una delle più belle feste storiche italiane: 
la notizia, o l’ indizio più antico che se ne abbia è dell’an- 
no 1182, e ci è fornito da un documento che riguarda una 
convenzione tra Fermo e la terra di Monterubbiano, nel quale 
si fa cenno di un palio da inviarsi da questa alla città « omni 
anno in festo sanctae Mariae augusti ». La festa doveva essere 
pubblicamente bandita a suon di tromba. Bensì la Caval- 
cata nei primi tempi, non era che una solenne processione 
pedestre. — Il giorno dell’Assunta, foriero di generale esul- 
tanza per Fermo e le sue castella, il popolo, con le bandiere 
e gli emblemi delle arti, dei mestieri, colle varie corpo- 
razioni, le rappresentanze dei magistrati, della università 
degli studi, con gli ambasciatori delle terre soggette, con 
gli araldi e i vessilli, con i messaggi delle città e terre ami- 
che alla repubblica, con i fiori dei suburbani giardini e 
di fuorivia, coi trofci delle belle frutta delle fertili campa- 
gne picene, con gran copia di doni votivi — palî di seta, 
argenti, cerei, monete -— con musiche, nelle foggia più ele- 
ganti, a piedi e sui cavalli riccamente bardati, preceduto 
da ordinato stuolo di bimbi vestiti di leggere tunichette, sfi- 
lava per lc principali vie della città, per salire, poi, sull’ am- 
pia spianata del Monte Sabulo e recarsi a fare offerta dei 
copiosi doni all’ Eletta, nel suo tempio superbo. 

La Cavalcata muoveva dall’ antica chiesa di Santa Lu- 
cia, nella cui casa parrocchiale è tanto ammirata una Ver- 
gine assisa in trono del Crivelli, spiccante soave e bella fra 
visini d’angeli e di putti, che spargono a piene mani frutta 
e fiori, d’ una grazia incantevole, dove i commoventi epi- 
sodi della vita di Lucia, dipinti su tavolette da abile arte- 
tice del Trecento, toccano ogni cuore pietoso e devoto, spar- 
gendo tutto il delicato profumo, di cui è piena la leggenda 
dell’eroica fanciulla. Da questa chiesa il corteo si avanzava 
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L° 
per Campoleggio, per la piazza Sant’ Agostino, per San Ze- 
none, salendo per l’erta del monte. — Come sfolgorava, su nei 


bianchi marmi d’Istria, nei delicati ricami delle bifori e delle 
finestre rotonde, di mezzo al verde dei grandi alberi, nel 
limpido sorriso del cielo, la mirabile cattedrale di maestro 
Giorgio da Como, nello seampanio festoso, assordante, men- 
tre dagli spaldi del castello e dai merlati baluardi tuona- 
vano le artiglierie ! 

Partecipavano al magnifico corteggio: nobili, cavalieri, 
professori, giureconsulti, mercanti, artieri, industrianti, but- 
teri, agricoltori, i giudici di ogni castello con servi armati. 
Gli ambasciatori delle terre amiche, in sfoggiati costumi, 
montavano cavalli riccamente adorni, tenendo in mano il pa- 
lio, sul quale si scorgevano lo stemma e il nome della pro- 
pria comunità. 


Gli abitanti Cel vicino Portosangiorgio — l’antico navale 
fermano — concorrevano alla Cavalcata, recandovi una barca 
di forma elegante, munita di pomposa vela e fregiata di 
verde e di fiori, portata a spalle: questo era il simbolo e 
l'omaggio del mare a Nostra Donna dell’ Assunta, il cui nome 
risuona invocato con estrema fede nei perigli delle tempeste, 
benedetto con l’onda amica e propizia ai pescatori. Notevole 
era anche la cosiddetta trabdecca, specie di grande giardiniera 
in legno dipinto, ornata di serici nastri e di fiori, nella quale 
erano raccolti i doni votivi: pur questa si portava a spalla 
cd era offerta dagli albergatori. Parecchi cavalieri fermani, 
montati su focosi cavalli, dai freni dorati, dalle gualdrappe 
messe a ricami d’oro e d’argento, con fiocchi, con frange, 
preceduti da staftiecri e servitori, che recavano in mano un 
mazzo di bacchette argentate, regolavano l’andare del lungo 
e splendido corteggio. Quattro alabardieri, disposti su due 
tile, facevano scorta a due paggi, i quali portavano su cu- 
scini Je chiavi della città, testimonianti la piena e fervida 
devozione di Fermo al dominio della Regina del ciclo. 

Il potestà, il capitano di giustizia, il gran gonfaloniere 
di giustizia, i priori, i regolatori, il cancelliere e i notai, i 
gonfalonieri delle contrade, i capitani delle arti, i vicari, i 
capitani d’armi con corazza ed elmo piumato, tutti a cavallo, 
col seguito dei donzelli, ferrovieri, alabardieri e trombettieri 
del comune, chiudevano il corteo : la milizia faceva ala. I 
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negozianti schiavoni, che dimoravano in gran numero nella 
città, inviavano un cereo di ottanta libbre, del quale bensi, 
a mezzo l’anno, era restituita la metà non consumata. I ta- 
vernieri e gli albergatori dovevano aggiungere al proprio 
dono il simbolo di una taverna ben lavorato e ornato. Al- 
lorchè la barca del Porto fermano entrava in chiesa, al capo 
dei marinari, che prorompeva in grida di gioia, gli altri ri- 
spondevano : — Viva il nostro buon governo! — ed alcuni 
facevano sentire in chiesa il « tonar di ferree canne », che 
si ripeteva più precipitoso all’elevazione della messa. 

La dovizia cittadina metteva ai balconi l'eleganza, il 
lusso degli arazzi dalle bibliche e mitologiche figurazioni, 
dei serici drappi intessuti d’oro, con gli stemmi gentilizi: 
dovunque pendevano festoni. Sulla cuspide posteriore della 
cattedrale sventolava l’ immenso gonfalone del Comune con 
la croce gigliata ; per la vasta spianata del monte Sabulo 8’er- 
gevano antenne adorne di trofei di bandiere, ondeggianti 
nei vivaci colori, che spiccavano gaiamente sul verde delle 
piante, di mezzo alle quali si scorgeva lungi svariare ai raggi 
del sole la cerulea e superba distesa del mare solcato da 
vele, o la stupenda giogaia degli Appennini. 


Mentre la sfarzosa e solenne Cavalcata sfilava in lungo 
ordine, in tutta la sua bellezza, coni cavalieri in armi lucenti, 
i focosi cavalli scalpitanti, in tanta gioconda folla di popolo, 
dai balconi, dalle finestre sorrideva la gioventù e la bellezza 
delle donne. Sotto la calda onda del sole sfavillante, in quella 
pienezza di tripudio, di vita serena, una tale solennità era 
una vera letizia degli occhi, pareva un ritorno delle antiche 
esultanze dei padri, raccolti con le novelle genti attorno al 
monte Sabulo. In questa effusione di gioia tutta si espandeva 
l’anima della fiorente e battagliera repubblica, felice, orgo- 
gliosa di potere, e per disposizioni statutarie e per concordia 
e fervido slancio di popolo, conforme allo spirito religioso, 
— che fu il segreto della sua ferma fede — rinnovare l’ of- 
ferta di se stessa a Nostra Donna, il giorno appunto della 
sua gloriosa Assunzione. — In tale ricorrenza, agli ambascia- 
tori delle terre amiche, la tradizionale ospitalità fermana ri- 
serbava uno speciale trattamento : era poi dato un pranzo 
ai capi di ogni arte e mestiere, ai famigli del Comune, non- 
chè ai maggiorenti, nel quale s' imbandiva l'appetitosa por 
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chetta, )a cui distribuzione, venne più tardi a sostituire il 
lauto desinare : notevole costumanza che durò fin dopo la 
metà dwul secolo passato. 

Una delle Cavalcate più memorabili è certo quella del 1517. 
Fermo disponevasi a celebrare la consueta festa alla sua Pa- 
trona, quando la notte del 14, Giulio Euffreducci, Mario Co- 
lonna con molti altri fuorusciti fermani, entrati per un con- 
dotto, aprirono le porte agli altri che aspettavano alle porte; 
dopo aver messa a rumore e saccheggiata la città, se ne an- 
darono. Furono, peraltro, raggiunti a Montone da (tirolamo 
Brancadoro e battuti e disfatti. L’Euffreducci vi lasciò la 
vita. Il valoroso condottiero, per ordine del magistrato, 
tornò trionfante in Fermo, marciando alla cattedrale con la 
. Cavalcata. 

A ricordo della solenne festa dell’Assunta e dello storico 
corteggio, nelle loro miniature gentili, nelle belle e variate 
iniziali, messe a oro e colori, ricche di squisiti ornamenti e 
di storie « ridon le carte » del prezioso messale che si con- 
serva gelosamente nel duomo di Fermo, fatto eseguire nel 1412, 
dal vescovo fermano Giovanni Firmoni, di mano del macstro 
Giovanni da Milano. In una delle pagine più splendide di 
questo prezioso volume, si vede raffigurata, con grazia e 
capriccio, nelle peculiari sue foggie la Cavalcata. Oh, come 
il passato dolcemente, arcanamente favella su da queste per- 
gamene, in cui il magistero di un’arte paziente serba per noi 
un fascino indefinibile ! 


Firenze, Agosto. 


Prof. GiusEPPE BRANCA. 


Antisemitismo e Semitismo ‘’ 


(Questo libro rivela nel suo Autore un forte ingegno ar- 
ricchito da molteplici studi e profonde osservazioni. I quali 
studi però ed osservazioni sembra che si affollino alla mente 
dello scrittore impetuose così, da non saperle contenere, or- 
dlinare e farle, se non m’inganno, tal volta accordare fra loro. 
Il titolo farebbe credere che questo libro trattasse solo del 
vecchio dissidio fra Ebrei e Cristiani, rinnovellato oggi giorno 
con sentimenti però troppo diversi da quelli che lo avevano 
mosso in antico, mentre poi è affogato, per così dire, in una 
moltitudine di discussioni ed osservazioni, che per quanto 
dotte ed acute, fanno quasi perder di vista il principale ar- 
gomento. Aggiungi lo stile e la lingua del libro, privi affatto : 
della bella forma italiana, portano nuova confusione nella 
mente del lettore. 

Leggendo attentamente questo libro, nel quale, amo ri- 
peterlo, sono bellissime osservazioni, ! A. apparisce sover- 
chiamente fautore degli Isdraeliti, magnificandone di troppo 
le qualità dell’ ingegno e la forza del loro volere, per il 
quale vanno essi tutto dì acquistando, ricchezze e favori, scri- 
vendo a p. 72: che gli Ebrei in complesso, non solo come 
sarebbe a dire, sanno farsi valere, ma effettivamente valgono 
più delle popolazioni italiane, con le quali convivono. Questo 
fatto nel quale l’ A. riscontra una delle cause dell’Antisemi- 
tismo a me sembra non possa asserirsi, mentre è certamente 
talso che l’ Antisemitismo sia una caratteristica manifesta del 
partito clericale, specialmente poi se col dir partito clericale 
sì vogliano intendere i cattolici, che certamente non sono un 
partito. 

Bene osserva l’A., che gli Isdraeliti sotto gli antichi Go- 
verni, nei quali prima del 1859 era divisa l’Italia, erano per 
lo più fedeli ed ossequenti a quelli e dopo la rivoluzione tutti 
quanti si ascrissero al partito, che allora dominava. La ra- 
gione di questo fatto però non sembra che abbia bene con- 
siderato l’ A. che va divagando in molte parole. Io son per- 
suaso e la stessa lettura del libro mi ha confermato nella mia 
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opinione, che niun altra ragione di questo volgersi così re- 
pentinamente da un’idca politica ad un’altra si debba ritro- 
vare all’infuori del pensiero fisso degli Isdraeliti per avvan- 
taggiare i propri commerci e le acquistate fortune. Per que- 
sta stessa ragione oggi molti fra loro vanno volgendosi al 
Socialismo, come molti si sono ascritti alla Massoneria per 
fruire i vantaggi, che questa offre ai suoi adepti, più che per 
far guerra o dispetto al Cattolicismo. Che se oggi gli Isdra- - 
eliti li troviamo talora avversi alla Chiesa cattolica non sono 
sentimenti o persuasioni che li muovono, ma bensì la spe- 
ranza di conquistare il favore di coloro che si professano ne- 
mici della Chiesa. Gli Ebrei sempre fra loro uniti, sempre 
amanti della loro nazione e delle loro tradizioni godono i van - 
taggi che offrono i luoghi, nei quali si trovano rimanendo sem- 
pre Isdraeliti anco mentre siedono al governo di qualsivoglia 
nazione. 

L’Antisemitismo ed il Semitismo, che forse son più grandi 
nell’immaginazione degli uomini, che nella realtà, special- 
mente in Italia, fra i Cattolici veri non possono esistere, poichè 
questi, pur detestando gli errori degli Isdracliti, non li faranno 
mai vittime di crudeli persecuzioni. Piacemi pure avvertire 
che in quanto ho scritto di sopra non ho voluto dire cosa 
che offenda il sentimento degli Isdraeliti, molti dei quali me. 
ritevoli di altissima stima. 

Riassumendo in brevi parole il pensier mio sopra il libro 
del Righini non si può non riconoscere in esso dotte argo- 
mentazioni ed osservazioni acute, benchè alcune di esse non 
sicno confortate altro che dall’asserzioni dell’ A. ed altre troppo 
leggere, quali quelle che soverchiamente esaltano la virtù 
degli Ebrei. 

L’adoperarsi degli Ebrei per avvantaggiare le loro for- 
tune volgendosi facili alle parti, che signoreggiano, poichè 
il combattere, chi trionfa è sempre dannoso ; una certa av- 
versione nelle moltitudini cristiane contro di essi ha fatto 
sorgere l’Antisemitismo ed il Semitismo, coi quali i fanatici 
c coloro che amano pescare nel torbido, aggiungono nuovi 
turbamenti alla presente socictà. 

Questo libro per ultimo per molte ragioni commenda- 
bile, tanto più lo sarebbe stato, se avesse mostrato più pro- 
fonde convinzioni nell’ A. e meno di quella fredda indiffe- 
renza, che davvero non attrac con l’amore, i lettori. 

UN PROFANO ALLE SCIENZE SOCIALI. 
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GEORGE SAND 


Ricordi di un curato di Campagna 


Ecco un titolo sensazionale che invoglia a leggere l’ar- 
ticolo che lo porta! Se lo meriti più o meno, lo giudichi il 
lettore dal breve riassunto, che di quest’articolo pubblicato 
nel numero di Luglio della Quinzaine, qui gli presentiamo. 

Il Curato di campagna, scrittore di questi ricordi, è l’a- 
bate Clément, per qualche anno preposto alla parrocchia di 
Lourouer-Saint Laurent, distante venti minuti di cammino 
dal castello di Nohant. 

Egli non conosceva l'illustre scrittrice che di nome; e la 
fama di bontà e di amabilità che godeva in tutto il paese, 
lo spinse un bel giorno a presentarsi a lei. George Sand 
aveva allora cinquant’ anni ; risiedeva quasi sempre nel suo 
castello, alternando le occupazioni letterarie con le cure do- 
mestiche, sempre pronta a ricevere ospiti ed amici. 

Ricevette l’abate nella sala da pranzo, ove prendeva il 
suo caffè ; e con semplicità, unita a squisita abilità, l’intrat- 
tenne a lungo di comuni amici e delle faccende della sua 
parrocchia, instando, perchè ripetessc la sua visita. 

Difatti il Curato vi ritornò e fu presto ammesso nell’in- 
timità della scrittrice, tocca dal cordoglio ch'egli aveva ester- 
nato per la perdita della sua adorata nipotina. 

« Essa mi riceveva nel suo studio, dove nessuno era 
» ammesso ; la truvavo seduta davanti al suo scrittoio, cor- 
» reggendo delle bozze di stampa, subito la conversazione 
» tra noi si faceva animata. » La campana del pranzo in- 
terrompeva il colloquio, che era poi ripreso a tavola, dove 
il Curato restava commensale della Sand. Il vestito, ch’ essa 
indossava, per il pranzo rifletteva talvolta i discorsi scam- 
biati poco prima coll’abate Clément. Così un giorno, dopo di 
aver parlato a lungo di Walter Scott, si acconciò il capo con 
fiori campestri e, rivestita di lungo abito bianco, sembrava la 
Dama del Lago. Peccato che i capelli fossero troppo grigi per 
avere l’illusione completa. Un'altra volta si coperse di brac- 
cialetti, diadema, anelli e collane, formati di splendide meda- 
glie antiche per illustrare meglio la conversazione precedente, 
ch’ era stata sulla numismatica. 

Padrona di casa modello, disponeva con gusto squisito 
fiori e frutta sulla tavola mutandone ogni giorno la disposi- 
zione. A tavola sedeva ordinariamente il segretario di George 
Sand, che volle un giorno attaccare l’abate su una questione 
teologica. Pochissimo versato in questa scienza, fu presto 
messo nel sacco e si volse per aiuto alla padrona di casa 
dicendole : « Perchè non mi sostenete, signora ? Eppure do- 
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vete essere del mio parere ? » — « Amico mio, le rispose la 
spiritosa scrittrice, vi siete impegnato su un terreno che non 
conoscete. Peguio per voi! Cercate di tirarvene da solo e 
non fatemi parlare ». Quanti fanno come quel segretario, ed 
ignoranti della più semplice nozione teologica muovono al 
riso coi loro discorsi spropositati in simile materia! 

Non vi era da temere, dice l’ abate Clement, che questo 
succedesse alla Sand: evitava di parlare di religione, poichè 
riconosceva, che su quella materia non era bene istruita. 
Parlandosi un giorno di giansenisti volle una lunga spiega- 
zione dal Curato su Giansenio e Port-Royal: dopo averlo 
ascoltato attentamente, esclamò : « Non vi è del protestante- 
simo lì sotto ? Ah quei protestanti, non dovrei dirne del male, 
poichè mi hanno sempre colmata di gentilezze! Che cosa non 
hanno fatto per attirarmi nella loro sètta! Infelici, essi hanno 
levato dal cattolicismo tutto ciò che mi piace, tutto ciò che 
mi va al cuore. » 

Perchè questi sentimenti non hanno meglio ispirato la 
sua penna? Misteri del cuore umano, o meglio, misteri della 
borsa umana! La Sand aveva spesso bisogno di denaro: 
gran dama, non sapeva abituarsi a una vita economa e ri- 
stretta. Era perciò costretta a scrivere per il grosso pubblico, 
che è quello che paga meglio, ma pretende veder soddisfatti 
i suoi gusti grossolani. 

Reduce da un viaggio a Roma pubblicò un romanzo, 
nel quale il clero romano era molto maltrattato. La censura 
imperiale lo biasimò pubblicamente : questo diede maggior 
animo all’abate di biasimarla apertamente. La Sand rispose : 
« Se sono andata troppo avanti, non sono io la maggior col- 
pevole: è il governo francese che mi ha spinta a scrivere in 
questo senso. Il suo ambasciatore mi opprimeva; quasi ogni 
giorno veniva a raccontarmi delle avventure scandalose, 
delle quali mi guarentiva l’autenticità. Non mi sono servita 
della centesima parte di tutto ciò, che mi ha raccontato. 
L’ imperatore giuoca una partita doppia ; egli vuole adesso, 
non so a che scopo, conciliarsi a mie spese l’amicizia dei 
cattolici. » Parole caratteristiche e che ben definiscono qual 
sia sempre stata su per giù la politica francese col Vaticano. 

Delle opere di carità della Sand parlano pure questi ri- 
cordi, e così è fatto cenno della sua straordinaria abilità nei 
lavori femminili. « Nè le modiste, nè le signore dei dintorni 
» sapevano riprodurre il garbo grazioso, ch’essa sapeva dare 
» ai cappelli ed agli altri lavori, che componeva con le sue 
» mani. Parlando era ben difficile, che non fosse occupata in 
» alcuni di questi lavori ». 

Traslocato in altra parrocchia l’abate Clément dovette 
lasciare Lourouer-Saint Laurent e la sua amabile vicina. 

« Di essa però, egli dice, restano nella mia memoria 
questi ricordi, che sono una delle pagine bianche nella 
vita della Sand. So bene che ve ne sono sventuratamente 
delle altre macchiate d’inchiostro, ma mi è dolce di non 
aver da ricordare che del bene. » E gliene sia data lode 
di averlo fatto conoscere. E. S. KINGSWAN 
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RASSEGNA POLITICA 


Sommario: — La commemorazione di Umberto I, particolarmente a Torino ed 
a Roma — Intolleranze settario — Francesco Crispi e la libertà di co- 
scienza — Dimissioni dell’on. Wollemborg ed ingresso degli ou. Guido Bac- 
celli e Carcano nel Gabinetto — Politica interna — Scissure nel campo 
socialista — L'emigrazione, Mons. Vescovo di Piacenza e il Governo — Poli- 
tica ostera — L'arrivo del maresciallo Waldersee e la morte dell’impera- 
trice Federico. 


14 agosto 


L’anniversario della morte del Re Umberto fu com- 
memorato solennemente in quasi tutte le parti d’Italia. A 
Roma, a Torino, a Napoli, a Milano, a Firenze e nelle 
altre città principali si celebrarono uftizi funebri, si tenne;o 
conferenze, si fecero dimostrazioni pubbliche con larga par- 
tecipazione di popolo. Oratori valenti, come il Panzacchi, il 
Chimirri, il Danco, ecc. trassero occasione dalla mesta ricor- 
renza, non solo per rievocare la memoria dell’augusto Estinto, 
ma altresì per invocare il risveglio di quelle virtù pubbliche 
e private, delle quali la tragedia di Monza parve rivelare 
una decadenza spaventosa. 

Pur troppo però, anche in quest’ occasione si cbbero a 
lamentare non lievi inconvenienti. Non parliamo di quei casi 
nei quali alcuni sodalizi pubblici, e perfino qualche rap- 
presentanza municipale, ricusarono apertamente di associarsi 
alle onoranze rese al defunto Sovrano. Questi atti, che vor- 
rcbhbero essere eroici e sono semplicemente sconvenienti in 
sommo grado, vengano essi da municipi clericali, come quello 
di Clusone, o repubblicani, come molti più altri, sullo stampo 
di Livorno, sono a sufticienza puniti col disprezzo di tutte le 
persone civili, in attesa che il corpo clettorale faccia giu- 
stizia dei loro autori. Parliamo invece di un difetto che vi- 
zia troppo spesso anche le più nobili manifestazioni della 
stessa parte che è, o che si crede monarchica, ne diminui- 
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sce l'efficacia, c talvolta sembra dar loro un carattere sct- 
tario, in aperta contraddizione coi sentimenti della grande 
maggioranza del paese. Mentre a Torino, per corsenso una- 
nime di tutti, la Messa funebre celebrata per il defunto Re 
nella Chiesa della Gran Madre di Dio, alla presenza della 
principessa Letizia, di tutte le autorità civili e militari, del- 
l’intera guarnigione e di cento mila spettatori, fu una vera 
apoteosi dei due sentimenti più clevati del cittadino cristia- 
no, l'amor di Dio e l'amor della patria: a Roma, nella sede 
del Cattolicismo, la commemorazione fu invece rimpicciolita 
da meschini attriti. 

Già il manifesto per il pellegrinaggio nazionale al Pan- 
theon, opera di un comitato costituitosi, al solito, da sè, nel- 
l’ invitare gli Italiani a visitare la tomba del Re Umberto, 
sentiva il bisogno di dichiarare che la visita non doveva 
punto essere un omaggio a vieti pregiudizi, ma soltanto una 
affermazione civile, una specie di protesta contro coloro 
che altra volta avevano regnato sulla Città eterna. A que- 
sto strano programma, il quale equivaleva a dire che il 
nome di Umberto I doveva servire di pretesto ad una ma- 
nifestazione di odio più che di amore, corrisposero in parte 
i fatti. La Messa celebrata al Pantheon in suffragio dell'anima 
dell’ Estinto — funzione sublime, per mezzo della quale la 
Chiesa associa in una indissolubile solidarietà spirituale il 
Cristiano vivente con chi lo precedette nel sepolero, — fu 
battezzata nei giornali col ridicolo nome di « Messa civile » ; 
Cc più tardi, quando il corteo delle associazioni sfilò al Pan- 
theon, con aperto disprezzo delle leggi canoniche e delle con- 
venienze si fecero entrare nel tempio quelle bandiere, che a 
Torino ne cerano rimaste rispettosamente fuori e si erano 
inchinate con riverenza al momento della Elevazione. In tal 
modo, se altri non vi pone rimedio, le sètte raggiungeranno 
forse l’agognato scopo di ritornare il Pantheon al suo antico 
ufficio di tempio pagano, ma si commetterà la più atroce of- 
fesa alla memoria dei due Sovrani che vi sono sepolti e che, 
cone vissero e morirono nella Religione cattolica, così hanno 
piceno diritto di riposare in terra consacrata. 

Ma che importa aile sètte della libertà, del diritto indi- 
viduale, del rispetto alle coscienze ? Esse non conoscono ve- 
run limite alle loro fredde passioni; e, come violentano il 
volere dei morti sforzandosi di togliere ogni carattere reli- 
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gioso alle onoranze rese alla memoria di due Re spirati nella 
fede cattolica, così opponevano testè un ostacolo insuperabile 
alla pietà di una moglie e di una figlia che avrebbero voluto 
dare un’ultima prova del loro affetto al marito ed al padre 
morente, fornendogli il modo di ricevere i conforti ineffabili 
della Religione. Alludiamo, come ognuno intende, alla moglie 
cd alla figlia di Francesco Crispi, la cui dolorosa agonia 
congiunse, per più giorni, in un senso di comune pietà gli 
amici e gli avversari del celebre uomo di Stato. Questa lotta 
fra la famiglia di lui c le persone estranee che lo circonda- 
vano, ha qualche cosa di sommariamente triste. 

Noi non fummo giammai tra gli ammiratori dell’on. Cri- 
spi, nè quando, deputato dell’Opposizione, spingeva il Go- 
verno italiano sulla via di un liberalismo sfrenato, nè quando, 
stando al Governo egli stesso, tutto sacrificava ad un auto- 
ritarismo eccessivo; noi abbiamo sempre risguardato lui 
come principale responsabile di quell’ infelice politica afri- 
cana il cui esecutore materiale, Oreste Baratieri, per una sin- 
golare coincidenza, cessava ancor egli di vivere in questi 
giorni. Ma ciò non c’ impedisce di apprezzare l’ ingegno e 
sopratutto l’ardente amor patrio di lui ; nè di riconoscere che 
la sua lunga vita pubblica fu tutta dedicata al consegui- 
mento di alti ideali; ciò non c’ impedisce di ricordare che, 
in alcune occasioni, egli ebbe lampi di vera chiaroveggenza 
politica, come ad esempio quando disse che la monarchia ci 
unisce e la repubblica ci dividerebbe, e quando, in un ce- 
lebre discorso pronunziato a Napoli, intuì la necessità di un 
accordo fra la Chiesa e lo Stato. E questo pensiero accresce 
lo sdegno che si prova pensando che un tal uomo, l’ultimo 
di coloro che ebbero larga parte nella ricostituzione politica. 
dell’ Italia, sia stato messo nella impossibilità di ritornare, 
come forse avrebbe voluto, a quella fede nel cui seno era nato. 

Fra i servigi che l’on. Crispi rese al paese, non ultimo 
certamente fu quello di averlo rialzato dalle tristi condi- 
zioni politiche e finanziarie in cui l'aveva lasciato il Mini- 
stero Giolitti nel 1893. Similmente, non ultima delle benc- 
merenze dell’on. Zanardelli sarà lo aver ricusato di fare suo il 
fantastico programma finanziario escogitato dall’on. Wollcm- 
borg. Infatti questo programma, il quale avrebbe sconvolto 
dalle fondamenta tutto il sistema tributario dello Stato, e 
sembra non aver avuto altro scopo che quello di procacciare 
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al suo autore il facile plauso dell’Estrema Sinistra, avrebbe 
senza verun dubbio ricondotto le finanze italiane nelle con- 
dizioni in cui si trovavano nel 1893, o meglio nel 1867. L’on. 
Zanardelli ebbe quindi piena ragione ricusando il suo con- 
senso al temerario esperimento, che del resto, probabilmente, 
sarebbe naufragato davanti alle due Camere, e separandosi 
dal suo giovane ed inesperto collaboratore. Le dimissioni 
dell’on. Wollemborg — e quelle quasi contemporanee dell’on. 
De Martino, sotto-segretario di Stato agli Affari esteri — de- 
terminarono una piccola crisi ministeriale che, dopo qualche 
oscillazione, si chiuse colla nomina dell’on. Guido Baccelli al 
vacante posto di ministro d’Agricoltura e Commercio e dell’on. 
Carcano a ministro delle Finanze, e collo spostamento di® 
aleuni sotto-segretari di Stato dall’uno all’altro Ministero. 

È difticile dire se questi cambiamenti di persone siano 
destinati a rafforzare o ad indebolire il Gabinetto. Se l’on. 
Carcano, per esempio, raccoglie molte simpatie nella Camera, 
non si può affermare che goda la riputazione di grande 
finanziere. Quanto all’on. Baccelli, è poco verosimile che la 
sua ultima evoluzione ne abbia aumentato la scarsa influenza 
e che molti lo credano il migliore dei ministri d’Agricoltura, 
specie in un momento nel quale si tratta di negoziare nuovi 
trattati di commercio. Pur troppo, anche oggi, la composi- 
zione del Ministero è lontanissima dal rispondere alla savia 
massima inglese che consiglia di mettere {the right man to 
the right place. D'altro lato però, sarebbe ingiusto non te- 
mere verun conto all’on. Zanardelli degli sforzi che fa per 
mantenersi sopra una via tollerabile, della tendenza che ha 
manifestato sia accogliendo nel Ministero un ex-collega del- 
l'on. Pelloux, sia offrendo il portafogli delle Finanze all’on. 
Luzzatti. 

Alcuni veramente avrebbero voluto che l’on. Zanardelli, 
facendo un gran passo più innanzi, avesse profittato dell’oc- 
casione che gli si offriva per allargare la crisi e separarsi 
dall’on. Giolitti. Ma, qualunque giudizio si voglia portare 
intorno a quest’ultimo, dopo la votazione della Camera sul bi- 
lancio dell’Interno, convien riconoscere che la cosa non sarebbe 
stata possibile. È forse necessario infatti che l'esperimento 
della politica giolittiana sia compiuto ; è forse necessario che 
il suo autore ne veda gli effetti e ponga egli stesso riparo ai 
pericoli che ne possono derivare. E per quanto scarsa fiducia 
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tale politica inspiri, non crediamo si possa dubitare che, da- 
vanti ai disordini che si moltiplicano nelle campagne del- 
l’alta Italia: davanti alle violenze, agli incendi, alle som- 
mosse che avvengono alle porte di Milano, l’on. Giolitti non 
comprenda la necessità di un’azione più risoluta dell’Autorità 
in difesa dell’ordine e del diritto conculcato. 

Di questa necessità sembrano andarsi persuadendo per- 
fino i più intelligenti fra i capi socialisti, con alla testa il 
Turati, il quale non esitava testè a staccarsi dalla parte più 
avanzata de'suoi correligionarii politici. La mossa del Turati, 
se sincera e definitiva, fa onore al buon senso e alla ret- 
titudine di lui; ma lo scarso numero di amici che lo se- 
guirono nella sua parziale evoluzione, dimostra ancora una 
volta quanto sia più facile suscitare le passioni delle molti- 
tudini che dominarle, quanto sia stata temeraria la propa- 
ganda che il Turati stesso per anni ed anni è andato facendo 
fra le classi popolari. E poichè, in politica, l’esperienza pro- 
pria ha maggior cfticacia di quella che sarebbe pur facile 
trarre dagli esempi della storia, è sperabile che il fatto di cui 
ci occupiamo, mostrando al Ministero quale scarso aiuto, in 
un giorno di vero bisogno, porterebbero alla causa dell’ or. 
dine quei deputati dell’ Estrema Sinistra che nello scorso Giu- 
gno gli diedero il loro voto, lo indurrà a liberarsi nettamente 
da una solidarietà che gli nuoce e ad appoggiarsi c basi più 
sicure. Del pari è sperabile che quei Cattolici i quali, in 
piena buona fede, credettero di lavorare per la pace sociale 
e per la Religione imitando in alcuni casì i procedimenti del 
partito socialista, impareranno dai fatti di Lombardia la fal- 
lacia di tale sistema. 

Intanto notiamo con soddisfazione la sosta che il movi- 
mento socialista sembra oggi subire, non solo in qualche 
parte d'Italia, ma anche fuori. Le ultime elezioni ammini- 
strative di Francia, se furono una sconfitta pci conservatori 
c pei repubblicani melinisti, lo furono eziandio pei socialisti. 
Marsiglia, fino a ieri cittadella del partito, disingannata e 
dagli effetti del recente sciopero, e dalla rivelazione delle 
malversazioni commesse da alcuni membri del Comitato or- 
dinatore del medesimo, i quali si appropriarono parte delle 
quote versate dagli overai per alimentarlo, ha lasciato a 
terra tutti i candidati socialisti. È questo un sintomo con- 
fortante del ritorno degli animi a sentimenti migliori. 


- 
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Dicemmo sopra che, a parere di molti, l’on. Guido Bae- 
celli non è forse l’uomo più indicato per reggere in questo 
momento il ministero d’Agricoltura e Commercio. V’ ha però 
un punto rispetto al quale le cognizioni tecniche dell’ illu- 
stre clinico potranno tornar utili: ed è quello che riguarda 
l’ applicazione della nuova legge sull’ emigrazione, che in 
parte spetta al Ministero a capo del quale egli fu chiamato. 

Le notizie che giungono dal continente americano descri- 
vono come sempre più urgente provvedere a questa bisogna 
con larghe vedute, facendovi concorrere tutti i mezzi di cui 
può disporre il paese. Preziosi suggerimenti e utili notizie 
in proprosito potrà dare il venerando Vescovo di Piacenza, 
monsignor Scalabrini; il quale, sprezzando i disagi di un viag- 
gio faticoso per un uomo della sua età, volle testè recarsi a vi- 
sitare le nostre colonie americane, per rendersi personalriente 
conto delle loro condizioni, dei loro bisogni e dei modi più 
proprii a soddisfarli. In mezzo a tanto tramestio di passioni 
e a tanto sfoggio di egoismo, lo zelo patriottico e la pietà 
di questo illustre prelato e del suo degno collega monsignor 
Bonomelli, tornano di grande conforto, perchè dimostrano di 
quali prodigi sia sempre capace la carità cristiana. 

Ma la parte principale nell’op:ra a cui alludiamo, spetterà 
al Ministro degli Affari esteri : non solo perchè da lui dipende 
in special modo il nuovo Commissariato generale dell’ emigra- 
zione, ma anche perchè, naturalmente, la condizione degli emi- 
granti si collega coll’indirizzo della politica estera di un pacse. 
I problemi che l’on. Prinetti deve risolvere a tal proposito sono 
molti e gravi; ed a renderli più ardui, concorrono le rivalità 
che agitano l’ un contro l’ altro i varii Stati dell’ America 
meridionale, dove sì dirige la massima parte della nostra 
emigrazione e dove gli Italiani hanno quasi una seconda patria. 
Forse le notizie che i giornali pubblicano intorno all’ inasprirsi 
di tali rivalità sono, come di solito, esagerate: ma se vera- 
mente le ostilità fra la Colombia e il Venezuela da un lato, 
fra l'Argentina ce il Chilì dall’altro venissero a scoppiare, la 
condizione del Governo italiano diverrebbe assai delicata. Noi 
siamo certi che all’ on. Prinetti non manca la prudenza ne- 
cessaria a tutelare efficacemente gli interessi italiani in questa 
difficile contingenza, come pure a dissipare prontamente le 
diffidenze che la questione albanese sembra avere destato, 
senza verun fondato motivo, fra l’ Italia e l’Austria-Ungheria, 
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alle quali un interesse superiore impone l’obbligo di conser- 
vare inalterata 1’ amicizia che da venti anni le unisce con 
uguale vantaggio di entrambe. 

Due eventi, uno lieto ed uno triste, attrassero in questi 
giorni l’attenzione della Germania. L’evento lieto è il ritorno 
dalla Cina del maresciallo Walderscc, al quale l'Imperatore e la 
popolazione fecero le accoglienze più festose, benchè, a dire 
il vero, l’opera sua nell’estremo Oriente non abbia interamente 
corrisposto alle magnifiche speranze che si erano da prin- 
cipio accarezzate. L’avvenimento triste è la morte della ve- 
dova dell’imperatore Federigo III, avvenuta il 5 corrente dopo 
lunga malattia. Nata nel 1841 dalla regina Vittoria d’Inghil- 
terra, andata a marito nel 1858 essa godeva fama di posse. 
dere doti superiori d’ingegno e di cuore. L'Italia, che in Fe- 
derigo III ebbe un amico sincero e fedele, si associa cor- 
dialmente al lutto che la scomparsa della sua fida consorte 
ha suscitato nella Germania intera. X. 


Fece molta ed ottima impressione in Italia la notizia 
della partenza di Mons. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, 
per 1’ America. L’ illustre prelato si imbarcò a Genova per 
Nuova York, e il 3 corrente giunse felicemente in questa 
Metropoli americana, ove gli vennero fatte grandiose acco- 
glienze. Gli Italiani colà residenti gli mossero incontro fe- 
stanti e lo accompagnarono come in trionfo all’ Episcopio. 
Monsignore, nonostante il lungo e faticoso viaggio, gode ot- 
tima salute, e noi pure gli auguriamo che possa compiere 
felicemente la sua missione caritatevole a benefizio dei nostri 
connazionali. 

In età non più giovane, e dopo venticinque anni di fe- 
condo € piscopato, Mons. Scalabrini va in America per soc- 
correre l’ emigrazione italiana e portarle e gli aiuti spiri- 
tuali e quelli temporali. 

Mentre la questione gravissima della emigrazione sia sta- 
bile, sia temporanea più che mai chiede provvedimenti efficaci 
e s'impone allo studio degli statisti italiani e degli uomini 
di senno e di cuore, è bello, è nobilissimo l’ esempio che 
danno due Vescovi italiani, Mons. Bonomelli e Mons. Scala- 
. brini, non risparmiando fatiche per venire in aiuto alla emi- 
grazione italiana in Furopa ed in America. E sono due Ve- 
scovi ai quali in Patria non si risparmiarono amarezze e che 
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furono accusati di liberalismo è perchè vedevano più lungi 
degli altri. Ma la loro influenza non ne soffrì ed anzi si 
estese straordinariamente come lo meritavano il loro zelo per 
la Chiesa ed il loro sincero e cristiano patriottismo. La loro 
azione si estese non solo nelle loro diocesi, ma in tutta Italia, 
e dovunque hanno caldi ammiratori. Tutti a loro ricorrono, 
clero e secolari, borghesi e militari, scienziati e capitalisti, 
ricchi e poveri. Essi mirabilmente corrisposero a tanta c si 
meritata fiducia. L’opera loro è tanto attiva e benefica che 
non paghi di fare tanto bene in Italia, vanno all’estero a 
visitare gli emigrati ed operai italiani. 

L’uno, dopo una gravissima malattia, percorre la Sviz- 
zera e la Germania ; l’altro va a Nuova York. Chi potrebbe 
negare l’eloquenza di questi fatti? Che potenza avrebbe il 
Clero in Italia e quali vantaggi otterrebbe lo Stato se la voce 
di Vescovi così grandi ed operosi fosse ascoltata! La vita 
politica potrebbe essere risanata ed essi potrebbero avviare 
le gravi questioni sociali a pacifiche ed eque soluzioni. Tro- 
verebbero aiuto in molti uomini politici che non li stimano 
meno di noi, perchè sanno che se sono incrollabilmente de- 
voti al Papa ed alla Chiesa, sono anche veri patrioti. E dal- 
l’ unione di questi due sentimenti si può solo sperare sal- 
vezza per la patria italiana. LA DIREZIONE 
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— Nel prossimo fascicolo del 1° settembre cominceremo la 
annunciata pubblicazione del nuovo lavoro del Conte Senatore Ge- 
nerale Genova Thàon di Revel, intitolato: Carlo Alberto Principe 
di Savoia Carignano. 

— Il conte Manassei, presidente del Comizio agrario di Terni, 
ha scritto questa lettera all’ Editore del Popolo Romano, signor 
Chauvet. 

Sento il dovere di ringraziare cordialmente quei giornali, che 
hanno fatto menzione della circolare che il Comizio agrario di Terni 
in data 1° giugno indirizzò ai sindaci dei Comuni italiani, invi- 
tandoli a sottoscrivere in proprio, una azione al premio nazionale 
per la invenzione del cuoio artificiale per calzature economiche 
e l’hanno raccomandata con belle ed opportune considerazioni. 

Lessi con grande compiacimento e riconoscenza lo splendido 
articolo che ne scrisse il N. Fanfulla, firmato da un suo giovane 
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e valente redattore, articolo che fu riprodotto per intero dalla Gaz- 
zetta dell'Emilia, e con molta soddisfazione gli articoli che ne pub- 
blicarono la Rassegna Nazionale, il Caffaro, la Ragione e il Po- 
polo Romano. Se altri giornali ne scrissero e mi sfuggirono vogliano 
scusarmi, se non li nomino. Per ringraziarli tutti penso di rivol- 
germi alla di Lei cortesia, poichè il giornale da Lei diretto fu il 
primo che diede appoggio alla nuova sottoscrizione iniziata, e lo 
fece con parole brevi, ma incisive e tali da rilevare la importanza 
dell'argomento, che a me può sembrare maggiore del vero, ma 
non può disconoscersi, nelle sue giuste proporzioni, quando auto- 
revoli pubblicisti vi richiamano l’attenzione dei lettori. 

Come il Popolo Itomano bene osservò « il premio ha uno scopo 
sociale per i suoi effetti, uno scopo industriale e scientifico in quanto 
mira a creare un materiale nuovo ». 

Vi è circa un mezzo milione di cittadini in Italia che in bi- 
glietti di pubblici spettacoli o di lotterie di beneficenza spende an- 
nualmente qualche centinaio e centinaio di lire senza avvedersene, 
ec in verità non si comprende come queste brave persone diven- 
gano a un tratto parsimoniose, o rigide avversarie di teorie al- 
truistiche, e se hanno pubbliche funzioni, riguardose e timorose 
di compromettere la dignità del nome o della carica, quando sono 
invitate a firmare un’azione di L. 5 per il premio al cuoio arti- 
ficiale. 

Non itwnoriamo ciò che da alcuni si dice: c’è ben altro da pen- 
sare che alle scarpe! Il Kneip ha detto che è meglio andare scalzi ! 
Le scarpe si son fatte sempre di cuoio ed è un’utopia pensare che 
possano farsi con altro materiale ! Che bisogno c’è di mettere un 
premio per siffatto studio e siffatta scoperta, quando chi potesse 
farla diventerebbe milionario ? 

Lasciamo stare ciò che il Kneip non ha mai detto: è veris- 
simo che nella tecnologia delle calzature v’è da più secoli una sta- 
zionarietà in dissonanza con il progresso delle altre tecnologie, ma 
appunto per questo è necessario portarvi un impulso nuovo e scien- 
tifico ; ed è questa appunto la ragione impellente del premio pro- 
posto. 

La scienza per varii secoli ha cercato sempre in alto le sue 
conquiste ed i suoi trionfi ; gli Aristi della scienza non hanno mai 
pensato ad occuparsi di cose tanto volgari e basse come le scarpe ; 
esse rimasero quindi oggetto invariato di arti manuali e tradizio- 
nali, e da qui la stazionarietà di quella industria. 

Lo ha detto molto elegantemente in questi giorni uno dei no- 
stri classici della economica politica, il Boccardo, « non vi ha te- 
cnico perfezionamento di industria, non pratico miglioramento di 
umane sorti che il primo impulso animatore non riconosca nelle 
feconde divinazioni dello scienziato. » 
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Ma lo scienziato che tormenta la materia nei suoi fornelli e 
scopre una nuova combinazione, non è sicuro che la sua scoperta 
sarà apprezzata; nè l’ industriale che applica la scoperta scentifica 
è sicuro di essere fortunato nelle sue prove, o sicuro di giungere 
a richiamare sopra i suoi prodotti anche ottimi l’attenzione del 
pubblico distratto e infastidito da mille réclames. La storia di tutte 
le utili applicazioni dimostra, che non sono i primi investigatori 
che traggono dai proprii studi pronti e lauti guadagni. 

L’ assegnazione di un premio è un problema che si pone con 
la promessa di seguirne con attenzione lo svolgimento, di garan- 
tire un compenso immediato, tenue ma certo, a chi lo ha risoluto, 
e di divulgare ufficialmente i risultati ottenuti, sollecitando così 
il periodo dell’ utile rendimento. 

L’ assegnazione di un premio presuppone la difticoltà dello 
studio e la incertezza dei risultati. Il premio della Esposizione di 
Torino L. 15 mila per nuove scoperte elettriche di applicazione in- 
titolato a Galileo Ferraris; il premio di L. 40,000 per la distru- 
zione della mosca olearia, non furono giudicati inutili o inefticaci, 
sebbene non abbiano ancora, a quanto si sappia, dato alcun frutto. 
E perchè giudicare a priori inutile ed inefficace un premio al cuoio 
artificiale ? 

Interpellato a suo tempo, sulla utilità e convenienza di questo 
premio, il prof. Blaserna ci scriveva: «....i0 credo che il bandire 
un concorso per una questione filantropica sia sempre utile e lo- 
devole, non fosse altro perchè molti sappiano che esiste questo 
problema pratico e questo desiderio. Spesse volte certe invenzioni 
d’ indole pratica non si fanno perchè s’ ignora la portata pratica 
che potrebbero avere ». 

Il prof. Schiff ci rispondeva: «....potrebbe essere benissimo che 
qualche chimico-industriale abbia una buona idea in proposîto e 
in ultimo non c’ é nulla a rischiare di mettere a premio una que- 
stione nella quale la chimica e la tessitoria è egualmente interes- 
sata. Visti i progressi e le invenzioni fatte in questo secolo, non 
è fuori di possibilità che venga una risposta, la quale se forse non 
scioglie subito il problema, almeno lo mette su buona strada ». 

Il prof. Sestini acutamente osservava: «....allargendosi il 
campo delle ricerche si avrebbe la speranza, dirò meglio, la pro- 
babilità di qualche buon trovato ». 

Supponiamo per pura e sia pur dannata ipotesi che si tro- 
vasse modo d’ impastare la segatura di qualche essenza legnosa 
con alcuna materia agglutinativa, eppoi all’ impasto si potesse con 
qualche sale metallico e la compressione impartire tale compat- 
tezza che gli conservasse la necessaria pieghevolezza... in questo 
caso o in altro consimile certamente si sarebbe raggiunto il bra- 
mato intento. Siffatte supposizioni non stimo utili che come esem- 
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pi..... Stimoliamo con i consigli, con i premi le menti intelli- 
genti e fiduciose del bene a cercare ciò che più occorre ai lavo- 
ratori per lo più meno ben provveduti dei timorosi e degli avari. 

Ma basta per oggi, perchè la presente che voleva essere un 
breve ringraziamento, è riuscita un lungo sermone. 

Se il Popolo Romano vorrà seguitare a dare il suo valido ap- 
poggio ad una iniziativa che ben disse stare « al di fuori e al di- 
sopra di ogni partito e di ogni scuola politica», tornerò sull’ argo- 
mento anche per pubblicare in ultimo i nomi di coloro che, intel- 
ligenti e fiduciosi del bene, per dirlo con le parole dell’ illustre 
Sestini, favorirono al premio la loro preziosa adesione. 

Can distinto ossequio 

Il Pres. del Com. Agr. 
P. MANASSEI. 

— Nei giorni 19 e 20 settembre avrà luogo all’ Aja il Congresso 
nazionale per il riposo festivo. La questione sarà trattata da un- 
dici oratori, sotto undici diversi punti di vista. La causa per il 
riposo festivo si può considerare ormai come vinta in Olanda. Ul- 
timamente il direttore delle poste Hovataar ha soppresso la di- 
stribuzione postale alla domenica, salvo quella del mattino. Tutte 
le petizioni delle Camere di commercio e dei negozianti contro tale 
misura rimasero senza risultato. Quasi tutti i negozi sono chiusi. 
La caccia è proibita alla domenica, e le elezioni non hanno luogo 
in giorno festivo. 

— Nell’ Aprile del prossimo anno si terrà in Roma un Con- 
gresso internazionale di scienze storiche sotto l’ augusto patrocinio 
di S. M. il Re d’ Italia. Una delle sezioni del Congresso, l’ ottava, 
ha per oggetto la Storta medioevale e moderna, generale e diplo- 
matica, e la scienza diplomatica, archivistica e bibliografica. Il Co- 
mitato provvisorio di questa Sezione, presieduto dal Senatore Conte 
Giuseppe Greppi, ha frattanto ottenuto: 

1° che il Ministero dell’ interno compili c pubblichi la seconda 
relazione sugli Archivi di Stato d' Italia (1882-1900); 

2° che il Congresso fotografico, il quale si riunirà in Roma 
nel marzo-aprile 1902, inauguri una speciale sezione di fotografie, 
di codici, manoscritti e cimelii delle biblioteche e degli archiva d’ Ita- 
lia, e che essa rimanga aperta a disposizione degli aderenti al no- 
stro Congresso storico ; 

3° che la sezione (qualora i mezzi finanziarii non facciano di- 
fetto) inauguri una mostra libraria storîira italiana, possibilmente 
completa rispetto al lavoro collettivo (delle Deputazioni storiche, 
Società, Circoli, Università, Accademie, Scuole, ecc.) e più ampia 
che sia possibile quanto al lavoro individuale e al contributo degli 
cditorî e autori ; 

4° che le Deputazioni e Società di storia patria del Regno 
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compilino una Memoria-resoconto dell’ opera loro a tutto il 1900. 
(Hanno già promesso la Deputazione Veneta, la Toscana, ecc.) ; 

5° che le Riviste storiche del Regno e i Bollettini, Archivii, 
ccc., delle varie Deputazioni e Società compilino 1’ Indice delle loro 
pubblicazioni, possibilmente sul tipo tripartito (cronologico, geo- 
grafico e per nomi d’ autore) di quello dell’ Archivi0 storico italiano 
di Firenze. 

— Il Senatore Antonio Fogazzaro sta promovendo un’ adu- 
nanza di letterati italiani per far divenire l’ Olimpico, il celebre 
teatro palladiano di Vicenza, sede di rappresentazioni tragiche na- 
zionali. i 

— La Provincia, Corriere di Cremona, pubblica una bellissima 
lettera del nostro egregio collaboratore Professor D. Proto Zam- 
bronì al Cav. Giovanni Calamari, Presidente del patronato cremo- 
nese dei liberati dal Carcere, sull’argomento della lettura del Van- 
gelo tra i Carcerati. 

— Già da alcuni mesi è entrato in funzione a Brescia, per 
opera di quella Amministrazione Comunale, nella sua maggioranza 
conservatrice, un istituto, primo di quel genere in Italia e desti- 
nato a rendere grandi vantaggi, così alla classe dei padroni ed 
industriali come a quella degli operai e contadini ed a svilup- 
pare fra le medesime sentimenti di mutua simpatia e tolleranza. 
E codesto istituto quello della Camera Municipale del Lavoro, 
consimile a quelli già esistenti fuori d’ Italia presso altre nazioni 
e che già fecero buona prova. 

In seguito alla splendida relazione che sull’ argomento com- 
pilò l’egregio Segretario Nobile Avvocato Quadri, il Consiglio 
Municipale Bresciano votò lo Statuto della novella istituzione della 
quale è enunciato lo scopo all’ articolo 1° nei seguenti termini: 
— «È istituito presso il Comune di Brescia un UFFICIO DEL LAVORO 
nell’ intento di prendere e promuovere tutti quei provvedimenti 
che possono giovare al miglioramento morale, intellettuale e ma- 
teriale delle classi lavoratrici. L’ Ufficio è diviso in due sezioni. 
La prima ha per iscopo più diretto d’ interporsi fra conduttori e 
locatori d’ opere per offrire agli uni il personale, ed agli altri l’oc- 
cupazione di cui potessero occorrere, e di raccogliere all’ uopo le 
opportune notizie statistiche sul mercato del lavoro all’ interno, 
ed anche all’ estero. La seconda ha per iscopo di risolvere, a mezzo 
di arbitri, qualunque controversia potesse sorgere nell’ applicazione 
del contratto di lavoro, ed ogni altra differenza fra i principali e 
dipendenti ». 

._ Non ci consente lo spazio di riportare tutti gli articoli, ma solo 
accenneremo che il 5° stabilisce dovere essere presidente dell’ Ufficio 
il Sindaco o chi ne tiene luogo ed esserne consiglieri due consi- 
glieri comunali di nomina del Consiglio colle funzioni di Vice 


772 NOTIZIE 


Presidenti, e membri dieci rappresentanti la classe padronale no- 
minati dagli elettori della Camera di Commercio e dai Soci del 
Comizio Agrario e diecì rappresentanti la classe lavoratrice eletti 
dai membri operaì delle Associazioni e corporazioni di arti e me- 
Stieri o di mutuo soccorso fra operai, artigiani, contadini, militari 
in congedo etc. dalle Camere o Borse di Lavoro che facciano ade- 
sione all’ Ufficio Municipale di lavoro. 

Malgrado che la Camera di lavoro, 1’ elemento socialista e gli 
avversari della amministrazione municipale conservatrice di Brescia 
abbiano osteggiato la uovella istituzione suscitando contro di essa 
ingiustificate diffidenze, 1’ Ufficio Municipale non solo ha potuto 
costituirsi regolarmente, ma nei pochi mesi della sua vita ha dis- 
sipato molte di codeste diffidenze, ha trovato proficuo lavoro a 
molti operai, ha, con una esemplare imparzialità, proceduto nella 
sua opera benefica. 

Quando si rifletta che la nuova istituzione è chiamata a so- 
stituire l’ opera unilaterale di sodalizi, i quali col pretesto di pa- 
trocinare gli interessi di una classe, senza pure raggiungere spesso 
codesto scopo, fomentano il dualismo fra padroni e operai, noi dob- 
biamo essere lieti che a Brescia siasi potuto stabilire una simile 
istituzione ad iniziativa e per opera di una amministrazione con- 
servatrice. Con ciò e con altre sue misure questa Amministrazione 
ha chiaramente dimostrato essere i conservatori, anche e più che 
i socialisti, capaci di adoperarsi in modo efficace a pro delle classi 
lavoratrici. 

Auguriamo che l’ esempio di Brescia sia seguìto da altre città, 
e, come desiderasi da coloro che primi istituirono fra noi gli 
Uffici Municipali di lavoro, possa estendersene la provvida azione 
anche ai lavoratori delle campagne. 

— Il Sig. Giulio Ferrari nell’ occasione del triste anniversario 
stampava alla Tip. Gutemberg in Firenze la traduzione in di- 
stici latini della Preghiera divozione in Memoria di Re Umberto I 
scritta da S. M. la Regina Margherita. 

— L'editore Colin di Parigi ha pubblicato la 2a edizione, in- 
teramente rifatta, della importantissima opera di Pierre Leroy- 
Beaulieu sopra Les nouvelles societes anglo-saronnes: Australie, 
Nouvelle Zelande, Afrique du Sud. 

— Fra gli ultimi libri apparsi in Francia sul socialismo, no- 
tiamo i seguenti : Le socialisme sans doctrines : la question agratre 
et la question ouvrière en Australie et en Nouvelle Zelande, par 
Albert Metin (Alcan); Socialisme, communîsme et collectivisme par 
Eugène d'Fichthal, 2° edizione (Guillaumin); Etude sur le socia- 
lisme munîcipal anglais: les entreprises industrielles des villes an- 
glaises et les logements à bon marché, par Eugène Montet (Rous- 
seau). Quest’ ultima, come appare dal titolo, riguarda particolar- 
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mente la questione della municipalizzazione dei servizi, tanto di- 
battuta oggidi; ed a questo proposito citiamo pure l’opera di 
Louis Roger, Le domaine industriel des munici palités : distributions 
d’ eau, de gaz, d° electricité, etc. pubblicato dallo stesso editore. 

— Nel Currespondant del 10 agosto, notiamo: L’ armée an- 
glaise actuelle, di G. Bapst; L° assistance à Berlin, di L. Fiedler; 
En Chine, di M. de Vernouillet ; Les colonies provinciales à Paris, 
di C. Brun; L’inutile richesse, di J. Mairet; Les paysages de France, 
di I. Angot des Rotours; Un précurseur du sionisme, di P. Al- 
lard ; La vie économique et le mouvement social, di A. Bechaux; 
Les oeuvres et les hommes, di L. Joubert. 

— Monopolies past and present è il titolo di una monografia 
di James Edward Le Rossignol, testè edita dal Crowell di Nuova 
York. 

— Il periodico Americano cattolico The Ave Maria si lamenta 
che i giornali acattolici non sieno giusti nei loro giudizi e reso- 
conti di cose cattoliche. Ma è il caso di dire : che essa, certo senza 
accorgersi, vede la pagliuzza nell’ occhio altrui e non la trave nel 
proprio, perchè la stessa The Ave Maria parlando dell’ Italia e degli 
Italiani usa lo stesso metodo dei giornali, dei quali tanto si lamenta. 
Un esempio solo, tra tanti, per suffragare il nostro. Nel numero del 13 
Luglio troviamo queste parole : « Gli amici della Casa di Savoia, so- 
vente asseriscono » (e come potrebbero fare altrimenti?) « che la Chiesa 
» in Italia non è inceppata dalla legislazione, che i conclavi hanno 
» piena libertà di azione e così via ad nauseam. Salvator Cortesi 
» scrivendo nell’« Infernational Monthly Magazine» rammenta che 
» i Cardinali che elessero Leone XIII erano quasi unanimi nel 
» desiderare di tenere il conclave in Spagna. Quando la cosa fu 
» menzionata a Crispi, il furbo politico mandò a dire alle loro Emi- 
» nenze che, se tale era il loro desiderio, essi sarebbero scortati 
» come principi del sangue alla frontiera italiana, ma aggiunse : — 
» Quanto al vostro ritorno però io non posso promettere nulla. — 
» Questa è libertà d’ azione come è intesa dai fautori della Nuova 
» Italia. E con singolare fatuità questo incidente è riportato da 
» un uomo che ripetutamente afferma nell’ articolo sopra menzio- 
» nato, che la Chiesa ha libertà illimitata nella Roma Moderna ». 

Un articolo più falso e illogico di questo non si può dare. Se 
l’ editore del ‘he Ave Maria avesse letto il Conclave di Leone XIII 
del de Cesare, avrebbe visto che i Cardinali furono unanimi nel 
voler tenere il conclave in Roma, sopratutto dopo che Crispi ebbe 
loro assicurato che l’ ordine non sarebbe stato turbato. 

D’ altronde un prelato italiano, non certo liberale, ch’ era a 
Roma in quell’ epoca, leggendo quest’ articoletto ebbe a dire: 
«Falso, falsissimo! Come si poteva combinare il ritorno in Roma 
» di un Papa eletto in Spagna ?... Non sarebbe stato riconoscere 
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» la legge delle guarentigie valersi delle sue facoltà per il modo 
» di ricevere il Papa?» 
Vedano dunque i nostri amici Americani di non esser così facili 
a credere e di acquistare un po’ della scienza di Machiavelli, sc 
vogliono trattare coi seguaci di quell’ astutissimo uomo di Stato. 
(E. S. Kingswan) 
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Solution de la question romaine, traduit de l’italien par 
M. E. GuERIN. — Paris, Lethielleux. 


Chi sia l’ autore italiano di questo manoscritto, tradotto dal 
Signor Guérin, non si sa. Una lettera del sacerdote Giuseppe Vag- 
gioli, che sarà certamente una bravissima persona, ma che nes- 
suno conosce in Italia, lettera, che si legge in capo all’ opuscolo 
pubblicato in francese dal Guérin, dice che è opera di un suo 
amico e che la cede al traduttore, perchè gli pare preziosa; ma 
non fa sapere altro sull’ Autore di questo scritto. Questa, del re- 
sto, è cosa di non grande importanza, perché i libri vanno giudi- 
cati secondo il loro intrinseco valore e non già per rispetto od av- 
versione a chi li scrisse. 

Mi duole di non poter lodare l’ opuscolo, che io presento oggi 
ai lettori della Rassegna, poichè non è nè un libro nè un opu- 
xcolo, ma una delle solite raccolte di articoli sconclusionati, scritti 
sullo stampo di quelli di don Margotti, senza nesso logico, senza 
capo nè coda. Sono le solite filastrocche, che si leggono nei giornali 
clericali. Si dice che la Chiesa non può fare a meno del Tempo- 
rale; che non si può essere buoni cattolici se non si vuole il Tem- 
porale, sc non si crede al Temporale ; che l’Italia è opera della 
solita massoneria ; che la distruzione del potere temporale non fu 
permessa da Dio pei suoi adorabili fini, ma fu una congiura ordita 
nientemeno che dalla massoneria universale contro il cattolicesimo, 
e così via di lungo. Prove ne cerchereste in vano, almeno di quelle 
che hanno qualche valore, e così si va innanzi per 154 pagine, il 
che non è poco, considerando che il tempo è prezioso per chi vuole 
studiare e non già pascersi di chiacchiere. Vengono poi 69 pagine 
consacrate a studiare la soluzione della questione romana. 

Questa soluzione, s’ intende, implica il ristabilimento del Tem- 
porale. L'Autore guasta ancora le buone ragioni, che mette in- 
nanzi. Per esempio, egli sostiene che la questione romana è inter- 
nazionale, ed avrebbe ragioni da vendere se si limitasse a parlare 
della indipendenza spirituale del Papa, ma siccome, per lui, non 
ci può esscre indipendenza senza potere temporale, egli non si ac- 
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corge che, colla sua teoria, sancisce <pso facto il diritto degli stra- 
nieri di possedere un bel pezzo di territorio italiano, il che è cosa 
mostruosa. 

L’ Autore poi è ingenuo quando dice che se i clericali di ogni 
paese si unissero nel reclamare energicamente il ristabilimento 
del Temporale, le potenze europee sarebbero costrette a farsene 
promotrici. Si vede proprio che l’ ottimo scrittore non capisce che 
molte delle proteste pel Temporale, fatte in Europa ed in America, 
sono poco sincere, e che i primi a non credere alla possibilità di 
una restaurazione temporalesca sono appunto quelli che, per op- 
portunismo, fanno quelle dimostrazioni. 

Pare però che, oltre tutto, l'Autore abbia poca fiducia nella 
diplomazia, poichè l’ ultima parte dell’ opuscolo parla del sociali- 
smo, dell’ anarchia, dell’ inevitabile catastrofe sociale dalla quale 
avrà origine la restaurazione! Ci vuol altro che questo per restau- 
rare il Temporale ! L’ anarchia, se per disgrazia trionfasse anche 
per pochi anni, rovinerebbe per molto tempo il sentimento reli- 
gioso. Le conseguenze dell’ anarchia francese del 1793 sono abba- 
stanza note, perchè ci sia bisogno di mostrare la verità di quanto 
ho detto or ora. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


Authenticité et Data des Livres du Nouveau Testament. 
Étude critique de l’ Histoire des Origines du Christianisme 
de M. RExAN Gustave DESJARDINS. — P. Lethielleux, 
Libraire-Editeur, 10, Rue Cassette. Paris. 


Le opere del Renan sulla storia delle origini del Cristianesimo 
hanno dato argomento a critiche e discussioni di varia natura nel 
campo delle discipline esegetiche, e la lotta fra cattolici e razio- 
nalisti non accenna a posare. Certo se prevalesse il sistema del 
Renan nella interpretazione dei libri sacri, qual altro libro anche 
profano rimarrebbe illeso, e dove 8’ anderebbe a finire con questa 
smania di tutto negare e tutto rifar da capo ? 

Il Renan poi è anehe notevole per quel suo modo d’ intendere 
le origini del Cristianesimo, che egli tratta come si farebbe su 
per giù d’un romanzo, sopprimendo, aggiungendo, alterando o 
cambiando i fatti in ipotesi, le ipotesi elevando a teorie d'incon- 
trastabile verità. Chiedetegli le prove de’ suoi nuovi trovati: le 
prove non esistono: le sne asserzioni ne fanno semplicemente le 
veci. Così egli si piace rifare a suo talento la storia dei primi tempi 
cristiani. Ora, il Desjardins ha preso in questo suo libro a mo- 
strare gli errori del Renan e della sua scuola sull’autenticità e 
sulla data dei libri del Nuovo Testamento. È diviso in quattro 
parti. Nella 1.8 si prende più che altro di mira gli Atti Apostolici 
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e se ne fissa con raffronti storici la cronologia all’ anno 62. L' apo- 
stolato della Gentilità, il Vangelo di S. Luca e la dottrina di S. 
Paolo quale ci si rivela nelle sue epistole, formano oggetto della 
2.4 parte, nella quale è notevole la rivendicazione a S. Paolo delle 
sue lettere a Tito e a Timoteo che la scuola ipercritica moderna 
considera come apocrife, perchè vi si parla chiaramente della gc- 
rarchia ecclesiastica che dà tanto ai nervi ai protestanti. Nella 
3.* si discute delle epistole di S. Pietro, di S. Giacomo e di S. Giuda, 
non che del Vangelo di £%. Marco; e si mostra come siano unanimi 
e concordi nell’insegnamento delle stesse dottrine. L'opinione dunque 
dell’ Aubè che asserisce che gli Apostoli non ebbero dogmi, e che 
della dottrina de’ Padri non trovisi traccia negli scritti apostolici, 
è falsa. La 4.* finalmente comprende un esame accurato dell’ A- 
pocalisse, di cui viene stabilita la data, come pure degli altri scritti 
di S. Giovanni e del Vangelo di S. Matteo. Il Desjardins chiude 
il suo libro con un rapido sguardo ai quattro Vangeli, e conclude 
a fil di logica, ci sembra, che per quanto la nuova esegesi abbia 
fatto, la tradizione cristiana sulle vere origini del Cristianesimo 
non ne soffre minimamente, e che gli scritti apostolici nei quali 
è contenuta tanta parte del dogma e della organizzazione della 
Chiesa appartengono tutti, eccetto 1° Apocalisse, ai tempi di poco 
posteriori alla morte del Salvatore. 
ENRICO FANI 


Le due Case, di G. Avcusto BeERTA. — Libro per le giovani 
spose. — Remo Sandron, Editore, Milano-Palermo. 


La storia di queste dne Case è la storia di due fratelli : l’ uno 
rimane fedele alla tradizione degli antenati e ai consigli del padre 
moribondo e trova la felicità al fianco di una onesta ed amabile 
compagna e sotto l’ egida della vecchia madre; l’ altro, in cerca 
di ricchezze e di fortuna gira il mondo per tornare al paese con 
desiderio sfrenato di godimenti, ostentazione di lusso e invenzioni 
stravaganti che in breve lo trascinano a completa rovina, e solo 
per l’amorosa compassione di congiunti può scampare alla dispe- 
razione e al suicidio. 

Inneggiando ai Dei Lari e alle intime poesie della famiglia, 
il grazioso quanto saggio racconto, viene un po’ tardi ormai, in 
mezzo alla febbre di speculazione e di arriechimento ad ogni co- 
sto che scompone tanti parentadi e rovina tanti onesti patrimoni. 

L’ autore l’ ha dedicato alle giovani spose, ma pur troppo te- 
miamo che queste, non lo leggeranno. 

Solo qualche avola attempata, seduta al deserto focolare d’onde 
ha visto partire, pieni di fallaci speranze, i figli presuntuosi e 
le spensierate nuore, lo sfoglierà mestamente col rimpianto di 
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giorni passati, della materna autorità disprezzata ec del materno suo 
amore deluso ! La storia è esposta con lingua scorrevole ed elegante 
e forma piacevole, forse con un poco di pedantesca moralità, ma 
per l’ idealità del concetto e l’ ottimismo del fine viene ad appa- 
gare quel desiderio innato di giustizia che il romanzo moderno 
troppo spesso disprezza e trascura. Giovanette e giovani sposi, leg- 
gete e rileggete Le due Case, questo è il consiglio che di tutto cuore 
‘e in buona coscienza vi possiamo dare ! 

MARIA CORNIANI 


La prevenzione del suicidio da parte della società, col- 
l' esame delle opere suli suicidio di Curci e di Morselli, 
di E. FEDERICI, pp. XII-192. Venezia, 1901 Tip. Emiliana. 


Emilio Federici studia il suicidio, larga piaga della società 
moderna, cerca di guarirla od almeno restringerla, premettendo 
alle proprie indagini un compendio di quanto sull’ argomento seris- 
scro il sacerdote Curci e il professore Morselli, il primo colla guida 
della religione e della filosofia, il secondo coll'affidarsì unicamente 
alla così detta scienza del positivismo, e dimostra essere insuffi- 
cienti i rimedi additati dal su nominato professore ed al contrario 
valevoli e forti quelli esposti dal Curci. Se ne fa un esame chiaro 
diligente, imparziale, al che molto opportunamente l’ autore vi si 
prepara con un capitolo sulla necessità di leggi preventive contro 
lo spaventevole disordine. La società deve togliere, e se non altro 
allontanare gli ostacoli al miglior stato del consorzio umano ; prin- 
cipali sono quelli cagionati dal suicidio, la sottrazione delle vite 
umane, la diffusione di un esempio d’immoralità facilmente con- 
tagiosa, la rovina delle famiglie ; di qui il bisogno di leggi e prov- 
vedimenti contro quella fonte di tali danni rilevantissimi. 

Si confuta il Morselli sia circa l’ origine del suicidio ritenuto 
da esso quasi necessario e fatale sull’ appoggio di dati inesatti, 
sia circa i rimedii addotti, inefficaci perchè attinti ad una morale 
solo utilitaria e d’ equilibrio. 

La parte positiva e principale di siffatto studio versa intorno 
la ricerca dei rimedii generali per prevenire il suicidio, e 1’ autore 
li riduce ai seguenti : rialzamento del principio religioso in ogni 
atto della vita sociale, insegnamento religioso nelle scuole, inse- 
gnamento ed assistenza religiosa nelle caserme e nelle carceri, re- 
mozione dei pericoli derivanti dall’ insegnamento pubblico di coloro 
che professano l’ ateismo, il materialismo ed il libero pensiero, eli- 
minazione o modificazione di ogni legge ed ordinamento valevoli 
ad aumentare il numero degli spostati nella società, severo ed 
efficace impedimento posto ad ogni pubblicità pornografica. 

I rimedì preventivi di secondo ordine immediati sono: puni- 
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zione degli incitamenti e della giustificazione mediante la stampa 
el altri mezzi di pubblicità, divieto della pubblicazione dei casi 
di suicidio, divieto di ogni pompa e di ogni accompagnamento 
funebre ai suicidi, sepoltura senza nome ed in luogo speciale ed 
inaccessibile al pubblico, qualche grave disposizione nella legge 
civile che fosse particolare per gli omicidi-suicidi, associazioni pri- 
vate per soccorrere altrui nelle gravissime sventure, studio di tutti 
i casi di suicidio da parte di persone competenti ed infine premi 
alle opere che contrastano alla pendenza suicida. 

Si potrà obbiettare contro tali misure, ma il nostro autore ri- 
sponde: « La società ha il dovere di salvare coloro che le appar- 
tengono, ed ha il diritto di provvedere a salvare se stessa ». Cotesto 
libro per arrecare reale soccorso in mezzo ai mali odierni dovrebbe 
essere letto e meditato principalmente da coloro che fanno le leggi 


ec governano la nazione. 
D.r G. Toxoni. 


La Paura, di AxceLo Mosso — (Sesta edizione). Milano, Tre- 
ves, 1901. 


Per il solito le recensioni di un libro si fanno poco tempo 
dopo che esso è primieramente apparso alla luce. 

Non sarebbe adunque il momento di fare una critica dell’ opera 
del Prof. Mosso La Paura quando, «come è appunto ora, ne vien 
pubblicata la sesta edizione. Questo fatto solo di essersi in pochi 
anni esaurite cinque edizioni di un’opera, è per l’ Autore la cri- 
tica più lusinghiera come è per l’editore un premio ed insieme un 
incoraggiamento. Angelo Mosso non è uno spiritualista, ma per 
quanto fisiologo, per quanto devoto allo sperimentalismo, per quanto 
studioso della materia, anche quando in essa ricerca il mecca- 
nismo dei processi psichici, egli senza essere uno spiritualista 
è qualcosa più di un materialista : colla materia spiega molti fe- 
nomeni della vita, ma non si attenta a chiedere alla materia che 
quelle risposte che essa sola può dare: oltre un certo limite non 
cerca di inoltrarsi, giacchè come sino ad esso, col metodo speri- 
mentale, coll’analogia, coll’osservazione è giunto felicemente, ca- 
pisce che oltre quello non potrebbe più procedere sicuro e franco. 

Un grande merito del Mosso consiste nell’ esporre una materia 
per sè stessa ardua e di natura essenzialmente scientifica con una 
forma accessibile anche ai profani, o per dir meglio agli uomini 
di una media coltura generale ma vergini di scienza fisiologica, 
senza che di lui si possa dire aver fatto della scienza popolare, 
sotto il cui nome spesso si nasconde qualcosa che potrà essere 
popolare bensì, ma assai poco scientifica. 

A questo proposito diremo che, benchè scriva italianamente e 
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quasi elegantemente, il Mosso ricorda quegli scienziati francesi da 
noi tanto ammirati perchè sanno presentare i risultati dei loro studi 
sotto una forma che rende possibile 1’ intenderli ed il gustarli anche 
ai non scienziati. 

Altro lato pel quale ci sentiamo di simpatizzare col Mosso si 
è quella sua indipendenza di spirito per la quale egli, benchè se- 
guace di Darwin, non lo considera quale un infallibile, ma osa sco- 
starsi talvolta dalle conclusioni di lui quando le osservazioni e gli 
esperimenti propri lo portano a conclusioni diverse e più conclu- 
denti che quelle del maestro. 

Per quanto in un certo campo le idee nostre abbiano un in- 
dirizzo assai diverso da quelle del valente fisiologo piemontese, noi 
ci rallegriamo del successo ottenuto da questo e da altri suoi la- 


vori, come ci rallegreremo sempre di ogni vittoria della scienza 
italiana. 
R. CORNIANI 


Sul meriggio — Romanzo di Gran DeLLA QuERcIA — Milano 
Treves. 


Come l’ italiano Ruffini meritò di essere annoverato fra i mi- 
gliori romanzieri inglesi, così forse il gentiluomo inglese che si 
nasconde dietro lo pseudonimo di Gian Della Quercia può ambire 
di entrare nel numero dei migliori romanzieri italiani — Il /}/sve- 
glio, il suo primo romanzo, rivelò le sue mirabili attitudini, oggi 
confermate da questo altro suo lavoro — Sul meriggio. 

A noi però sembra più difficile dare un giudizio su questo see 
condo che non sul primo romanzo, giacchè questo si svolgeva in 
gran parte nell’ambiente italiano che ci è più noto, mentre quello 
tutto sì svolge in Inghilterra e fra inglesi, ossia in una società ed 
in un paese i cui usi, i cui caratteri nazionali non ci sono così fa- 
migliari quanto i nostri. 

Forse appunto per tanta diversità che corre fra Inghilterra e 
Italia nella educazione, nei caratteri, nelle tradizioni, nel modo di 
giudicare le cose c gli nomini, in codesta alta società britannica 
nella quale ci conduce Gian Della Quercia, troviamo tipi, situa- 
zioni, consuetudini che a noi italiani non sembra possano rispon- 
dere al vero. Quella rozzezza, quelle abitudini volgari, quella be- 
stialità che talvolta traspare in taluni personaggi che per grado, 
per ricchezza, per nobiltà si trovano sui più elevati gradini della 
scala sociale non ci paiono naturali, mentre forse lo sono, pur non 
essendolo fra noi. 

Ma se l'Autore, senza essere italiano, nel suo primo romanzo 
ha saputo così bene cogliere le caratteristiche del nostro paese e 
dei suoi abitanti e così esattamente dipingere l’ambiente toscano, 
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certo egli anche meglio avrà saputo ritrarre usi, costumi, carat- 
teri, ambienti inglesi. 

Ci è assai difficile dare un’ idea dell’argomento che, se appare 
drammatico sol) nell’ultima parte del libro, per il rimanente, più 
che nella descrizione di avvenimenti, si aggira sui diversi stati 
d’animo dei principali personaggi. 

Sir Henry Villiers, ricco gentiluomo cattolico, amò la bellissima 
Vanda, ma il padre di lei non acconsentì a dargliela in sposa, 
benchè la fanciulla amasse il bello e brillante gentiluomo, il quale 
dopo quel rifiuto si arruolò quale volontario e ferito in guerra ri- 
tornò a casa decorato della croce di Vittoria. 

La seducente ballerina italiana Caracciolo lo ama ed egli le 
concede l’apparenza soltanto dell'amore, giacchè non può dimen- 
ticare Vanda, malgrado essa sia ia moglie di Lord Charles Kar- 
rington. 

Sir Henry e Vanda si rivedono ed egli le dice che non può 
dimenticarla ed essa pure lo ama ma non colla passione di lui, bensì, 
in modo calmo, onesto e riesce a frenare i di lui trasporti. 

Sir Henry non ha più padre ma solo la madre, una signora te- 
nerissima del figlio, che conduce una vita ritirata, triste sempre, 
rattristata anche più perchè una sua figliuola di trentacinque anni 
è scema. 

Su quella famiglia così nobile e così ricca sembra pesi una 
fatalità. Per parecchie generazioni gli antenati di Sir Henrv, se- 
condo la tradizione, morirono dentro l’anno nel quale era apparsa 
loro la dama gialla, una loro ava, protagonista di un truce dramma 
di adulterio e di sanguinosa vendetta, e nel castello avito fra le 
ampie tenute della famiglia vi è una camera sempre chiusa, mi- 
steriosa, quella ove si svolse il misterioso dramma. 

Nella stagione della caccia Sir Henry ha numerosi ospiti nel 
suo castello e fra essi il marito di Vanda: in una cacciata un servo 
maldestro con un colpo di fucile sfuggitogli colpisce al capo Lord 
Karrington : sua moglie, Vanda, accorre per assisterlo, ma la ferita 
tarda a risanarsi e perciò si prolunga il soggiorno di Vanda presso 
l'uomo che l’ama e che essa amò e ama ancora. Si vedono spesso, 
credono di potersi amare senza oltrepassare un certo limite, ma 
andati a visitare la misteriosa camera del delitto, quasi suggestio- 
nati dalle memorie di ciò che avvenne un secolo prima fra quelle 
pareti, essi obbediscono alla passione. 

Poco appresso entrambi vanno a visitare la vecchia Maria, 
quasi centenaria, la quale aveva conosciuta quella antenata di Sir 
Henry che aveva ucciso la sua rivale e che aveva maledetto la 
schiatta dei Villiers sino alla sesta generazione, rappresentata ora 
da Sir Henry e dalla sorella scema. Quella dama terribile aveva 
imposto a Maria di nuocere ai Villiers in ogni modo, ma questa 
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ricolma dei benefizi della nobile famiglia, l’aveva anzi amata as- 
Sai: ora però, vicina a morte, una forza cui non poteva resistere 
le imponeva di ubbidire alla donna terribile ed essa ubbidisce : 
rivela a Sir Henry che egli non è figlio di un Villiers ma del ca- 
pitano Fane.... il padre di Vanda. 

È terribile quelle rivelazione per i due amanti: Sir Henrv poco 
prima aveva veduto la dama gialla: essa gli addita ora la sua 
sorte : corre da sua madre, ne ode la temuta confessione e le per- 
dona ma non vuol perdonare a se stesso ed a Vanda: entrambi 
devono morire : egli strascina la sun complice sul ponte d’ onde 
l'uno e l’altro abbracciati si slanceranno nel precipizio; ma Vanda 
non vuole, protesta, sviene e davanti alla debolezza di Ici Sir Henry 
rinuncia a farla morire — solo si getta nel precipizio. 

Come intreccio il romanzo può meritare delle critiche e prin- 
cipalmente quella di esservi una sproporzione nel grado di dram- 
maticità, forse deficiente in gran parte del lavoro, esuberante sulla 
fine. I caratteri invece sono accuratamente studiati benchè assai 
difficile a rappresentarsi, come lo sono gencralmente quasi tutti 
quelli del romanzo moderno con tante sfumature nelle impressioni 
dei personaggi, con tante esitanze ed incertezze nella loro volontà, 
colle influenze tanto diverse cui soggiacciono. 

I personaggi dei vecchi romanzi con le loro caratteristiche così 
spiccate, colle loro passioni così chiaramente definite, talchè si sa- 
rebbero potuti indicare, come nelle vecchie commedie, il firanno, 
la madre nobile, l'amoroso, il brillante, il caratterista, ete. erano 
così semplici che era tanto facile il presentarli al lettore quanto è 
difficile ai romanzieri moderni di rappresentare le anime dubbiose 
rispondenti ai più svariati impulsi, i caratteri complicati, complessi, 
rispondenti alla varietà, alla complessità, alle incertezze, agli im- 
provvisi mutamenti della società moderna. 

Gian Della Quercia ha saputo perfettamente abbracciare ed 
efficacemente riprodurre questa varietà e mutevolezza delle sensa- 
zioni, questa molteplicità di impressioni nei suoi personaggi, come 
ha saputo darci splendidi quadri di paesaggio e quadretti di ge- 
nere e far» quello che i francesi chiamano peinture d’interieur. 

Ma, ci perdoni l’egregio Autore, Il Risveglio ci piaceva di più. 

R. CoRntant. 


imperialismo — La Civlità industriale e le sue conquiste — 
Studi inglesi di 0. MaLAGoDI — Milano, Treves, 1901. 


Quando una nazione, sia nella potenza militare, sia nella 
forza economica, sia nel commercio e nell’ industria, sia nelle arti 
e nelle scienze, è giunta per le sole sue forze, per le proprie qua- 
lità innate e spontaneamente sviluppatesi, a conquistare una reale ed 
indiscussa preminenza sulle altre, molto spesso accade che essa 
per una specie di ebbrezza o di pazzia delle grandezze voglia 
arrivare con mezzi artificiali, con sforzi eccessivi, con metodi solo 
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apparentemente efficaci ad una preminenza anche maggiore, ad 
un predominio illimitato, esagerato sulle altre nazioni, sognando 
di giungere ad un apice inarrivabile. Ecco il nuovo imperialismo, 
come l’ intende il Malagodi, il quale lo vede ora in tutta la sua 
pericolosa fioritura in Inghilterra. 

Non è questa però prerogativa unicamente britannica: altri 
popoli giunti ad eccelsa altezza vollero salire anche più oltre, non 
più per virtù propria ma con sforzi che tiaccarono la loro poten- 
zialità, sicchè appunto la decadenza loro principiò allora ed esse 
vennero superate da altre nazioni più caute nel loro progresso. Il 
libro del signor Malagodi, italiano, ma vivente in Inghilterra, cioè 
nelle migliori condizioni di giudicare il paese che lo ospita, senza 
che il suo giudizio sia alterato dall’amore proprio nazionale, è un 
lavoro che ci rammenta, senza però assomigliarlo, quello che menò 
tanto rumore, di Guglielmo Ferrero. 

L’ uno e l’altro Autore hanno ampia dovizia di cultura, lar- 
ghezza di vedute, facilità di analisi, ma se il Ferrero è talvolta 
influenzato dai suoi ideali socialisti, il Malagodi serba libero il 
proprio giudizio da preconcetti politici ed economici, sì che i suoi 
argomenti appaiono più convincenti. 

Imperialismo è un lavoro storico filosofico: dalla storia del- 
l’ Inghilterra negli ultimi tempi, dalle vicende dei suoi partiti, 
dallo sviluppo delle sue iudustrie e della sua potenza economica 
l'Autore mostra come sia escito l’attuale imperialismo: come filo- 
sofo della storia, dal passato, dal presente, egli argomenta il futuro, 
confrontando il paese che lo accoglie con altri che in tempi più o 
meno, recenti fiorirono e decaddero. 

E un’ opera troppo densa di fatti e di idee quella di cui in- 
tratteniamo i lettori perchè ci sia possibile darne un sunto. 

La politica interna ed esterna e quella coloniale, le vicende dei 
partiti, lo sviluppo industriale, i rapporti dell'economia pubblica 0 
privata colla politica e colle guerre coloniali, i profili chiaramente 
delineati degli uomini più influenti e militanti d’Inghilterra, questi 
e ben altrì sono gli argomenti trattati con grande lucidità, con 
nettezza di contorni. Sono argomenti in massima parte relativi al- 
I Inghilterra ma connessi con altri della medesima indole relativi 
ad altri paesi e segnatamente al nostro, sicchè anche noi italiani 
possiamo trarre utili ammaestramenti per quanto si soglia dire che 
non l’ esperienza altrui, ma solo la nostra, e neppur questa sempre, 
ci ammaestri. 

La preminenza coloniale inglese il Malagodi non 1° attribuisce 
al genio speciale, alle attitudini innate del britanno : secondo lui, 
sec non vi fosse stata alla fine del secolo XVIII la rivoluzione del- 
l’ottantanove, l’ impero coloniale dei francesi avrebbe preso uno 
sviluppo pari a quello degli inglesi. 

Parecchie sono le teorie esposte dall’ Autore che non tutte però 
saranno ugualmente accettate da ogni lettore, per quanto dimo- 
strino la profonda potenza di osservazione, l’ acume, lo spirito pra- 
tico, la vasta erudizione di chi le presenta. 

Il libro sarà molto letto e meditato dagli studiosi; noi come 
italiani ne siamo lieti ed orgogliosi perchè il Malagodi contribuisce 
assai a mostrare alle altre nazioni che anche nella nostra non 
difettano scrittori i quali nelle scienze sociali, oggi tanto progre- 
dite fra i popoli civili, sappiano unire alla coltura della mente 
il brillante ingegno, lo spirito pratico, l'animo spassionato, sicchè 
valendosi del metodo sperimentale possono compiere lavori i quali 
al progresso di queste scienze utilmente contribuiscano. 
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